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IACOPO  DA  EMPOLI 


PITTORE  FIORENTINO 


Di»c«polo  di  Towuso  di  S.  Fauno-  Nolo  circa  1554, 
morie  IMO. 


Fu  nella  citta  di  Firenze  un  cittadino  chiamato  Chitnenli 
da  Empoli,  credo,  perdi' egli,  o  altro  suo  antenato,  avesse 
tratta  origine  1  dalla  terra  d'Empoli  io  Toscana ,  quindici 
miglia  distante  da  essa  città  dì  Firenze.  Era  il  suo  me- 
stiere il  fondaco ,  e  faceva  mercanzia  di  quella  sorta  di 
paoni  che  per  ordinario  si  fabbricano  in  quella  terra.  Co- 
sini alla  sua  morte  lasciò  due  figliuoli,  uno  elle  si  chiamò 
Tommaso,  ti  quale  avendo  in  breve  tempo  data  fine  alla 
piccola  parte  che  gli  era  toccata  di  suo  patrimonio,  già  ri- 
dotto all'estremo,  se  n'andò  a  Messina,  e  la  patria  con 
averlo  perduto  di  vista ,  avrebbene  anche  del  tutto  per- 
duta la  memoria,  se  non  che  dopo  molli  anni  comparve 
a  Firenze  un  suo  figliuolo  chiamalo  Simone  che  in  casa 
detto  Iacopo,  ed  alle  sue  spese,  seni'  impiego,  alcun  tempo 
dimorò,  e  poi  morendo  lasciò  un  figliuolo  chiamato  Gi- 
rolamo, che  vive  al  presente.  L'altro  figliuolo  di  Chi- 

'  Di  quali  lem,  e  degli  nomini  jllnitri  lucili  ila  ci»,  ne  parlo  io 
nel  lomo  XV  «VSigilli  illu>lr*li.  —  BUm. 
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pcau  tavola  ■■  ■■■  «pi 
,,1  salone  d,  paluz. 
Pitti;  poi  per  le  fili 

■satino  della  regina  di  Praat 
>  vecchio,  ed  altre  nel  r.al  pai 
.illusi.'  Doiie  dell'  arciduches 

ai  ri  de, 

Maddalena  d'Austria 

mollo  s'adopro  ne'cbiarbeu 

ri,  che 

si  fecero  neKl«  arclu 

trionfai,  ed  «Uri  pompo,!  : 

ipparali; 
essa  ella 

fece  anche  ne' pi  imi 
chiesa  di  Saula  Mar 

tempi  per  la  compagnia  ami 
ia  de' frati  dell'  osservarne  .... 

l'i  .  di  là  dalla  Ivi 
una  bella  tavola  dell 

ra  d'Empoli  in  su  la  strada 
'assunzione  di  Maria  Vergi  IH 

Pisoua, 

nella  Madonna  dell'I 

mpruucta  un'altra  tavola,  dai 

e  è  Cri- 

ito  quando  dilania  l 
1    .  belle  cose  eL'ei 

,.  Pietro  d  Il  i  barca,  ed  è  alim 
facesse-,  una  d'una  Madnnna 

ata  l'elle 
con  due 

apusloli  nella  .  !..<- . 

di  S.  Tommaso  in  mercato 

vecchio  ; 

per  uoa  chiesa  di  Pistoia  fece  una  tavola  d'  un  S.  Carlo, 
i-I  il*  risuscita  ii  batnhiao.  I  .u.  tGo5.  pe'  nohili  uomìoi 
Pellegrino  ed  Alessandro  Brunaecini,  per  la  lor  cappella 


(he  è  dietro  al  coro  della  SS 

i.  Sondala,  da  un 

a  delle  pari, 
le  chiavi  a 

laterali,  fece  un  quadro  d'  m 

i  Cristo  che  da 

s.  Pietro.  Nella  stessa  chiesa, 

nella  cappella  de 

'  Palagi,  che 

e  h  |  ......                   da  ma 

a  destra ,  è  di  s 

ua  mano  la 

tavola  dì  ».  flicrolò.  A  Prato 

mandò  una  lavol 

a  d'un  Din 

padre  con  Gesù  Cristo  e  la 
lerina;  per  una  compagnia  ir 

Vergine,..  I.uc 
i  S.  Niccolò  olirai 

ia  e  s.  Ca- 
no  fece  una 

tavola  d'un  s.  Gìo.  Ilalisla  in 

allo  di  predicare 

delle  sue  mani  il  a.  Iacinto, 

eli'  è  in  faccia  de 

1  pilastro  in 

e.  Maria  Novella  rimpetlo  =1 

Taoioso  quadro 

del  s.  Pier 

martire  del  Cifoli;  dipinse  t 

wcora  per  la  d.i. 

sa  di  S.  Bì- 

martire  del  CÌRoli;  dipinse  ancora  per  la  chiesa  di  S.  Mi- 
.1.1  Visdomin.'la  tavola  dell'altare  del  Saolissimo,  dove  è 
P  Attuata-,  per  la  compagnia  di  S.  Benedetto  !'■   .      è  so- 


pra la  porla,  nell'  interior  parie,  un  bellissimo  quadro  di 
Maria  Vergine  assunta  falla  da  lui  l'anno  161»,  ed  io 
trovo  che  gli  fossero  pagati  cento  scudi.  Per  la  badia  di 
Certosa  dipinse  due  tavole  di  circa  sette  braccia,  in  una 
delle  quali  è  l'orailoiio  del  Signore  nell'orto  co'  Ira  di- 
scepoli 1         ..:  .  e  neirallra  la  tr-.isGgu  razione  co'lre 
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apostoli,  ud  Moisè  ed'  Elia.  Colorì  ancora  per  li  me- 
desimi monaci  cinque  quadri  di  figure,  entro?  i  copie  delle 
cinque  storie  che  dipinse  a  fresco  nel  cbiostro  Iacopo  da 
Pont  ormo,  cioè  l'orazione  dell'orto:  il  Signore  aranti  a 
Glifo:  il  portar  della  croce:  la  Deposizione:  e  la  resurre- 
zione :  è  di  più  in  simil  quadro  copia  della  tavola  del  Si- 
gnore co'due  discepoli  Cleola  e  Luca  fatta  pure  dal  Pon- 
tormo  nella  cappella  di  S.  Giuliano.  Avea  Michelagnolo  di 
Lionardo  Buonarroti,  pronipote  del  gran  Mi  chela  g  nolo,  già 
dato  fine  alla  fabbrica  di  quattro  belle  stante  nella  sua  caia 
di  via  Ghibellina,  contigue  a  quelle  appunto  che  furono 
abitazione  dello  stesso  suo  glorioso  antenato,  destinandole 
per  una  bella  galleria,  ed  avendo  dedicata  una  di  esse 
stanze  alla  memoria  de'falti  di  lant'  uomo  ,  volle  che  dai 
primi  pittori  ebe  avesse  allora  la  nostra  città,  fossero  di- 
pìnte diverse  storie  por  esservi  aflisse  al  muro  con  nobile 
spargimento  ed  ornato  ;  onde  ali1  Empoli  toccò  a  farne  una, 
che  al  certo  ha  luogo  fra  le  più  belle.  R  appreseulò  egli 
quando  Michelagnolo  fa  vedere  a  Leon  X  il  bellissimo 
disegno  da  sé  latin  della  facciata  della  chiesa  di  S.  Lorenzo 
di  Firenze,  detta  l'ambrosiana  basilica,  e  quello  ancora 
della  libreria  e  sagrestia  nuovd,  al  quale  poi  dal  cardinal 
Giulio  de'  Medici,  che  fu  Clemente  VII,  con  universale  ap- 
plauso d'  Europa  tutta  fu  data  esecuzione.  Sopra  la  pit- 
tura è  la  segueule  iscrizione:  In  Divi  Laurentii  Aedium 
fronte  Leonis  X  exomanda  in  Mediceo  Sacello^  et  bi- 
bliolecha  iussu  Clementi*  extruendis,  eam  venustatis  for- 
nirmi arte,  rnnnuqite  expretsìt,  quam  nullus  cogitatione 
vel  mente  concepii.  Fin  qui  l' opera  del  Buonarroti.  Per 
Lorenzo  Anlinori  gentiluomo  Cremino  dipinse  un  quadro 
da  camera  dello  sposalizio  di  Sara  e  di  Tobbia.  Per  lo 
marchi-se  della  Rena,  storie  della  creazione  d'  Adamo  ed 
B*a.  V cappuccini  di  sotto  mandò  una  sua  tavola  di  s. 
Francesco,  che  riceve  le  stimmate,  e  una  tavola  d'una  Non- 
ziata.  Una  simil  tavola  culoiì  per  la  cappella  degli  Strozzi 


R0T1II1  DI  UCOTD  DI  SWPIUI-  D 

iu  S.  Trinila;  ed  un'altra  Nonziato  assai  bella  dipinse  per 
la  chiesa  di  S.  Procolo.  Per  la  gl.  raem.  del  cardinal  Carlo 
de'  Mudici  dipinse,  per  lo  palazzo  detto  il  casino  da  San 
Marca,  una  storia  d'Apollo  e  di  Mida.  Per  la  maggior 
chiesa  di  Livorno,  per  la  soffitta,  colori  la  tavola  della  h. 
Vergine,  che  porge  a  s.  Francesco  Gesù  bambino.  E  di 
sua  mano  nella  cappella  del  santisl.  Sagramento  di  s.  Marco 
de' frati  predicatori,  un  gran  quadro  del  sacrifizio  d1  Abramo, 
fatto  a  concorrenza  del  Passignann  e  d'  altri  gran  pittori 
ili  quel  tempo,  per  Giuliano  Serragli  gentiluomo  fiorentino. 
In  casa  gli  eredi  del  marchese  Ottavio  Pucci  è  di  sua  mano 
un  bel  quadro  in  tavola  di  figure  di  circa-  a  tre  quarti  di 
braccio,  dov'  è  il  battesimo  di  Cristo.  Moltissime  poi  fu- 
roo  le  tavole  ch'ei  mandò  fuori  in  diverse  città,  castelli 
e  villaggi  della  Toscana,  tre  le  quali  merita  degno  luogo 
una  tavola,  nella  quale  figurò  s.  Gio.  Gualberto  fondatore 
dell'  ordine  vallombrosaoo,  quando  per  Gesù  Cristo  donò 
il  gran  perdono  al  suo  nemico,  e  servi  . questa  pittura  per 
adornare  una  bella  villa  in  vai  di  Pesa,  luogo  detto  i!  pog- 
gio a  Petroio  ,  la  quale  pervenne  in  Vincenzio  di  Pier- 
frnnccsco  Alessandrini  gentiluomo  integerrimo  ed  amico 
di  lutti  i  professori  delle  buone  arti',  ov'cgli  dipoi  bene 
spesso  portandosi  con  Maria  Strozzi  aua  consorte  c  fi- 
gliuoli, fu  si>lifi>  fin  fife' visse,  trovar  sue  delizie  e  ri- 
poso. Ila  luogo  questa  tavola  per  entro  la  cappella  della 
medesima  villa,  che  torna  appunto  sotto  una  gran-  torre, 
avanzo  dell'antico  castello  di  Petroio;  ed  è  questa  una 
delle  antiche  torri  de' Lotteriogbi ,  da'  quali  sono  usciti 
quei  del  Riccio  ,  e  che  credesi  esser  discesi  da  Rulli,  già 
signori  di  esso  castello,  consorti  del  medesimo  sauto. 
Cosi  tuttavia,  per  mezzo  della  pietà  delle  persone  di  quella 
casa  Ali  essa  nd  ri  ni,  giustamente  gli  vien  reso  in  essa  torre 
il  culto  e  la  venerazione  di  santo,  menlr'  egli  lasciando 
il  mondo  c  dandosi  a  Dio,  rinunziò  agli  ossequi  adagli 
fin  òri  di  signore,  che  quivi  solea  ricevere  JYsuoi  fedeli. 
BavBKca,  Vul.  ili.  2 
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Tornando  ora  all'Empoli,  egli  fece  io  Firenze  por  pri- 
vati cittadini  molti  quadri  d'immagini  di  Maria  Vergine 
con  Gesù  ;  ed  altri,  die  lunga  cosa  sarebbe  il  raccontare. 
Fece  ancora  assai  copie  d'altre  immagini  di  Maria  Vergine 
di  mano  d'Andrea  del  Sarlo  ,  e  più  volte  copiò  la  tanto 
famosa  del  tabernacolo  eli' è  fuori  della  porta  a  Pinti, 
die  per  difenderla  dall'  ingiurie  de' tempi  ,  ed  insiemi; 
darle  il  dovuto  pregio,  meritava  che  si  facesse  attorno 
una  coperta  a  custodia  d'oro,  e  pure  oggi  per  poca  cura 
clic  n'  è  slata  avuta,  già,  con  dispiacere  universale  degl'in- 
tendenti, è  quasi  giunta  all'ultimo  suo  fine.  Fece  anche 
assai  copie  del  Salvatore ,  di  mano  dello  stesso  Andrea,  che 
in  un  ricco  tabernacolo  tengono  i  padri  serviti  sopra  l'al- 
tare della  santissima  Nunziata^  ancora  copiò  una  tavola  di 
mano  d'Andrea,  ch'era  in  una  compagnia,  che  si  rauna 
da  Sant'Ambrogio,  la  qual  tavola  fu  comprata  dalla  gl. 
mem.  del  cardinal  Carlo  de'Medici,  ed  in  luogo  di  quel- 
la vi  fu  posta  la  copia.  Similmente  una  Nunziata  del  me- 
desimo, che  era  alla  badia  di  San  Godenzo,  comperata 
dallo  stesso  cardinale,  ed  oggi  è  nella  tribuna  della  real 
galleria  di  S.  A.  S-  e  nell'antico  suo  luogo  èia  copia  dì 
mano  dall'Empoli.  Erano  già  nella  chiesa  della  Santissima 
Nunziata  per  entro  la  cappella  dc'Billi,  sotto  I'  organo  vec- 
chio, Ire  piccole  tavole  di  mano  del  gran  pittore  fra  Bar- 
tolommeo  di  S.  Marco ,  che  in  una  sopra  I'  altare  la  re- 
surrezione del  Signore,  e  nelle  due  laterali  erano  due. 
profeti,  delle  quali  essendosi  forte  invaghita  la  gl.  mem. 
di  Carlo  cardioal  de'  Medici  per  desiderio  di  collocarle 
nella  cappella  terrena  del  palazzo  di  sua  abitazione  ,  detto 
il  casino  da  S.  Marco  ,  trovò  modo  d'  averle,  ed  avendo 
ordinato  all'  Empoli  di  farne  le  copie ,  quelle  furon  poste 
nel  luogo  ufi  per  avanti  erano  gli  originali,  e  vi  si  veg- 
gono fino  al  presente  tempo  ;  ne  e  da  tacere  ,  die  dopo 
che  l'Empoli  l'ebbe  del  lutto  ridotte  a  fine,  piacque  a 
quel  gran  principe  d'avere  a  sè  diversi  valorosi  pittori. 


da' quali  furono  ammirate;  ed  uno  ve  De  fu,  die  domao- 
dnlo  del  suo  parere,  rispose  a  queir altezza,  che  se  sopra 
a  ciascheduna  copia  fossero  stati  messi  due  lesioni  fioren- 
tini ,  e  poi  fosse  stata  data  a  lui  l' elezione  per  sè,  o  delle 
copie  o  degli  originali,  egli  avrebbe  di  buona  gana  prese 
le  copie  e  gli  originali  avrebbe  lasciati  ad  altri  :  con  che 
volle  mostrare  di  credere,  die  dagli  originali  alle  copie, 
sebbene  erano  siale  condotte  dal  nostro  Iacopo,  non  era 
alcuna  differenza  ;  furon  poi  le  tavole  del  frate,  dopo  la 
morte  del  cardinale ,  trasportate  nel  palazzo  del  gran  duca 
a' Fitti;  e  veramente  1'  Empoli  in  questo  del  copiare  cose 
d'Andrea  fu  singolare,  per  lo  grand' affetto  ch'egli  ebbe 
sempre  all'  opere  di  lui.  Era  nella  chiesa  di  San  Michele 
Yisdomini,  monastero  de' monaci  celestini,  una  cappella, 
la  prima  a  mano  destra  entrando  in  chiesa,  di  quegli  della 
famiglia  de'  Fiorini ,  uno  de'  quali  dopo  avere  fatta  al- 
l' Empoli  abbozzare  una  gran  tavola  della  natività  di  Cri- 
sto, erasi  fra  di  loro  commesso;  onde  non  essendoli  re- 
stati danari,  la  tavola  se  ne  stava  nella  stanza  del  pittore 
cosi  abbozzata  senz'altro  più.  Desiderava  l'abate  d'averla 
finita,  e  domandava  a  Iacopo,  perchè  non  le  dova  fine: 
dispose  Iacopo,  che  la  ragione  era,  perchè  e'non  aveva 
avuti  quattrini.  L'abate  poco  esperto  del  modo  che  te- 
neva l'Empoli  in  farsi  pagare,  ch'era  di  farsi  dare  il  da- 
naro innanzi,  se  non  in  tutto,  in  gran  parte,  gli  replicò 
die  allora  egli  averebbe  avuti  i  quattrini,  quando  egli  a- 
tesse  Unita  la  tavola,  e  quando  egli  non  l'avesse  voluta 
finire,  averebbe  oprato  cb'e'la  finisse  per  forza.  A  que- 
sto rispose  l'Empoli:  Or  sappiate  padre  mio,  ch'io  non 
la  finirò  mai,  finché  viverete  voi,  e  s'io  morrò  innanzi 
a  voi ,  la  cosa  se  n'  andrà  pe'  suoi  piedi ,  e  seguirà  lo  stesso, 
perchè  nemmeno  la  vedrete  finita.  Parte  a'  monaci,  com'era 
in  verità,  che  l'abate  non  avesse  con  lui  preso  il  terso, 
e  tentarono  per  ugni  via  di  placarlo,  ma  lutto  fu  invano: 
finché  avendo  poi  Iacopo  e  Gio.  Batista    de' Bossi  origi- 
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nari  delta  città  di  Bergamo  comperala,  quella  cappella,  ed 
essendo  morlo  l'abate,  l'Empoli  le  diede  fine  pe'medc- 
simi  Rossi,  i  quali  rollerò,  che  Dell' una  e  nell' altra  parie 
della  tavola  fossero  i  loro  ritraiti  si  naturale.  Con  tale  oc- 
casione I'  Empoli  dipinse  per  casa  loro  un  s.  Girolamo  : 
una  s.  Maria  Maddalena  :  ed  un  s.  Giovanni ,  con  altri  qua- 
dri, e  di  tutto  fu  onorevolmente  ricompensato.  Gli  fu  poi 
dota  a  dipignerc  una  tavola  per  la  cappella  degli  Aldo- 
brandino in  S.  Lorenzo ,  ove  figurò  s.  Bastiano  in  atto  di 
dover  esser  martirizzato  colle  frecce  -,  la  faccia  del  san  Ba- 
stiano trasse  egli  al  vivo  ria  quella  d'uno  di  casa  Merli, 
che  poi  fu  senalor  fiorentino.  Fu  il  primo  pensiero  del- 
l'Empoli il  figurare  i  manigoldi  in  atto  di  scaricare  gli 
ardii  contro  al  santo,  ma  avendo  fallo  e  rifatto,  final- 
mente disse,  io  non  trovo  modo  di  far  ch'e'tirino,  (arò 
loro  far  qualch1  altra  cosa,  e  gli  rappresentò  in  atto  di 
legarlo  al  palo  destinato  al  suo  martirio.  Ebbe  l'Empoli 
una  maniera  soda  con  buonissimo  disegno,  senz'errori, 
con  ottimo  panneggiamento,  buone  arie  di  teste,  e  qual- 
che volta  ancora  con  buonissimo  colorilo,  come  mostrala 
bellissima  tavola  di  sua  mano,  che  si  vede  nello  stanzone 
del  magistrato  de'  pupilli ,  dove  è  rappresentato  con  nobil 
maniera  sant'Ivone  loro  avvocalo  sedente  in  tribunale  in 
allo  di  leggere  una  scrittura,  mentre  più  vedove  e  pu- 
pilli ed  altre  persone  pare  die  stiano  dispulando  le  lor 
cause  d'avanti  a  lui.  Dicono  gli  antichi  di  quel  luogo  , 
che  costasse  quest'opera  f\i&  scudi,  de'quali  fino  al  nu- 
mero di  /\oo  fossero  di  condennagioni  di  negligenti  am- 
ministratori delle  cose  de'  pupilli ,  ed  un  venerando  vec- 
chio, che  sì  vede  dalla  parte  sinistra,  dicono  che  allora 
vi  sosteneva  il  carico  di  provveditore.  Veggonsi  di  mano 
dell'  Empoli  infiniti  disegni  di  naturali  ignudi ,  c  vestili  per 
lo  più  di  matita  rossa,  ed  altri  sopra  carta  colorila  tocchi 
fierissimamente  con  proGlo  gagliardo  ;  e  veramente  so 
l'Empoli  avesse  premuto  più  nel  fuggire  qualche  durezza, 


clic  anno  le  sue  figure,  benché  disegnate  oltlmamenle, 
aggiungendoti  alquanto  di  più  ricco  abbigliamento,  ed 
avesse  sempre  tenuta  la  stessa  maniera  di  colorire,  sarebbe 
egli  per  cerio  da  riporre  nel  numero  de'  più  rari  pittori, 
che  avesse  avuti  mai  la  città  di  Fife  Die.  Non  volle  mai 
operare  n  fresco  n  cagione  d'una  disgrazia,  die  gli  ac- 
cadde io  sua  gioventù  nel  dipignere  ebe  fece  a'  monaci 
di  Certosa,  in  testa  ad  una  scala  di  loro  monastero,  un 
Cristo  cogli  apostoli;  e  fu,  che  volendo  tirarsi  in  dietro, 
come  si  suole  per  giudicar  la  pittura ,  cadde  a  terra  del 
palco  .  e  quantunque  egli  non  riportasse  dalla  caduta  danno 
considerabile,  non  fu  però,  eli1  e' inni  si  trovasse  in  gran 
pericolo  di  rompersi  il  collo.  Fu  cosa  assai  difficile  il  far- 
lo, non  dirò  dipignere,  ma  eziandio  nessun' altra  cosa  rare 
senza  premio,  e  per  lo  dipingere  per  ordinario,  come  ab- 
biamo detto,  voleva  molti  danari  innanzi,  e  non  rese  mai 
opera  finita,  die  non  avesse  speso  gran  pezzo  avanti  tutto 
quel  eh'  ella  valeva.  Quando  gli  venivano  in  mano  denari, 
non  era  poi  possibile,  fin  eh' e' duravano,  il  fargli  toccar 
pennelli  per  opere  nuove,  ed  in  quel  cambio  se  ne  stavo 
perdendo  il  tempo  a  sedere  fuori  d' uno  o  d' un'altra 
bottega  di  que'  veletta!  vicini  alla  sua  stanza ,  che  era 
quella  che  è  in  testa  all'  androne  di  via  de'  Servi,  ri m petto 
al  cortile  de' Pucci,  nel  quai  luogo  noi  vedemmo  poi  agli 
anni  addietro  farsi  il  raddolto  d'alcuni  vecchi  gentiluo- 
mini a  passar  l' ore  della  sera  in  quella  sorta  di  discorsi 
e  trattenimenti  clic  pub  quell'età  sopportare,  al  qual 
raddollo,  che  oggi  più  non  dura,  fu  dato  per  vezzi,  e 
per  giuoco  il  nome  del  casino  de' Ciondoloni-,  in  queihi 
sua  stanza  dunque  l'Empoli  era  solilo  per  lo  più  tratte- 
nersi, giocando  a  carte  di  pochi  quattrini  con  sue  came- 
rate, e  come  quegli  che  era  collerico  oltre  misura,  s'egli 
accadeva  talvolta  eli'  e'  perdesse  un  giulio,  subito  stracciata 
le  carte,  e  guai  a  quello  de'suoi  giovani  che  allora  a- 
vesse  alzalo  un'occhio;  sebbene  passato  quel  primo  molo, 


non  era  più  nulla.  Voleva  trattarsi  litro  di  tavola,  e  per 
questo  amava  Ui  esser  regalalo  (licose  mangiative  e  delle 
migliori,  ed  a  questo  fine  tanto  armeggiata  e  tanto  di- 
ceva, die  eli i  gli  faceva  far  1' opere,  oltre  al  dargli  danari 
avanti,  bisognava  clic  io  contentasse  s  V  le  voleva  veder 
finite.  Occorse  una  volta,  che  un  gentiluomo  mandogli  a 
donare  per  un  suu  fante  un  gran  piatto  carico  di  bellis- 
simi sparagi  di  Pescia ,  die  in  quel  tempo  era  delizia 
straordinaria;  il  servitore,  che  non  sapeva  il  proprio  luogo 
della  sua  stanxa ,  giunto  che  fu  presso  all'androne,  dove 
ura  l'Empoli  a  sedere  sulla  solita  panca  fuori  d'una  di 
quelle  botteghe ,  non  conoscendolo  per  esso ,  gli  domandò 
dove  stava  l'Empoli  pittore,  e  s'egli  credeva  che  fosse 
in  bottega ,  al  che  rispose  Iacopo  ,  che  il  pittore  di  cui 
ei  domandava  stava  in  testa  all'androne ,  e  che  l'avrebbe 
al  certo  trovato:  ma  eh' e' non  credeva,  che  gli  piacesse 
1'  erba  :  poi  dimandatogli  chi  lo  mandava ,  benché  I1  avesse 
conosciuto  alla  livrea,  si  manifestò  per  quel  eh' e' cercava; 
prese  il  regalo,  e  così  pian  piano  ed  a  mena  bocca  gli 
ordinò  di  ringraziai  il  padrone  da  sua  parie.  Mi  ricordo 
ora  di  quanto  fino  dalla  mia  fanciullezza  mi  soleva  rac- 
contare Francesco  di  Niccoiaio  degli  Alessandri,  coli' oc- 
casione di  trovarmi  in  una  suo  villa  a  Fretoio  due  miglia 
lontano  da  Empoli-,  aveva  questo  gentiluomo,  ch'era  as- 
sai ricco,  ordinato  a  Iacopo  il  fare  per  la  cappella  di 
quella  sua  villa  un'  immagine  di  s.  Francesco  nel  monte 
della  V  ernia  genuflesso,  ed  appoggiato  sopra  un  masso  fra 
certi  alberi  ;  dissegli  il  pittore,  voler  rappresentar  nel  qua- 
dro alcuni  uccelletti,  che  in  quell'atto  d'orazione  faces- 
sero festa  al  santo ,  bisognarvi  però  vedere  qualche  cosa 
dal  naturale  :  subito  1'  Alessandri  incominciò  a  mandargli 
a  casa  assai  frequentemente  buon  mazzi  di  lordi  ed  altri 
uccelli,  e  andò  la  cosa  lant'ollre  prima  che  questi  bene- 
detti uccelli  fossero  ritratti,  eh' ci  credette  di  non  aver  a 
finir  mai.  Veddcsi  poi  dipinto  in  quel  quadro,  che  vera- 
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melile  é  una  delle  jjìTi  belle  cose  elle  u 
dell'  Empoli ,  un  tordo ,  un  pettirosso  ed  uno  cincial- 
legra. Aveva  egli  folto  il  riirolto  d'uo  nobil  giovanetto 
finrenlino,  elle  per  innoceoia,  modestia  e  bclleMB  ce 
redeva  ngn'altro  del  suo  tempo ,  onde  molti  corselo  co- 
rion per  veder  quella  pittura,  nella  quale  ravvisatami  du. 
miracoli,  uno  della  natura  ed  uno  dell'urie.  1/ Empoli, 
rbe  d'ogni  rosa  sapeva  cavar  cM,  si  portò  in  modo  nel 
mostrarlo,  elie  ne  buscò  tanti  regali  di  cose  mangiative, 
die  fatto  poi  il  iuo  conto  alla  presenta  d'un  su»  disce- 
polo, che  a  me  l'ha  raccontalo ,  arrivò  il  lor  valore  6no 
alla  somma  di  settanta  scudi;  da  quel  medesimo  voli,. 
l'Kmpoli  fece  due  ritratti,  uno  de'quali  lrov:sÌ  oggi  ap 
presso  il  marebeso  <t  seniore  L.renzo  Jiiccolioì,  e  l'ai- 
tro  ba  il  cavalier  Glo.  GìroWL  Lo  9 testo  seppe  fare  quando 
qualche  curioso  uomo  di  poca  levatura  veniva  da  lui  per 
vedere  il  leggio  die  fu  d'Andrea  del  Sarto,  eli' egli  te- 
neva in  suo  potere.  Fra  ì  molli  nobili  giovani  die  fre- 
quentavano «oa  scuota,  uno  fu  il  noli  il  cavaliere  il  capitan 
Pietro  da  Verraitaoo,  ebe  poi  colle  truppe  del  gran  duo 
>Ì  portò  alle  guerre  di  Milano  Questi  si  dilettava  di  dip. 
guer  cucine,  capriccio,  ami  studio,  assai  frequentalo  dai 
pittori  le  destili  e  fb  meni  agli  ■  ;  romeecliè  per  la  gran 
moltitudine  di  cosi'  diierse  clic  ben  dipingonvi  essi  al 
naturale,  ben  presto  introduca  gran  pratica  nel  maoeg 
gìar  i  colori  L'Empoli  quando  sentiva,  che  in  mercato 
fosse  slata  buooa  pewuena  ..  allea  deluia,  accoitavasi 
al  capitano,  e  dicevagli;  Sig-  capitano  io  questo  luogo 
starebbe  assai  bene  il  ritrarre  uua  bella  testa  di  storio 
ne,  talvolla  di  vitella  di  latte,  quaglie,  slaruolti  e  si 
ni|Ì;  e'I  capitano  die  ben  intendeva  il  gergo ,  e  generoso 
ora  mollo,  manda  vagli  a  pigliare  ,  lavoretti  sopra  un 
poco,  e  l'Empoli  poi  se  gli  godeva:  iu  somma  seppe  <• 
hen  cbiedere  e  pigolare,  che  la  sua  casa  e  la  sua  tavola, 
o  per  un  verso  o  per  nllio.  sempre  ui-  fece  bene,  per 


lauto  clie  Iacopo  Ligozzi  non  più  lo  chiamava  V  Empoli, 
ma  l'Empilo.  Così  andò  il  nostro  pittore  consumando  gran 
tempo  della  sua  vita;  e  per  lo  poco  lavorare  ch'e'faccva, 
e  quello  anche  forzato  da  necessità,  e  per  lo  spendere 
quanto  valevano  I'  opere  gran  pezzo  prima  del  fallo  gua- 
dagno, si  ridusse  già  vecchio  d'ottani'  anni  a  menare  una 
vita  stenlatissiraa  ;  ondo  per  vivere  il  poco  tempo  clic 
gli  restava,  gli  fu  di  bisogno  andar  vendendo  appoco  ap- 
poco lulti  i  suoi  moltissimi  disegni ,  particolarmente  na- 
turali ignudi,  de'  quali  ne  comperò  gran  quantità,  e  de 
migliori,  a  mena  piastra  l'uno,  Raffaello  Ximcnes  cavaliere 
die  non  meno  per  nobiltà,  che  bontà  singolare,  c  per 
l'affetto  ch'egli  ebbe  a  quest'arte,  nella  quale  anche  per 
suo  divertimento  molto  s'occupò ,  ha  meritato  dopo  morte 
(clic  in  troppo  immatura  età  lo  tolse  al  mondo)  che  si 
conservi  di  lui  eterna  memoria.  Molti  anche  n'ebbe  Rim- 
botto  Rimhotli  cavaliere  di  S.  Stefano  ,  ancor  egli  gran- 
d'amator  dell'arte,  che  per  un  corso  di  molti  anni  so- 
stenne in  Firenze  il  carico  di  provveditore  dell'accademia 
del  disegno  ,  e  buona  quantità  ne  comperò  Verginio  Za- 
balli  suo  discepolo-  Inoltre  fu  necessario,  che  la  carità  del 
screniss.  principe,  poi  cardinal  Leopoldo,  com'egli  stesso 
con  buona  occasione  si  compiacque  agli  anni  addietro  re- 
velarmi ,  del  continuo  il  sovvenisse  con  limosine.  È  da 
notare  che,  non  ostante  tanta  sua  mendicità,  e  l'esser 
egli  già  slato  al  mondo  tanto  tempo,  avea  straordinaria 
brama  di  vivere,  alla  quale  corrispondeva  in  lui  un  si 
fatto  orrore  della  morte,  ch'e'nou  volle  mai  sentirne  ra- 
gionare; e  se  a  sorte  ad  alcuno  ina v  vertentemente  fosse 
venuto  mosso  discorso  di  morie ,  subito  si  sdegnava ,  e 
rompeva  il  ragionameli  lo.  Arrivalo  6nalmenle  che  fu  al- 
l'eia d'  oltantasei  anni,  appressandosi  per  lui  l'ora  fatale, 
egli  infermò,  c  già  erasi  condotto  in  tonta  povertà,  clie 
non  avendo  in  suo  potere  una  crazia,  in  essa  infermila, 
c  fino  olla  morte,  l'ebbero  a  mantenere  con  loro  limosine 
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i  buonomini  di  S.  Martino  :  andavanlo  a  visitare  quegli 
eh' erano  slati  suoi  scolari,  a' quali  forte  pentito  del  suo 
modo  eli  viver  passato,  con  lauto  poco  pensiero  de' bisogni 
che  porta  con  seco  la  vecchiaia,  non  si  saziava  di  dire: 
non  fate  come  ho  fatto  io:  lavorate,  lavorate,  sappiate  valervi 
del  tempo  e  dell'occasioni,  e  pensate  al  futuro.  Il  male 
andò  in  lunga,  e  finalmente  'venuto  il  giorno  de'3o  di 
settembre  dell'anno  iCìJo,  dopo  aver  ricevuti  i  santissimi 
sacramenti  della  chiesa,  se  ne  passò  da  questa  all'altra 
vita,  e  fu  il  suo  corpo  poveramente  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Lorenzo  nella  sepoltura  di  sua  famiglia.  Restarono 
de' suoi  discepoli  Verginio  Zahalli  soprannominalo,  morto 
poco  avanti  all'anno  lG85  in  età  di  %\  anni  in  circa,  uno 
alla  quale  s'è  conservalo  con  tanta  prosperità,  e  di  me- 
moria ,  e  di  forze,  eh' è  stata  cosa  non  ordinaria,  e  da 
esso  ho  io  avuta,  come  o  principio  accennai,  qualche  parte 
delle  presenti  Notizie.  Questi  è  stato  sempre  molto  appli- 
cato all'arte  sua;  ha  fatte  alcune  cose  d'invenzione;  ma 
soprattutto  La  copialo  assai  bene,  e  nelle  macchine  è  stato 
in  sua  gioventù  ingegnoso.  In  casa  i  figliuoli  di  Luigi 
Anlinori  nobil  fiorentino  è  di  roano  di  Verginio  un  qua- 
dro da  sala  ,  dove  sono  ritratti  tre  serenissimi  principi  di 
casa  Medici  a  cavallo  ,  ed  altri  copiati  da  altri  quadri.  An- 
cora fu  discepolo  dell'  Empoli  un  tale  Gio.  Batista  Brazzè, 
detto  il  Bigio,  che  operò  in  Livorno,  e  per  la  compa- 
gnia de' sarti  in  Firenze  fece  una  tavola  di  s.  Uomo- 
buono  ed  un'altro  santo  limosiniere,  la  quale  si  vede  a 
roano  manca  all'  entrare.  Questi  fu  inventore  di  certi  ca- 
pricci di  dipignere  uomini,  fatti  e  composti  altri  di  di- 
verse frutte,  altri  d' in  strumenti  da  cucina,  da  muratore 
k  simili;  e  dicesi  ch'egli  medesimo  ne  intagliasse  all'ac- 
qua forte  uua  quantità  di  rami ,  che  vanno  attorno  stam- 
pati, Questo  Gin.  Batista  si  morì  in  giovanile  età  nello  spe- 
dale di  S.  Maria  Nuova  assai  poveramente.  Fu  anche  suo 
discepolo  Clemente  Bocciardo  ,  detto  il  Genovese.  Il  mi- 
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gliare di  quanti  uscissero  di  sua  scuola  fu  Felice  Fica- 
relli ,  detto  Riposo,  il  quale  venne  da  5.  Gimignano  po- 
vero giovanetto,  benché  da  mollo  onesti  parenti  avesse  in 
quella  terra  avuti  i  suoi  natali.  Ebbe  anche  i  principi  Dal- 
l'Empoli Gio.  Batista  Vanni,  dal  quale  gli  furono  fatte 
graziose  burle,  parte  delle  quali  abbiamo  notate  nelle  No- 
tizie della  vita  di  lui,  ed  ebbene  altri  molti,  de'quali 
non  è  d'uopo  fare  in  questo  luogo  menzione;  diremo 
solo,  che  la  sua  stanza  fu  sempre  frequentata,  oltre  a  co- 
loro clic  facevanlo  per  professione,  da  giovani  nobili, 
che  per  puro  divertimento  disegnarono  e  colorirono:  uno 
fu  il  capitano  Piero  da  Verrazzano,  di  cui  sopra  facemmo 
memoria;  il  caralier  fra  Amerigo  suo  fratello,  che  a  Malta 
fu  bravo  soldato;  Iacopo  d'  Esaù  Martellini  letterato  gen- 
tiluomo, e  ver  salissimo  nelle  maltematiclie ,  nell'architet- 
tura civile  c  militare,  il  quale  per  veni'  anni  sostenne 
con  lode  il  carico  di  bibliotecario  della  gl.  mem.  del  card. 
Carlo  de'  Medici  decano  del  sacro  collegio  :  questi  disegnò 

cbia  sopra  rame.  Finalmente  Piero  di  Lionardo  Martellini 
fratello  di  Francesco,  il  qual  Piero  portatosi  alle  guerre 
di  Germania  si  trovò  nella  gran  battaglia  di  Lutzen  e  fa- 
cevi di  gran  prove. 
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ALFONSO  DI  SANTI  PARIGI 

IL  VECCHIO 
ARCHITETTO  FIORENTINO 


Ma  questi  tempi  fiori  nella  città  Ji  Firenze  Alfonso  Ta- 
risi pratico  architetto;  il  quale,  per  quanto  pare  che  si 
possa  raccogliere  <Ja  un  privilegio,  clic  l'anno  tfiii  fu 
latto  dalle  serenissime  latrici  a  Giulia  Parigi  ili  lui  figlinolo, 
stalo  architetto,  ed  ingegner  della   serenissima  casa,  usci 

rngnatn.  Costui  dopo  la  morte  di  Giorgio  Vasari,  che  se- 
gui l'aonc  irjj-'h  '  ^be  'a  carica  di  tirare  avanti  la  gran 
fabbrica  degli  u6zì  e  magistrali  in  Firenze,  da  quella  parto 
del  palazzo  vecchio  che  risponde  verso  il  fiume  d'Arno, 
cominciata  con  disegno  ed  assistenza  dello  stesso  Giorgio; 
e  si  raccoglie  anche  dalla  nominata  carta  elle  fosse  tolta 
opera  d'Alfonso  la  giunta  del  chiostro  di  S.  Spirito,  e 
monastero  di  S.  Trinila  de'  PP.  vallouibrosani.  Dovette  an- 
che fare  altre  molte  opere,  che  per  ancora  non  son  ve- 
nute a  mia  notìzia.  Questi,  come  s'è  accennato,  fu  il  pa- 
dre di  Giulio  Parigi  celebre  nelle  matematiche,  nelle  mec- 
caniche, nel  disegno  ed  in  ogn'  altra  facoltà  apparteneute 
alle  nostre  arti  ;  ed  è  assai  probabile  ,  che ,  per  lo  buon 
servizio  prestalo  da  Alfonso  alla  casa  serenissima,  godesse 
il  suo  figliuolo  il  favore  della  medesima  fin  dagli  anni  suoi 
più  teneri,  essendo  che  egli  da  giovanetto  fosso  dal  gran- 
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duca  Francesco  posto  ad  insegnare  al  principe  don  Fi- 
lippo suo  piccolo  figliuolino,  die  poi  io  puerile  età  mancò 
di  vita,  e  da  quel  tempo  io  poi  continuando  Giulio  nella 
grazia  e  protezione  di  quelle  altezze ,  arrivò  a  godere  il 
frutto  de'  suoi  sludi  e  fatiche,  che  a  suo  luogo  accennerò, 
parlando  di  lui  c  dell'opere  sue.  Segui  la  morte  d'Al- 
fonso agli  9  d'ottobre  dell'anno  i5go,  e  nella  chiesa  della 
Santissima  Nonziata  ebbe  il  suo  cadavero  sepoltura. 
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PIETER  DE  WITTE 


PITTORE  DI  BRUGES 


DUccpoIo  di  Fioriva  mi  1370. 


In  questi  (empi  operò  molto  in  Firenze,  ove  si  trovava 
con  suoi  parenti,  Pietro  de  Witte,  eh' è  quanto  dire  Pie- 
tro candido,  che  fu  pittore  di  Bruges.  Questi  stette  ap- 
presso a  Giorgio  Vasari,  ed  avendo  operalo  in  suo  aiuto 
prima  in  Roma  nella  sala  della  cancelleria,  gli  fu  poi  com- 
pagno in  Firenze  in  altre  opere,  e  particolarmente  nel  co- 
minciar eh'  ei  fece,  con  alcuni  profeti  sotto  la  pergamena, 
la  pittura  della  gran  cupola  di  Firenze,  che  per  morte  di 
Giorgio  fu  poi  allogata  a  Federigo  Zuccheri;  non  avendo 
dipinto  di  essa  il  Vasari  se  non  i  mentovati  profeti  con 
alcune  poche  architetture.  Di  questo  artefice,  che  fu  anche 
buon  modellatore,  servissi  motto  la  g.  m.  del  granduca  Fer- 
dinando per  far  cartoni  di  tappezzerie.  Se  n'andò  poi  a 
Monaco  in  Baviera,  dove  avendo  operato  assai,  viveva  l'anno 
1604  (  secondo  che  ne  scrive  in  suo  idioma  fiammingo  il 
van  Mander  )  in  età  di  anni  5G.  Ebbe  costui  un  fratello 
chiamata  Cornelio  de  Witte,  che  nel  i5?3  era  in  Firenze 
soldato  della  guardia  ferma  del  granduca.  Questi  attese 
anche  alla  pittura,  e  contuttoché  tardi  vi  si  fosse  applicato, 
riuscì  bravissimo  in  far  paesi,  che  son  quegli  appunto  chi: 
noi  diciamo  paesi  di  Cornelio  ,  de'  quali  se  ne  vedono  nel 
palazzo  serenissimo  ed  in  case  di  particolari  moltissimi,  se- 
condo la  maniera  di  quel  tempo,  molto  belli  e  vaghi. 
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MATTEO  e  PAOLO  BRILLI  ' 


FRATELLI 
PITTORI  D'  ANVERSA 


B  primo,  nato  ntl  1S50,  e  morto  1S8(.  li  «rondo,  nolo 
ntl  1584  >  (  morto  1626. 


.Benché  nella  nostra  Italia  il  dipigner  paesi  e  vedute  al 
naturale,  fin  da  quei  primi  tempi,  ne' quali  il  ramosissimo 
Giotto  ritornò  in  vita  la  pittura,  fosse  per  mano  di  lui  e 
de'suoi  seguaci  posto  in  uso,  c  che  poi  andasse  tuttavia 
avanzandosi  di  perfezione  con  miglioramento  che  nel  cor- 
rer degli  anni  andò  facendo  l'arte  per  mano  di  diversi 
maestri  in  più  secoli,  e  che  finalmente  arrivasse  agli  ultimi 
segni  d' eccellenza  per  opera  de'  pennelli  del  gran  Ti- 
ziano e  poi  de' celebra tìssi mi  Carocci:  non  è  però  cli'e'nou 
si  possa  affermare ,  che  quella  che  noi  diciamo  arte  di  far 
paesi,  cioè  il  far  quadri  nc'quali  prima  e  principale  in- 
tenzione sia  il  far  vedere  belle  campagne  o  selvagge  o 
domestiche,  o  spiagge  marittime,  non  ci  sia  venuto  dalla 
Fiandra  ,  mercè  che  tanta  è  la  bizzarria  e  varietà  delle 
vedute  che  in  quelle  parti  fanno  i  fiumi,  le  colline,  i  mon- 
ti ,  i  mari,  clic  moltissimi  furono  quei  pittori,  die,  allettati 
da  apparenze  si  belle,  si  sforzarono  a  tutto  lor  potere  di 
rappresentarle  in  pittura,  a  tale  facultà  applicandosi,  come 
a  loro  principale,  anzi  unico,  mestiere.  11  primo  che  (per 
quanto  ci  lasciò  scritto  in  suo  nativo  idioma  Carlo  van 
Mander  pittor  fiammingo  )  si  disse  aver  dati  fuori  qua- 

*  Qui  c  roaniteato  errore  di  ilampa  nelle  precedenti  tdiiioni.  Il  De- 
icamps,  ciiando  il  un  Mander,  lo  ilice  nalo  nel  |55G. 
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dri  di  paesi,  fu  Alberto  vari  0 u water  pittor  di  Haerlem  , 
cbe  fioriva  circa  al  i^5o  seguitato  poi  dagli  altri  del  sus- 
seguente secolo.  Or  fra  quanti  oltramontani  eccellenti  pit- 
tori dì  paesi  ammirò  in  Italia  il  secol  passato,  puossi  af- 
fermare con  verità,  cbe  niuni  ve  ce  fossero,  che  taot' ol- 
tre giammai  giungessero,  quanto  i  due  fratelli  Matteo  e 
Paolo  Urlili  d'Anversa;  è  certo  cbe  se  poi  nel  secolo  pre- 
sente da' pittori  di  paesi  uon  fosse  slato,  oon  so  s'io  dica 
inventalo  o  posto  in  uso,  un  nuovo  modo  di  macchiare  e 
colorire  essi  paesi,  die  gli  fa  parer  veri,  cbe  ha  dato  oc- 
casione di  formarsi  a  tutti  gl'  artefici  un  ottimo  gusto  as- 
sai diverso  da  quello  di  coloro,  non  ha  dubbio  che  ad 
essi  dovrebbesene  la  prima  gloria. 

Potrà  forse  ad  alcuno  parer  cosa  strana,  e  quasi  incre- 
dibile, che  in  un  secolo  qual  fu  il  passato,  in  cui  I'  arte 
del  disegno  e  della  pittura  era»  giunte  al  colmo  di  lor 
perfezione,  recassero  non  solo  piacere,  ma  anche  cosi  grtn- 
<1'  ammirazione  i  paesi  dipinti  dai  due  fratelli ,  e  da  altri 
loro  imitatori  ,  che  fino  i  più  valorosi  pittori  di  figure 
procurassero  dì  valersi  delle  lor  mani  in  quei  quadri,  ove  an- 
davano vedute  di  paesi,  ed  all'  incontro  coli'  essere  stimali 
si  belli,  non  fossero  contutlociò  ancor  a  tal  grado  perve- 
nuti, che  potessero  dirsi  perfetti,  come  si  videro  poi  dopo 
il  1600,  per  gli  inai  a  bastanza  lodali  studi  del  Uosa,  di 
Micbelagnolo  delle  Battaglie,  di  Bamboccio,  di  Claudio  a 
del  Borgognone,  del  Montagna,  di  Gaspero  Possino,  e 
d'altri  molli.  Ma  non  dee  tal  cosa  parer  nuova  a  chi  in- 
tende le  dilficoltadi  di  quest'  arte  di  far  paesi,  considera  udii 
ch'ella  non  solo  ha  per  fine  l'imitazione  del  vero,  ma  che, 
per  cosi  dire,  infiniti  son  quei  veri,  che  ad  essa  servono 
d'oggetto  da  imitare;  e  ciò  supposto,  è  anche  necessario 
■I  fermare  un  principio,  ed  è,  clfc'uoii  basta  cbe  alcuna 
cosa  che  dee  imitarsi  sia  oli  ima  me  ut  e  diseguala,  se  all'  ot- 
timo disegno  non  s'  aggiungo  la  buona  osservanza  de' lumi 
e  dell'ombre,  il  buon  colorito  e  1* accordamento.  Venendo 


ora  al  caso  nostro,  dico,  che  ognuno  degl'infiniti  oggetti 
o?  imitazione  detti  di  sopra,  ha  le  sue  parti,  le  quali  é  ne- 
cessario che  sien  ben  disegnate,  colorite,  lumeggiate,  om- 
brate ed  accordate;  acciocché  il  lutto  riesca  degno  di  lode, 
come  per  esempio:  il  corpo  dell'uomo  ha  le  sue  parli 
principali,  e  queste  le  loro  particolari,  talmente  che  non 
potrà  dirsi  che  feccia  bene  un  corpo  colui  che  al  lutto 
non  faccia  corrispondere  in  bontà  le  sue  principali  parli , 
od  ai  tutto  d*  una  principal  parte  anche  le  particolari  ;  e 
non  sarà  lodalo  quel  corpo,  che  avrà  mal  disegnala  o  mal 
colorita  la  lesta,  nè  quella  testa  olla  quale  non  corrispon- 
deranno in  bontà  gli  occhi,  la  bocca  e  l'altre  sue  parti- 
colari parli.  Ha  queste  pure  sempre  sono  ristesse,  o  poca 
,'i  la  differenza  eh' è  fra  l'ima  e  l'altra,  onde  il  disegnarle 
e  colorirle  non  porta  con  seco  altre  difficoltadi,  che  l'or- 
dinarie del  disegno  e  della  pittura,  le  quali  non  ha  dub- 
bio che  inultissime  souo.  Ora,  per  stringere  il  punto,  di- 
cuoio  cosi,  che  nel  passato  secolo  gli  eccellenti  professori 
di  paesi  premevano  è  vero  nel  buon  disegno  di  ciò  che 
volevano  in  essi  rappresentare,  cioè  a  dire  n eli' inven- 
timi.', valendosi  di  belle  vedute,  nel  componimenlo  delle 
medesime,  nella  prospettiva ,  dando  al  tutto  ed  alle  partì 
buona  degradazione,  nella  varietà,  facendo  in  essi  vedere  in 
vicinanza  ed  in  lontananza  monti,  piani,  fiumi,  anticaglie 
e  rovine;  dirupi,  strade,  abitazioni  boscherecce  e  civili; 
pomi,  stagni  e  varietà  d'alberi  e  piante;  gran  copia  d'u- 
mane ligure  e  d'animali:  e  molti  furon  coloro,  e  parti- 
colarmente i  due  Brilli  de' quali  ora  parliamo,  i  quali  in 
luttc  questo  cose  si  rosero  segnalali.  Ma  il  valor  loro  e 
la  lor  perizia,  almeno  per  qualche  tempo,  non  giunse  più 
là  di  quel  che  fosse  il  far  bene  tutto  le  cose,  che  nomi- 
nate aviamo,  eli'  è  quanto  dire  il  tutto  e  le  parti  del  paese, 
ma  il  colorito  possiamo  affermare ,  che  fosse  di  bella ,  ma 
però  di  lor  propria  invenzione,  e  per  conseguenza ,  uno  ad 
un  certo  segno  e  non  più,  simile  al  vero;  onde  potessi 
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lodare  in  loro  piuttosto  una  bella  maniera  di  far  paesi  , 
clie  uua  perfetta  unitaiione  de1  veri  paesi.  Ciò  nasceva,  unii 
so  s'io  dica,  perché  essi  si  contentassero  degli  altri  buoni 

divenire  in  altre  cose  appartenenti  alla  pittura  )  pen-lnr 
l'occhio  loro  non  fossi;  ancora  arrivalo  a  giudicare  le  va- 
rie apparente  di  colorito  che  fanno  i  paesi  c  vedute  na- 
turali, nelle  varie  ilis|K>suii.nii  dell'aria  or  chiara  or  fi- 
sca, or  risplendente  or  scura;  cose  tulle  che  a  maraviglia 
leggiamo  essere  stale  imitati'  da'  padani!  ilei  nostro  secolo, 
ed  anche  dallo  stesso  Paolu  Brilli,  dopo  aver  vedute  l'aperti 
'li  Tòfana  e  de' Carocci,  come  vedremo  a  suo  luogo. 

In  somma  pare  a  noi  essere  addivenuto  fra  l'antico 
loro  e  '1  nostro  moderno  modo  di  fare,  ciò  che  abbiamo 
veduto  addivenire  fra  i  buoni  e  gli  ottimi  pittori  di  figure, 
cioè,  clie  ogni  buon  pittore  di  figure  del  passato  e  del 
presente  secolo,  siccome  si  studiò  di  dar  loro  un  colorito 
di  carne  simile  al  vero,  così  per  poco  che  gli  riuscisse, 

Ito»  della  carne  distinto  da  ogo'allro  colore  o  d'abito  u 
ili  capelli  o  simili.  Bla  poste  quelle  carnagioni  a  confronti» 
ili  quelle  di  Tiziano,  del  Correggio  o  del  Veronese,  re- 
stano le  prime  d'un  color  di  carne,  tale  quale  diede  loro 
il  pittore,  e  quelle  di  quest'ultimi  appariscon  vere.  Ma 
perché  malamente  può  la  lingua  intrigarsi  in  ciò  clic  è 
mestiere  e  parte  dell'occhio  erudito,  unico  e  competente 
giudice  della  pittura,  basti  il  detto  fin  qui  per  mostrar  la 
differenza  fra  il  modo  di  far  paesi,  che  per  lo  più  tenessi 
nel  passato  secolo,  e  quello  del  presente,  lasciando  elle 
ognuno  cogli  occhi  propri  e  col  confronto  degli  uni  con 
gli  altri  si  soddisfaccia  a  pieno,  e  seguitiamo  a  ragionali* 
de' nostri  artefici. 

Il  maggiore  adunque  di  questi  due  fratelli,  che  fu  Mal- 
ico, nacque  l'anno  dì  nostra  salute  i55o.  Questi  attese  a 
far  paesi,  e  poi ,  venutosene  a  lloma  nel  pontificato  di  Gre- 


gorio  X.111,  dipinse  nella  galleria  e  logge  di  Vaticano  ptr 
quel  pouleGce,  nulle  quali  rappresentò,  olire  ai  bellissimi 
paesi ,  alcune  nobili  e  devote  processioni ,  die  iu  certi 
(empi  dell'anno  faonosi  nella  città  di  Roma;  ma  virente 
tutlavia  Gregorio,  ques l'artefice,  mentre  godessi  il  più 
bello  dell'età  sua  e  del  suo  operare,  in  età  di  34  anni  Tu 
colpito  dalla  morte,  correndo  l'anno  x SSjJ. 

Paolo  il  Iratel  minore  al  qua!  toccò  in  sorte  di  lun- 
gamente vivere  e  ritrovarsi  a  quel  tempi  ne' quali  l'arte 
sua  incominciò  a  pigliar  miglioramento,  fece  dipoi  in  Roma 
gran  prove  del  tulor  suo.  Arca  costui  avuli  i  suoi  prin- 
cipi m  PJtr"a  un  pittore  ordinario  chiamalo  Damiano 
Vollelmans.  ed  il  dìpìgnere  a  guazzo  era  sialo  in  quelle 
parli  il  suo  primo  trattenimento;  e  perchè  egli  fino  al- 
l'età ili  i4  anni  era  sialo  durissimo  nell' apprendere  i 
precelli  detraile,  non  erasi  per  ordinario  trattenuto  in  al- 

queslo  avea  mantenuta  la  sua  povera  vita.  Dipoi  partitosi 
J'  Anversa  sua  patria  ,  se  n'  andò  a  Breda ,  e  perche  i  suoi 
genitori  malamente  sopportavano  1"  assenza  di  lui,  fu  ne- 
cessitalo a  ritornare  in  Anversa  ;  ma  non  Tu  prima  giunto 

sludi,  di  nuovo  lasciò  la  patria,  ed  a  Lion  di  Francia  si 
porlo,  dove  trattenne»!  alcun  tempo.  Vennescne  poi  a 
Roma,  dove  già  da  alcuni  anni  avanti  si  trovata  Malico 
suo  fratello,  allora  miglior  maestro  di  lui.  Con  questi 
s'approfillò  molto  nell'arte,  sicché  gli  potè  essere  in  aiuto 
nell'opere  della  galleria,  e  delle  logge,  ed  in  ogo1  altra 
eosa,  fioche  durò  la  vita  di  papa  Gregari»;  tanto  che,  a- 
vendo  già  acquistato  buon  credito,  fu  nel  pontificato  ili 
Sisto  impiegato  molto,  e  particolarmente  dai  più  celebri 
pittori  di  que' tempi,  in  quelle  pilturc  nelle  quali  do- 
veansi  rappresentare  paesi,  perché  egli  aveva  una  bella. 
,-  sicura  maniera  in  saper  adattare  P invenzione  del  paese, 
in  modo,  che  si  bene  accompagnasse  la  storia,  ch'essi  più 
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non  sapevano  desiderare.  Di  p  in  sene  anche  moltissimi  in 
pubblico,  e  fra  gli  altri  furou  tenuti  in  sommo  pregio 
gli  due  della  scala  vicino  alla  santi,  presso  a  s.  Gin.  Lu- 
terano da  man  destra  ,  dove  seppe  rappresentare  alcune 
fortune  di  maro,  una  per  la  storia  di  Iona  gettato  in  mare 
ed  inghiottito  dalla  baleua ,  la  quale  fece  nella  volta,  e 
l'altra  dipinta  da  basso,  quando  lo  stesso  profeta  è  man- 
dato fuori  dal  pesce  e  gettato  in  sul  lido.  Anche  Clemente 
Vili  volle  opere  sue,  e  nella  sua  bella  sala  feccgli  fare  a 
fresco  quel  grande  e  bellissimo  paese  di  sessantotto  piedi, 
ove  ei  fece  vedere  san  Clemente  gettalo  in  mare  coli' an- 
cora al  collo.  Dipinse  anche  nel  salotto  poco  lontano  alla 
sala,  in  un  fregio,  vari  paesi  ad  istanza  dello  stesso  ponte- 
fice, il  quale  volle  ch'egli  arricchisse  con  questi  l'istorie 
dipinte  da  diversi  pittori  iu  S.  Gio.  Laterano.  Nella  ca- 
mera della  state  fece  anche  opere  belle  in  quel  genere. 
Dipinse  per  lo  cardinal  Montalto  un  salone  intero  a  paesi 
e  per  Àsdrubale  Malici  di  lui  fratello  altri  bellissimi  iti 
tela  a  olio,  ne'  quali  rappresentò  le  vedute  delle  ca- 
stella possedute  da  quella  casa ,  ed  anche  varie  prospet- 
tive. Dalla  sua  mano  furon  fatti  alcuni  uccelli  nella  chiesa 
de'gesuili,  nello  cappella  di  S.  Francesco,  prrsso  ad  altre 
pitture  che  vi  avevan  fatte  a  olio  Giuseppe  Pcniz  ed  altri 
artefici  fiamminghi.  Rei  giardino  de1  padri  teatini  a  Monte 
Cavallo  rifece  il  paese  della  storia  di  S.  Bernardo,  itala  fatta 
da  Haldassar  Peruzzi.  Hella  chiesa  nuova  rappresentò  la 
storia  della  creazione  del  mondo,  ed  in  altri  motti  luoghi 
foce  allr' opere,  fra  le  quali  s'ammirano  quelle  del  giar- 
dino a  Monte  Cavallo  del  cardinal  Scipion  Borghese,  che 
fu  pai  de'slg.  Bentivogli,  fatte  ne'tempi  di  Paolo  V;  le 
quali,  perchè  egli  avea  già  veduti  e  studiati  i  paesi  di  Ti- 
ziano e  de'Caracci,  riuscirono  di  gran  lunga  migliori  de- 
gli altri  fatti  fino  a  quel  tempo,  anzi  da  quell'ora  in  poi 
mutò  maniera,  essendosi  accostato  assai  più  a  quel  nuovo 
modo  italiano,  di  che  noi  poc'anzi  parlammo.  Sarebbe  rota 
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impossibile  il  raccontare  quante  e  quante  opere  uscirono 
■lì  sua  mano  e  grandi  e  piccole,  perchè  oltre  a  quelle 
eli' e' fece  in  pubblico,  non  lasciò  mai  di  farne  altresì  per 
servizio  di  diversi  mercanti,  clic  le  mandavano  in  paesi  lontani. 
Una  di  queste  (come  racconta  Carlo  van  Mander  pittor  fiam- 
mingo, che  in  sua  lingua  scrisse  alcune  pochissime  cose  di 
quest'  artefice,  ondo  io  le  traggo)  conservava  appresso  di  sé, 
l'anno  i6o/{,  come  rarissima  gioia,  un  tal  Enrico  van  Os.  Era 
questo  un  piccol  quadro  in  rame  ove  scorgeansi  diverse  ve- 
dute di  prospettive  e  rovine,  fra  le  quali  rappresenta  vasi  il 
mercato  vecchio  di  Roma,  eon  infinito  numero  di  figure. 
Raccontasi  di  questo  pittore  cosa  veramente  insolita,  e 
fu,  che  egli  già  pervenuto  in  grave  età,  dipigneva  in  rame 
cose  piccolissime,  e  che  dopo  eh'  e'fu  messo  in  uso  l'in- 
tagliare in  acqua  forte,  egli  fece  bellissime  invenzioni  di 
paesi ,  e,  così  vecchio,  quegli  intagliò  di  sua  mano.  Arrivò 
Paolo  Brilli  nella  città  di  Roma  a  tal  concetto  e  credilo 
appresso  d'ognuno,  che  non  voleva  poi  far  paesi  per  mi- 
nor prezzo  che  di  cento  ducali  almeno ,  e  veramente  non 
senza  ragione,  perchè  possiamo  dire  con  verità,  eli1  egli 
almeno  nel  frappeggisre  degli  alberi,  non  solamente  avan- 
zali avanti  a  luì,  ma  che  nessuno  di  coloro  clic  danno 
operato  dipoi,  toltane  una  certa  morbidezza  moderna  data 
loro,  l'abbia  non  pure  avanzato,  ma  uè  meno  agguagliato. 
Giunto  finalmente  che  fu  Paolo  Brilli  all'età  di  selianla- 
due  anni,  agli  y  d'ottobre  i  fiafi,  passò  da  quest'ali' altra 
vita,  e  nella  chiesa  detta  la  Madonna  dell'Anima  fu  ono- 
revolmente sepolto.  Restarono  alcuni  suoi  discepoli  , 
fra'quall  fu  Balthasar  Loriwers  fiammingo,  che  l'anno  idn,\ 
viveva  ammogliato  in  Roma  e  molto  valeva  nell'arte  del 
maestro  suo;  ed  un  tal  Guglielmo  di  Nicuvlandl'  d'An- 
versa, che  lo  slesso  anno  viveva  in  Amsterdam ,  imitatore 
dell'ottima  maniera  di  Paolo,  nè  avea  ancora  finito  il  ven- 
tesimosccoudo  anno  ili  sua  età. 
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IHiupoIo  di  Giilis  MomiiT  ».  Fioriva  circa  il  1560. 


valorosi  pittori  fiamminghi,  che  circa  al- 
l'anno  1600  abitassero  la  città  di  Roma,  fu,  al  parere  de- 
gli intendenti  di  quei  tempi,  Hans  Soens,  che  si  crede  nato 
in  Anversa.  Costui,  venuto  in  Italia,  scorsa  la  Lombar- 
dia ,  si  fermò  in  Parma ,  ed  appresso  a  quel  serenissimo 
duca  per  un  tempo  si  trattenne.  Aveva  egli  tratti  i  suoi 
priucipj  nell'arie  da  un  tale  Iacob  Boon;  e  dipoi  conti- 
nuati gli  studi  appresso  Giilis  Mostart,  del  quale  sviamo 
a  suo  luogo  parlato,  copiando  del  continovo  l'opere 
de'migliori  maestri  di  quelle  parti,  e  particolarmente  i 
paesi  di  Francesco  Mostart  5  chè  però  se  n'era  fatto  gran- 
ri' imitatore.  Molli  suoi  paesi  e  quadri  devoti,  ed  altri 
di  piccole  figure,  furon  mandati  in  Amsterdam.  Venutosene 
finalmente  in  Roma,  fece,  In  figure  piccole,  cose  segnalale 
per  gran  signori  e  principi ,  ed  anche  per  privale  per- 
sone. Nel  palazzo  papale,  ìn  una  delle  camere,  colori  un 
fregio  con  istorie  di  s.  Agostino ,  ed  in  sala  regia  dipinse 
un  paese  a  fresco.  Viveva  questo  pittore  in  Roma  l'anno 
iGo/(  in  età  d'anni  cinquanzelte  in  circa  :  così  attesta  Carlo 
van  Mander  pittore  fiammingo,  che  nella  stessa  città  di 
Roma  ebbe  con  esso  particolare  amicizia. 
1  Intendi:  Boii-lc-Dnc 

:  Auro  qui  Itftaii  Moiliert. 
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Fu  anche  singulare  nell'  arto  ma  in  questi  tempi  un  tale 
Hans  ile  Acken  nato  l'anno  1 556,  d' onorevolissimi  parenti, 
nella  città  di  Colonia  in  sul  Heno.  Costui  avendo  atteso 
alla  pittura  nella  acuoia  d'un  tal  Giorgio  Oerrìgli  di  na- 
zione Vallone,  s' applicò  a  disegnare  l'opere  dello  Spran- 
ghe* s,  e  dipoi  in  Italia  si  condusse.  Giunto  a  Venezia , 
s' abboccò  con  un  pittor  fiammingo  chiamato  Gaspar 
Rens,  il  quale  sentito  il  desiderio  del  giovane  d'appren- 
der l'arte,  in  luogo  d'interrogarlo  intorno  a  cose  della 
medesima,  gli  domandò  di  qual  paese  ci  fosse,  esentilo 
ch'egli  era  di  Colonia,  con  poco  giudizio  se  lo  tolse  d'at- 
torno, dicendo,  ch'essendo  egli  di  quel  paese,  non  po- 
teva esser  che  un  ignorante.  Questa  sentenza ,  che  falsis- 
sima  era,  conciossiacosaché  il  giovane,  che  non  ancora 
avea  compita  l'età  di  ai  anni,  già  operava  bene  io  pittura, 
riuscì  anche  più  falsa  coli'  andare  del  tempo  per  lo  pro- 
fitto sempre  maggiore  che  Hans  andò  facendo.  Viveva 
allora  in  Venezia  un  certo  ordinario  pittore  chiamato  Mo- 
rett,  eh' avea  per  suo  costume  il  dar  da  operare  a  tutti  i 
pittori  forestieri,  del  quale  avuta  cognizione  il  gioraue, 
sì  portò  da  lui,  e  di  subito  ne  riportò  ordine  di  copiar 


per  esso  alcune  cose.  Dipoi,  per  una  certa  bizzarria,  f eresi 
il  proprio  ritratto  in  atto  di  ridere.  Questo  ritratto  Te- 
nuto alle  mani  del  nominalo  Gaspero  fiammingo  lo  volle 
tener  per  su,  e  lenuclo  per  tutto  il  tempo  che  durò  In 
sua  vita,  mostrandolo  ad  ognuuo  per  cosa  singolarissima., 
e  non  poco  pentimento  dimostrando  d'aver  privata  cosi 
corrivamente  la  propria  scuola  d'uu  tal  suggello.  Comin- 
ciò poi  il  nostro  Hans  ad  operare  in  quella  città,  c  fece 
per  un  mercante  di  Maestricli  un  Cristo  beffeggiato  da 
giudei  in  figure  quanto  il  naturale;  rappresentò  la  persona 
di  Cristo  mezza  nuda  pendente  da  un  lato  ,  e  colla  testa 
volta  al  cielo  in  altitudine  sommamente  devola.  Dipoi 
colori  una  Danae  che  Tu  mollo  slimata.  In  sul  rame  fece 
una  Vergine  con  5.  Caterina  ed  alcuni  angeli,  opera  elle 
per  la  sua  bellezza  veddesi  andare  attorno  intagliata  per 
mano  di  Raffaello  Sadeler.  Rappresentò  anche  in  pittura 
una  Tavola  di  Venere  e  di  Cupido  in  Cipro ,  e  quella 
onorala  dall'Ore,  opera  clic  godè  gli  applausi  del  suo 
tempo.  Si  portò  dipoi  a  Roma,  ove  fu  raccolto  da'padri 
della  compagnia  di  Gesù,  i  quali,  sopra  lamina  di  stagno, 
gli  fecero  colorire  a  ulio  una  tavola  da  altare,  io  cui  d'as- 
sai buona  maniera  fece  ledere  la  natività  del  Signore  con 
angeli.  In  questo  tempo  fece  un  altro  ritratto  di  se  slesso 
pure  inailo  di  rìdere,  con  un  bicchiere  in  mano  appresso 
alla  figura  d'una  donna  ebe  sta  sonando  il  liuto.  Veu- 
neseiie  a  Firenze,  e  per  qualche  tempo  steltesi  al  servizio 
della  gt,  m.  del  granduca  Francesco,  per  lo  quale  fece 
molli  bellissimi  ritraili,  e  fra  questi  quello  della  famosa, 
poetessa  Laura  Batliferra  moglie  dell'Ainuiaimalo  buono 
scultore  ed  architetto  rarissimo,  del  qual  ritratto  volle  egli 
fare  una  copia  per  sé,  forse  per  portarselo  alla  patria,  per 
tendervi  celebre  il  nome  d'una  tal  donna,  la  cui  virili 
già  era  noia  per  tutta  Italia.  Tornatosene  finalmente  in 
Colonia,  per  un  tale  Ilnnts  mercante,  dipinse  il  bel  qua. 
dr.,  del  giudùdo  di  Paride,  che  si  vedde   intagliato  per 


mano  pure  del  Sadeler.  Fu  pai  dilanialo  (Ini  duca  di  Ba- 
viera per  mezzo  del  conte  Suvart  Senborgh  suo  maggior- 
domo per  dipignere  una  sua  cappella,  nella  quale,  in  fi- 
gure di  più  che  mono  naturale,  fece  la  storia  di  s.  Elena 
quando  ritrovò  la  croce ,  della  quale  fece  quel  principe 
tanta  stima,  che  volle  di  sua  mano  il  proprio  ritratto , 
quello  della  duchessa  sua  consorte,  e  degli  due  suoi  minori 
figliuoli  maschio  e  femmina.  Partitosi  da  quel  servizio  as- 
sai ben  onorato  e  ricompensato,  se  n'andò  alla  volta  di 
Praga  per  esser  a' servigi  della  maestà  dell'imperadore,  il 
quale  per  aver  veduto  un  ritratto  di  Gio.  Bologna  cele- 
bre scultore,  eh'  egli  avea  fatto  in  Firenze  già  da  ft  anni 
avanti,  avea  mollo  desiderato  d'averlo  a  se.  Dipinse  per 
quella  maestà  una  Venere  e  Adone  d'assai  buon  colorito, 
c  fecegli  forse  altre  opere,  che  non  sodo  a  nostra  notizia. 
Di  Praga  se  n'andò  a  Monaco,  e  fra  l'altre  cose  ehVvi 
colori,  fu  un  s.  Bastiano,  per  la  chiesa  de' padri  gesuiti, 
che  ben  presto  usci  in  istampa  d'intaglio  del  virtuoso  faen 
Muller  in  Amsterdam.  Ma  l'impcradore,  che  desiderava 
tuttavia  d' aver  opere  della  sua  mano  ,  fecelo  di  nuovo 
chiamare  a  Praga,  dov' egli  culla  moglie,  figliuola  d'un  tal 
musico  chiamalo  Orfeo  de  Lasso,  e  con  tutta  la  sua  fami- 
glia si  purtò.  Molle  furon  l'opere,  clic  dopo  questa  sua 
seconda  chiamata,  egli  fece  in  Praga;  alle  quali  fu  dato 
luogo  nel  salon  grande  sopra  la  galleria  dell'imperiai  pa- 
lazzo. Altre  sue  belle  invenzioni  si  sparsero  per  l'Europa, 
particolarmente  in  Amsterdam,  dov'egli  anche  abito  qual- 
che tempo.  Eravi  già  appresso  di  Dendrich  van  Os  un 
hel  quadro  di  mano  di  lui,  nel  quale,  con  poetica  inven- 
zione, egli  avea  dipinta  la  Pace  rappresentata  in  una  vaga 
donna  del  tulio  nuda  con  un  ramo  di  ulivo  in  mano,  in 
atto  di  conculcare  vari  strumenti  militari,  mentre  alcune 
belle  femmine  figurale  una  per  l'abbondanza,  una  per 
l'arte  della  pittura,  ed  altre  per  altre  deità,  gli  stavano  at- 
torno con  segni  di  grand' allegrezza  e  dimostrazioni  cT  a- 


more,  c  volle  con  quasi'  invenzione  ilare  a  conoscere 
di' ogni  più  desiderati!  cosa  pienamente  si  gode  là  dove 
Iia  luogo  la  pace.  Altro  non  possiamo  dire  d'Hans  de 
Acken,  se  non  che  egli  fu  maestro  molto  stimato,  ed 
anche  (ciò  che  rare  volte  avviene)  amatissimo  da' profes- 
sori, non  solo  per  lo  suo  buon  naturale,  ma  per  una 
certa  sua  som m essi one ,  o  vogliamo  dire  umiltà,  colla  quale 
e' procurò  sempre  di  sottoporre  l' opere  sue  all'occhio  di 
qualsifosse,  ch'egli  avesse  conosciuto  di  buon  gusto  nel- 
l'arte, cercando  di  sentire  il  parer  d'ognuno,  e  facen- 
done quel  capitale  che  il  bisogno  richiedeva.  Ebbe  molti 
discepoli,  e  fra  questi  Pieler  IsaacsE1,  e  Ioseph  Swilser, 
che  riuscirono  ottimi  pittori. 

Se' tempi  di  quest'artefice  visse  in  Praga  Pieler  Sii- 
vens  *  di  Malines  bravo  pittore  ed  intagliatore,  ed  altresì  il 
buono  intagliatore  Egidio  Sadeler,  che  anche  talvolta  operò 
in  pittura,  siccome  anche  fioriva  Adrian  de  TJries  nato 
ìiell'  ttaya  in  Olanda,  pittare  ed  intagliatore  di  pitture 
celebre. 

1  Leggi:  Stttvrai. 
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GREGORIO  PAGANI 

PITTOH  FIORENTINO 

Huctpolo  di  S*im  di  Tito.  Nato  1558, 
morto  1605. 


acque  Gregorio  Pagani  nelle  città  di  Firenze  Tanno  della 
nostra  salute  i558.  Il  padre  ano  fu  Francesco  Pagani  pit- 
tore, quegli  clic,  sotto  la  scorta  dell'  opero  del  cek'bre  Pu- 
lidoro  da  Caravaggio  e  Maturino,  fece  si  gran  profitto1,  die 
in  breve  tempo  nome  si  guadagnò  d'eccellente  in  quest'arte, 
ed  a  Roma  ed  alla  patria  nostra  fece  vedere  opere  rag- 
guardevoli non  poco.  La  madre  si  chiamò  Elena,  e  fu  fi- 
gliuola di  quel  Crocioi  genero  del  Tasso,  die  insieme  con 
esso,  con  ordine  di  Michelagnolo,  fece  i  maraviglisi  inta- 
gli in  legno  della  tanto  rinomata  libreria  ili  san  Lorenzo. 
Queati  coniugati  per  l' amicizia  die  tennero  con  Bernardo 
Vecchietti  1  gentiluomo  amico  dì  queste  belle  professioni 
fino  a  quel  segno  che  gli  scritti  del  nostro  Raffaello  Bor- 
gbini  fecero  vedere,  ottennero  ch'egli  il  nato  figliuolo  te- 
nesse al  sacro  fonte,  c  non  senza  particolare  providenia 
del  cielo,  atteso  che,  cresciuto  il  fanciullo,  non  pochi  aiuti 
da  esso  poi  ricevesse  per  lo  proprio  incanì  min  a  mente-  al- 

'  Fu  icnator  fiorentino  di  cui  nella  mia  ilori»  concisa  Ac'Stnaiari 
fiorentini,  che  è  o»  soiio  i  torchi  di  Gio.  Balilla  Stacchi  c  Anlon  Gìh- 
leppe  Pagani.  —  Unsi. 


l'acquisto  delle  virtù.  Hon  aveva  egli  appena  compito  il 
secondo  anno  di  sua  eia,  che  il  padre  suo  francesco  mancò 
di  vita  ed  esso  restò  alla  cura  della  madre  ancor  giova- 
netti, ina  però  dotata  di  tanta  prudenza,  che  anteponendo 
ad  ogni  proprio  interesse  la  buona  educai  del  figliuolo, 
op.'occsìoae  di  nuove  n.»  «cosando,  volle  rimaner., 
in  istato  di  vedovanza,  e  tornatasi  a  slare  col  padre,  al- 
lese  alla  custodia  di  Gregorio,  e  d'una  figliuola  di  poet,i 
mesi,  clic  del  defunto  marito  le  era  restata  altresì,  ma  que- 
sta indi  a  poco  se  u'andò  al  cielo.  Auggiungcva  la  gio- 
vinola vedova  alla  prudenza  nel  governo  una  particolare 
industria  delle  sue  mani-,  conciossiacosaché  ella  eccellente- 
mente ricamasse,  e  componesse  a  maraviglia  quella  sorta 
d'acconciature  di  capo  che  usavano  le  d  un  ne  de'  suoi  tem- 
pi e  cosi  eoo  suo  guadagno  ,  e  con  quello  che  del  ma- 
ritò era  rimase  ,  agevol  cosa  le  fu  il  mantenere  sua  fa- 

m'BVolle  che  il  figliuolo,  che  dava  segni  di  ri  buon  intel- 
letto, attendesse  alle  lettere,  ed  egli  non  se  n'  allontanava, 
ina  i  parenti  ed  ornici  di  quella  casa,  che  tulli  erano  uo- 
mini dati  al  disegno,  e  fra  questi  Tommaso  da  S.  Friano 
buonissimo  pittore  di  quei  tempi,  Torte  repugnavano,  in- 
serendo, che  essendo  rimasi  del  morto. pittore  Francesco 
studi  bellissimi  fatti  in  Roma,  giusta  cosa  era,  che  il  fan- 
ciullo di  quegli  si  valesse  per  diventare  con  esso, ad  esem- 
pio di  lui,  un  grand' uomo  in  quel  meslieru,  ed  aggiun- 
geva lo  stesso  Tommaso,  che  essendo  Gregorio  di  gracile 
complessione,  non  avrebbe  mai  potuto  reggere  alle  fatici» 
dello  studio  delle  lettere,  della  qual  osa  il  nostro  artefice 
poi  fatto  grande  e  pratico  odi'  arie  ,  molto  si  rideva,  af- 
fermando aver  provato  per  esperieuta,  ebo  le  fatiche  d.  eh. 
in  essa  pittura  voglia  «vantarsi,  non  erano  punto  infer.on 
a  quelle  di  obi  attende  agli  siodi  delle  letterr. 

Arf  impulsi  di  costoro  fu  ocees.ario  che  il  Vecchietti, 
a  cui  per  altro  non  dispiaceva  ch'egli  s' esercii  asse  nella 
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letteratura,  cedesse  ed  al  consiglio  de  parenti  lasciacelo 
accostare;  disse  però  che  dovendosi  egli  gettare  alla  pit- 
tura, volea  egli  medesimo  trovargli  il  maestro,  e  questi  fu 
Santi  di  Tito  uomo  integerrimo  e  valoroso  in  disegno.  Il 
fanciullo,  non  so  già  per  qual  causa ,  mostrossi  molto  re- 
stio in  pigliar  tal  maestro,  onde  fu  necessario  che  il  Vec- 
chietti gli  parlasse  in  questa  forma,  e  così  l'acquietasse:  Or 
sappi  Gregorio  che  a'  malati  e  a    ragazzi  non  si  dà  mai 
quello  eh' e' chieggono-,  però  piglia  il  maestro  che  ti  è  stato 
dato,  e  più  non  replicare.  Gregorio,  eh*  era  d'  ottima  vo- 
lontà, stettesi  cheto,  e  diceva  poi,  Tenuto  in  età  matura, 
che  quel  gentiluomo,  con  dargli  un  tal  maestro,  era  stala 
la  sorte  sua.  Diedesi  adunque  con  ogni  accuratezza  agli 
studi  del  disegno,  assistito  da  quel  suo  buon  protettore  in 
ogni  occorrenza;  quegli  spesso  lo  conduceva  alla  sua  bella  villa 
di  Riposo,  e  conciossiacosaché  il  giovanetto  avesse  una  bella 
mano  di  scrivere,  con  qualche  principio  d*  umanità,  vale- 
vasi  di  lui  per  iscriver  sue  lettere;  ma  Gregorio,  come 
quegli  ch'avea  volti  i  suoi  pensieri  al  disegno,  sentiva 
noia  d'ogn'altra  applicazione,  dicendo,  che  solo  gli  bastava 
■!  saper  ben  dipignere;a  questo  rispondeva  quel  virtuoso 
gentiluomo,  che  quando  egli  fosse  arrivato  ad  esser  pittor 
buono,  molto  contuttociò  gli  sarebbe  mancato,  «'egli  non 
avesse  appreso  il  modo  di  saper  reggere  se  alesso ,  e  la 
professione  esercitare  con  reputazione  e  decoro,  cose  che 
anche  ad  ogni  ottimo  artefice  non  sogliono  sempre  ben  riu- 
scire, e  che  questo  assai  più  gli  saria  costato,  e  più  diffi- 
cile paruto,  ch'egli  allo»  non  intendeva,  e  non  pensavat 
avvertimenti  che,  siccome  egli  confessò  dipoi,  gli  furon  di 
grand' aiuto,  e  ben  te  ne  conobbero  gli  effetti,  perchè 
questo  pittore  riuscì  uomo  di  belle  e  desiderabili  quali- 
ladi,  sì  aggiustato,  e  ben  composto  in  se  stesso,  e  si  utile 
ad  altri,  che. quando  non  mai  per  lo  gran  valor  suo  nel- 
l'arie, per  questo  stesso  si  meritò,  che  fosse  fatta  di  lui 
eterna  memoria.  Andavasi  egli  intanto  esercitando  nello  slu- 
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tate ,  al  eh  forte  senlivasi  portalo  del  genio.  A  questo 
aggiungersi  chi:  in  quel  («rapii  Antonio  Tempesti,  dello 
il  Tempestino,  avendo  lasciato  il  suo  primo  maestro,  lo 
SlraJano,  se  n'  era  venuto  a  stare  con  Santi  di  Tito,  e  fa- 
ceva continuamente  belle  e  capricciose  invenzioni  dandolo 
a  vedere  a  Gregorio,  a  con  questo  ogni  di  più  accende- 
valo  di  desiderio  di  quello  studio.  Intanto  occorse,  che 
Girolamo  Macchietti  buon  pittore  di  quei  tempi,  detto  Gi- 
rolamo del  Crocifissa  io,  fu  chiamato  iu  Ispagna  per  istarvi 
qualclie  anno,  ed  avendo  stretta  col  Pagani  buon'  amicizia, 
il  pr<;gò  a  contentarsi  di  pigliare  egli  medesimo  a  pigione 
le  sue  stanze  per  restiluirglicle  al  suo  ritorno;  sicché  fra 
il  desiderio  di  servire  all'amico,  e  ia  brama  di  ritirarsi 
solo  agli  studi  dell'  arie ,  e  non  aver  a  dipignere  più 
busli  e  guarnizioni,  e  non  reslarscne  inferiore  al  Tempe- 
stino, egli  deliberò  di  compiacerlo;  presele  a  pigione,  si  li- 
licenziò  cortesemente  dal  maestro,  ed  in  esse  si  portò.  Erano 
quelle  stanze  sì  ben  disposte  per  l'esercizio  d'un  pittore 
che  nulla  più,  conciossiacosaché,  oltre  alla  situazione  dei 
lumi,  e  la  loro  capacità,  aveano  anco  annessa  una  stufa, 
che  pareva  falla  apposta  per  dipignervi  l'ignudo  nel  tempo 
d'inverno:  onde  egli,  fatta  lego  con  una  mano  di  giovani 
di  quella  sua  età,  e  particolarmente  con  Lodovico  Cigoli 


suo  amicissimo,  insieme  con  esso  dicdcsi  ,1  fare  grandi  stu- 
di. In  questa  sua  prima  età  dipinse  a  fresco  nel  chiostro 
grande  di  S.  Maria  Novella  per  i  parenti  d'Andrea  Bos- 
selli  celebre  organista,  la  storia  quando  s.  Domenico  ri- 
ceve la  confermazione  dell'ordine-,  nella  quale  non  lasciò 
di  mostrare  qualche  principio  di  buon  gusto,  per  quanto 
poteva  volersi  da  un  fanciullo.  Avvenne  circa  a  questo 
tempo,  che  Federigo  Barocci  celebre  piltor  d'Orbino  mandò 
in  Arezzo  una  sua  tavola,  elle  ebbe,  al  solito  dell'  altr' opere 
di  lui,  non  ordinario  grido  ;  il  che  pervenuto  all'orecchie 
di  Gregorio,  subito  insieme  col  Cigoli  se  n'andò  a  quella 
volta,  ed  avendone  l'uno  e  l'altro  gustato  in  osi  rem  o , 
s'applicarono  a  notare  più  e  diverse  osservaiioni  e  bel- 
lissime avvertenze  avutesi  dal  pittore  in  quell'opera;  po- 
scia tornali  a  Firenze,  incominciarono  a  valersene  nelle 
pitture  loro,  la  maniera  e'1  colorilo  de'  loro  antichi  mae- 
stri in  tulio,  e  per  lutto  abbandonando  talmente,  che  collo 
studio  continovo  del  naturale,  e  col  nuovo  gusto  fattosi 
sopra  il  bel  modo  di  fare  del  Barocci ,  una  nuova  bella 
e  piacevole  maniera  si  formarono.  Gregorio  contuttociò  non 
si  quietava,  solito  dire,  che  non  gli  piaceva  il  dipignere  al 
modo  d'altri,  però  si  pose  con  nuovi  sforzi  a  fare  un  gran 
quadro  per  sé  proprio,  e  fu  la  storia  d'Adamo  ed  Eva 
quando  mangiano  del  pomo  vietato;  quest'opera  ,  nella 
quale  egli  ritrasse  al  vivo  diversi  animali,  e  figurò  un  paese 
in  gran  lontananza,  riuscì  di  gran  maniera  e  di  vago 
colorito  ;  sicché  fu  di  grand'  ammirazione  agi'  intendenti  del- 
l' arte.  Fece  appresso  altri  quadri  delle  nove  muse,  e  tanto 
questi  ebe  quello  mandò  in  Ispagna.  Dipoi  messe  mano 
alla  gran  tavola  di  Moira  che  percuote  la  pietra ,  nella 
quale,  con  bell'invenzione  e  componimento,  fece  vedere 
vecebi ,  giovani,  fanciulle,  donne  ed  animali,  ed  alcuni 
pezzi  d'ignudi  naturalissimi;  questo  quadro  dopo  alcuni 
anni  fu  mandato  a  ltoma  alla  gl.  mem.  del  cardinal  de'  Me- 
ilici,  che  asceso  al  sacro  soglio,  si  chiamò  Leon  XI. 


Mentre  ch'egli  tal  opera  aveva  alle  mani,  colori  molti  qua- 
dri per  particolari,  ed  alcune  cose  a  fresca-,  uno  ne  di- 
pinse per  Alessandro  Guadagni,  ove  figurò  la  sopranno- 
minata storia  di  Mo is è  che  percuote  la  pietra,  opera  bel- 
lissima, di  vaga  invenzione  e  d'ottimo  colorito-,  e  fra  le 
bell'arie  di  teste  che  vi  si  veggono,  bellissima  è  quella 
di  nobil  dama  sedente  con  un  fanciullo  appresso,  e  die- 
tro a  questa,  fra  varie  teste  di  giovanetti,  quella  d'una 
fanciullina,  veduta  in  lutla  faccia  in  atto  di  bere  ad  una 
gran  ciotola  di  cristallo,  dietro  alla  quale  quella  parte  del 
viso,  che  dal  cristallo  viene  dolcemente  adombrata,  o  ve- 
lata che  dir  vogliamo ,  è  così  ben  imitata  e  distinta  dal- 
l'altre parli  non  velale,  che  sembra  cosa  vera,  e  non  Cola; 
dalla  parte  opposta  vedesi  nella  testa  d'un  uomo  attem- 
pato con  barba  rossiccia  ed  una  mano  in  atto  d'accen- 
nare, l'effigie  di  Pietro  del  Wero  gentiluomo  letterato, 
parente  di  quella  casa  e  grand1  amico  del  nostro  artefice. 
Trovasi  oggi  questa  bella  pittura  appresso  i  figliuoli  di  Gio. 
Balista  del  detto  Alessandro  Guadagni ,  che  la  tengono 
iu  quella  stima  ebe  merita  una  tal  opera.  Intanto  si  co- 
minciarono a  fare  in  Firenie  gli  apparati  per  la  venuta  di 
madama  serenissima  di  Lorena,  la  sposa  del  serenissimo 
granduca  Ferdinando  I,  ed  a  Gregorio,  ebe  già  s'era 
guadagnata  fama  di  gran  pittore,  furori  date  a  dipignere 
assai  cose:  fra  queste  fu  la  gran  tavola  a  tempera  rappre- 
sentante la  natività  di  nostro  signore  Gesù  Cristo,  opera 
maestosa,  ricca  di  figure,  e  che  ha  in  sè  tutti  i  requisiti 
dell'arte;  e  fra  l'altre  maravigh'osa  é  la  figura  d'un  pa- 
store che  porta  un'agnello,  cosi  ben  atteggiata  nel  moto, 
'  eh'  ella  pare  veramente  viva.  A  questo  quadro  fu  dato 
luogo,  per  accompagnatura  d'altri  di  simil  grandetta  fatti 
da  eccellenti  maestri,  in  uno  degli  spati  grandi,  che  nella 
cattedrale  sono  sopra  gli  ardii  de'piloni,  che  reggono  la 
cupola,  e  sotto  i  ballatoi.  Colori  ancora  uno  di  quei  re  , 
che  si  veggono  situati  negli  altri  spati  di  sopra,  fra  l'uno 


i:  L'altr'  occhio  del  tamburo  della  medesima  cupola.  Per 
l'arco  trionfale,  che  s'eresse  al  canto  a  Cara  esecchi ,  di- 
pìnse a  olio  una  gran  tela,  con  istorie  de* falli  di  Gof- 
fredo; In  questa  pose  egli  tutte  l' industrie  dell'arte  sua, 
onde  ella  riuscì  d'  ammirazione  ad  ognuno,  particolarmente 
per  un  suo  bell'attributo  d'esser  disegnata  bene,  e  con 
vago  e  robusto  colorito  condotta,  il  che  la  faceva  parer 
maggiore  assai  di  quel  ch'ella  era;  tra  l'altre  cose  fede- 
rasi innanzi  un  bel  gruppo  ed  un  Turco  in  piedi  in  alto 
di  tirare  ad  un  soldato  nemico,  che  sembrava  vero.  Que- 
st'opera, con  quattro  altre  di  mano  di  Santi  di  Tito,  e 
due  di  suoi  buoni  discepoli,  tutte  contenenti  fatti  di  Gof- 
fredo ,  eh'  erano  serrile  per  detto  apparato ,  alle  quali  poi 
era  stato  dato  luogo  in  un  salone  del  palazzo  del  gran- 
duca, per  accidente  d'incendio,  con  dolore  universale 
degli  amatori  dell'  arte ,  restarono  preda  delle  fiamme. 
Questi  bei  parti  del  suo  pennello  ,  e  tanto  più  il  vedersi 
per  ognuno  che  il  nostro  artefice  migliorava  ogni  di  a 
gran  segno,  gli  accrebbero  tal  credilo,  che  fin  d'allora 
molti  giovani  fiorentini  inclinali  alla  pittura  vollero  porsi 
sotto  la  di  lui  disciplina,  fatti  anche  a  ciò  non  poco  ani- 
mosi dalla  bontà,  ingenuità  e  cordiale  amorevolezza  verso 
ognuno,  di  che  egli  era  dotato,  ed  anche  perchè,  essendo 
assai  giovine,  tratti  e  maniere  avea  molto  confacevoli  col- 
l'elà  loro,  sicché  le  sue  stanze  divennero  un  vero  ricet- 
tacolo della  giocondità  ;  vi  concorrevano  a  gara  i  primi 
nobili  e  letterati  di  questa  patria,  fra' quali  erano  Gio. 
Berti,  Gio.  Simone  Tornahuoni,  Francesco  Marcnozii  1 
Fiero  del  Nero,  Ascanio  Pucci,  Filippo  del  Migliore,  HI i- 
clielagnolo  Buonarruoli  il  giovane),  die  compose  la  bellis- 
sima commedia  della  Tancia,  Iacopo  Soldani  *,  Iacopo  Gi- 
1  Marinoni,  allrimeuli  Miri  noni ,  come  in  un  lor  ligilto  apprmo 
1  Senulor  fiorentino  Ji  fui  v.  I'  toh  concolori»  ile'  icnilori.  — 


>0J1I1E  M  UBEGOBIC.  PIGISI,  il 

r.ildi,  Raffaello  Gualtcroltì,  ed  altri  molti,  clic  lutign  sa- 
rebbe lo  scrivere,  Il  Beiti,  oh* il  pari  d'ogn' altro  era  li- 
berale, c  magnanimo,  volevalo  spesso  uella  sua  favorita 
villa  di  S.  Margherita  ad  Asciano  in  Valdelsa,  con  accom- 
pagnatura di  suoi  più  confidenti  amici  ;  e  perché  potesse 
egli  più  frequentemente  portatisi,  teneva  in  essa  diversi 
trattenimenti,  atti  a  dare  spasso  ad  ogni  prudente  e  ci- 
vile persona,  né  mancava  tra  questi  quello  della  caccia, 
di  cui  Gregorio  mollo  si  diletta  va ,  e  particolarmente  di 
tirare  con  balestra,  in  che  egli  ebbe  particolare  talento. 
Scrivevagli  il  Berti  bene  spesso  lettere  piene  di  spiritose 
piacevolone,  e  poi  soggiungeva:  venite,  venite,  e  se  con- 
durrete  de1  cani,  sappiate  che  qua  sono  delle  lepre,  se 
delle  palle,  qua  abbiamo  degli  uccelli.  Ma  nessuna  lettera 
gli  fu  mai  portata  per  altra  mano,  che  di  ve  tturale,  mercé 
che  insieme  colla  lettera  era  sempre  accompagnala  una  gran 
soma  delle  più  aggradevoli  cose,  che  secondo  le  stagioni 
dispensavano  quei  suoi  poderi.  Ma  giacché  si  parla  del 
Berti,  è  da  sapersi  ancora,  com'egli  occorse  in  quel  tem- 
po ,  che  per  la  chiesa  parrocchiale  della  nominata  villa  , 
ebbe  a  farsi  una  tavola  ,  la  quale  subito  da  quel  virtuoso 
gentiluomo  fu  ordinata  al  nostro  pittore.  Dipinse  vi  egli 
con  inesplicabil  studio  e  diligenza  Maria  Vergine  nostra 
signora  col  bambino  Gesù  e  più  santi,  e  fra  questi  un 
s.  Gio.  Batista  e  santa  Margherita:  e  già  avea  dato  com- 
pimento all'opera,  e  forse  mandatala  a  suo  luogo,  quando 
il  Berti  gli  domandò  quale  dovesse  essere  il  suo  prezzo  : 
Gregorio  dopo  alcune  paride  di  cortesia,  gli  chiese  una 
remunerazione  assai  modesta:  a  che  rispose  il  Berti:  Goni 
(che  in  tal  modo  bene  spesso  per  vezzi  era  chiamato  in  quella 
conversazione)  Goro  mio  la  vai  più,  la  vai  più;  tu  mi  porti 
troppo  rispetto;  e  tornato  a  casa  gli  mandò  più  del  chie- 
sto, cou  due  some  di  diversi  rinfreschi  e  galanterie  di 
buona  valuta.  0  poveri  iusdiccuti,  se  tornasse  il  tempo 
ili  sì  fatti  pagatori!  Gli  stessi  o  simili  trattamenti  riceveva 
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egli  spesso  da  altri  gentiluomini,  e  particolarmente  da  Gio. 
Batista  Deti,  che  poi  l'anno  i5go,  agli  3  di  mano,  dalla 
santità  di  papa  Clemente  Vili  fu  crealo  cardinale.  Questi 
yotcvalo  spesso  alle  sue  cacce  in  villa  sua  ,  ed  amnielte- 
valo  a  tanta  familiarità  ,  che  lo  stesso  Gregorio  era  solito 
raccontare  in  commendazione  dell'ottime  qualità  di  quel 
giovane  questa  piacevolezza.  Diceva  egli  che  frequente- 
mente quando  in  caccia  occorreva  portare  qualche  peso  , 
la  maggior  parte  soleva  esser  quella  eli  Gio.  Batista ,  il 
quale  più  e  più  volte  s'  era  trovato  in  occasione  di  piog- 
gia o  altra  qualsifosse  ,  a  cavargli  le  scarpe.  Diceva  inol- 
tre ,  eh'  era  tale  il  concetto  che  si  aveva  in  quella  con- 
versazione del  cardinale  Aldobrandini ,  poi  sommo  ponte- 
fice, nato  per  madre  della  famiglia  de' Deti,  che  se  ne 
teneva  quasi  per  certa  l'assunzione  al  pontificato,  onde 
il  Deti  per  ischeno  fra  loro  non  s' intendeva  per  altro 
nome ,  che  di  cardinale  ;  e  quando  nella  caccia  c' rimaneva, 
talvolta  addietro,  eran  soliti  chiamarlo  con  dirgli:  cammina, 
cardinale,  cammina  cardinale;  cosa  che  delta  da  burla, 
ma  sperata,  riuscì  poi  daddovero.  Nel  tempo,  che  Gre- 
gorio faceva  la  tavola  a  Gio.  Berti,  per  Yaldelsa,  Ciro 
Alidosi  in  Firenze  faceva  fare  la  sua  cappella  del  Carmi- 
ne, e  conoscendo  il  suo  valore,  ad  esso  ne  allogò  la  ta- 
vola, ordinandogli  il  rappresentare  in  essa  il  ritrovamento 
della  santa  croce.  Egli  s' applicò  a  farne  gli  sludi  con  af- 
fetto straordinario,  ed  anche  fecene  i  modelli  e  "1  cartone, 
e  finalmente  condusse  la  bellissima  tavola,  che  oggi  vi  si 
vede  d'ottimo  disegno,  di  grande  e  maestosa  maniera, 
ben  accordata  e  di  vaghissimo  colorilo:  nella  faccia  della 
santa  fece  risplendere  l'imperatoria  maestà,  nelle  sue  da- 
migelle aria  nobilissima,  e  l'inferma,  che  fu  poi  miraco- 
losamente risanata,  fece  vedere  giacente  in  letto  in  bel- 
l'attitudine; nel  volto  della  medesima  fece  apparire  il  duolo 
dell'  infermila ,  ma  in  un  tempo  stesso  composizione  di 
parti  ed  indole  gentilissima;  il  decoro  e  la  gravità  del  pre- 


alo  sono  maravigli  osi;  c  lilialmente  le  figure  clic  reggono  1: 
rote  si  vegg  ono  condotte  di  si  gran  maniera  che  più  non  s 
me.  rlifc.  Efn  cn»a  negro  d'ammirazione  ct*e  per  opera 
red'io.  Hi  qualche  dotlurello  guasto  mesi  ieri,  appeoa  fjoc&I. 


i  dalla  più  parie  che  (ire 


ella  tra.  Dopo  que 
Ì  Concio,  per  Terr; 


idre  dì  Gio.  Boli.. 
>  d'Ancre;  fecevi 


del  Pomo,  commenda  oggi  ilei 
Cosimo  di  de'Medid, 


:  figure  furon  singolarmente  lodati 
,  in  atto  di  raccogliere^! 


i  r,;.., 


chiesa  di  ».  Jlid.fl.-  arcangelo  di  Pian  di  Badie, 
oeoda  oggi  del  -  vi  Ili  r  Giuliano  dì  Cosimo  di  Frai 
i  de*  .Medici,  pervenutagli  pure  da' Concini,  la  qu 
a  fa  gu  un  piccolo  monastero  de*  mimaci  di  S.  U 
Ilo.  In  questa  tavola,  eh'  è  colorita  a  maraviglia  e  . 


post*  la  ni  ■-'  •  del  Correggio,  e  fu  opinione  degl'  inten- 
denti, ch'egli  rerameule  l'avesse  a  maraviglia  imitala.  >'ou 
fu  pero  lucila  uè  la  prima,  ut  l'ultima  rulla  clic  uscis- 
sero dal  tuo  penucllo  opere  in  su  gufila  un..  ,  ili  die 
fa  uno  stupendo  quadro  di  figuro  di  braccio 

in  circa,  nel  quale  è  la  natività  .1.  ;  Signore,  (suo  per  il 
suo  amico  Jacopo  Giraldi,  die  oggi  è  in  casa  de'  suoi  eredi. 
Questa  pittura  par  proprio  del  Correggio,  ed  ha  lode  d'o- 
pera degna  d' aver  luogo  in  qualsisia  regia  galleria.  Co- 
lori anche  un'altra  (avola  per  Valdelsa  ,  nella  quale  fece 
vedere  una  Vergine  con  Gesù  in  braccio,  ed  appresso  san 
Uio.  Balista  e  s.  Domenico,  e  questa  non  stimala  punto 
all'altra  inferiore,  lodandovisi  al  maggior  segno  la  fa  ria  del 
colorito  c  l'accordamento.  Dell'anno  i5o/i,  noi  convento 
delle  monache  francescane  di  S.  Onofrio,  dette  di  Fuligoo, 
in  quella  parte  del  chiostro  che  di  verso  la  pubblica  via 
fu  l'anno  i64">i  sotto  il  minislerio  di  suor  Maria  Virginia 
Amadori  ridotta  in  uso  di  parlatorio',  dipinse  a  olio  sopra 
tela  una  lunetta,  nella  quale  figurò  s.  Onofrio  e  la  b.  An- 
gelina da  Fuligno,  die  mandò  a  fondare  tal  convento;  i 
quali  rappresentò  genuflessi  in  otto  di  adoraiione  della 
croceedelle  stimmate;  ed  in  un  basamento,  o  grado,  so- 
pra cui  posano  i  santi,  scrisse  le  parole:  Signasli  Domine 
servarli  tuttm  Francìscum  sigili*  redemptiomi  nostra: 
Era  circa  a  quei  tempi  tornalo  dalle  guerre  di  Francia  un 
capitano  da  ditti  di  Castello,  il  quale  diceva  essersi  tro- 
vato, esercitando  suo  mestiero,  a  mandare  a  terra  una  porta 
sopra  la  quale  era  un'immagine  di  Diaria  Vergine  di  ri- 
lievo lutto  dorala;  atevalo  pero  fatto  con  grau  timcire,i: 
tremore,  onde  tornato  nella  patria  ,  per  levarsi  dal  cuore 
la  gravezia  che  gli  apportava  la  memoria  di  questo  fallo, 
.  sodisfare  in  qualche  mudo  alla  gran  madre  <li  I1  .  in 
ciò  cb'egli  contro  sua  voglia  uvette  mancalo,  deliberò  di 
fondare  alla  siesta  una  cappella  e  adornarla  d'una  bellis- 
sima tavola,  e  quella  volle  che    fosso  fatta  dal  nostro  jr- 
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tenie.  Questi,  secondo  l'ordine  avutone  dal  capuano,  fi- 
gurò in  esso  una  porla,  sopta  la  quale  tra  un'immagine 
ili  Maria  vergine  tori  Gesù,  finta  dì  finissimo  oro  sollo  un 
ricco  padiglione,  alialo  da  i  tali  da  angeli,  e  nella  parie 
più  bassa  dipinse  in  diverse  altitudini  s.  Francesco,  t.  Do- 
menico, s.  Gio.  Balista,  a.           i  i  .  s.  Mattia  c  s.  Ludo- 


l'alio  degnissimo  di  pietà  ed  ossequio  fallo  da  qua)  valo- 
roso soldato  verso  la  gran  regina  del  cielo-  A  Francesco 
Marcnoui  dipìnse  una  tavola  di  Maria  Vergine  del  rosa- 
rio ,  con  angeli  e  santi,  opero  bellissima  ,  die  fu  mandala 
a  S.  Croce  nel  castello  nel  pian  di  1'-  A  Giovansinvme 
Tornabiwni,  fece  per  Lntalico  un'altra  tavola  del  rosario 
eoo  tulli  ì  mistìeri  ;  e  fa  concetto  .Mio  stesso  Tornobuoni 
ch'egli  figurasse  la  Vergine  in  un  giardino  di  rnsc,  con 
tre  alberi;  nel  primo,  che  fu  una  jialoia,  rappresento  i  mi- 
steri gaudiosi;  nel  seconda,  ebe  fu  uno  spino,  1  dolorosi 
nel  lerw,  ebe  fu  un  rosalo  fiuto  d' oro,  clic  in  cambio  di 
rose  sembrata  aver  prodotti  ricchissimi  gioielli,  fece  vedere 
i  misteri  gloriosi,  e  nella  medesima  lamia  rappresento  .in- 
geli  e  più  figure  di  santi.  Fra  questi  ero  un  s.  Basliau.. 
rlie  in  quelle  parli  del  corpo,  che  non  copriva  un  bel 
panno  rosso  che  lo  cìngeva,  era  si  ben  colorilo,  che  il 
Toroahooui  ebbe  a  dire,  di  temer  forte  che  quella  tavola, 
e  cagion  di  ciò,  non  s'avesse  a  cavar  di  chiesa,  come  pc. 
avanti  era  seguito  io  S.  Marco  d.  Fireoie  delle  bellissima 
tavolo  del  s.  Bastiano  di  mano  del  frale;  oè  io  di  qoesU 
noto  qui  altro  particolare,  perchè  è  storia  assai  risaputa 
Per  Francesco  dc'Medici  fece  una  tavola  d'un  Cristo  mori... 
e  vi  ritrasse  al  vivo  Cosimo  suo  figliuolo  alloro  giovane, 
questa  fu  mandola  alla  lor  villo  di  Gradina,  Ire  miglia  lon- 
tana da  Firenze.  Per  uno  della  Fonie  fece  uno  tavola  d'una 
Madonna  con  Gesù.  In  braccio,  davanti  ad  essa  stanno  gè- 
Liiiflessi  s.  Paslo  e  s.  Niccolò  rescovo  ,  e  questa  andò  -d 
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Macerata.  Una  Madonna  dipinse  ancora  per  la  chiesa  di 
Montencro.  Aveva  ii  nostro  pittore  stretta  non  ordinaria 
amicizia  con  Bartolommeo  Carducci  altro  pittor  Gorenlino 
discepolo  di  Federigo  Zuccheri,  al  quale  esso  Bartolom- 
meo aveva  molto  aiutato  nelle  pitture  della  gran  cupula  di 
Firenze,  e  dipoi  dal  medesimo  stato  condotto  a  Roma  ave- 
vaio  servito  in  molte  cose  ;  ad  instanza  dello  slesso  Fede- 
rigo aveva  imparata  l' arte  del  lavorare  di  stucchi;  poi  ri- 
tornato a  Firenze,  dopo  avere  e  di  stucchi  e  di  pitture 
ornate  tre  cappelle  in  s.  Giovannino,  chiesa  della  compa- 
gnia di  Gesù  j  era  stato  necessitato  seguitare  il  maestro 
in  Ispagna,  chiamato  là  dal  re  Filippo;  e  perchè  dopo  che 
Federigo  ebbe  sodisfatto  a  quella  maestà,  ed  aveane  presa 
licenza,  non  fu  possibile  che  il  Carducci  fosse  lasciato  tor- 
nare, per  diligenza  che  n'avesse  fatta,  gli  fu  forza  colà  fer- 
marsi in  carica  di  pittore  del  re.  Questa  fu  una  congiun- 
tura molto  favorevole  a  Gregorio,  conciossiacosaché  da  indi 
innanzi  lo  stesso  Carducci  eonlinovamente  gli  ordinasse  la- 
vori per  Ispagna  di  gran  considerazione.  Tra  gli  altri  fu 
una  gran  tavola  d' una  natività  del  Signore,  oh'  egli  condusse 
di  maniera  più  gagliarda  del  salito,  e  fu  stimata  delle  più 
belle  che  uscissero  dalla  sua  mano  ;  tanto  che  il  Carducci 
gli  scriveva  talvolta .  che  quando  ci  voleva  dilettarsi  al- 
quanto in  cosa  di  tutto  suo  gusto,  si  metteva  a  guardare 
la  sua  bella  tavola  della  natività.  Ad  instanza  del  mede- 
simo fece  due  tavole,  una  della  resurrezione,  ed  inoltre 
un  gran  quadro,  in  cui  rappresentò  un  Cefalo,  che  scappa 
dì  grembo  all'Aurora;  questo  piacque  all'amico,  ma  par- 
vegli  troppo  artifizioso,  onde  con  prime  lettere  gli  ebbe 
a  dire:  Gregorio  se  voi  m  i  chela  «noleggiassi  alquanto  man- 
co voi  sareste  qua  invidiato  all'ultimo  segno:  la  mede- 
sima tavola  ebbe  a  fare  altra  volta  per  uno  spagnuolo.  Fin. 
ad  ora  abbiamo  considerato  quest'artefice  come  eccellente 
nell'arte  della  pittura,  ma  non  è  da  finirsi  qui,  concios- 
siacosaché egli  in  tutte  le    materie  appartenenti  al  disegno 
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scitte  I  n<  Kra  :  ..  ■  rei  ■  : 
bellissima  complessione,  a.ea  del  continuo  a  faticare  iu 
far  disegni  per  poderi  manifattori,  che  glie  li  domandavano, 
come  sarebbe  a  dire,  intagliatori,  scarpelli,  legnaiuoli  ed 
ai  architettoniche:  c  perchè  e'  mo- 


della. 


.di  -i 


ad  ogm 


talli.  Fac 


per  la 


-  ili  IV 


ebbe  maggior  desiderio,  che  di  gio 
licolarmeote  a' professori  dell'arte,  senza  guardare  a  fa- 
tica o  mala  sanila,  e  perchè  in  somma  e' pareva  che  que- 
st'uomo fosse  nato  per  ognuno,  fuori  che  per  «e  stesso, 
trovava1»  sempre  occupalo  io  far  modelli  per  orefici,  ar- 
gentieri ed  anche  per  i  medesimi  scultori  e  gettatori  ili 
1600  le  porte  di  bromo  «oriate 
dine  già  furono  le  porte  di  le- 
gno, che  i  Pisani  l'anno  110;  recarono  di  Ulti  cric*  dopo 
la  presa  de' Sanciti  i  insieme  collo  due  colonne  di  porfido, 
che  poi  maudarooo  a'Fiorentlni,  per  aver  guardala  lor  lerra, 
eoo  una  colonna  piccola,  la  quale  fu  posta  nel  frontespitiu 
sopre  la  porla  maggiore  di  esso  Duomo,  la  quale  con  cre- 
.ichi,  che  chiunque  la  vede 
tradito,  siccome  si  legge 
e  nella  libreria  di  S.  Lo- 
ti.: nuove  porte  di  bromo, 


mplicili 
giorni 

.  A  cagioi 


mi.. 


le 


'..In 


ebbe  anche  a  fare  di  : 


,  dì  esse  figo. 


flagella* 
d,  api.» 


1  del  ■ 


lu'.lò  fur 


,  quali  cglil 
.  Fu  poi  chiamato  a  fare  una  tavola 
ia,  dico  chiamato  cola  ,  perchè  era  li 
ia  e  larga  6  e  dovessi  dipignet  so 


;d  un  olita  di  divetw  i  menilo  De,  io  otto  d' apparite,  e  Un- 
ii mio  ne,  clic  dnrmc;  lulte  figure  quanto  il  naturale.  Que- 
sti due  ultimi  riamerò  dopo  sua  morie  ni  IL  .-  Ih.  coll'ol- 
re  pilture,  che  d.remo  a  tuo  luogo,  ci*  le  vendè  a  D. 
Virginio  disino*,  quello  di  Lot  ebbe  il  grondoca  Ferdi- 
noiido  primu,  ciré  lo  fece  mettete  ...  !  salone  de1  Pilli,  dotr 
iino  el  presento  si  fede.  Delle  soprounoUH'  f.iw.l,-  di  Dioni 

■^■oipre  da  particolari  cÌUihIÌdì,  l'in  do  questi  ti'inpi  to- 
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ci»  fu  l'ultimo,  fotlo  %Ì  (orbò,  e  ( 

scampo,  non  guardando  a  spese  p( 
gni  calore;  ma  conoscendo  riuscii 

Fece  richiamare  da  Maotota  uo  s 
meuico  Pedini,  ch'egli  decina,* 
3Mf»a  patenu-nenle  aiutalo  coi.  . 
per  tenerlo  agli  sludi  e  condurlo  a 
di  più  a.ealo  omento  dei  belli 
pittar*  e  architeli!!™;  aveagli  anc 
li.me  di  0.  Virginio  Orsino ,  ci 
diede  in  custodia  le  proprie  lìgi 
armò  poi  il  Fediui  a  consegui! 
M.  Maggiore  ,n  Roma,  dose,  in 

'ni  fu  a  Gregorio  di  non  pucn 


desi  a  disporre  delle  cose  sue,  lasciandolo  *uo  erede. 
A  Malico  Rosselli  suo  amalissimo  discepolo,  che  per  molti 
anni  avevalo  aiutalo  nell'opere,  lasciò  l'imcumbenia  di  dar 
fine  a  moli  Usi  mi  lavori  che  rimanevano  imperfetti,  e  vl)ll  e 
che  il  debito  e  credilo  die  e'teneva  sopra  i  medesimi, 
al  Rossi-Ili  rimanesse,  ciò  clic  allo  stesso  Rosselli  riuscì  di 
non  poca  utilità ,  perché  il  Pagani ,  che  modestissimo  era 
stalo  sempre  nel  chieder  ricompensa  di  sue  fatiche,  aveva 
tratto  poco  danaro,  e  lasciati  molti  quadri  assai  condotti; 
nè  ciò  fu  poco  in  paragone  dell'utile ,  che  gliene  venne 
per  la  grande  apertura  ch'egli  si  fece  in  tale  occasione 
fra  la  nobiltà  fiorentina,  monasteri  ed  altri  luoghi,  a 
poter  poi  (come  segui)  esser  sempre  adoperalo,  concios- 
siacosaché per  questo,  e  per  essere  il  Rosselli  stato  uomo 
di  straordinaria  bontà ,  ed  aggiustatissimo  nel  suo  operare, 
condusse  forse  più  opere  di  sua  roano,  che  qualsivoglia 
altro  maestro  de' suoi  tempi.  Ad  un'altro  suo  discepolo 
finalmente,  clje  nell'infermità  gli  aveva  dato  aiuto,  fece 
varie  dimostraiioni  di  amore  in  detti  ed  in  fatti.  Aggiu- 
stati ch'egli  ebbe  gli  spirituali  e  temporali  interessi,  co- 
noscendo che  già  s'avvicinava  l'ora  estrema,  con  quiete 
veramente  invidiabile  fecesi  porgere  un'immagine  del  Sal- 
vator nostro  crocifisso,  se  la  strinse  al  petto,  e  tennela 
dì  e  notte  fino  allo  spirar  dell'anima,  il  elle  occorse,  con 
sua  gran  pace,  dopo  3  giorni,  in  questa  maniera.  Era  la 
mattina  degli  3  di  dicembre  del  i6o5  quando  egli  addi- 
mandò  che  ora  fosse,  ed  essendogli  dello  che  sedici  ore, 
rispose:  Orsù  oggi  tra  le  ventuna  e  le  venlidue  finirò:  e 
tanto  seguì  alla  presenza  di  molli  religiosi ,  di  pochi  pa- 
renti e  de'  suoi  discepoli  tutti  IraGtli  dal  dolore  per  la 
perdila  die  facevano  d'un  tal  uomo.  Subito  l'erede  diede 
ordine  per  lo  funerale,  che  volle  fosse  più  a  seconda  del 
merito  del  caro  parente  e  dei  benefizi  ch'egli  avea  da 
lui  ricevuti,  che  dell'acquistata  eredità,  perchè  essendo 
sialo  Gregorio  liberale  co' congiunti ,  cogli  amici  e  co' di- 


.  Fu  .1  i 


restatagli  di 
,  della  ......I.  ebbe  u 

,  ed  il  fanciullo  fece 
lo  corso  Oc' pochi 
ue  buooc     i  '  u 


fu  il  di  lui  cadute 
Satura,  portato  al 
ella  cappella  eli' e 
sepoltura  de'profcs! 
arteScc  uomo  'Job 
egli  una  tolta  c 


ite,  l'avvertì  cL  I.L 
■  ;■!  ■  dì  più  gìuvanet'i 


>  qui* 


cautela ,  per- 
volta  dovean 
i  senlinieulo  : 
)o  foglio  già 


j  ad  ogni  modo  quei  fanciulli  tali  ce 
sapere  ;  a  questo  soggiunse  Gregorio  c 
E' t' hanno  a  sapere,  egli  è  vero,  m; 
clic  le  sappiano  da  me,  né  in  casa  i 
de' ribaldi  e  di  ribalderie,  ed  esercitando  bene 
il  consolato  dell'accademia,  seppe  quelle  ben 
conoscerò    e  gastigare.   Fuggì  ogni  sorla  di  litigio  tat- 

cuno;  mostrò  bene  gran  premura  c  facilità  insieme  nel 
comporre  ogni  surla  di  differenze.  Ebbe  sempre  molti  sco- 
lari, ed  assai  fu  geloso  di  loro  avanzamento,  che  però  fece 
buoni  allievi,  ma  quasi  tulli  o  morirouo  avanti  a  lui  o 
andarono  olire  i  monti  e  non  più  si  seppe  cosa  alcuna  di 
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lenii.  Pie  osservava  1^ abilità  e  V  ieclinazione,  e  a  quegli 
di' e' conosceva  non  esser  atti  a  profittare  nella  pittura, 
affine,  come  e' diceva ,  eb'c'nonsi  avessero  a  trovar  grandi 
e  senza  abilità,  proponeva  la  professione  dell'orefice  o 
dell'  intagliare  in  legno  o  in  pietra ,  ed  in  questa  maniera 
aiutò  molti  giovani, die, fallisi  piltori,  sarebbero  stali  sem- 
pre mendichi,  e  fu  cagione  di' eglino  si  conducessero 
nelle  loro  arti  in  istato  assai  buono,  perchè  dopo  aver- 
vegli  applicati,  non  mai  gli  perdeva  di  vista;  a  lui  ricor- 
revano in  ogni  lo r  bisogno  nelle  cose  dell'arti  medesime, 
ed  egli  con  aiuto  delle  sue  mani  e  con  buoni  precetti 
gli  aiutava  e  consolava.  Ma  non  solo  usò  queste  maniere 
co'suni  scolari,  ma  con  quegli  eziandio  d'altri  maestri,  e 
particolarmente  quando  lavolta  accadeva  che  questi  an- 
dassero per  qualche  tempo  a  star  fuori,  visitando  la  sua 
stanza,  bene  spesso  vi  si  fermavano.  Uno  di  questi  fu  Fi- 
lippo Tarcliiani,  che  ebbe  ì  principi  dal  Ciam pelli,  e  An- 
drea suo  fratello,  che  datosi  al  rilievo,  per  opera  del  no- 
stro artefice,  ebbe  dal  granduca  la  carica  di  fare  i  coni 
per  la  zecca,  nella  quale  lasciò  poi  un  proprio  figliuolo. 
Per  tali  sue  ottime  qualitadi  fu  il  Pagani  da  ogni  sorta 
di  persone  molto  amalo,  e  particolarmente  (ciò  che  di 
rado  suole  accadere)  da  tutti  quei  dell'arte,  giovani  e 
vecchi  di  prima  ed  ultima  riga,  i  quali  andavano  fre- 
quentemente da  lui  ed  esso  da  loro,  e  l'uno  l'altro  av- 
visava con  gran  libertà  de' difetti  dell'opere:  e  percliè  lauto 
cg"i  quanto  il  Cigoli  e  'I  Passignano  tenevano  bene  spesso 
in  casa  accademia  di  diseguo,  l'uno  frequentavo  l'acca- 
demia dell'altro,  ed  egli,  come  intende  irtissimo ,  oltre  al 
mettersi  a  disegnare  il  naturale,  moveva  bei  ragionamenti 
de*  precelti  dell'arie,  da' quali  rimanevano  i  giovani  mollo 
approfittati;  onde  accadeva  a'  medesimi  il  restar  presi  verso 
di  lui  da  tanto  affetto,  ch'e*  pareva  eli' «'non  potessero 
per  un  punto  allontanarsi  da  lui.  Piero  de'  Medici  quasi 
mai  non  usciva  dello  sua  stanza ,  trattenendosi  in  disegna - 
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re  e  colorire,  e  talvolta  insieme  con  lui  (che  molto  se 
ne  dilettava)  in  sonarti  il  liuto.  Cristolàno  Allori  ogni 
volta  che  la  romperà  con  Alessandro  suo  padre  (il  che  a 
cagione  della  vivacità  del  proprio  cervello ,  e  del  Don  pia- 
cergli punto  la  di  lui  maniera,  bene  spesso  addiveniva) 
subito  pigliava  l'opera  ch'egli  avea  fra  mano,  il  suo  leg- 
gio, ed  ogn' altro  necessario  arnese,  e  se  n'andava  a  di- 
pignere  nella  stanza  di  Gregorio,  nella  quale  mercè  gli 
ottimi  suoi  precetti,  molte  cose  condusse,  fra  le  quali  fu 
il  maraviglioso  quadro  per  la  cappella  dell'Amelia  intorno 
al  coro  della  Santissima  Honziata-,  ed  occorse  questo  caso. 
Era  Gristofano  di  gusto  sì  delicato,  che  bene  spesso  non 
trovava  uussuno  che  gli  sapesse  slare  al  naturale  a  suo 
modo,  ed  un  giorno  accadendogli  una  simil  cosa  per  lo 
disegno  che  voleva  fare  d'una  figura  per  quell'opera, 
forte  s'inquietava,  allora  Gregorio,  colla  sua  solita  piace- 
volezza,gli  ordinò  il  fare  da  per  se  stesso  V  attitudine  ebe 
e'  voleva,  e  stesse  al  naturale  a  suo  modo,  ch'egli  mede- 
simo averebbe  fatto  il  disegno  della  figura,  e  tutto  segui 
come  disse,  e  Cristofano  messe  in  opera  il  proprio  con- 
cetto dell'attitudine  col  disegno  del  Pagani.  Era  solito  Io 
stesso  Cristofano  tenere  in  quella  stanza  una  tiorba,  la 
quale  egli  benissimo  sonava,  ed  accompagnava  col  canto; 
Gregorio  sonava  bene  il  liuto,  e  fra  questo  e  gli  altri 
che  vi  si  ragunavano,  come  altrove  s'  è  detto,  fra'qualierano 
sempre  persone  piacevolissime,  quella  sua  stanza  era  nulla 
meno  che  l' ordinaria  abitazione  del  giubilo,  e  dell'  alle- 
grezza. Il  primo  mobile  di  tanta  giocondità  era  però  Io 
stesso  Pagani,  perchè,  come  quegli  che  aveva  avuto  dono 
dal  ciclo  di  facondia  e  d' una  certa  naturale  eloquenza  , 
s'era  anche  ne'  primi  tempi  oltremodo  dilettato  delle  azioni 
comiche,  ed  aveva  frequentate  le  conversazioni  de'  villeg- 
gianti; aveva  gran  quantità  di  detti  e  motti  argutissimi,  e 
con  ogni  persona,  □  paesano  o  forestiere  cb'e'si  fossi', 
introduceva  all' occasione  e  proseguiva  discorsi  confaccvoli 
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al  lor  mestiere  e  condizione;  era  poi  cosa  gustosa  fuori 
d'ogni  credere  il  vedere  quando  egli  talvolta  teneva  al 
naturale  i  contadini,  perchè  senza  loro  caricare  d'alcun  di- 
spregio, sopevagli  appoco  appoco  sì  ben  tirar  su  colle  va- 
rie proposizioni  e  risposte,  che  nessuna  semplicità  o  gof- 
fezza  (  per  così  dire  )  rimaneva  loro  in  corpo ,  che  eglino 
non  dessero  fuori  con  estremo  piacere  di  chi  ascoltavo,  ed 
intanto  addolcirà  loro  il  tedio  e  '1  disagio.  Erasi  egli,  co- 
m'io  dissi,  dilettato  molto  delle  commedie,  delle  quali  in 
que*  suoi  tempi  si  facevano  moltissime  fra'  professori  dì 
quell'otte;  e  fra  la  nobiltà  quegli  che  avevano  maggiori 
stanze,  facevano  a  gara  a  chi  le  avesse  potute  per  lai  ef- 
fetto loro  imprestare  ,  che  però  in  casa  sua,  posta  in  via 
della  Colonna  (nella  quul  via  aveano  abitazione  più  altri 
pittori  e  scultori  )  eran  sempre  molti  giovani  mandati  op- 
posta da  quei  gentiluomini  per  apprender  da  lui  il  modo 
di  rappresentare  e  del  recitare,  e  quindi  anche  avveniva 
eh'  egli  ogni  dì  faceva  acquisto  di  nuovi  amici,  i  quali  co- 
nosciutolo una  volta,  non  mai  più  lo  lasciavano.  Per  lo 
divertimento  dello  caccia,  ma  assai  più  pel  desiderio  che 
egli  ebbe  sempre  di  compiacere,  teneva  in  casa  coni,  brac- 
chi e  levrieri,  che  per  lo  più  del  tempo  erano  in  servi- 
zio de1  suoi  amici.  Quanto  poi  quest'artefice  valesse  nelle 
cose  della  pittura  e  del  disegno,  e  quanto  egli  premesse 
nel  cercare  l' ottima  maniera ,  molte  delle  sue  migliori 
opere,  che  son  rimase  in  queste  nostre  parli,  ne  fanno 
fede,  ed  anche  l'  abbiamo  a  bastanza  di  sopra  mostrato;  e 
se  non  fossero  state  la  brevità  della  vita  di  quaronzette 
anni  e  non  più,  e  lo  infermila  di  patito  negli  ultimi  tem- 
pi, avrebbe  lo  nostra  città  ammirale  maggiori  cose  di  sua 
mono.  Vollero  perù  alcuni  tacciarlo  perchè  egli  si  fosse 
preso  per  uso  d'eleggere  per  le  sue  pitture  arie  di  teste 
troppo  piene  di  carne,  e  ne  fu  una  volta  avvisato  :  ma 
egli  rispose  quello  che  veramente  fu,  cioè,  che  'I  suo  na- 
turai talento  per  altro  il  portava  piuttosto  al  secco .  che 
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altrimenti,  ed  essendo  d'abito  di  corpo  molto  estenuato, 
per  non  ncierare  in  se  medesimo  il  proverbio  che  dice, 
che  ogni  pittore  dlpigne  se  stesso,  s'era  gettato  ed  atte- 
nuto, con  eccesso  ooti  ebe  no,  alla  parte  contraria.  E  que- 
sto à  quanto  mi  è  pervenuto  di  notizie  dell'opere  e  fatti 
Hi  tal  maestro  Ed  io  non  dubito  punto  d'accertare  il  mio 
lettore,  ch'elle  sono  in  ogni  perticulare  più  minuto  de- 
gnissime d'ogni  fede,  perchè  elle  uscirono  dalla  bocca 


d'e 


che  fio 


0  Matteo  Rosselli  ! 
erllmento  del  di» 


10I0  diteti 


di  Gregorio  Pagani  alla  sua  morte,  delle  quali  fu  erede 
>l  Rosselli,  fu  il  ritratto  dello  «tesso  Gregorio,  letta  senta 
basto,  ed  oo  poco  di  collarino,  fatta  al  naturale,  ed  alla 
prima,  dal  celebre  pittore  Cristofano  Allori,  tocca  di  tanto 
eh'  6  proprio  uno  stupore; 


■  questa  dopo  It 
J'  Alamanno  Arrighi  genl.lt 


■  ir".  1 


selli 


!.:!!« 


malore  di  queste  hello  arti,  il  quale  fra  altro  hel 
pitture  In  conserva  come  gioia  dì  non  ordinari! 
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HIT  TOH  FIAMMINGO 
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Jrietro  Francatili»  celebre  scultore,  che  noi  a  gran  ra- 
gione possiamo  chiamare  anzi  fiorentino,  che  fiammingo  , 
per  essersi  egli  in  questa  nostra  patria  fatto  grand' uomo 
nell'arie  della  scultura,  nacque  in  Catnbrai  di  Fiandra 
l'anno  di  nostra  salute  i548.  Il  padre  suo  fu  nominato 
Martino  Francavilla,  che  dicesi  nobile  famiglia  di  quella 
patria.  Fio  dalla  puerizia  si  mostrò  inclinatissimo  al  dise- 
gnare ed  a  cose  d' ingegno ,  essendo  die  egli  avesse  una 
straordinaria  facilità  in  trovar  diverse  invenzioni  per  con- 
durre a  lor  fine  i  suoi  fanciulleschi  trastulli.  Queslo  suo 
bel  genio  però  parve  al  padre  cosa  vile  e  non  punto  con- 
facevole  co'  suoi  natali,  non  potendo  intendere,  come  l' o- 
perar  punto  con  la  mano,  quantunque  in  arti  nobilissime, 
potesse  mai  alcuna  gloria  apportare  alla  casa  sua;  ed  avendo 
del  medesimo  umore  trovati  anche  i  propri  parenti,  deli- 
berò d'affatto  troncare  al  fanciullo  la  strada  d'impiegare 
il  tempo  in  si  fatti  tra Iterii  menti  con  sottoporlo  alla  cura 
d'un  maestro  che  l'incamminasse  per  lo  studio  delle  let- 
tere, commettendo  al  medesimo  l'usar  con  osso  ogni  ri- 
gore, ogni  qualvolta  egli  l'avesse  veduto  divertire  dalla  nuova 
npplicjzionc,  per  darsi,  anche  per  mcr.i  suo  divertimento, 
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sua  era  una  certa  soffitta,  la  quale  e 
poco  o  nulla  polendo  servire,  da  nessuna  persona  di  rasa 
era  mai  frequentala.  Quivi  dunque  il  giovanetto  condusse 
terra,  cera,  stracci  ed  ogu'  altra  cosa  necessaria  per  pnter 
esercitarsi  nell'arti  ch'egli  tanto  appetiva;  ma  non  polendo, 
a  luogo  andare,  rimaner  la  cosa  del  lutto  relais  ad  ngn'unn, 
venne  finalmente  all'orecchio  del  padre,  il  quale  subito 
portatosi  o  quel  luogo,  preso  quanto  trovo  di  riposto,  tutto 
dulie  finestre  gettò  nella  strada,  ed  al  figliuolo  fece  una  so- 
le ti  n'usi  ma  bravata,  il  che  fu  cagione  che  Pietro  per  più  mesi 
non  pnlé  altro  fare,  ed  iutanto  sodava  pensando  al  modo  Hi 
sottrami  dalla  cura  del  padre,  per  potersi  dar  tutto  agli  studi 
Hi  quell'erte  ch'egli  tanto  desiderava  ;  sotvcnncgli  un  bel 
pretesto  per  condursi  a'suoì  intenti,  e  fu  di  pregarlo  instante- 
menle  a  contentarsi  ch'ei  taccile  una  gita  in  Franerà  per  quivi 
apprenderne  la  lingua,  la  quale  .com'ei  disse, sperava  che  fosse 
potuta  essergli  di  non  poco  aiuto  all'acquisto  delle  lettere. 
Era  gii  all'età  pervenuto  di  sedici  anni  iu  circa,  ondosi 
padre  non  parve  impropria  h  sua  richiesta  e  corirwssrgll 
il  porsi  in  cammino  alla  volla  di  Parigi;  giuntovi  final- 
niente,  non  è  possibile  a  dire  la  contentezza  che  gli  ap- 
portò il  vedersi  in  islalo  della  tanto  desiderata  libertà,  e 
fu  primo  suo  pensiero  il  mcLlersi  appresso  buon  maestro 
per  farsi  pratico  in  disegno.  Passarono  due  anni,  dopo  i 
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quali  arenila  egli  stretta  grande  amicizia  con  alcuni  suoi 
compagni  di  scuola,  con  essi  se  ne  passò  in  Germania, 
e  pervenuto  io  Ispruch ,  s' abbattè  a  trovarvi  un  cerio 
scultore  Hi  legname,  il  quale  con ducer  a  l'opere  sue  con 
buona  proporzione  e  disegno  ,  ed  essendogli  riuscito 
l'accostarsi  a  lui,  tratlennesì  con  esso  per  lo  spazio  di  5 
anni  inleri ,  e  presene  la  maniera,  onde  diede  gran  sag- 
gio di  sè.  Questo  fu  cagione  che  il  maestro,  parlando  di 
lui  alla  gl.  meni,  dell'  arciduca  Ferdinando ,  glie  ne  fa- 
cesse formare  tal  concetto,  ch'egli  ebbe  vaghezza  di  co- 
noscerlo. £  perché  Pietro  agii  studi  del  disegno  avea  fino 
allora  sapulo  ben  cougiungere  quello  delle  lettere  umane 
c  le  làcoltadi  geometriche,  matematiche  e  cosmografiche, 
da  indi  in  poi  volle  averlo  frequentemente  a  sè  a  lungo 
discorso,  gustando  oltremodo  dell'ottima  indole  di  lui,  e 
dell'argutezza  del  suo  speculare  in  materie  curiose  e  sot- 
tili. Non  voglio  lasciar  dì  dire  in  tal  proposito  ciò  che  il 
Francatila,  discorrendo  delle  carezze  che  gli  faceva  quel 
gran  prìncipe,  era  solito  raccontare;  diceva  egli  dunque, 
che  l' arciduca  un  giorno  volle  sodisfare  ad  una  pro- 
pria curiosità,  che  era  dì  portarsi  alla  cima  d'uno  de- 
glialtissimi  monti  quivi  vicini,  che  forse  per  la  più  par- 
te era  reputato  inaccessibile,  e  che  fatti  i  debiti  prepara- 
menti per  superare  l'asprezza  di  quel  cammino,  vi  sì 
condusse  insieme  con  molti  de'auoi  più  familiari  corti- 
giani, fra'quali  volle  che  fosse  Io  stesso  Pietro,  il  quale 
i-accontando  questo  fatto,  non  sapeva  saziarsi  di  dire  quanto 
fu  malagevole  e  'faticosa  quella  gita,  conciossiacosaché 
convenisse  passare  per  folte  ed  orride  boscaglie,  scoscesi 
e  non  più  camminali  sentieri,  ma  che  assai  maggiore  ft- 
cesi  la  difEcultà  quando  ebbero  salito  tanto  della  monta- 
gna, che,  secondo  quello  che  fu  concluso  allora,  crao  già 
pervenuti  a  quelle  parte  di  essa,  ove  d'ordinario  suol 
giagoerc  la  maggior  altezza  de'nuToIi,  che  noi  altrimenti 
diremmo  sopra  alla  media  regione  dell' aria;  perchè  quivi 


re  il  piede 
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do' cortigiani,  il  giorno  e  l'ora  dell'armo,  e  ebe  dopo 
due  anni,  cioè  del  mese  di  maggio  i5ji,  o  fosse  i5ja, 
stendo  voluto  di  nuoto  lordare  l'arciduca  a  fax  quella 
EÌU ,  ai  trovarono  le  medesime  lettere  intatto  ed  intelli- 
gibili ,  uè  più  uè  meno  ebe  se  non  in  polvere,  ma  in  por- 
fido fossero  state  scrìtte.  Sei  ouoi  trattenne*!  il  nostro  arte- 
fice in  Jsprin.li  sempre  studiando,  dipoi,  eoa  buona  gratin 
di  !  serenissimo  e  del  maestro,  se  oe  passò  a  K«>n. 
per  poter  quivi,  osservando  e  studiando  le  moiri  tigliose 
statue  anliclie,  apprendere  i  migliori  precetti  dell'arte 
della  scultura;  ed  aseodn  avute  dall'arciduca  lettere  di 
gran  r  accomandatone  per  Firenze  al  celebre  sculture  ed 
architetto  il  cavalier  GÌO.  Bologna  da  Dovai,  se  ne  «enne 
a  questa  nostra  città,  e  subito  a  Gio.  Bologna  le  presentò. 
Questi,  in  riguardo  delle  medesime,  e  perebè  il  gin 


pure  di  iiJi.ou  fiammingo,  amorevoli 
a  sua  -ih  ;  1 .  non  lasciò  d'esercitarlo  in  quelle  op 
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Iman  numero  t!Ì  giovani,  ancor  essi  fiamminghi,  applicati 
alla  pillurn,  scultura,  architettura  e  matematiche ,  nella 
pratica  de' quali  pare™ gli  aver  trovata  l'età  dell'oro;  on- 
d'egli  forte  s'affeziono  alla  città  di  Firenze,  della  quale 
parlando,  era  solito  dire,  di  non  aver  trovata  altra  simile 
in  ciò  che  apparteneva  a  gran  copia  d'  acutissimi  ingegni 
iii  ogni  scienza  ed  arie.  Era  in  quel  tempo,  cioè  nel  1 5y/|, 
l'abate  Antonio  Bracci  nobil  fiorentino  e  grand' amatore 
dì  cose  appartenenti  a  disegno  ,  molto  desideroso  d'a- 
dornare di  statue  un  suo  giardino  ,  eh'  egli  avea  latto  alla 
sua  deliziosa  villa  di  Rovezzaiio,  due  miglia  presso  di  Fi- 
renze; avrebbe  egli  però  voluto  dare  effetto  a  tale  suo 
pensiero  ogni  qualvolta  egli  avesse  trovato  suggello  inge- 
gnoso e  bramoso  insieme  d'  esercitarsi  ed  acquistar  pra- 
tica, a  cui  con  una  assai  moderata  ricompensa  avesse  po- 
tuto tale  opera  raccomandare,  ed  ebbene  discorso  con 
Gio.  Bologna.  Questi  avuto  a  sé  il  Francavilla,  e  trovatolo 
disposto  e  d'animo  e  di  volontà  fino  al  segno  di  repu- 
tarsi a  grand'onore  l'essere  impiegalo  in  sì  fatta  faccenda, 

10  consegnò  all'abate,  ed  io  ho  letto  in  un  originale  ri- 
cordo dell'  abate  slesso ,  che  Pietro  scultor  fiammingo  fu 
agli  22  di  gennaio  i5;4  da  esso  abate  fermalo  per  con- 
durre più  ligure  di  marmo  per  scudi  cinque  il  mese  d'oro 
in  oro,  con  più  lo  alimento  di  sua  persona,  e  seguitatasi 
poi  a  pigliar  memoria  delle  partite  che  alla  giornata  se 
gli  andavano  somministrando;  mostrommì  lai  ricordo  Fi- 
lippo Bracci  di  lui  nipote,  che  sempre  sarà  a  me  di  gio- 
condissima memoria  per  l' ottime  qualitadi  che  furon  pro- 
prie dell'animo  suo,  e  per  Io  particolare  affetto  ch'egli 
si  compiacque  portarmi.  Pietro  dunque,  che  altro  non  de- 
siderava che  gloria  ,  messesi  con  ìstra  ordina  rio  fervore  ad 
operare  in  quella  villa,  e  condusse  per  lo  giardino  au- 
sile quali  fu  dato  luogo  al  primo  ingresso:  la  dea  Cerere  e 

11  dio  Bacco,  per  la  sementa  e  per  il  vino:  una  Flora 
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ed  un  Zefiro,  per  lo  germogliar  de1  Cori:  Pomona  e 
Vertunno,  per  la  produzione  de' ponii  e  per  gli  orti:  Pane 
e  Siringa  per  le.  selve;  e  fece  anco  per  lo  slesso  giardino 
un'altra  bella  statua  rappresentante  la  Natura,  la  quale  ri- 
mase nel  cortile  della  casa  di  Firenze  dello  stesso  abate, 
posta  in  via  de' G inori;  fccegli  anche  un  Proteo  signifi- 
cato per  Parte  clic  aiuta  la  natura-,  condusse  di  più  per 
lo  medesimo  una  grande  statua  di  braccia  quattro  e  mei- 
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presente,  coli' altre 

due, 
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,re  da  un  grand'  no 

mo  il 

maggior  monarca  del  mondo,  se 

ocol- 

l'affetto  o  colla  mano,  condotto  sì  gran  quantità  di  bel- 
lissimi lavori,  che  per  se  stessi  averebbero  potuto  consu- 
mare l'età  di  molli  professori  insieme.  Dato  die  egli  ebbe 
fine  a  quell'opere  con  tutta  approvazione  di  Gin.  Bolo- 
gna e  d'ogni  altro,  deliberò  tornarsene  a  Roma,  dove 
alcuDÌ  mesi  impiegò  in  vedere  le  maravigliose  opere  degli 
antichi  e  moderni  maestri.  Quivi  moltissimo  disegnò,  mo- 
dellò e  misurò  per  desiderio  di  farsi  sempre  più  perfetto, 
e  fra  i  modelli  eh'  egli  fece  di  terra,  bellissimo  fu  il  torso 
di  Belvedere  ed  altre  statue  del  palazzo  del  granduca  a 
monte  Cavallo,  i  quali  modelli  egli  condusse  a  Firenze. 
Poco  avanti  a  questo  tempo  era  stato  dalla  gl.  meni,  del 
granduca  Francesco  allogalo  a  Gio.  Bologna,  maestro  del 
Franeovilla,  fra  l'altre  molte  statue  di  marmo  e  getti  ili 
metallo,  il  gruppo  delle  Ire  figure  dette  le  Sabine,  che 
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oggi  veggiamo  sotto  l'arco  sinistro  della  loggia  de'lanzi, 
e  quello  dell'Ercole  col  centauro,  clie  è  in  sul  canto 
de'Carnesecchi,  onde  tornalo  che  fu  Pietro  a  Firenze,  fu  dal 
medesimo  impiegato  sopra  a  quei  marmi  in  suo  aiuto ,  e 
furono  tutta  opera  sua,  colla  scorta  del  maestro,  le  teste 
tanto  del  primo  che  del  secondo.  Correva  l'anno  1575 
quando  Luca  Grimaldi  gentiluomo  genovese  chiamò  Gio. 
Bologna  per  operare  in  una  sua  cappella  ;  vi  andò  questi 
prontamente ,  e  seco  condusse  il  Francatila ,  al  quale  su- 
bito furon  date  a  fare  dal  Grimaldi,  per  lo  cortile  di  sua 
casa,  due  figure  di  marmo  di  straordinaria  grandezza,  una 
per  Giove,  e  l'altra  per  Iodio  Giano,  nelle  quali  scrisse 
il  suo  nome  con  queste  parole:  Facìebal  hoc  opus  Pe- 
trus Frane.  Jlandrus  1 585.  Fu  anche  quivi  adoperato 
da  Matteo  Sunarega  in  fare  nobili  ornamenti  per  la  sua 
cappella  nella  cattedrale  in  onore  del  santissimo  Crocifisso, 
nella  quale  si  ammira  la  famosa  tavola  di  Federigo  Ba- 
rocci :  qui  s' affaticò  il  nostro  artefice  per  superar  se- 
stesso,  acciocché  i  suoi  lavori  di  marmo  a  confronto  di 
sì  nobil  pittura,  non  iseemassero  di  reputazione  e  di 
grido  nè  pure  un  ponto.  Onde,  colla  maggiore  diligenza 
che  fosse  solito  operare,  coodussevi  sei  statue  di  marmo, 
cioè  a  dire  i  quattro  evangelisti,  s.  Ambrogio  c  s.  Ste- 
fano protomartire,  e  finalmente  lasciando  gran  rino- 
manza di  sè,  insieme  con  Gio.  Bologna,  se  ne  tornò  a  Fi- 
renze, dove,  per  la  nobil  famiglia  de' Niccoli™,  fece  le  cin- 
que statue ,  che  nella  lor  cappella  in  S.  Croce  vediamo  , 
cioè  il  Molsi,  l'Aron,  una  figura  che  rappresenta  l'Umil- 
tà, un'altra  falla  per  la  Verginità,  ed  una  per  la  Pru- 
denza, tulle  opere  belle,  e  con  estrema  diligenza  e  puli- 
tezza condotte.  Era  stala  allo  slesso  Gio.  Bologna  allogata 
l'opera  della  gran  cappella  nella  chiesa  di  S.  Marco  dei 
frali  predicatori,  dove  oggi  riposa  incorrotto  il  siero  corpo 
di  s.  Antonino  Pierozzì  arcivescovo  della  nostra  città,  por- 


ni  eoa  solenne  pompa  I1  sodo  i5Hg.  Per  questa, 
'■■■li  e  solto  ìt  carbone  '  ■'•  .•-■.(,..  Bologna,  con- 
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condusse  con  grao  fra  ite  Ittita  io  quadro  da  leste  sopra  le- 
gname, come  allora  usatosi  per  In  più.  Il  qual  ritrailo  di- 
cesi  clic  venisse  in  potere  di  Pietro  Tacca,  stalo  suo  con- 
discepolo, ed  uggì  è  posseduti)  da  clii  queste  cose  scrìve. 
Vedcsiil  Francatila  in  alto  di  guardare  chi'l  mira,  ève. 
stilo  d'un  |  . -  i  li  :  .  apre  colla  roano  ■  -n  ir.  un  libro, 
che  poli  sopra  tavola  o  simile,  in  quella  Taccia  ili  esso  li- 
bro che  torna  in  piano  tcde&i  figurata  la  pianta  d'un  edi- 
ficio, e  nella  Taccia,  che  tiene  alzala,  sono  scritte  le  se- 
guenti parole:  Petrus  Froneeùllus  btlpu,  tini. 
ià8g,  e  rolla  mano  sinistra  tiene  un  piccolo  modellino 
il'  una  statua;  sonori  seste,  calamaio,  alcune  medaglie  d'oro, 


uno  squadra  c  un  regolo,  in  cui  sì  vedo  scritto:  Già.  Bali- 
sia  Paggi'i  il  tulto  imitato  e  colorilo  mirabilmente;  ma 
giacche  ci  lia  portalo  l' ordine  de' tempi  a  far  menzione  del 
ritratto  del  Franeavilla,  è  da  sapersi,  come  due  nitri  bellis- 
simi di  sua  persona  se  ne  veggono  in  Firenze  nel  palano 
serenissimo,  raccolti  dalla  gl.  mero,  del  serenissimo  cardinal 
Leopoldo:  uno  di  mezza  figura,  che  mostra  l'età  di  j5 
anni  in  circa,  fatto  al  vivo',  la  figura  è  in  atto  di  sedere 
sopra  seggiola,  e  vestito  di  palandrano  verde  con  mezze 
maniche,  e  quelle  del  giubbone  paonazze;  colla  destra  mano 
apre  ancor  esso  un  libro,  e  colla  sinistra  tiene  altresì  un 
modclletto  finto  di  cera,  che  rappresenta  la  Fama.  Il  co- 
lorito è  bellissimo  di  mano  di  pittor  fiammingo,  del  quale 
non  e  venuto  a  nostra  notizia  il  nome.  L'altro  ritratto  e 
di  sola  lesta,  con  collare  e  pochissimo  busto,  fatto  con  in- 
finita diligenza  dal  Porbus,  e  mostra  un'età  di  circa  ot- 
tant'anni;  sopra  [a  lesta  a  lettere  che  il  tempo  ha  quasi 
cancellate,  è  scritto  :  Petrus  a  Franeavilla  sculptor ,  sic- 
ché fino  a  tre  volte,  che  noi  sappiamo,  fu  per  mano  di 
singularissimi  pittori  fatto  il  ritratto  di  questo  artefice. 
Tornando  ora  là  donde  partimmo,  condusse  egli  con  suo 
scarpello,  per  la  casa  degli  Zanclùni  in  via  Maggio,  una  sta- 
tua di  marmo  di  cinque  braccia  figurata  per  Giasone  col 
vello  d'oro.  Per  Averardo  Salviati  scolpi  un'Apollo,  al 
quale  fu  dato  luogo  nel  cortile  di  sua  casa  in  via  del  Pa- 
lagio. Fece  anche  di  sua  mano  la  statua  di  marmo  alta 
sei  braccia  che  vediamo  alla  coscia  del  ponte  a  S.  Trinità 
dalla  parte  degli  Spini,  che  rappresenta  la  Primavera.  11 
granduca  Ferdinando  diedegli  a  fare  la  fontana  di  Pisa  in 
sulla  piazza  de'  Cavalieri  colla  grande  statua  di|  Cosimo  I 
fondatore  di  quella  religione  (li  S,  Stefano,  e  volle  ancora 
che  li  facesse  con  suo  modello  il  palazzo  de' priori  della 
stessa  religione  sopra  la  medesima  piazza.  Nella  stessa  città 
fece  di  marmo  la  statua  di  Ferdinando  I,  a'  piedi  del  quale 
è  una  femmina  con  alcuni  putti,  figurata  per  la  città  di  Pisa 
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sì,  ch'egli  si  capitasse  talmente  gli  animi  di  quei  cittadini, 
che  non  conlenti  d'essergli  sempre  attorno,  a  virtuoso  e 
piacevole  trattenimento  ,  vollero  anche  ascriverlo  alla  pi- 
sana cittadinanza.  Dato  che  egli  ebbe  finalmente  termine 
al  suo  lavoro  ,  se  ne  tornò  a  Firenze,  dove  per  Duccio 
Mancini  fece  una  statua  d'un  Mercurio  alta  quattro  brac- 
cia ,  che  poi  fu  messa  nel  giardino  di  Boboli  del  serenìs- 
simo granduca  a' Pitti,  ed  un'altra  statua  grande  condusse 
per  ì  Mlchelozii,  che  fu  situata  nella  lor  villa  di  Bello- 
sguardo, vicina  alla  città ,  sopra  la  strada  Romana.  In  que- 
sto tempo  Bartolo  m meo  Corsini  ricchissimo  e  nobilissimo 
gentiluomo  fiorentino,  ebbe  qualche  pensiero  d'ornare 
una  gran  cappella  nella  chiosa  del  Carmine  per  trasportare 
in  essa  il  corpo  di  s.  Andrea  carmelitano  di  sua  propria 
famiglia,  ed  a  Pietro  a  tale  effetto  ne  ordino  il  disegno. 
Fecclo  egli  con  bello  spargimento,  con  depositi,  statue  e 
bassi  rilievi  tutto  lumeggialo  d'oro  e  d'argento,  ma  non 
fu  per  allora  dato  mano  a  metterlo  in  opera,  perché  Bar- 
tolommeo  ebbe  per  bene  il  non  divertirsi  punto  dal  ne- 
gozio più  importante  ohe  era  la  canonizzazione  del  santo; 
e  cosi  il  modello  rimase  senza  esecuzione  in  casa  i  me- 
desimi Corsini.  Dicesi  ancora  che  il  Francavilla  condu- 
cesse una  grande  statua  di  marmo  rappresentante  S.  Luca 
evangelista  per  Viterbo  o  altra  città,  di  che  non  abbiamo 
certezza  indubitata,  e  che  la  medesima  fosse  poi  dallo  stesso 
Gio.  Bologna  formata  e  gettata  di  bronzo  per  quell'evan- 
gelista che  si  vede  in  una  delle  facciate  d' Orsa  m  michele. 
Con  ordine,  e  forse  con  modello  di  Gio.  Bologna,  scolpì 
ancora  una  statua  di  marmo,  che  [apprescnta  il  granduca 
Ferdinando  1,  per  la  città  d'Arezzo.  Era  in  quei  tempi  in 
Firenze  Bomolo  Ferruzzi,  soprannominalo  del  Tadda,  scul- 
tore pratichissimo  in  far  di  pietra  ogni  sorla  d'animali;  a 
questo  era  stato  ordinalo  da  Girolamo  Goti  di,  nobil  fio- 
rentino abitante  in  Francia,  di  farne  una  buona  quantità 
per  mandare  a  Parigi  per  orna  melilo  di  un  suo  giardino: 


con  Lale  occasione  Girolamo,  a  cui  era  pervenuta  la  fama 
del  nostro  artefice,  volle  eh'  egli  conducesse  di  marmo  una 
statua  di  sei  braccia  per  un  Orfeo  da  collocarsi  nello  stesso 
giardino  sopra  una  fontana  in  meno  agli  animali  fatti  dal 
Tadda.  Feccia  il  Francatila  di  lutto  suo  gusto,  e  fu  ca- 
gione questa  figura  elle  essendosi  portata  la  maestà  del  re 
Arrigo  IV  a  vedere  il  giardino,  di  cui  molto  parlatasi 
in  Parigi,  egli  commettesse  allo  stesso  Girolamo  il  fare 
ogn' opera  di  condor  Pietro  al  suo  servizio  ,  il  che  fattosi 
prontamente  dal  Gondi,  fu  con  il  consenso  del  granduca 
in  breve  stabilito  il  trattalo  con  inviarsi  di  colà  al  Fran- 
car Illa  ogn'  opportuno  recapilo  per  un  comodo  viaggio  -,  e 
cosi  circa  l'anno  1601,  in  compagnia  d'un  giovanetto  suo 
discepolo,  onorato  cittadino  di  questa  patria, cbiamato  Fran- 
cesco di  Bario  Ioni  meo  Bordoni,  giacché  Scipione  suo  unico 
figliuolo  de'maschi  era  morto,  se  ne  parli  di  Firenze  alla 
volto  di  Parigi.  È  poro  da  sapersi,  che  ne!  tempo  che  si 
trattava  questa  sua  andata  in  Francia,  egli  intagliò  per 
Gio.  Bologna  le  due  statue,  che  si  veggono  nella  di  lui 
bellissima  cappella  delta  della  Madonna  del  Soccorso  nella 
chiesa  della  Santissima  Nonziala,  e  rappresentano  una  la 
Vita  attiva,  e  l'altra  la  contemplali  va;  e  ciò,  non  ostante 
quello  che  altri  pure  abbia  erroneamente  scritlo.  Giunto, 
clic  fu  a  Parigi,  gli  fu  assegnata  una  molto  onorevole  abi- 
tazione e  stanza  da  operare  sotto  il  palano  del  Rovere  ed 
una  provvisione  annuale  d'ottanta  scudi,  con  buona  quan- 
tità d'uoniiui  p;igati  da  quella  maestà  per  doverlo  servire 
nelle  cose  dell'arte;  ma  tale  era  la  franchezza  della  sua 
mano,  che  nel  dar  fine  all'  opere  prevenendo  sempre  i  dc- 
siderj  del  re,  hene  spesso  rimaneva  senta  faccenda  ;  ond'  10 
trovo  che  del  mese  di  settembre  del  160G  egli,  con  lettera 
del  nominato  Francesco  Bordoni,  feca  intendere  a  Lucia 
di  Fabiano  Boni  sua  consorte,  la  quale  colla  Smeralda,  ed 
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Olimpia  loro  figliuole  se  n' era  restala  io  Firenze,  clic  do- 

soggiunge,  die  quantunque  egli  si  trovi  iu  islolo  di  gran 
favore  appresso  alla  nineslà  di  quel  re,  egli  era  però  vero, 
che,  dopo  aver  sodisfallo  ad  alcuni  ordini  dello  stesso,  tro- 
ttasi seni' altra  commussioni::  ond'  egli  volentieri  sarch- 
iasi tornato  ,1  Firenze,  ma  che  riù  fare  non  gli  era  per- 
mei»). Jiscgui  Lucia  gli  ordini  del  consorte  e  con  le  due 
figliuole  se  n'  andò  a  Parigi  ,  doie  da  Leonora  Gali- 
gai  moglie  di  Concino  Concini  maresciallo  d' Ancre  ,  la 
quale  allora  godeasi  grande  amore  della  regina  Maria,  era 
siala  ammessa  a  gran  familiarità;  ond'io  trovo  pure  in  lel- 
lere  dello  stesso  Bordoni,  clic  venuto  l'anno  :Cn,  ella  me- 
desima area  operato,  che  il  Francavilla  stabilisse  malrimo- 
liln  fra  la  Smeralda  sua  maggior  figliuola  èl  medesimo 
Francesco  Bordoni ,  il  quid  matrimonio  ebbe  suo  effetto 
alli  ig  d'allobrc  dello  slesso  anno.  Le  cilole  lettere  ori- 
ginali si  conservano,  cou  altre  molte,  appresso  Cosimo  di 
Lorenzo  Bordoni,  dottor  medico  -e  filosofo  fiorentino,  di 
eoi  altrove  abbiam  ragionato.  Moltissime  furono  l'opere 
clic  il  Francatila  condusse  a  Parigi,  e  per  le  parli  dalli 
Francia,  delle  quali  non  essendo  a  noi  riuscito  fin  qui  aver 
notizia  tanto  certa,  quanta  ricercar  deesi  da  eli!  scrivendo 
desidera  di  comparir  sempre  veritiero,  lasciamo  per  ora  di 
far  menzioni»,  merlandoci  a  farla  in  altro  tempo  e  lungo, 
con  buona  congiuntura  ;  e  tanlo  più,  percliè  con  aver 
dola  contezza  delle  tante  ch'egli  condusse  in  queste  nostre 
parti,  pensiamo  aver  sodisfallo  in  parie  al  nostro  assunto, 
elle  fu  di  farlo  conoscere  per  un  uomo  di  gran  valore, 
siccome  ci  fu  ver. -noeti li».  Posiihrtio  anche  affermare  ,  che 
all'altre  buone  qualitadi  di  quest'uomo  fosse  congiunto 
quella,  die  noi  sogliamo  chiamare  volga  mielite  vera  dab- 
benaggine, conciossiacosaché  egli  Tion  fosse  punto  posse- 
duto dall'  interesse;  e  trovasi  fra  l'altre  cose,  clic  essendo 
egli  in  Parigi  stalo  lasciato  erede  do  un  tale  Cammlllo 
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Mattioli  fiorentino,  il  quale  Hi  Iole  sua  eredità  aveva  pri- 
vati i  fratelli,  avendo  il  Francofilia  avuto  qualche  timore 
clie  il  [Mattioli  avesse  presa  tale  risoluzione  a  cagione  d' es- 
sersi partilo  dì  qua  forte  con  essi  disgustato,  nulla  volle 
accettare,  ri  il  u  mia  n  dola  liberamente  a  chi  elio  ab  intestato 
si  perveniva. 

Volle  snelle  Pietro,  olire  agli  eserciti  della  scultura 
e  del  getto,  divertirsi  talvolta  in  cose  di  pittura,  onde 
restarono  in  Firenze  di  sua  mano  alcuni  quadri,  cioè  due 
di  Maria  Vergine  con  Gesù,  di  braccia  uno  e  mezzo  per 
ciascheduno  in  circa,  iu  altro  s.  Giuseppe,  ed  in  altro 
pure  s.  Gio.  Batista ,  che  vennero  in  potere  di  quei  di 
casa  Bordoni  suoi  parenti-  Ebbe  di  suo  pennello  Ma  riodo 
da  Gagliano  inccttntor  di  quadri  quadro  tele  di  due  brac- 
cia e  due  e  mezzo,  nelle  quali  avea  dipinti  con  bella  in- 
venzione i  quadro  elementi.  In  casa  Gio.  Batista  Maglietli 
erano  tre  ritrotti,  di  mano  dello  slesso,  rappresentami  al 
naturale  Arrigo  IV  re  di  Francia  ;  il  granduca  Fer- 
dinando I;  ed  il  cavaliere  Gin.  Bologna  stalo  luo  mae- 
stro. 

Per  lenire  adesso,  e  per  ultimo,  a  dorè  un  cenno  di 
qualche  particolare  più  minuto  dell'ingegno  del  Franco- 
villa,  dico,  che  egli  ebbe  anche  assai  buon  fondamento  in 
molle  cose  ohe  non  -furono  affatto  affatto  di  suo  mesliero. 
Primieramente  egli  fece  alcuni  corpi  regolari  di  più  facce 
con  loro  ori  voli  a  sole  in  ognuna  di  esse  facce,  cioè  a 
levante,  mezzogiorno  e  tramontana ,  in  somma  in  qual- 
sivoglia declinazione. 

Inventò  un  compasso,  col  quale  parlivati  una  linea  i> 
circonferenza  in  quelle  dimensioni  che  altri  voleva,  al 
quale  fu  dato  nome  di  compasso  di  riprova  ,  e  questo  ri- 
mase appresso  a' serenìssimi. 

Un  altro  compasso  fece  di  suo  mano ,  eh' egli  nominò 
squadro  astronomico ,  col  quale  si  misurava  la  distanza  di 
qualsifusse  cusa  per  altezza  e  lunghezza ,  e  serviva  per 


trovare  l'elevazioni  d'ogni  stella  ,  per  isquadro,  compasso, 
regolo,  quadrante,  orivolo  per  declinatorio  o  per  bus- 
sola, e  per  oso  de*  bombardieri  ;  e  sopra  esso  eziandio, 
potevansi  misurare  te  lunghezze  praticate  in  Tari  paesi. 
Fabbricò  con  gran  diligenza  una  sfera  ,  il  cui  diametro  fu 
selle  ottavi,  la  quale  portò  con  seco  a  Parigi.  Similmente 
fece  due  globi  il  cui  diametro  era  due  terzi ,  die  in  uno 
figurò  il  cielo  e  nell'altro  la  terra,  e  questi  pure  si  portò 
a  Parigi.  Due  altri  ne  fabbricò  contenenti  pure  la  terra 
e'1  ciclo  con  tutte  le  loro  figure,  anzi  clic  alcune  ne  ag- 
giunse in  cielo,  una  delle  quali  chiamò  Polifila  presso  alla 
crociera  nel  polo  antartico,  ed  un'altra  vicina  al  polo 
artico,  che  fu  questa  un  pesce  detto  dagli  olandesi  Pesce 
Trombalo,  e  disse  avergli  dato  queir  eminenlissimo  luogo 
coli'  altre  stelle  per  memoria  d'  un  segnalato  benefizio,  clic 
per  mezzo  de'pesci  ebbe  una  nave  fiamminga  l'anno  i5g3, 
la  quale  dal  mese  d'agosto  partita  d'Anversa  per  l'India 
orientale,  e  per  gli  accidenti  del  mare  avendo  fatto  per- 
dita delle  vettovaglie,  ed  essendo  poi  rimasa  inchiodala 
da'ghiacci,  fu  in  un  tal  lido  verso  il  mese  di  novembre 
provvista  d'orsi  e  volpi  bianche,  che  ne  servirono  a' na- 
viganti per  cibo  le  carni ,  e  per  vestito  le  pelli  fino  al 
mese  di  marzo,  ed  a  quel  tempo  essendo  mancato  alquanto 
il  ghiaccio,  spiccala  dal  lido ,  al  suo  viaggio  fu  con  mara- 
viglia maggiore  dalla  divina  provvidenza  soccorsa  in  mezzo 
al  mare,  col  volar  che  facevano  i  pesci  di  braccio  e 
mezzo  in  circa  in  grande  abbondanza  attorno  e  dentro 
la  medesima  nave,  con  che  furono  quei  miseri  provvisti 
di  cibo,  fin  tanto  che  giunsero  in  luogo  ove  erano  abi- 
tatori per  potersi  procacciare  il  bisognevole,  cosa  che 
per  ;5  giorni  non  avean  potuto  fare.  Questi  due  globi 
Tennero  in  potere  del  p.  maestro  Gio.  Comes  agostiniano 
del  convento  di  S.  Spirito,  teologo  e  confessore  della  se- 
renissima granduchessa  Crislina  di  Lorena,  e  poi  del  pa- 
dre maestro  Stefano  Albiuolli  elemosinarlo  della  Stessa  se- 
renissima. 


Rappresentò  le  parli  d'una  sfera  in  forma  quadrala, 
per  la  quale  mostrava  il  molo  perpetuo  del  flusso  e  ri- 
flusso del  mare.  Compose  un  libro  intitolato  il  Microsmo, 
in  cui  volle  mostrare  la  fabbrica  dell'  uomo ,  le  varie  na- 
ture del  medesimo,  assegnandone  varie  cause  e  ragioni, 
prese  dalla  generazione,  temperamento  e  simili.  Questo 
libro  accompagnò  egli  con  belle  figure  disegnale  di  sua 
mano  e  con  altri  due  pur  composti  da  lui,  toccanti  ma- 
terie; di  geometria  e  cosmografia ,  tutti  segli  portò  in 
Francia  con  animo  di  dargli  alle  stampe;  se  poi  l'effet- 
tuasse o  no,  non  è  venuto  a  nostra  notizia-,  e  tanto  basti 
aver  detto  di  quest'  artefice. 
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Ditapoto  ài  Sìnti  di  Tito.  A'alo  .... 


Se  noi  »o»  «U.  ogni  (ii  ,  come  pur  troppo  veg- 
lia mo  ,  uomini  virtuosi ,  di  tratto  amorevole  e  ernie,  star- 
sene nel  più  basso  posto  di  fortuna  clic  imaginar  si  possa; 
ed  all' incontro  persone  di  mediocre  viriti,  scaltrite,  arro- 
ganti e  di  poco  aggradevoli  maniere  nel  proceder  loro, 
godersi  il  meglio  dell'umane  felicilidi,  pare  che  noi  po- 
tremmo dire,  clic  ogn'uno  alla  misura  del  proprio  modo 
di  conversare  e  d' operare  si  godesse  le  sue  conlentene; 
ma  perchè  veggonsi  ogni  giorno,  e  negli  uni  e  negli  altri, 
strane  vicendevolezie  ,  bisogna  confessare  nascer  queste 
non  già  da  operazione  di  destino,  come  osò  ima  gin  arsi  la 
cieca  antichità,  ma  da  occulta  disposizione  dell'alta  prov- 
videnza di  Dìo,  la  quale,  con  modi  del  tutto  a  noi  im- 
penetrabili, ogni  cosa  conduce  a  suo  fine.  Non  è  però,  che 
per  isperienia  non  si  provi  assai  frequente  mente ,  clic  la 
più  parte  di  coloro,  che  nel  conversare  con  gli  altri  uo- 
mini molto  si  discoslano  dal  sentire  e  dal  vivere  al  modo 
de'più  assennali,  dico  la  più  parte  di  quegli  che  noi 
chiameremmo  cervelli  torbidi  e  fantastici  ,  di  strana  ap- 
prensione, ruvidi  e  stravaganti,  non  si  conducono  per 
In  più,  non  ostante  qualche  loro  ragguardevole  qualilà,  a 


vivere  una  vita  poco  felice.  Uno  di  coloro  dunque  {se- 
condo quello  di  che  a  me  fu  liala  rollila  da  un  vene- 
rando e  virtuoso  vecchio  che  il  conobbe  e  familiarmente 
il  praticò)  fu  Andrea,  che  si  dice  della  nobil  famiglio 
de'Boscoli,  pittor  fiorentino.  Questi,  che  da  giovanetto 
ebbe  mirabile  inclinatone  al  disegno,  s'applicò  alla  pit- 
tura nella  scuola  di  Santi  di  Tito ,  ed  in  breve  fece  si  gran 
profitto,  che  diventò  mollo  pratico  imitatore  della  maniera 
del  maestro,  talmente  che  talora  alcuna  dell'opere  sue, 
da  chi  non  avesse  avuta  profonda  intelligenza  nell'arte, 
sarobbesi  cambiata  con  quelle  di  lui ,  dal  che  derivò  ch'e- 
gli fosse  in  molte  cose  adoperato,  ma  non  già  a  si  gran 
segno,  qnouto  sarebbe  seguito,  s'egli  non  fossa  «tato  uo- 
mo di  così  stravagante  Datura  quanto  egli  fu.  A  questi 
dunque,  coli' occasione  delle  nozze  della  serenissima  gran- 
duchessa Cristina  Lollariuga,  l'anno  ]58y,  fu  dato  a  fare, 
a  concorrenza  del  Cigoli,  del  l'assi  guano  e  d'altri  cele- 
bri maestri  ,  uno  de'  profeti  che  adornano  il  tamburo 
della  cupola  del  Duomo  ;  ed  altre  opere  fece  a  tempera 
per  quella  chiesa  in  tale  congiuntura.  Portatosi  a  Roma 
fece  non  ordinari  studi  a  penna  e  acquerelli.  Levò  la 
pianta  di  molte  bellissime  chiese,  ed  in  particolare  di 
quella  di  San  Pietro*,  nè  vedde  antica  atatua  o  moderna 
pillola,  ove  fossero  bei  calzari,  cimieri,  targhe  c  simili 
altri  addobbi  di  figure,  che  egli  non  disegnasse,  onde  fc- 
cesi  tanto  pratica  la  mano  in  esprimere  in  disegno  i  pro- 
pri pensieri,  che  ancora,  mentre  alcuno  gli  significava 
sua  volontà  intorno  a  qualche  storia,  ch'egli  avrebbe  vo- 
luto fargli  rappresentare  in  pittura,  egli  goardavaìo  fissa- 
mente in  viso,  e  frattanto  colla  mano  operava  in  disegno, 
a  seconda  del  ragionar  di  colui,  il  quale  aveva  appena 
finito  il  discorso,  che  il  Boscoli  avea  fatta  l'invenzione, 
In  quale  toccando  d' acquerello ,  faceva  parere  una  cosa 
bene  studiata.  Per  la  chiesa  di  S.  Giovannino  de'  pp.  ge- 
suiti dipinse  il  quadro  a  olio  del  martirio  di  s.  Iacopo 
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apostolo,  il  quale  condusse  in  Ire  giorni.  Molli  quadri 
fece  per  la  cosa  de' Guadagni,  per  Ruberto  Pucci  dipinse 
due  storielle ,  che  una  del  miracolo  di  s.  Paolo,  nella 
resurrezione  del  figliuolo  di  Procolo,  l'altro  quando  t. 
Gio.  evangelista  resuscita  Drusiana,  ed  al  medesimo  fece 
altri  due  quadri  di  s.  Paolo  e  di  s.  Gio.  evangelista.  Per 
Iacopo  Vanni  suo  amicissimo  condusse  una  nella  storia 
della  decollazione  di  s.  Gio.  Balista  e  due  storielle,  una 
Hello  stesso  santo  in  atto  di  predicare,  e  l'altra  del  so- 
prannoiato miracolo  di  s.  Paolo ,  ma  con  diversa  inven- 
zione. Nel  chiostrino  della  compagnia  della  Santissima  Non- 
ziata  è  una  sua  storia  a  fresco  del  martirio  di  s,  Bartolom- 
meo,  fatta  l'anno  i58?.  Una  storia  di  s.  Iacinto,  pure  a 
fresco ,  fece  nel  chiostro  nuovo  di  S.  M.  Novella.  Per  la 
chiesa  di  S.  Ambrogio  dipinse  la  lavola  della  visitazione  di 
s.  Elisabetta,  c  per  quella  de' SS.  Apostoli  un'altra,  ove 
ed  instanza  di  Margherita  l'itti,  l'anno  i5g8,  dispinsc  la 
«rocifissione  del  Signore  eoa  molte  figure.  Per  la  chiesa 
della  Nunziata,  nella  cappella  de'Macinghi,  colori  due  pic- 
cole tavole.  A  Carlo  Davanzali  fece  due  disegni  in  tondo 
per  intagliarsi  in  sottocoppa  d'argento,  ove  figurò  favole 
di  Sileno  e  Bacco,  che  furono  stimati  bellissimi.  Dipinse 
per  suo  trattenimento  un  baccanale  in  tela  di  sei  in  sette 
braccia  con  gran  copia  di  femmine,  che  sonan  diversi 
strumenti,  opera  capricciosa  e  bizzarra.  Questo  quadro 
Tenne  poi  in  mano  del  marchese  Corsi.  Fra  le  belle  pit- 
ture che  si  veggono  di  sua  mano,  sono  otto  quadri  del 
cav.  Alessandro  Valori  con  istorie  del  re  Assuero. 

Nel  tempo  che  Ventura  Salimheni,  nel  primo  cliiostro 
grande  du'frati  della  Nunziata,  dipigoeva  !e  sue  lunette, 
venne  voglia  al  Boscoli  di  farne  una  ancor  esso  di  sua 
mano,  e  per  tal  effetto  s' offerse  a  persona  venerabile,  che 
guidava  quel!'  opera,  ed  ebbene  per  risposta,  ch'e'dovesse 
prima  farne  una  provo,  e  se  quella  fosse  piaciuta,  ne  sa- 
rebbe stata  allogata  una  anco  a  lui  ;  a  cui  rispose  Andrea; 


Ditemi  un  poco,  in  che  stima  tenete  voi  il  Passionano? 
Per  il  primo  pittore  ili  Firenze,  disse  quel  tale.  O  clic  vi 
Tenga  il  canchero,  disse  Andrea,  nel  tamburo  della  cupola 
di  Firenze  non  ho  io  dipinto  un  profeta,  io,  ed  uno  il 
Paisiguano?  E  qui  rimase  finito  il  discorso,  riè  della  lu- 
netta più  si  parlò.  Di  questo  ii  Boscoli  sempre  si  dolse, 
e  molto  più  averehbelo  fallo  s'egli  si  fosse  condotto  a 
vedere  die  fra  tante  bellissime,  ne  fossero  stale  poi  allo- 
gate alcune  a  maestro  d'assai  minor  talento  di  lui.  Ave» 
questo  pittore  una  sua  stravaganza  fra  1'  altre,  clic  quando 
faceva  viaggio,  anche  lunghissimo,  cosi  riccamente  Testilo 
come  egli  era  solito  d'andar  sempre,  pigliava  in  braccio 
una  sua  balestra,  ed  un  libro  a  cintola,  e  quando  cos'ab- 
batteva io  qualche  bella  veduta  di  paese  o  altra  curiosità, 
ponevasi  a  disegnarla  sopra  quel  libro.  Avvenne  una  volta 
ch'egli,  cosi  bene  in  arnese,  volle  fare  il  viaggio  di  Santa 
Casa  di  Loreto,  nei  quale  gli  occorse  lo  strano  caso  che 
ora  siamo  per  raccontare.  Passava  egli  per  una  strada  sotto 
Macerata,  e  scortala  in  quel  bel  posto  e  adocchiatane  la 
più  bella  veduta,  si  adagiò  gentilmente  in  Lene  acconcio 
luogo,  incominciò  a  disegnarla  sopra  il  suo  libro  insieme 
con  una  molto  pittoresca  apparenza  che  faceta  la  fortezza, 
e  colla  maggior  quiete  del  mondo,  sema  punto  guardarsi 
da  chi  da  lontano  lo  vedeva  operare,  tirava  innanzi  con 
gusto  il  suo  lavoro:  quaudo  non  aveudo  ancor  finito  il  di- 
seguo, comparve  gran  copia  d'  esecutori  di  giustizia,  e  falla 

Subito  fu  dato  principio  ad  un  rigoroso  processo,  come 
di  persona  che  a  sinistro  fine  fessesi  portato  a  levar  la 
pianta  di  quella  fortezza.  Ne  fu  formata  l'inquisizione,  e 
furougli  date  le  difese.  Il  povero  giovano  preso  procura- 
tore, s'affaticò  nou  poco  per  far  toccar  con  mano  a' giu- 
dici, eh'  egli  eia  pillor  fiorentino,  che  per  suo  diletto  e 
per  alleggerire  il  tedio  del  viaggio,  andava  ritraendo  il  più 
bello  die  a  mano  »  mano  se  gli  offeriva  all'occhio,  sen- 


Uro  6ne  che  di  ricrear  se  «usto  coll'opera  dell*  ano 
;  dando  per  teHimonio  di  lauta  verili  la   ricerca  e  la 
a  d.  tuli.  gU  .Uri  disegni  che  conteneva  quel  suo  li- 
in  cui  allro  ■■  ■  '    ■•  ■         -  trovalo  clip    -        ;  , 
altra  surla  che  di  fo  iti  ficai  .noi.  Poco  giovò  una  lai 
ssa  al  povero  Andrea,  perche,  dato  One  al  processo,  egli 
■  ne  c.n.iiDoato  alla  pena  della  lesta.  Volle  perù  la  Lumia 
luna  di  lui,  che  chi  ............  allora  quella  cillà  fosse 

nsig.  Baodioi  nobile  fiorentino,  la  |  .  I  cosn  avendo 
:so  il  Boscnli,  lanln  so  gli  raccomandò,  d.V  puse  par- 
.  di  scmeroe  a  Fireoie ,  d' onde  avuta  informazione 
la  nascila  del  pittore,  di  sua  abilita  nell'arie  o  d'ogni 
o  che  potetesi  (fin  di  lai  uomo,  fu  conosciuto  esser 
omento  il  lutto  succeduto  a  caso,  ed  egli  cavalo  dalle 
:e.i,  resto  l.boro  da  ogni  pena.  Quclo  strano  accidente 
ioi.  al  nostro  piilor»  due  segnalate  utiUtadi,  uno  che 
rodo  egli  stalo  uomo  di  vita  allegra  e  di  buon  tempo, 
Ìndi  .  il.-;  nell'altra  cosa  fu  clic  quel  dì  prima,  c 
te  per  tpgno  di  gratitudine  del  benefit»,  eoo  .studio 
liculare  inventò  le  belle  storielle  della  passione  del  Si- 
ire,  le  .piali  diede  alle  stampe,  elio  furono  in  quel 
.pò  astai  lodate.  L'altra  fu  ebe  essendosi,  per  le  buone 
moni  venute  di  Fireuac,  c  per  alcune  sue  pittore,  fatto 
lOscere  in  quel  luogo,  ebbe  a  faro  io  esso  e  por  tutu 
lUa  provincia  opero  assai.  Per  tornare  ora  onde  par- 
ino, mollo  furon  l'opere  ch'e'fece  tu  F.reme  il  Ito- 
li per  diversi  cittadini  ,  ed  in  particolare  piccole  sto- 


rale  modo  di  trattare  alquanto  spiacevole,  non 
impedito,  perchè  fu  valentuomo,  e  disegnò  si 
suoi  disegoL  sema  mancare  d'una  finche; 
di  tocco  Straordinario,  non  piion  falli  al  nato 
piatì  3  lutto  suo  agio  da  altri  disogni.  Nanne 
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e  alt.ludinal.  con  d.sin.nltura 
dà  altrui  Dell'  occhio  assai,  quc 
difetto  d.  poterti  dire  elquaot. 
di  disegnar  piacque  s*.  fallarne; 
lulfolia  fat  da  lui  alcun, 

di  tua  mano  ,  c  «glia  il  veri 
fosse  lauto  invaghito  di  que 


.gUni 


i  loi 


.  Il  » 


tofan 


Ali». 


fece 


.  dal 


degli  «Uri 


quello  di  Bernardin  Poe 


«ioni,  e  poi  le  colori 
te  il  Boscoli  m  „  ti 

idi'  opere  grandi  di- 
alorale  .  dal  modo  di  colorire 
alquaoto  crudo,  sarebbero  l' o- 
r  pregio.  Ebbe  io  gran  venera- 


lo della  Non- 
oneste  a  tal  fa- 


•  .li  Uer  nardi  nn,  mei 
Irò  da  Cortona  aAV 


n  qur-1  gran  conto  eli' elle 


.nilc  la  sua  Mar 
[io  sotto  lo  e.» 
%  Apostolo  che 


d«  Pilli,  poi  nel  luogo  li  I.  prioria 
ieseo  in  sulla  pialletta,  era  sempre  pie 


guilando  più  la 
lorcsco,  ebe  il  e 


dito  con  belli* 


glie  d'oro 
intagli  di 
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corniole,  ed  in  ogn' altra  cosa  traltavasi  nobilmente.  In  ul- 
timo aveva  fatti  alcuni  cartoni  in  tela  coloriti  al  naturale 
per  paramento  di  sua  camera,  ne' quali  aveva  rappresen- 
tale favole  diverse  d'amore,  ed  aveva  fatto  il  disegno  d'un 
suontuoso  letto  per  collocarlo  isolato  nel  bel  meno  di  essa 
camera  per  potersi  girare  attorno  attorno ,  colle  cortine 
dipinte  di  sua  mano  con  favate  alludenti  alle  pitture  del 
paramento,  e  con  animo  d'i  far  tesser  tutta,  qucll'  opera  in 
tappezzerie,  ma  In  morte  prima,  elle  avesse  principio  l'or- 
ditura di  questa  gran  tela,  tagliò  il  filo  al  suo  vivere,  e  cou 
esso  a  suoi  pensieri,  e  ciò  fu  circa  all'anno  di  nostra  sa- 
lute 1606.  Restarono  di  sua  mano  moltissimi  disegni,  ciio 
furon  venduti  a  gran  prezzo,  dc'quali  oggi  molli  si  tro- 
vano ne  libri  dell'altre  volto  nominata  raccolta  fatta  dal  se- 
renissimo cardinale  Leopoldo  di  Toscana,  oggi  nel  palazzo- 
dei  serenissimo  granduca. 
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FRANCESCO  DI  MARIANO 
TRARALLESI 

PITTORE  FIORENTINO 
Baia  icuolu  di  Michkl  di  Ridolfo  d«l  GmusDAio 

FELICE  e  BARTOLOMMEO  TRA  HA  L  LESI 

inni  /raffili. 

J^sercilo  l'arie  della  pittura  Del  possalo  secolo  Francesco 
dì  Mariano  Traballesi ,  ma  non  solamente  vi  atlese  egli, 
ma  pare  che  possiamo  dire,  che  nella  sua  famiglia  avesse 
presa  sua  stanza  quest'arie,  giacche  i  fratelli  di  lui,  e  le 
sorelle  ancora,  seguitarono  il  medesimo  esercizio,  benché 
non  tulli  colla  stessa  felicità  e  buon  riuscì  mento.  Di  mano 
di  Francesco  è  quel  gran  tabernacolo  che  veggiamo  an- 
nesso olla  casa  già  del  marchese  Rossi  rimpelto  o  lia  Pen- 
tolini, in  cui  di  grande  e  risoluta  maniera  è  rappresentata 
la  deposizione  di  croce  di  Cristo  signor  nostro.  Queslo 
pittore,  nel  pontificalo  dì  Gregorio  XIII,  essendosi  portato 
a  noma,  ebbe  a  dipignerc  nella  chiesa  de' Greci  fondata  da 
quel  pontefice  i  due  quadri  delle  due  prime  cappelle  al- 
l'entrare. Hella  prima  a  man  destra  sopra  all'  aliare,  colorì 
a  fresco  l' imngioe  di  Maria  Vergine  annunziata  con  alcuni 
putti  in  aria:  nell'altra  opposta  rappresentò  la  disputa  del 
Signoro  nel  tempio,  I' uua  e  l'altra  delle  quali  opere  con- 
dusse con  gran  diligenza.  In  faccia  all'aitar  maggiore,  per 
entro  un  ornamento  di  noce  con  una  gran  porta  e  due 
altre  piccole,  che  la  mettono  in  mezzo  all'usanza  della 
chiesa  greca,  in  alcuni  tondi,  dipinse  i  dodici  apostoli,  e 
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dille  bande  delia  porta  maggiore,  in  un  cerio  vano,  un'al- 
tra immagine  di  Maria  Vergine,  che,  stando  in  piedi,  lieo 
per  mano  il  fanciullo  Gesù,  c  similmente  dipinse  S.  GÌ>>- 
van  Batista.  Sopra  le  due  porticelle  due  dottori  greci  per 
ciascheduna,  e  nel  volto  d'uno  di  essi,  a  mandeslra,  espresse 
ai  naturale  l'effigie  dello  stesso  pont.  Gregorio  XIII  e  si- 
milmente dipinse  il  quadro  a  olio  clic  fu  posto  sopra  l'al- 
tare. In  Firenze  fece  per  la  chiesa  d'Ognissanti  una  la- 
vola  dell'assunzione  di  H.  Vergine.  Ebbe  maniera  parti- 
colare in  far  ritratti,  uno  de' quali  fatto  al  vivo  dalla  per- 
sona di  Iacopo  Torrigiani  sto  materno  dell' ultimamente 
defunto  Iacopo  Vanni  {  del  quale  altrove  si  farà  menzio- 
ne,) si  trova  al  presente  in  casa  degli  eredi  dello  slesso 
Iacopo.  Ebbe  questo  artefice  un  fratello  pittore  altresì, 
gobbo  di  persona  e  assai  fantastito  d'umore,  che  si  chiamò 
Barlolommeo,  questi  operò  poco.  Ed  è  di  sua  mano  una 
tavola  nella  chiesa  d'Ognissanti,  nella  quale  è  rappresentalo 
l'Eterno  Padre  in  atto  d'inviare  l'arcangelo  Gabriello  ad 
annunziare  M.  V.  opera  alquanto  dura,  e  con  non  molto 
disegno  condotta.  Vede  si  anche  di  sua  mano  dipinta  a  fre- 
sco, in  una  testata  del  noviziato  di  S.  Marco,  la  figura  di 
Gesù  Cristo  orante  nell'orto  e  i  tre  discepoli  clic  dor- 
mono, tutte  figure  di  maniera  legnosa  e  dura.  Si  dilettò 
costui  strardina  ria  mente  della  solitudine,  in  tanto,  che  sen- 
z'altro governo  che  di  quello  di  se  stesso,  sfavasene  in 
casa  solo,  e  accadde  un  giorno,  che  sedendosi  egli  a  ta- 
vola per  desinare,  fu  sopraggiunto  da  grave  accidente:  re- 
starongli  però  tante  forze  per  allora,  ch'e'pote,  affaccian- 
dosi alla  finestra,  raccomandarsi  al  primo  che  passò  per 
la  via,  che  andasse  a  chiamare  Lorenzo  Torrigiani  suo 
parente,  il  quale  avuta  l'imbasciata,  l'inviò  a  quella  casa, 
e  trovò  che  Barlolommeo  dopo  essersi  di  nuovo  adagiato 
sopra  alla  seggiola  presso  alla  tavola,  già  aveva  finiti  i 
giorni  suoi.  Fratello  pure  di  Francesco,  e  di  Barlolommeo 
fu  un  tal  Felice,  che  in  sua  gioventù  esercitò  l'arte  della 


scultura;  gettava  «lì  bromo  imagini  di  Gesù  crocifìsso,  ed 
altri;  figure,  e  fu  il  primo  maestro  ebe  avesse  Antonio 
Susini,  che  poi  riusci  eccellenti:  getlutor  di  metalli  nella 
scuola  di  Gio.  Bologna;  questo  Felice  fu  mollo  dedito  allo 
cose  dello  spirito,  sotto  la  disciplina  de'frati  di  S.  Marco, 
ed  assai  affezionalo  alla  memoria  del  padre  fra  Girolamo 

Savonarola.  Fece  un  allievo  nell'arte,  che  si  chiamò  

Danti;  il  quale  avendo  imparato  dal  maestro  non  meno 
de'precetli  della  buona  scultura,  le  regole  del  vivere  cri- 
stiano, prese  risoluzione  di  "vestir  abito  religioso  nello 
stesso  convento  di  S.  Marco  de'padri  predicatori,  e  si 
chiamò  fra  Felice,  forse  in  memoria  del  suo  buon  mae- 
stro. Questi  riusci  religioso  di  straordinaria  ritiratezza,  c 
lino  all'età  di  settanta  anni  che  visse,  fu  d'ammirabile  os- 
servanza, parchissimo  nel  cibarsi,  estremamente  povero  nel 
vestire  e  frequentare  indefesso  del  coro  tanto  di  giorno 
che  dì  notte;  studiò  a  maraviglia  bene,  e  si  fece  dotto  e 
pratico  nelle  lettere  greche  e  Ialine:  ma  co  nei  ossia  cosat- 
egli fosse  dì  natura  fissamente  malinconico,  ed  eli' incontro 
fosse,  oltre  ogni  credere,  sollecito  delle  religiose  osservanze, 
fu  soprappreso  da  si  fatto  teotaiioni  dì  scrupoli,  che  non 
oslanle  la  sua  granile  letteratura,  fallo  sacerdote,  non  peli': 
quasi  mai  celebrare;  ed  in  ultimo,  cosi  permettendo  Iddio, 
per  sua  maggior  pazienza,  se  gli  turbò  talmente  l'intelletto, 
che  non  fu  luogo  a  potersegli  dare  nell'estremo  di  sua  vita 
il  sacramento  della  eucaristia;  seguì  la  sua  morie  agli  7  di 
dicembre  del  iS43.  Il  terzo  fratello  di  Francesco  Traballusi  fu 
Niccolò,  che  esercitò  l'arte  dell' orefice  nella  città  di  Parigi. 
Fece  volo  di  religione,  ma  lo  ruppe  con  accasarsi;  essendogli 
poi  morta  la  moglie,  venutosene  a  Firenze,  si  accostò  al  so- 
prannominato Lorenzo  Torrigiani ,  che  era  bravissimo  ar- 
gentiere, e  ciò  seguì  appunto  in  tempo  eh'  egli  lavorava 
d'argento  una  figura  tonda  per  un  votn  clic,  a  nome  del 
duca  di  Lorena,  doveva  porsi  nella  chiesa  della  nostra  Ma- 
donna della  Pace,  e  coli' occasione  dell'aver  avuto  Niccolò 
Budimucci,  Vol.  III.  11 


a  lavorare  ancor  esso  intorno  alla  figura  di  quel  voto,  ri- 
cordevole della  mancanza  commessa  in  non  adempire  il 
proprio,  prese  risoluzione  di  portarsi  a  Roma  a'piedi  del 
pontefice  Clemente  Vili  per  riceverne  l'assolutione,  il 
eie  fallo,  procurò  d'ordinare  le  cose  sue,  e  di  dare  al- 
cuno incamminamento  alla  propria  famiglia  lasciala  in  Pa- 
rigi, e  poi  ancor  esso  vesti  l'abito  del  patriarca  s.  Dome- 
nico, ed  in  tale  stalo  di  religione  finì  sua  vita.  Ebbero 
costoro  ancora  cinque  sorelle,  ebe  furon  tutte  monache  nel 
monastero  di  S.  Caterina  in  su  la  piazza  di  S.  Marco,  dello 
stesso  ordine,  alcune  delle  quali  pure  esercitarono  l'arte 
della  pittura. 
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ALESSANDRO  CASOLARI 


PITTORE  SANESK 


Verissima  cosa  è  die  l1  esercizio  delle  bell'arti,  il  quale 
molte  e  rilevantissime  utilitari  all'  umana  conversazione 
apporta,  non  lascia  anche  d'esser  ioutile,  e  dannoso  al- 
tresì, ogni  qual  volta  egli  sia  a  sconvenevole  e  tristo  line 
ordinato;  e  ciò  particolarmente  puote  affermarsi  di  quelle 
arti  che  han  fona  per  lor  natura  di  muovere  gli  affetti 
nostri,  e  fra  queste  non  ha  dubbio  alcuno  che  l'arte  della 
pittura  non  tenga  11  primo  luogo.  Ma  egli  è  verissimo  an- 
cora ,  che  se  alcuna  volta  accade ,  che  il  buono  e  conve- 
nevole uso  di  qualsisia  delle  medesime  arti,  si  ravvisi  in 
persona  di  condannati  costumi ,  quella  che  per  se  stessa 
rendeasi  agli  occhi  d'ognuno  sì  vaga  ed  apprezzabile, 
perdendo  accidentalmente  un  non  so  che  di  sua  prima 
bontà,  se  non  ci  danneggia,  almeno  manco  ci  giova;  ma 
per  lo  contrario  quando  egli  occorre  l'accompagnarsi  in 
uno  stesso  soggetto  perfezione  e  buon  uso  dell'arte,  con 
integrità  di  costumi  in  colui  che  la  professa,  pare  ap- 
punto che  ella  a  guisa  di  sole,  che  in  un  chiaro  e  ben 
pulito  cristallo  traspaia,  raddoppi  a  nostro  prò  i  suoi  splen- 
dori. Un  simil  fatto  pare  a  me  che  seguisse  ne  più,  nè 
meno,  quando  il  cielo  alla  città  di  Siena  diede  il  celebre 
pittore   Alessandro  Casoiani,  il  quale  con  essersi  sopra 
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molti  di  sua  età  tanto  avanzato,  die  potesse  a  ragione 
chiamarsi  un  grand*  uomo,  conciossiacosaché  in  grado  mollo 
considerabile  egli  possedesse  molle  delle  migliori  qualiiadi 
elle  risplendcr  possano  in  un  ottimo  pittore,  contuttoció  fu 
così  conlineute  e  da  ogni  alterezza  lontano,  die,  cliiamato 
a  Roma  nel  pontificato  di  Clemente  V1H,  per  far  proia 
di  suo  valore  nella  vaticana  basilica  fra' pittori  di  primo 
grido,  ricusò  l'invilo:  ma  quello  clic  in  lui  fu  degno  di 
maggior  lode  si  fu,  clic  egli  con  tanta  mondezza  adoperò 
suoi  pennelli,  che  nessuno  si  fu  giammai  a  cui  bastassero 
le  fono  per  cavar  da  loro,  non  dico  lascive  o  disoneste 
pitture,  ma  nè  meno  prolane  storie;  anzi  volle  sempre  que- 
gli impiegare  in  esprimere  sacri  avvenimenti  del  vecchio 
e  nuovo  testamento,  pietose  e  sacre  immagini;  col  qual 
costume  non  solo  non  danneggiò  punto  se  slesso,  ne 
tampoco  i  vantaggiosi  guadagni ,  elle  poteva  fare  uu  suo 
pari,  come  altri  forse  sariasì  potuto  imaginare,  ma  fecesi 
tanto  onore  e  per  sì  nobil  grido  rilusse  nel  suo  tempo, 
che,  olire  all'aver  in  vita  operalo  moltissimo,  lasciò  poi, 
veuendo  a  morte,  quelli  grao  memoria  di  sè,  che  alla  no- 
bilissima sua  patria  è  noia,  e  per  tulta  Italia  e  fuori. 

L'anno  dunque  di  n.  s.  iliSa  nacque  di  ragguarde- 
vole parentado,  benché  in  istato  di  mediocre  fortuna,  nella 
città  di  Siena,  il  nostro  Alessandro,  e  conciofussecosachè 
non  bastassero  ad  Agostino  suo  padre  le  poche  sustanzn 
di  casa  per  lo  intero  soslentamento  di  sua  famiglia  dentro 
alla  propria  patria  ,  lasciala  Siena  ,  si  ritirò  a  Casole,  terra 
dì  quel  domìnio,  della  quale  traevano  origine  i  suoi  an- 
tenati. Occorse  poco  dopo,  che  il  cavaliere  Cristofano 
Roncoli!  dalle  Pomarance  mandasse  una  sua  bella  tavola 
a  S.  Almaiio  castello  da  Casoto  poco  lontano ,  la  quale 
essendo  stata  veduta  dal  fanciullo  Alessandro  ,  da  natura 
molto  inclinato  all'arie  del  dipignere,  l'accese  di  cosi 
gran  desiderio  d'imitarlo,  che  seuia  aver  avuto  da  nes- 
suno uè  meno  i  primi  principi         disegno  ,  si  pose  a 
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copiarla  colla  penna,  e  gli  ri  usci  con  tale  felicità,  che  non 
mai  egli  slesso  si  sarebbe  creduto  poter  giugner  a  tanto  ; 
dal  die  fatto  animoso,  in  breve  tempo  scorse  tutti  quei 
contorni ,  e  disegnò  quante  buone  pitture  poterono  mai 
venire  a  sua  uotiiia.  Sentendo  poi  die  nella  città  di 
Siena  Arcangiolo  Solimbenì  aveva  grido  di  buonissimo 
artefice ,  volle  per  ogni  modo  farvi  ritorno  ed ,  accomo- 
datosi con  lui,  presto  si  approfittò.  Ma  come  quegli  ebe 
avea  collocato  il  primo  amore  nell'opere  del  Poni  arancio, 
avendo  inteso  die  il  medesimo  era  comparso  in  quella 
patria  per  dipigaervi  la  tavola  del  Duomo ,  die  è  quella- 
stessa,  nella  quale  lo  stesso  Alessandro  poi  rappresenlò 
la  Vergine  con  Gesù  bambino ,  s.  Antonio  e  s.  Agata , 
procurò  d'accostarsi  a  lui,  e  fu  ammirata  per  cosa  singu- 
lare,  clie  il  giovanetto  con  sì  poco  uso  di  pennello,  già 
ne  avesse  preso  tanto  possesso ,  che  non  solamente  nella 
tavola  del  Duomo,  ma  eziandio  in  altre  due ,  che  lo  slesso 
Pomarancio  condusse  per  la  chiesa  dc'padri  degli  Angeli 
fuor  di  porta  Romana,  cioè  la  trasfigurazione,  e  la  cro- 
cifissione del  Signore,  egli  potesse  essere ,  siccome  fu, 
d'aiuto  al  maestro;  e  dicesi  ancora  ch'egli  di  propria  mano 
dipignesse  un  Cristo  risuscitato  per  lo  frontespizio  dell'or- 
namento della  già  nominala  tavola  del  Duomo.  Intanto  a- 
vendo  il  Pomaranci  finita  in  Siena  sua  faccenda  ,  il  no- 
stro Alessandro  se  ne  passò  a  Roma,  dove  per  lungo 
tempo,  e  con  istra ordinaria  applicazione,  diedesi  allo  stu- 
dio delle  più  insigni  opere  de  gran  maestri  antichi,  e  mo- 
derni, delle  quali  fece  infiniti  disegni  fatti  in  Roma;  una 
gran  quantità  restò  dopo  sua  morte  in  mano  d'Ilario  Ca- 
solari suo  figliuolo:  fra  quali  bellissimo  era  uno  fallo  dalla 
persona  d'un  cappuccino,  che  mentre  il  Casolani  in  un 
certo  cortile  stava  disegnando  alcune  statue,  s'era  per  istan- 
chezza  appoggiato  ad  un  piedistallo.  Fece  poi  ritorno  alla 
patria,  e  la  prima  opera  ch'egli  vi  facesse  fu  una  s.  Ca- 
terina vergine  e  ma  ri  ire ,  che  fu  posla  ne'ronritelli  di 


S.  Girolamo.  Dipinse  nella  facciata  d' Alcuno  Pie  col  omini, 
una  Vergine  con  Gesù.  Nella  Cappella  delle  volle  di  S. 
Domenico,  la  natività  della  Madonna,  e  nella  confraternita 
di  S.  Caterina  iti  Fontebranda ,  la  beltà  storia  del  ritorno 
del  papa  d' Avignone  a  persuasione  della  santa,  la  que- 
st'  opera  fece  egli  vedere  un  non  so  che  d'imitazione  della 
maniera  del  Miniano,  arricchita  però  di  grazia  e  di  co- 
lorito. Già  il  Casolani  con  avere  esposte  al  pubblico  que- 
st'  opere,  era  venuto  nella  sua  patria  in  grande  stima  d' ri- 
gii' intendente  ed  amatore  dell'arte;  il  perchè  incominciò 
ad  esser  molto  adoperato,  e  fra  l'altre  molte  opere  che 
gli  furon  date  a  fare,  fu  la  bella  tavola  della  natività  del 
Signore  posta  poi  nella  chiesa  de'  servili  nella  prima  cap- 
pella dalla  destra  mano  di  chi  entra,  nella  qua!  pittura 
mostrò  d'avere  aggiunto  al  suo  modo  di  fare  un  grazioso 
sfumar  di  tinte  o  gran  diligenza.  Era  sopra  la  porta  di 
Camoh'a  l'antichissima  pittura  dì  Maria  Vergine  assunta 
in  cielo,  stata  fatta  circa  a  2S0  anni  avanti  da  Simon 
Memmi  discepolo  di  Giotto,  il  cui  pennello  in  quegli  an- 
cora oscuri  tempi  tanto  si  segnalò  sopra  altri  di  sua  età , 
particolarmente  per  una  corta  morbidezza,  ch'egli  più  de- 
gli altri  diede  alle  sue  figure,  che  meritò  d'  esser  celebrato 
dalla  gloriosa  penna  del  Petrarca.  Ma  quella  sacra  figura, 
dopo  un  si  lungo  corso  d'  anni,  era  restata  quasi  del  tutto 
corrosa  e  guasta,  salvo  la  purissima  faccia  che  già  ebbe 
forza  d'accendere  di  santo  amore  s.  Bernardino  da  Siena, 
il  quale  fu  solito  in  gioventù  di  visitarla  ogni  di,  ondo 
volendo  ogni  dovere  che  non  fosse  lasciato  perire  un  si 
caro  pegno,  fu  deliberato  ch'ella  dovesse  restaurarsi,  e 
parve  veramente,  che  per  opera  della  gran  regina  del 
cielo  fossero  a  ciò  fare  eletti,  fra  i  molli  che  risplende- 
vano iu  Siena  in  quel  tempo,  i  casti  pennelli  del  Caso- 
lani, perchè  a  lui  subito  ne  fu  data  l'incumbenza.  Egli 
dunque  dipinse  a  fresco  tutta  la  storia,  colle  belle  figure 
d'angeli  che  la  compongono,  lasciando  però  intatto  il  sa- 


grosanto  volto  di  Maria,  al  quale  leggiadrissimamente,  e 
con  nobile  e  vaga  maniera  congiunse  il  rimanente  della 
già  cancellata  6gura  ;  dopo  il  che  per  memoria  del  glo- 
rioso S.  Bernardino  e  dell'  antica  pittura,  furono  in  bene 
aggiustato  luogo  scritte  le  seguenti  parole: 

Bone  mihi  esquisivi  amicarti  ab  adolescentia  mea. 
È  però  da  sapersi,  come  essendosi  dipoi  nello  scorrer 
degli  anni  rido  Ilo  il  torrione  della  porta  in  istato  non 
buono,  la  pittura  de!  Gasolani  altresì,  cedendo  all'incurie 
del  tempo,  già  era  pervenuta  al  suo  fine.  Quando  essen- 
dosi portato  a  predicare  in  Siena  il  padre  Ira  Bernardino 
Catastine  d'Arezzo  celebre  predicatore  cappuccino  e  difi- 
nitore generale ,  ed  avendo  veduto  quasi  distrutto  quel 
beli'  ornamento  della  sacra  imagine  e  1'  imminente  pe- 
ricolo di  perdersi  della  medesima,  persuase  quella  nobillà 
ad  operare  che  il  tutto  si  riducesse  a  buon  essere.  Pas- 
sati alcuni  pochi  anni,  il  padre  fra  Francesco  Maria  Casini 
pure  della  citta  d' Arezzo  altro  predicator  rinomatissimo 
della  stessa  religione, stalo  discepolo  di  detto  padre  Cata- 
stìni,  andò  anch'esso  a  predicare  a  Siena;  tornò  a  pro- 
muovere l'opera  del  risarcimento  della  torre  e  della  pit- 
tura, ed  in  oltre  egli  medesimo  fu  che  presesi  l'assunto 
di  procacciare  dai  devoti  tutto  il  bisognevole  per  tal  o- 
pera.  Veddersi  allora  effetti  molto  sensibili  della  pietà  dei 
cittadini  di  quella  patria ,  mercè  che  non  pure  i  capi  mae- 
stri e  gli  operanti  manuali  offersero  in  dono  l'opere  loro, 
e  parte  delle  materie,  ma  eziandio  la  gioventù  civile  e 
della  più  pregiata  nobillà,  non  isdegnò  di  portarsi  a  quel 
luogo,  operandovi  di  propria  mano,  per  alcune  ore  del 
giorno,  in  portar  acqua,  calcina,  rena,  pietre  ed  altri 
materiali,  e  fra  la  cittadiname  alcuni  ve  ne  furono  che 
nello  sterrare  una  cava  di  tufo,  da  uno  inaspettato  stacca- 
mento  con  rovina  di  quella  materia,  rimasero  maltrattali 
a  gran  segno  nella  persona,  ed  un  di  essi,  per  quanto  fu 
allora  costantemente  affermato,  anche  vi  lasciò  la  vita;  di 
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clic  sarà  sempre  gloriosa  la  memoria  appresso  d' ogni  per- 
sona. Fu  poi  data  a  far  la  nuova  pittura  a  due  fratelli 
Nasini  giovani  sì,  ma  molto  avanzati  negli  studi  dell'arie, 
che  però  gran  cose  promettono  di  sestessi  nell'  esercizio 
della  medesima. 

Nella  torre  dell' ori  volo  della  slessa  città  dipinse  il  Ca- 
solani  le  quattro  figure  rappresentanti  la  Giustizia ,  lo  Pru- 
denza.,  il  Giorno  e  la  Notte.  E  di  sua  mano  nella  con- 
fraternita della  Santissima  Trinità  la  Invola  della  Vergine, 
S.  Gio.  e  le  Marie  in  atto  di  piangere  attorno  al  corpo 
del  Signore  crocifisso,  latto  di  metallo,  che  si  dice  con  mo- 
dello del  celebre  Prospero  Bresciano,  e  rapportano  sopra 
la  medesima  pittura.  Sono  ancora  nello  stesso  luogo,  di  sua 
mano,  due  storie  dell'Apocalisse,  ed  allr' opere  veggonsi 
fatte  nella  Madonna  e  nella  confraternita  di  S.  Girolamo, 
siccome  nella  chiesa  de' cappuccini  una  sua  tavola  del  mi- 
sto-io dell'immacolata  concezione  di  Maria  sempre  Ver- 
gine ,  opera  che  ha  in  sè  una  maniera  risoluta  e  di  colpi 
di  pennello  motto  franchi,  al  contrario  d'altre  fatte  avanti 
a  questa.  Alla  misura  che  crescevano  ad  Alessandro  le  oc- 
casioni d'operare,  accrescevasi  in  lui  altresì  l'amore  al- 
l'arte sua  e'1  desiderio  di  far  sempre  meglio,  onde  pa- 
rendogli, che  nella  città  la  vicinanza  degli  amici,  gran 
parte  gli  togliesse  di  quella  quiete  che  alle  speculazioni 
de' più  esqulsiti  precetti  della  medesima  parevagli  abbiso- 
gnare ,  deliberò  partirsi  di  Siena  e  ritirarsi  nel  castello 
di  Radìcondoli  non  lungi  da  Casole,  dov'cgli  possedeva 
i  suoi  beni;  e  perchè  l'odore  della  vera  virtù,  anche  ri- 
posto fra  le  più  remote  e  più  cupe  caverne,  è  solito  da 
per  tutto  farsi  sentire,  nou  bastò  l'essersi  egli  assentato 
dalla  città  per  far  sì,  che  moltissime  opere  non  gli  fosser 
commesse  anche  in  quel  luogo  per  le  vicine  terre  e  com- 
pagne, per  la  città  stessa,  e  per  altri  luoghi  ancora,  delle 
quali  troppo  lunga  cosa  sarebbe  il  far  distinta  menzione, 
io  ne  porterò  qui  alcune  delle  più  singulari.  Per  Radi- 


cornioli  fece  lo  bellissime  tavole  della  natività  del  Signore, 
e  del  transito  di  Maria  Vergine.  Per  Casole  una  Pietà, 
un  s.  Niccolò,  e  un  s.  Andrea.  Ebbero  bei  parti  del  suo 
pennello  Monte  Castelli,  e  Monte  Guidi.  Nello  slesso  luogo 
pure  diede  fine  alla  crocifissione  del  Signore,  che  por- 
tata a  Siena,  fu  collocata  in  S.  Francesco  sopra  l'altare 
de'  l'i  ce  ol  omini,  rimpetto  a  quella  della  santiss.  Concezione. 
Fu  poi  quasi  forzalo  a  tornarsene  a  Siena,  e  fece  la  bella 
tavola  della  natività,  del  Signore,  che  si  vede  dalla  parte 
sinislra  dell'  aitar  maggiore  nel  Duomo.  Per  lo-  granduca 
Ferdinando  fece  una  tavola  ebe  fu  posta  nella  cappella 
di  quel  suo  palano  ,  ma  lodntisaima  fu  quella  della  resur- 
rezione del  Signore,  ch'egli  condusse  per  l'altare  dc'Bul- 
garini  nella  chiesa  di  S.  Francesco.  Aveva  egli  dipinto  per 
lo  refettorio  de'PP.  di  Certosa  Tuor  di  porla  Romana  la 
cena  di  Gesù  Cristo  cogli  apostoli,  la  ijual  opera  gii  aveva 
guadagnato,  insieme  con  grande  stima  di  sua  virtù ,  gran- 
d' amore  di  quei  religiosi ,  onde  convennegli,  cosi  pregalo 
da  loro,  trasferirsi  a  Pavia  ,  dove  dipinse  per  i  medesimi 
tre  spazi  della  cupola  di  lor  chiesa  con  istorie  dell'Apo- 
calisse ,  ed  altre  cose  pure  a  fresco  nella  sagrestia ,  e  con 
tale  occasione  fece  più  pitture  per  altri  luoghi  di  quella 
città.  Tornatosene  a  Siena  vi  dipinse  per  la  chiesa  del  Car- 
mine la  tavola  del  martirio  di  s.  Bartolommeo  ed  altre, 
fhc  furon  mandate  iu  diverse  proviocie,  cioè  un  s.  Lo- 
dovico per  la  cattedrale  di  Fermo,  un  s.  Alfonso,  che 
dalla  Vergine  riceve  l'abito  sacerdotale,  e  questo  fece  per 
la  citta  di  Napoli.  Operi"  per  G cuora,  per  Angusta,  No- 
rimbergb  e  per  altre  citta,  finche  in  tempii  quando  al- 
ici non  mai  si  sarta  pensalo,  e  in  sul  più  bello  dell'  cipe- 
isr  suo,  egli  fu  rollo  dalla  morte,  correndo  l'anno  di  sua 
età  5/,  nel  ventesimo  giomn  di  gennai i>  del  ifiofi.  Fu  que- 
sl  artefice  tanto  amico  del  far  bene  in  sua  professi  un  e,  clic 
non  mai  volle  trascurale  alcun  mìnimo  difetto  ch'egli 
jvcssc  riconosciuto  nell'opere  sue  seuta  avere  alcun  ri- 
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guardo  o  a,  tempo  o  a  fatica ,  onde  (  siccome  del  gran 
Michelagnolo  si  racconta  }  ogni  qualvolta  egli  si  fosse  ac- 
corto di  cosa  die  bene  non  si  confacesse  col  suo  buon 
gusto,  dava  alle  sue  tele  di  mestica,  quantunque  a  Tessete 
già  ridotte  a  lor  fine.  Fu  copioso  nell'inventare,  grano- 
sissimo nel  disporre,  accurato  nel  disegno,  c  come  que- 
gli che  cercata  solamente  del  buono,  non  si  affezionò 
mai  alla  propria  maniera,  cosa  die  di  rado  si  ravvisa 
nelle  pilline  degli  altri  maestri,  onde  fece  molli  quadri 
non  a  seconda  de)  proprio  modo ,  ma  delle  belle  idee 
die  all'occasione  s' offerivano  al  suo  intelletto,  da  se  stesso 
e  dalla  propria  maniera  discoslandosi  affatto.  Tale  fu  in 
somma  il  Casolani,  elle  Guido  Beni  vedendo  alcune  sue 
opere,  ebbe  a  dire:  Costui  è  veramente  pittore.  Resta- 
rono alla  sua  morie  molle  opere  imperfette,  e  particola r- 
menle  una  resurrezione  di  Lacero,  die  poi  fu  finita  da 
Vincenzio  Rustici,  e  fu  posta  in  S.  Francesco,  e  la  tavola 
dell'  assunta  per  la  medesima  cbiesa ,  tarminata  da  Ilario 
Casolani  suo  figliuolo;  una  tavola  che  e'facera  per  la 
chiesa  di  S.  Agostino ,  ed  un  Cristo  portante  la  croce,  al 
quale  diede  perfezione  il  cav.  Ventura  Salimbcoi  ;  una 
tavola  finalmente  della  natività  del  Signore ,  finita  poi  dal 
cav.  Francesco  Vanni. 

Pretendono  quei  della  famiglia  de' Casolani  rimasi  in 
questo  tempo  d'essere  un  ramo  degli  Aringbieri,  nobile 
e  ontica  famiglia ,  dalla  quale  ,  oltre  ad  altri  cavalieri  di 
Malta,  o  di  Rodi  come  diceasi  allora,  uuo  ne  fu  rettore 
dell'opera  del  Duomo,  e  fece  fare  una  gran  parte  di  quel 
bel  pavimento  ;  può  ben  essere  clic  i  Casolani  rimasi  iu 
Casole,  patria  originaria  d'ambedue  le  famiglie,  venissero 
iu  Siena  assai  dopo,  leggendosi  ascritti  a  quella  nobiltà 
l'anno  iS3i,  dal  qual  tempo  debbonsi  chiamar  nobili:  vi' 
vono  oggi  di  questi  tuli  due  sacerdoti,  uno  canonico  e 
l'altro  cavalier  di  S.  Stefano. 
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GIOVANNI BALDUCCI 


COSCI 

PITTORE  FIORENTINO 


Diicepoio  di  Batista  NlUOtn.  Boriva  dd  ISSO. 


Ilo  però  ancora  in  questi  tempi  nella  citlà  di  Firenze 
un  discepolo  di  Batista  Haldìm'  pittor  fiorentino  ,  cioè 
Giovanni  Balducci,  che  per  essere  stato  allevalo  in  casa 
d'un  tal  Raffello  Cosci  suo  zio  materno,  fu  poi  sempre 
cognominato  de'  Cosci.  Questi  avendo  imparata  l'arte  della 
pittura,  e  possedendo  ancora  altre  buone  personali  qua- 
liladi,  trovò  molta  grazia  appresso  ad  Alessandro  cardi' 
nal  de' Medici  allora  arcivescovo  di  Firenze,  che  poi  Tu 
Leone  XI  sommo  pontefice,  il  quale  ne!  suo  palazzo  presso 
alla  porta  a  Pinti,  oggi  de' conti  della  Gberardesca ,  fe- 
cegli  dipignere  piò  cose,  e  particolarmente  due  salotti  a 
tempera,  ne' quali  rappresentò  alcune  storielle  dell'età 
dell'uomo  con  altre  figure,  che  si  credono  delle  prime 
cose  che  egli  facesse.  Circa  a  questi  medesimi  tempi  cre- 
diamo cb'  e'  facesse  anche  le  due  storie  che  si  veggono 
di  sua  mano  nella  compagnia  della  Nunziata,  cioè  quella 
dell' adorazion  de' magi,  ed  altra  accanto,  e  un  taberna- 
colo d'una  Madonna,  a  fresco,  in  una  cantonata  presso  alla 
via  Ghibellina  rimpetto  alle  case  de'  Glicrardi  ,  siccome 
anco  un  altro  tabernacolo  fuori  della  porta  a  S.  Gallo  in 
sulla  strada  che  è  alla  salila  de' cappuccini,  ti  quale  oggi 


più  non  si  vede,  ma  in  suo  luogo  è  una  pittura  di  Gio.  Bati- 
sta Vanni.  Nel  chiostro  nuovo  di  Santa  Maria  Novella  di- 
pinse la  storia  di  s.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze  quando 
fa  la  sua  solenne  entrala  al  possesso  dì  quella  dignità.  Per 
la  venuta  di  madama  serenissima  di  Lorena,  l'anno  i58g, 
ebbe  assai  da  fare  nelle  pitture,  con  cui  fu  adornala  la 
cattedrale ,  dove  per  la  cappella  del  sanlisimo  Sacramento 
dipìnse  la  gran  tavola  del  cenacolo  a  tempera,  e  in  fronte 
a  quella  della  Croce  altra  simile  tavola  del  nostro  Signore 
nell'andare  al  Calvario,  siccome  un'altra  pure  della  stessa 
grandezza  colla  storia  di  Cristo  deposto  di  Croce ,  che 
fu  situata  in  fronte  alla  cappella  di  S.  Antonio.  Presso  alla 
sagrestia  nuova  fu  posto  un'altro  suo  gran  quadro  della 
visitazione  di  s.  Elisabetta ,  e  sopra  i  ballatoi  due  profeti, 
ed  un  angelo;  una  s.  Reparala,  con  altra  santa,  furori  po- 
ste nella  navata  di  mezzo.  Nel  soprannominato  chiostro 
di  S.  Maria  Novella  sono  di  sua  mano  molte  pitture,  cioè 
il  Signore  che  lava  i  piedi  agli  apostoli,  e  molle  sto- 
rielle della  passione,  le  quali  foce  per  Cosimo  d'Andrea 
Pasquali,  una  storia  di  Marta  e  Maria  per  Donato,  Ru- 
berto ed  Alessandro  Acciaiuoli,  siccome  il  Signore  aranti 
a  Pilato.  E  per  Lodovico  Capponi  colori  la  storia  della 
natività,  con  tulle  le  storielle  e  grottesche  della  volta. 
Evvi  anche  una  storia  del  funerale  di  s.  Domenico ,  la 
quale  pure  si  crede  che  fosse  delle  prime  sue  cose ,  es- 
sendo ad  ogn'  altra  sua  pittura  di  quel  luogo  assai  infe- 
riore. Nella  chiesa  delle  monache  della  Crocetta  sono  dì 
sua  mano  tre  tavole,  in  una  delle  quali,  cioè  in  quella 
dell'aitar  maggiore,  è  rapprcsenlato  il  ritrovamento  della 
croce  di  Cristo,  in  altra  il  Signore  crocifisso  in  mezzo 
a'Iadroni,  Maria  Vergine  colle  Marie,  ed  il  giocar  della  ve- 
ste. Nell'ultima  son  più  santi  in  atto  dì  adorazione  d'una 
antica  imagine  della  Vergine  contenuta  in  uno  spazio 
incavato  nella  stessa  tavola.  La  cappella  maggiore  è  dipinta 
a  fresco  altresì  di  sua  mano  e  vedevi»!  una  storia  quando 


suor  Domenica  dal  Paradiso        1 -  di  qui  I  coi>v< 

riceve  ii  lireve  da  pipa  Leoo  X.  Dipìnse  ancora  *op 
iepol.ro  dì  essa  suor  Domenica  e  tutta  la  Tolta,  e 
pure  di  sua  le  pitture  fette  a  sgraffio  nulla  faci 

dello  ediesa.  L'anno  i58o,  ad  instanta  d'Averardo 
\  =       .   Saldali,  dipinse  a  fresco  il  quadro  dell'aliare  i 


-jlu 


togelet 


all'a 


Uv  tavole  e 
di  S.  Iacopo 
cauto  de'Prt 


ad  essa  cappello.  I  '■         i  :< 

storie  a  fresco  cLo  adornano  la  ci 

oogregs  maggiore  in  via  S.  Galli 
all'alt 


Ì  gli  apos 


:opio  d'angt 
Ione  del  Sig, 


Jaggiore  uni 
,o*lro  Signo 
-■eli.  A  dut 


.  A  destra  c  si 
sco  di  Cleofos  . 


in  sei  grandi  spati  1 
i  de'  fatti  del  Signor 
scitato,  l'apparinone 


inde  egli  < 


tolì.  Que 


il, , 


di  luì,  che 

Vm'lo  volle  a  Bora 
dipignere  in  S.  Prassac 
-Ilo  angeli  ne' pilastri, 


,  qualche  du- 
>  d.  Clement- 


e  della  passiono  del  Signore 
te  molle  ligure.  In  S.  Gio 


Decollato  fece  per  la  nazion  fiorentina,  intorno  all'  arco 
elle  regge  la  soffitta,  diversi  santi.  In  un  altare  del  chio- 
stro rappresentò  la  resurrezione  di  Lazzero.  Dipinse  in 
S.  Gio.  Laterano,  sotto '1  ciborio,  degli  apostoli,  e  alcune 
storielte  e  figure  nella  Tolta.  In  Sa»  Giovanni  de'  Fio- 
rentini pure  colorì  la  suddetta  cappella  a  man  sinistra  con 
istorie  di  Maria  Vergine  e  di  S.  Egidio.  In  S.  Gregorio 
al  monte  Celio  ad  un  sepolcro  de'  Kicasoli  dipinse  alcune 
Virtù,  e  certi  putti  Finalmente  fu  da!  medesimo  cardinale 
mandato  a  Napoli,  a' servigi  d'Alfonso  cardinale  Gesualdo, 
c  quivi,  sotto  la  protezione  di  lui,  ebbe  da  operare  assai, 
onde  molto  accrebbe  sue  facoltà.  Vi  si  accasò ,  ma  non 
molto  dopo,  regnante  ancora  lo  stesso  Clemente  Vili,  nella 
medesima  città  di  Napoli  Gnì  il  corso  de'  giorni  suoi. 
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GIOVANNI SADALAER' 

DI  BHUSSELLES  INTAGLIATORE  IN  RAME 
-Vaio  1550,  morto  1600. 


Jurusiclles,  città  di  Fiandra  nel  Brabantc,  accrebbe  suo 
splendore  nel  passato  secolo  per  i  molti  eccellentissimi  ar- 
tefici eli' ella  partorì  alle  nostre  arti,  come  assai  chiaro 
hanno  fallo  conoscere  al  mondo  le  belle  opere  ti'  Enrico 
van  der  Burchi  a,  di  Gio.  Batista  vati  Ileil,  di  Leone  van 
Heil,  dì  Pietro  Meert,  di  Gio.  Missens,  di  Francesco  di 
Quesnoi,  e  d' altri  ancora  ,  ma  fra  quanti  mai  in  ciò  la  te- 
sero più  illustre,  possiamo  dire  che  fossero  gli  uomini  d'una 
sola  famiglia  Sadalaer,  dico  Giovanni  e  Raffaello  fratelli, 
eccellenti  Intagliatori  in  rame,  dalla  scuola  de'  quali  usci  il 
tanto  celebre  e  singularissiino  Egidio  Sadalaer  loro  nipote, 
giacché  ciascheduno  di  per  sé,  e  tutti  insieme,  subito  che 
ebber  cominciato  a  dar  fuori  le  belle  carte  uscite  da' loro 
intagli,  aliarono  grido  per  tutto 'I  mondo.  Volendo  noi  ora 
parlare  di  Giovanni,  il  primo  fra  loro  che  incominciasse 
ad  applicarsi  a  tale  facoltà,  per  ragionar  poi  di  Raffaello 


c  d'Egii 

ìio  in  altro  luogo,  diciamo,  come  egli  ebbe  i  suoi 

essa  città  di  Bruxelles  l'anno  .55o.  Il  padre  suo 

fu  un  as 

sai  onorato  uomo,  clic  nel  mestiere  d'intagliare 

ferri  alla 

damaschina  valeva  molto.  Avvenne,  poi  che  que- 

sti  desici 

eroso  di  maggior  guadagno ,  determinò  ili  lasciar 

la  patria 

;  e  cosi  insieme  con  sua  famiglia  portossi  in  An- 

c  di  tal  qualità  di  ferri  facessi  non  ordinario  spac- 

■  Ltfgi  >  Botei. 
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ciò:  onde  al  nostro  Giovanni  ancor  giovanetto,  clic  fino 
allora  aveva  appresa  solamente  quell'arte  del  padre,  con- 
venne il  seguitarle,  e  con  esso  per  qualche  tempo  quella 
esercitare.  Ma  come  clie  egli  si  sentisse  da  natura  portato 
a  cose  più  sublimi,  incominciò  ad  infastidirsi  molto  di  tal 
sorla  d'intaglio  e  diede  luogo  in  quella  vece  ad  un  nuovo 
ed  acceso  desiderio  d'approfittarsi  nell'  intagliare  in  rame, 
e  ciò  non  senza  disgusto  del  padre,  al  quale  più  preme- 
vano gli  avvantaggi  del  guadagno,  ch'egli  allora  si  godeva 
presenti  coli'  aiuto  del  figliuolo  e  che  sempre  maggiori  si 
aspettava  nell'intaglio  del  ferro,  che  l'acquisto  di  quella 
gloria  che  a  Giovanni  prometleano  in  futuro  i  talenti  del 
suo  ingegno  nel  nobile  esercizio  dell'intagliare  in  rame:  e 
così  poco  vedendo  e  meno  conoscendo  il  suo  meglio,  ma- 
lamente soffriva  che  il  figliuolo  divertisse  il  pensiero  dal- 
l' antica  sua  professione.  Vinse  finalmente  questa  contesa 
l'amor  della  virtù  e  l'animo  risoluto  di  Giovanni,  il 
quale,  giunto  al  ventesimo  di  sua  età,  abbandonando  i  pa- 
renti, non  già  la  città  d'Anversa,  si  accasò  e  ritirassi  a 
viver  da  se  stesso  ;  e  fin  da  questo  tempo,  sciolto  il  freno 
ol  suo  nobil  intento,  diedesì  tutto  all'arie  del  disegno  e 
dell'intagliare  in  rame.  Intagliò  moli' opere  e  disegni  di 
Martino  de  Vos,  e  d' altri  maestri  grandi  di  quel  suo  tem- 
po, i  quali  vedendo  il  suo  bel  modo,  facevano  a  gara  a 
chi  più  polca  fargli  intagliar  proprie  opere,  pensieri  ed 
invenzioni,  ed  egli  a  tulio  resisteva,  come  quegli,  che  es- 
sendo di  vigorosa  complessione  e  grande  di  statura  ,  sen- 
z'affaticarsi punto  in  un' arie  tanto  faticosa,  lavorava  con 
gran  franchezza  e  diligenza  insieme;  ed  avendo  incomin- 
cialo a  dar  fuori  sue  opere,  elle  tali  applausi  in  breve  si 
guadagnarono  fra  gì' intendenti,  chela  moglie  sua  coli' im- 
piego dì  sua  persona,  dalla  manina  fino  alla  sera  non  po- 
lca riparare  a  fame  spaccio.  Venuegli  poi  desiderio  di  ve- 
der l'Italia,  ond'egli  l'anno  1^87,  insieme  colla  moglie,  si 
parli  d'Anversa,  passò  a  Colonia,  ed  a  Francfoorl,  ove 
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Mette  qualche  tempo,  poi  ai  conduce  in  Baviera ,  e  quivi 
assai  diuiorò,  trattenuti)  c!a  quel  duca,  che  dell'opera  sua 
si  volle  valere,  e  poi  avendolo  ricompensato  e  regalato 
alla  grande  di  catene  d'  oro  e  medaglie,  il  lasciò  partire 
non  prima  die  ¥  anno  i5a5.  Prese  viaggio  olla  »olla  d'Ila- 
lia  verso  la  città  di  Verona,  dove,  io  un  intero  anno  che 
•  i  si  trattenne,  diede  a  conoscere  il  valore  del  suo  bulino. 
Pernotti  per  quattro  anni  in  Venezia,  e  poi  con  Giusto 
Sadalaer  suo  figliuolo,  l'anno  1600,  s'incamminò  verso  Roma, 
desideroso  di  vedere,  oltre  quanto  di  bello  in  quella  cittì 
s'ammira  appartenente  alle  belle  arti,  anello  la  persona 
del  sommo  pontefice  c'1  sacro  fasto  di  quella  corte,  e 
con  intenzione  ancora  di  presentare  alla  santità  del  papa 
alcun' opera  di  suo  mano.  Tutto  esegui,  ma  perchè  pare- 
vagli  essere  stato  il  suo  regalo  poco  gradilo,  dopo  brevi 
giorni  mal  sodisfatto  se  ne  parli,  ed  a  Venezia  fece  ri- 
torno lo  slesso  anno  1600,  infausto  al  certo  per  lo  povero 
Giovanni,  giacché  appena  giunto  in  quella  città,  a  cagione 
del  penoso  viaggio  in  una  stale  delle  più  focose  che  oc- 
corressero mai ,  infermatosi  di  febbre  acuta ,  diede  fine 
a' suoi  giorni,  lasciando  quattro  figliuoli ,  Ire  femmine 
ed  un  maschio;  delle  femmine  una  fu  maritata  in  Vienna, 
e  l'altre  due  restarono  in  un  monastero  in  Venezia.  II 
maschio,  che  fu  il  sopra  nominalo  Giusto,  sotto  la  tutela 
di  Raffaello  suo  zio  paterno,  e  sotto  i  di  lui  insegnamenti 
nell'arie  dell'intagliare  in  rame,  rimase  pur  anch'esso  in 
Venezia,  dove  l'anno  1620  si  accasò.  Lo  stesso  anno,  d^l 
mese  d'ottobre,  partissi  per  Amsterdam,  desideroso  di  vi- 
sitare i  buoni  intagliatori  di  quella  città,  prendendo  la  con- 
giuntura d'accompagnarsi  coll'arubasciadore  che  vi  man- 
dava quella  repubblica;  ma  giunto  a  Leida,  assalilo  an- 
cor esso  da  acuta  febbre,  finì  di  vivere,  e  nella  chiesa  dei 
Tedeschi  fu  al  suo  corpo  dala  sepollura.  Tornando  ora  a 
Giovanni Sadalacr,  egli  intagliò, come  di  sopra  accennammo, 
assai  disegni  di  Martino  de  Vos,  ed  opere  d' altri  maestri 
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ancora;  e  fra  l'altro  intagliò  in  Veneiin  la  bellissima  ta- 
vola rlella  resurrezione  «lei  Tintoretlo.  Vedesi  di  suo  bu- 
lbo un  libro  scompartito  in  tre  parli;  la  prima  è  intito- 
lata: Imago  Bonitatis,  la  seconda:  Boni  et  mali  scìentia, 
la  terza,  Bonorum  et  malorum  consensio.  Sella  prima 
sono  espresse  le  prime  giornate  della  creazion  del  mondo, 
nella  seconda  la  creazione  dell'uomo,  eoo  altre  cose  della 
genesi,  e  la  lena  contiene  rappresentazioni  di  cose  di- 
verse, tutte  fatte  con  disegni  di  Martino.  Ebbe  anche  roano 
negl'intagli  di  quattro  libri  di  cremili,  dati  in  luce,  cou 
disegno  pure  di  Marlin  de  Vos,  da  Raffael  Sadalaer  suo 
fratello  ed  allievo  nell'arte;  fu,  come  sopra  dicemmo, 
uomo  d'alta  statura,  alquanto  nero  di  carnagione,  di  nero 
pelo,  forle  ,  gagliardo  e  quasi  infaticabile  nelle  cose  del- 
l'arte  sua.  Si  dilettò  della  musica,  nella  quale  riusci  più 
tosto  ottimo  maestro,  che  lodevole  dilettante;  onde  non 
è  gran  fatto  che  veggansi  intagliate  ila  lui  molte  figure, 
fatte  a  posta  per  le  carte  della  musica.  Giusto  suo  figliuolo 
adoprò  il  bulino  con  gran  diligenza  e  leggiadria;  diede 
fuori,  fra  l'altre,  molle  carte  di  paesi,  e  vedesi  di  suo  in- 
taglio in  foglio  la  bella  storia  dell' adorazione  de' magi,  che 
Federigo  Zuccheri  in  Venezia  dipinse  in  S.  Francesco 
delle  Vigne. 


CORNELIO  CORT 

INTAGLIATORE 


Diictpaio  di  Saio  1536 ,  mono  1568. 


Cornelio  Cori  intagliatore  celebre  trasse  suoi  natali  in 
Horues  in  Olanda  l'anno  1 536,  e  per  lo  desiderio  eli' egli 
ebbe  da  giovanetto  d'apprender  l'arte  dell'intagliare  in 
rame  secondo  la  bella  maniera  italiana,  abbandonata  la  pa- 
tria, prese  cammino  alla  volta  d'Italia,  ove  datosi  a  stu- 
diare l'opere  di  MldieSaguolo.  di  Raffaello,  di  Tiziano,  vii 
altri  . .  •  il  maestri,  sì  fece  in  essa,  mediante  il  buon 
disegno,  molici  eccelle  me,  e  nella  citta  dì  Roma,  nel  tempo 
di  Gregorio  XI li,  fiori  per  le  cose  belle  chV  Jiede  fuori 
intagliate  con  suo  bulini.;  fra  l'altre,  molte  furono  quelle 
di' egli  intagliò  dall'opere  di  Federigo  Zuccheri  c  di  Tad- 
deo suo  fratello:  quelle  die  Tengono  da  Federigo  sono  la 
Nunziata  del  collegio  romano,  la  bella  invenzione  della  ca- 
lunnia, la  tavola  di  s.  Lorenzo  in  Damaso,  il  risuscita  mento 
di  Lazzero  -,  da  quelle  di  Taddeo  fece  il  bel  presepio , 
l'Adamo  ed  Eva  nel  paradiso,  e  la  carta  della  Madonna, 
s.  Giuseppe,  s.  Anna,  il  fanciullo  Gesù  e  s.  Giovanni. 
Voggonsi  pure  di  suo  intaglio,  tolte  dall'opere  di  Girolamo 
Muziano,  il  s.  Gin.  Batista,  il  s.  Girolamo,  il  s.  France- 
sco, la  s.  Maria  Maddalena,  il  s.  Ouufrio  e  '1  s.  Eustachio, 
figurati  in  alcune  alpestri  campagne  in  su 'I  gusto  di  quel 
celebre  pittori--.  Con  diseguo  di  Marcello  Venusto  manto- 
vano intagliò  la  bella  curio  del  s.  Stefano  lapidalo.  Da  Pu- 


lidoro  da  Caravaggio  trasse  la  gran  carta  della  natività 
del  Signore.  Da  Federigo  Barocco  quella  della  Madonna 
clie  va  in  Egitto ,  a  quella  altresì  della  slessa  Vergine , 
nella  quale  opera  aveva  il  pittore  rappresentato  il  gatto;vi 
è  di  suo  intaglio  la  famosa  tavola  di  Rateilo,  ove  è  la  tra- 
sfigurazione del  Signore  di  S.  Pietro  Molitorio,  eia  battaglia 
degli  elefanti  fatta  dallo  stesso  Raffaello;  intagliò  inoltre 
invenzioni  di  don  Giulio  Glorio,  di  Tiziano  e  d'altri  ce- 
lebri  maestri,  che  lunga  cosa  sarebbe  il  descrivere;  e  fi- 
nalmente, nella  slessa  città  di  Boma,  Tanno  i5G8,  diede  fine 
al  viver  suo.  Yidesi  il  ritratto  di  quest'artefice  stampalo 
eoo  intaglio  di  Francesco  Vandesleen. 
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Ditetpalo  di  GreoiiMo  Lowuano  dello  ii  Fniun, 
Naia  1536,  morto  J593. 


IU.  colonia  de'  Roma  ni  posta  da  Plinio  fra  le  incili  - 
terranee  del  Piceno,  fu  ne'secolì  più  antichi  molto  favo- 
rita da'più  degli  eroi  della  romana  repubblica,  i  quali  non 
solo  l'abbellirono  di  bagni,  di  piazze  e  d'anfiteatro,  e 
d'ogn1  altro  più  pomposo  ornamento,  ma  ancora  fecionle 
godere  la  libertà  di  repubblica  e  di  municipio ,  come  mo- 
strano le  sue  antiche  vestigia  e  le  vaghe  inscrizioni,  die 
pure  a'  tempi  nostri  in  Ricanali  e  Macerata  si  conservano. 
Fece  poi  anche  questa  città  naufragio  miserabile  nella  co- 
mune inondazione  dell'  Italia  sotto  la  gotica  tirannide;  ma 
alla  caduta  di  lei  sorse  sopra  un  colie  cinque  miglia  lon- 
tano dall'  Adriatico,  e  circa  Tenti  dal  principio  degli  Ap- 
pennini, la  città  di  Bicanali  colonia  dc'Rìcinesi;  i  quali 
per  conservar  la  memoria  dell'antica  patria  distrutta,  poco 
mutandone  il  nome,  la  chiamarono  Riciaetum,  onde  è  din 
nel  romano  onomastico  dicousi  i  Ricanalesi  Ricinatex 
(onde  forse  Ricanati)  Ricinentes  et  Ricinetenses. 

Che  V  antica  Ricina  -vivesse  seguace  di  Pompeo,  il  te- 
stifica un  simulacro  di  lui,  fallo  di  marmo  pario  di  forma 
maggiore  del  naturale,  che  per  avventura  potè  essere  dai 
Ricinesi  trasportalo  in  questa  lor  novella  colonia,  del  quale 
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poclii  anni  addietro,  nel  cavarsi  le  fondameiila  di  un  edi- 
ficio, furono  la  lesta  e  ua  piede  nella  casa  de'  marchesi 
Àulici  dell'Aquila,  ritrovali-,  ed  il  sapersi  per  testimonio 
di  Plutarco,  die  l' impresa  di  Pompeo  l'osse  ua  leone,  fa- 
vorisce non  poco  lai  pensiero,  poiché  tale  ancora  fin  dai 
tempi  antichi  fu  l' impresa  de' Ricincsi,  cioè  un  leone  ram- 
pante coronalo  ,  il  quale  con  bianca  destra  impugna  la 
spada,  dato  poi  da' medesimi  per  pubblico  segno  a  Rica- 
nati^  come  sì  ha  da  vari  aulori,  e  vedesi  anche  espresso 
nella  facciala  del  palazzo  senatorio  della  slessa  patria  :  si 
pregia  questa  nobile  città  di  Ricanati  d'aver  per  gran 
tempo  conservalo  suo  reggimento  all' uso  della  romana  re- 
pubblica, riassumendo  le  cariche  di  pretore,  di  duumviri 
di  consoli,  di  dittatore,  e  degli  altri  municipali  magistrali-, 
laonde,  come  ia  molli  antichi  marmi  si  vede  scritto,  fu 
presa  V  uniforme  intitolazione  Senatus  Populusque  Rica- 
natensis,  essendoché  il  pubblico  governo  d' ottimati  e  po- 
polari fosse  composto.  Manlemiesi  questa  ben  regolala  re- 
pubblica per  molti  secoli,  godendo  il  mero  e  misto  im- 
perio confermatole  poi  da  Gregorio  XI;  e  per  concessione 
di  Bonifazio  IX  balté  ogni  sorta  di  moneta ,  e  fu  sempre 
mai  avuta  in  gran  conio  da' potentati  d'Italia.  SingularLs- 
sima  gloria  di  questa  città  sarà  sempre  al  mondo  il  celeste 
favore  compartitole  dalla  gran  Madre  ti'  Iddio  l'anno  della 
nostra  salute  i  ig^,  allorché  volendo  svellere  per  mano  an- 
gelica da  Tersalto,  lerra  della  Dalmazia,  la  propria  san- 
tissima casa  per  renderne  felice  l'Italia  ,  elessele  il  suolo 
nella  selva  di  Lorda  nobil  donna  ricanatese  nel  teuito- 
rio  di  Ricauati,  e  poi  a  cagione  della  frequenza  de' pel- 
legrini, esscudo  divenuto  quel  bosco  spelonca  di  ladri , 
indi  la  tolse,  e  nello  stesso  lenì  Iorio  sopra  un  colle  uu 
miglio  più  lungi  volle  clic  fosse  portata;  c  perché  per  le 
nascenti  discordie  Ira  i  due  fratelli  padroni  del  sito,  non 
istata  bene  quello  che  fu  albergo  dei  principe  della  l'aee, 
di  nuovo  la  mosse  e  fecela  collocare  in  altro  luogo  vicino 
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nello  pubblica  strada  (  dove  al  presente  si  trova  )  senta 
non  mai  toglierla  a  i  Ricanalesi.  Questa  stessa  città  adun- 
que, tanto  favorita  dal  mondo  e  dal  cielo,  fu  mai  sempre 
madre  feconda  d'eccellentissimi  uomini  in  santità,  in  armi, 
in  lettere  ed  in  ogni  buona  arte,  e  di  questo  (anno  am- 
pia fede  l'antiche  e  moderne  memorie,  uè  io  ito  qui  ad 
intessere  di  loro  un  lungo  catalogo,  siccome  potrei  fare, 
perchè  non  è  questo  mio  assunto,  nè  tampoco  delle  no- 
bili famiglie  eli' ella  ba  nutrito  in  ogni  tempo,  che  La  uno 
partorito  essi  grand' uomini,  ma  solo  mi  piace  il  dare  al- 
cuna notizia  d'una  di  esse,  dalla  quale  trasse  i  suoi  natali 
Antonio  Calcagni,  di  cui  sono  ora  per  parlare;  il  quale 
alla  nobiltà  del  sangue  e  bontà  della  vita  ebbe  congiunta 
in  grado  molto  eminente  la  bell'arte  della  scultura  e  del 
getto,  con  cui  fece  di  sua  mano  opere  degnissime  di  me- 

È  inrecchiata  tradizione  appresso  ad  alcuni  studiosi 
d'antichità,  che  alla  città  di  Ricanati  dalle  parti  di  Francia 
venisse  la  nobil  famiglia  che  fino  avanti  al  i^iì  si  chia- 
mava de  Angelis,  l'insegna  della  quale  trovasi  nelle  sue 
più  antiche  case,  nel  quartiere  di  s.  Ilaria  di  Castel  «uovo, 
essere  stata  un  leon  bianco  rampante  in  campo  rosso  di- 
viso da  una  celeste  fascia,  ed  esso  colla  destra  bianca  tiene 
una  rosa  bianca,  e  sopra  il  cimiero  ha  un  mezzo  leone, 
che  pure  tiene  nella  branca  una  rosa  dello  slesso  colore- 
Di  questa  famiglia  vivea  avanti  al  1400  un  tale  Venanzio 
di  cui  nacque  Angelo  padre  di  Gaspero.  Questo  Gaipero, 
oltre  a  due  figliuole  femmine,  ebbe  quattro  maschi,  Anto- 
nio, Pirtropaolo,  Niccolò  e  Iacopo,  e  trovasi  essere  sluto 
di  reggimento  l'anno  vtm.  Antonio  fu  uomo  di  lettere, 
e  di  gran  talento,  familiarissirao  di  Antonio  Flores  arcive- 
scovo d'  Avignone,  e  governatore  della  Marca,  e  fu  elello 
fra'mazzieri  per  la  venuta  del  papa  nel  i5ao.  Mei  tempo 
d'Alessandro  VI  governò  in  carica  di  potestà  le  terre 
di  Monto  Caiero,  Ofiida,  Monte  Nuovo,  Staffalo,  Apiro, 


Aloni  al  boi!  do,  Monlemelone  e  Coi'inaldo  ,  tulle  terre  rag- 
guardevoli della  provincia,  e  nelle  patenti  di  sue  spedi- 
zioni trovatisi  essere  stali  usati  con  esso  i  seguenti  e  allri 
simili  modi  di  parlare:  Egregio  viro  Antonio  ter  Gasparii 
de  Recanaio.  Probatissimum,  litterisqtte  preclarum.  Per- 
sonam  tuam  omni  virlule  preditam.  Nohilis  ac  generate 
l'ir  multiplices  virtutes  tuie,  quibus  te  prieditum  else  de- 
coralumque  percepirmi!.  Prestanti  viro  domino  Antonio 
Calcàneo  civi  recintemi.  Nobili  ac  generoso  viro,  etc. 
Fu  questi  anciie  spedilo  commessorio  con /( no  soldati,  fer- 
mati dal  governatore  Flores  alla  badia  di  Cliiaravalle  per 
comporre  le  differenze  fra  le  città  d'Ancona  e  di  Iesi  a 
cagione  di  confini;  fu  sostituito  ad  Agostino  Goniaga  pa- 
rente di  Francesco  Maria  duca  d' Urbino ,  e  del  marchese 
Sigismondo  Gonzaga  cardinale  e  legato  dulia  Marca  nel 
capitanato  dui  danno  dato  in  Pesaro,  e  negli  stali  di  cjuel- 
1' altezze.  Questi  fu  il  primo  die  fosse  dello  de' Calcagni, 
cognome  restato  poi  a  lutta  la  famiglia.  De'  cinque  figliuoli, 
che  ebbe  questi  fra  maschi  e  femmine,  Curzio,  Giacomo, 
Anlea,  Poma  e  Antonia  ,  un  solo  ne  lasciò,  che  fu  Gia- 
como, che  morì  senza  successione.  Fu  esso  Antonio  di 
reggimento  nel  lai?.  Pictropaolo  fu  anch'esso  uomo  di 
lettere;  seguitò  la  vita  chcricale,  e  l'anno  i5oo,  fu  cano- 
nico della  cattedrale  e  vicario  nella  sua  patria  sotto  il 
vescovo  Teseo  de  Cupis,  e  fu  anche  uno  de' familiari  di 
Federico  San  Severino  ,  che  prima  privalo  della  porpora 
e.  degli  ecclesiastici  onori  da  Giulio  II,  fu  a  quegli  resli- 
tuito  da  Leon  X  e  poi  nel  settimo  anno  del  regnare  di 
quel  pontefice,  cioè  del  i5ij,  fi"1  la  vita.  Iacopo  prudente, 
e  letterato  cittadino  attese  a  governi,  per  i  quali  fu  ado- 
peralo nella  terra  d'Appigliano  e  Monte  Cosaro ,  e  fu 
padre  di  Lodovico,  che  militando  gloriosamente  in  Candia 
contro  il  Turco,  mancò  senza  lasciar  figliuoli.  Niccolò  oc- 
cupato fra1  negozi  civili  della  patria,  fu  per  molli  anni  teso- 
riere della  Marca,  e  di  reggimento  l'anno  1/181;  ebbe  fi- 
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gliuoli,  ma  in  due  generazioni  terminò  la  sua  descendenza. 
Francesco  ebbe  un  sol  figliuolo  che  mori  senza  succes- 
sione. Solamente  Bernardino,  che  fu  padre  del  nostro  An- 
tonio, sorli  di  propagare  la  discendenza  di  sua  persona, 
che  fino  a' presenti  tempi  felicemente  si  conserva.  Fu  esso 
Bernardino  (che  attese  alle  cure  domestiche)  uomo  di  gran 
governo,  fu  del  consolato  della  fiera;  dalla  sua  patria  fu  ono- 
rato di  molto  deputazioni,  o  fra  l'altre,  l'anno  i5 16  per  la  di- 
fesa della  pubblica  iurisdizione ,  del  i5i 7  a  consultar  col 
cardinal  legato  per  tor  via  gli  sconcerti  cagionali  dalla 
riforma  di  quel  reggimento,  del  1G24  a  mantener  le  ra- 
gioni della  città  sopra  il  castello  di  Loreto  ,  e  del  i53j 
fra  i  capitani  di  Loreto.  Ebbe  due  mogli ,  la  prima  fu 
Cammilla  Andriani  nobile  di  Monte  Santo,  della  quale 
ebbe  tre  femmine',  la  seconda  fu  Minerva  Paolini  nobile 
di  quella  patria ,  famiglia  che  diede  al  mondo  il  celebre 
filosofo  e  teologo  Giulio  Paolini,  che  lesse  in  Venezia 
le  politiche  a  quei  senatori.  Faticò  per  lo  S.  Ufizio,  e  quivi 
fu  revisore  di  tulli  i  libri,  e  particolarmente  di  quegli 
che  vi  espilavano  d'olire  i  monti,  consultore  di  quel  tri- 
bunale, tantissimo  in  ogni  affare  della  cattolica  fede.  Di 
questa  Minerva  ebbe  Bernardino  quattro  maschi,  Matteo, 
Gaspero ,  Andrea  e  '1  nostro  Antonio ,  ed  una  femmina, 
che  si  ciiiaraò  Francesca.  L'anno  dunque  di  nostra  salute 
i536,  agli  18  di  dicembre  all'ore  sette  di  notte,  venne  alla 
luce  questo  Antonio,  che  fu  tra  i  suoi  fratelli  l'ultimo 
nato.  Giunto  eh'  egli  fu  al  nono  anno  di  sua  età ,  cioè 
nell'anno  1 545,  essendogli  morto  il  padre,  rimase  alla  cura 
della  madre,  e  degli  zìi  patemi  e  materni,  i  quali,  se  ci 
piace  argumentare  dall'  ottima  riuscita  che  poi  fece  il  fan- 
ciullo in  ogni  buon  costume,  dovettero  molto  bene  edu- 
carlo. Avea  in  quel  tempo,  c  fino  dall'anno  i534  ■,  che  il 
Tribolo  scultor  fiorentino  s' era  partito  dalla  S.  Casa  di 
Loreto,  presa  sua  abitazione  in  Bicanali  Girolamo  Fer- 
rarese, detto  Girolamo  Lombardo,  rinomato  scultore,  ed 
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architetto,  discepolo  d' Andrea  Contucci  dal  Monte  a  San- 
se-vi  un ,  a  cagione  dell'opere  che  gli  contenne  fare  in  essa 
Santa  Cosa  da  quel  tempo  fino  al  i56o.  Questo  fa  occa- 
sione al  fanciullo,  che  alle  cose  del  disegno  era  inclinalo, 
d'accostarsi  a  Girolamo  per  apprender  l'arte  della  scul- 
tura, e  ne  riportò  in  breve  tal  profitto,  che  dai  cittadini 
ili  quella  patria,  e  da'slranieri  ancora,  gli  furon  date  a 
fare  molle  opere  di  getto,  arte  nella  quale  egli  fu  sem- 
pre s'iugulare.  Le  prime  cose  di  scultura  che  egli  facesse 
ti  crede  che  fossero  una  Madonna  c  S.  Gio.,  di  stucco 
sopra  pietra  nera,  per  lo  cavalier  Agostin  Filago:  per  al- 
tre persone  vari  Crocifissi  d'argento,  ed  una  Pietà,  tulli 
lavori  piccoli;  ed  altre  opere  ancora  potè  condurre  in  quei 
primi  tempi,  che  per  non  sapersene  il  proprio,  si  note- 
ranno più  avanti  alla  rinfusa,  fra  l'altre  molle,  che  è  nolo 
uscissero  dalle  sue  mani.  L'anno  1 5 72,  del  mese  di  luglio, 
dopo  essere  Antonio  venuto  a  divisione  delle  paterne  su- 
staine  cogli  altri  suoi  fratelli,  si  accasò  colla  nobil  donna 
Laura  figliuola  di  Girolamo  Buonamici,  della  quale  ebbe 
pai  la  numerosa  ligi  ìnula  ina  che  diremo  a  suo  luogo.  In 
questo  tempo  si  crede  che  già  avesse  l'ulta  la  statua  di 
bronco  del  virtuosissimo  commendatore  Annibal  Caro,  glo- 
ria della  sua  patria  Civita  Nuova  nella  Marca  d'Ancona. 
(Juesta  figura,  che  è  una  lesta  col  busto  sopra  un  bel  pie- 
destallo ,  si  conserva  tuttavia,  in  memoria  di  (ani' uomo, 
nella  casa  dì  sua  famiglia  iti  essa  città.  Dell'anno 
prese  a  fare  una  sepoltura  nella  cliieja  dì  S.  Francesco 
per  Alberico  Alberici  nobile  ritanalese,  la  quale  condusse 
di  pietra  e  bronzi  mollo  artificiosamente ,  e  per  Marcello 
Melchiorri  fece  due  statuette  di  bronzo  alle  un  palmo  e 
meiEo,  Venere  e  Adone,  c  due  anni  in  un  quadro  d'oro, 
che  esso  Marcello,  l'anno  i5j5,  donò  al  cardinale  Sforza. 
Essendosi  dunque  Antonio  con  (ali  opere  in  quel  secolo 
■  li  tanto  buuu  gusto  acquistato  gran  credilo,  occorse  che 
.n cucio  determinala  la  città  d'Asculi  di  situare  nella  mag- 
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giore  piana  la  statua  del  pontefice  Gregorio  XIII,  die 
V  aveva  prima  allogala  a  Lodovico  fratello  di  Girolamo 
Lombardo,  die  per  morte  non  avevate  potuto  dar  prin- 
cipio, ordinò  ad  Antoni»  il  fare  tal  opera.  Cominciò  egli 
a  lavorarla  l'ottobre  del  i5;3;  e  perchè  questa  fu  la  prima 
figura  grande  eh' e' facesse  fuor  della  patria,  e  perchè 
ella,  come  si  è  detto  già,  era  stata  allogata  a  quel  va- 
lente uomo,  sì  studiò  Antonio  non  tanto  di  accomodarsi 

grondirlo  e  nobilitarlo,  fu  solito  scrivere  di  proprio  pu- 
gno quanto  ogni  giorno  operava  si  nc'nuovi  modelli  di 
cera,  come  nelle  forme  e  getti,  onde  noi  abbiamo,  clic 
fin  d'aprile  i5;G  egli  la  diede  per  finita.  Quest'opera  gli 
riuscì  cosi  felicemente,  clic  quella  città,  dopo  averlo  ben 
premialo,  volle  accompagnarlo  colla  seguente  atleslarione  : 

Populi  civitatis  Anziani  Asculi. 

Facciamo  fede  a  tutti  e  singoli  che  vedranno  la 
presente,  che  oviamo  ricevuto  da  M.  Antonio  Bernar- 
dini da  Ricanali  In  bellissima  statua  a  nome  della 
città,  fatta  alla  santità  di  nostro  signore  papa  Gre- 
gorio XI 1 1 ,  quale  già  tre  anni  sono  locammo  da  farsi 
alla  b.  m.  di  m.  Ludovico  dé1  Lombardi,  e  dopo  la  morte 
di  m.  Lodovico  a  detto  m.  Antonio,  della  quale  restiamo 
pienamente  sodisfatti,  essendone  riuscita  in  ogni  sua  parte 
conforme  al  nostro  desiderio  et  aspettazione ,  come 
ampiamente  si  può  vedere  nella  nostra  piazza  princi- 
pale, dove  a  perpetua  memoria  dell'obbligo  infinito 
che  avemmo  a  sua  beatitudine,  si  vede  d'ordine  pub- 
blico eretta ,  e  per  questo,  in  fede  del  vero  e  in  testi- 
monio della  sua  virtù,  oviamo  voluto  accompagnarlo  con 
la  presente,  segnata  del  nostro  maggior  sigillo,  questo 
dì  fi  dicembre 

Fin  qui   l' atleslarione  della  citlà  d'Ascoli,  e  noli  il 


lettore,  die  la  parola  Bernardini  non  significa  casato,  ma 
il  nome  del  padre  d'Antonio  scritto  latinamente,  lasciando 
il  casato,  costume  molto  usato  ne1  secoli  trascorsi,  clic  li  a 
poi  data  eausa  ai  poco  pratici  d' antichità  di  pigliar  grovi 
errori,  confondendo  bene  spesso  le  casate  co*  nomi.  Que- 
st'opera accrebbe  tuttavia  più  ad  Antonio  credilo  e  stima, 
onde  un  tal  Gregorio  Massilla  Dativo  di  S.  Genesio  no- 
til  terra  della  Marca,  uomo  di  gran  facilità,  clic  aveva  mn- 
rilala  Barbera  suo  figliuola  a  Gio.  Lorenzo  della  nobil  fa- 
miglia de  Massucci  ricanalcse,  mentre  molti  personaggi  fa- 
cevano a  gara  a  far  cappelle  nella  eliicsa  di  Loreto,  si  ri- 
solvè ancor  egli  a  Tarveiie  una  a  competenza  degli  altri,  che 
fosse  dì  tutto  bronzo;  e  ad  Antonio  l'allogò,  e  di  questa 
allogagione  fu  rogalo  strumento  agli  12  di  gennaio  del 
r5j;r;  nel  quale  fu  stabilito:  Che  Antonio  vi  dovesse  fare 
cinque  quadri  di  rilievo  di  bronzo,  cioè  un  grande  con 
una  Pietà  o  deposlzion  di  croce,  uno  piccolo  con  il  ri- 
tratto della  nominala  Barbera  sua  figliuola,  uno  con  quello 
d'Antonio  Rogati,  uno  dello  slesso  Gregorio  Massilla,  l'ul- 
timo di  Ginevcra  moglie  dello  slesso  Massilla,  e  quanto  al 
prezzo  si  dovesse  stare  al  parere  di  Girolamo  Lombar- 
dini  chiamalo  in  esso  strumento  con  titolo  d'insigne  scul- 
tore. Che  lo  slesso  Atilonio  dovesse  farne  prima  il  mo- 
dello e  non  piacendo,  restasse  lo  strumento  senza  effetto. 
Fece  Antonio  esso  moJello  ,  che  riusci  di  gran  gusto  del 
Massilla,  poi  dette  mano  all'opera,  ed  in  qualtr'anni  la  diede 
finita;  e  non  è  da  tacere,  come  per  la  slngular  benevo- 
lenza che  passò  fra  il  celebre  pittore  Federigo  Zuccheri 
e'1  nostro  Antonio,  volle  lo  stesso  trovarsi  presento  con 
monsignori;  Casale  allora  governatore  di  Loreto,  quando 
ella  fu  gettata.  Per  quest'opera  ebbe  Antonio  a  buon  conto 
di  sua  mercede  ottocento  scudi,  con  certa  quantità  di  me- 
tallo e  una  casetta  in  Bicanali;  ma  per  allora,  e  finché 
visse  Antonio  e  la  soprannomi  nata  Barbera,  che  che  se 
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ne  fosse  la  cagione,  non  In  ci  rea  al  rimanente  del  prezri» 
fallo  allro  motivo,  ma  alcuni  anni  dopo  la  di  lui  morie,  gli 
eredi,  con  occasione  di  fare  slimare  la  porla  di  bronzo 
falla  da  Antonio  per  la  Santa  Casa  di  Loreto,  di  die  si 
parlerà  a  suo  luogo,  fecero  ancora  slimar  la  coppella,  ebe 
fu  trovala  in  prozio  di  piastre  due  mila,  onde  altaccossi 
una  fiera  lite  fra  gli  eredi  della  Barbera  e  quegli  d'An- 
tonio, la  qual  lite  non  puro  servi  per  accrescere  a  questi 
le  facoltà,  ma  per  aggrandire  la  stima  della  virtù  del  de- 
funto artefice.  Nelle  scriiture  di  quaitro  processi  fabbricati 
avanti  alla  sacra  ruota  si  parla  di  lui  con  molto  nobili 
forme,  chiamandolo  insigne  scultore,  eccellentissimo  nel- 
l'arte, che  come  tale  era  riputalo  e  chiamato,  e  oltre  a 
queste,  simiglianti  furono  dalla  ruota  spedite  lettere  al 
cavalier  Cristofano  Roncalli  dalle  Ripomarance,  perchè  sce- 
gliere due  intendenti  in  Loreto,  che  quell'opera  doves- 
sero stimare,  che  furono  Lodovico  del  Duca  da  Cefalù  e 
Antonio  Susini  fiorentino  ,  clic  la  slimarono  duemila  pia- 
stre, ma  poi  con  nuove  commissioni  di  Roma  furono  de- 
putali altri  due  slimatori,  clic  medicamente  rifu  risserò:  tali 
furono  l'aol  Lombardi  e  Stbi-stiauo  Sebastiani  ,  proposti 
pure  anch' eglioo  dal  cavaliere  Roncalli,  e  per  maggior  on- 
tiifa  del  fatto,  e  anche  dell'opera  stessa,  piacemì  copiare  in 
questo  luogo  tulio  ciò  che  t  medesimi  posero  in  caria: 

Al  nome  di  Dio,  a  d'i  14  S'uSno  lf>8-  *  Loreto. 

DalP  illustre  et  eccellente  sig.  eie.  Cristofano  Ron- 
calli è  falla  instanti  al  sig.  Paolo  Lombardi,  e  me 
Bastiano  Sebastiani  da  Bicanali  ,  che  dobbiamo  vedere 
e  giudicare  una  tavola  a"  altare  c  quattro  ritratti,  tut- 
t'opera  di  bronzo,  quale  opera  è  in  una  cappella  nella 
Mesa  di  S.  Casa  di  Loreto,  la  qual  cappella  ed  opera 
di  bronza  è  fatta  d,ordine  dell'illustre  signora  Bar~ 
bera  Massilla  da  Bicanali,  e  le  suddette  opere  di  bromo 
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san  stale  fatte  dall'  eccellente  sig.  Antonio  Calcagni 
scultore  ila  Ricanali;  orli  veniamo  noi  sopraddetti  a 
giudicare  delle  apere. 

Prima  trovammo  l'attesta  della  tavola  o  casta 
d'altare  esser  di  palmi  otto  e  once  nove ,  di  lunghezza 
palmi  sei,  misurato  con  il  palmo  romano:  quale  opera 
è  tutta  d'un  pezzo,  nella  quale,  nel  mezzo  di  essa,  v''  è 
un'istoria  della  Pietà  di  N.  Signore,  di  gran  rilievo  dì 
forma  ovale,  con  una  cornice  attorno  tutta  lavorata. 

Dalli  lati  d'essa  istoria  sono  due  termini  dì  figure  di 
donne,  che  fa  colonne;  nelli  quattro  angoli  dell'istoria 
son  quattro  fogliami  rabescati  di  buon  rilievo,  sopra  li 
detti  termini  sono  li  suoi  capitelli,  architravi  e  fregio 
nel  quale  v'  è  un  foglia  me  di  gran  rilievo,  con  la  cornice, 
frontespizio,  in  mezzo  al  quale  è  una  cartella  con  puttini, 
e  dentro  lettere  Deus  Homo,  e  di  sotto  atti  termini  sono  li 
sui  basi,  piedistalli  tutti  lavorati  di  basso  rilievo:  in  mez- 
zo, cioè  tra  un  piedistallo  e  l'  altro  v'  è  un'  altra  cartella 
con  putti  che  si  converte  in  fogliami  di  gran  rilievo;  nella 
cartella  v'  è  lettere  Uomo  Deus,  la  quaì  opera  è  ben  in- 
siemet  e  la  indicammo  valere  la  fattura  scudi  mille  di 
gitili  dieci  per  scudo.  Nella  sommità  di  detta  opera  v'è 
riportate  tre  figurate,  cioè  sopra  il  frontespizio,  le  quali 
figure,  quella  di  mezzo  è  l' immagine  di  nostro  Signore 
in  atto  di  resurrezione,  con  un  angelo  da  ciaschedun 
Iato,  quale  sono  di  tondo  rilievo,  1'  altezza  di  essi  è  di 
palmi  tre,  la  quale  iudicammo  di  fattura  scudi  du- 
cente 

E  più  troviamo  li  quattro  ritratti,  due  di  donne  e 
due  di  domini,  e  ciascuno  è  d'  altezza  di  palmi  set,  e 
la  larghezza  è  palmi  quattro  e  onde  una  in  ciascun 
ritratto;  nel  mezzo  v'è  il  ritratto  di  grandezza  del  na- 
turale, di  mezzo  rilievo  fino  sotto  le  spalle,  con  una  cor- 
nice attorno,  che  fa  figura  ovale;  dalli  lati  d'essi  ri- 
tratti è  due  figure  di  donne,  che  rappresenta  la  Fama; 


la  maggior  parte  tV  esse  figure  spicciate  in  una;  sopra 
esso  ritrailo  vi  è  l'arme  d'esso  con  putii  sotto  la  car- 
tella con  scrizione:  Gregorius  Maxilla  an.  i58j.  Antonios 
Ilogatus  an,  1 585.  Barbara  Maxilia  an.  i58G.  Ginevra  de 
Ginevris  an.  1 585,  circondali  attorno  di  caratteri  die 
l'adornano  assai,  li  quali  U  giudicammo  valere  di  fat- 
tura ciascun  a"  essi  scadi  dugencinquanta,  e  tutti  quat- 
tro fanno  scudi  mille.  E  più  giudicammo  esser  nella 
tavola  dell'altare  di  bronzo  lib.  1200  quale  valutammo 
due  giuli  la  libbra,  se.  a.'|0.  E  più  giudicammo  liquat- 
tro  ritratti  esservi  di  bronzo  lib.  i5oo,  se.  Zoo.  E  per- 
chè si  è  fatta  instanza  dal  suddetto  sig.  cav.  se  venti- 
cinque anni  sono  V  opere  di  bronza  erano  in  minor 
prezzo  o  maggiore  che  oggi  è,  diciamo,  che  era  assai  di 
maggior  valore,  poiché  coW esperienza  dell'operare  si 
è  facilitata  in  qualche  parte;  e  questo  è  quanto  s'estende 
il  nostro  iadiùo. 

Io  Paolo  Lombardi  confermo  quanto  si  contiene  nel 
presente  foglio. 

Io  Bastiano  Sebastiani  scrissi  e  sottoscrissi,  e  con- 
fermo quanto  sopra. 

Trovasi  ancora  che  di  novembre  i585  egli  aveva  (uttc 
per  la  medesima  Barbera  Massilla  due  storie  dentro  un 
bossolo  d' ebano,  falle  di  stucco,  per  le  quali  ebbe  a5  scudi. 
Or  mentre  Antonio  stara  facendo  il  soprannominato  lavoro 
delia  cappella,  Gio.  Batista  dalla  Porta  celebre  architetto 
gli  diede  a  fare  la  statua  di  bromo  del  cardinale  Sermo- 
neta,  che  lo  stesso  per  il  proprio  sepolcro  si  faceta  fare 
di  marmi  e  bronzi  nella  chiesa  di  S.  Casa,  dalla  parte  si- 
nistra, di  cui  fa  menzione  il  Ciacconi  all'anno  i53G,  c  di 
questa  ricevè  in  pagamento  settecento  fiorini.  Or  qui  mi 
conviene  corregger  1'  errore  preso  dal  capitano  Silvio  Ser- 
ragli nel  suo  libro  intitolalo;  La  S.  Casa,  abbellita,  par.  2. 
cap.  dov' egli  dice  così:  Vi  sono,  oltre  le  quattro  porle 
di  S.  Cappella  tutte  opere  del  soprannominato  Girolamo 


Lombardi  eoa  figure  e  misteri  del  nuovo  testamento  ,  di 
cui  parimente  è  uu  nobile  lampadario  pendente  dietro  la 
S.  Casa,  e  una  statua  di  Niccolò  cardinal  Cadano  alla  si- 
nistra del  tempio  con  ornamenti  sepolcrali,  tutte  materie  di 
bronzi.  Fin  qui  il  Serragli.  Dove  deve  avvertirsi  che  il  car- 
dinal Cadano  è  lo  slesso  che  il  cardinal  Sermoneta,  per- 
ché i  Caetani  son  duchi  di  Sermoneta,  e  che  Antonio  Cal- 
cagni, e  non  Girolamo  Lombardo,  come  scrisse  quest'  au- 
tore, fece  quella  statua,  ed  eccone  la  riprova  indubitata.  Io 
iio  letta  gran  quantità  di  scritture  di  questa  casa  de'  Cal- 
cagni, e  fra  l'altre  un  libro  di  carta,  che  noi  diciamo  mez- 
zana ,  coperto  di  cuoio  rosso,  dove  lo  stesso  Antonio  di  sua 
mano  fu  solilo  notare  tutti  i  lavori  che  faceva,  e  quanto 
e' riceveva  per  essi,  ed  al  foglio  cinquantasei  si  leggono  di 
mano  di  lui  le  seguenti  note: 

Dalla  parte  del  credito,  a  dì  !\  di  gennaio  iSjg. 

Il  cav.  Gio.  Batista  dalla  Porta  ha  dato  in  due 
paghe  scudi  ducento  cinquanta  a  buon  conto  della 

stat.ua,  se.  i5o. 

E  più  ho  ricevuto  il  restante  per  mano  di  M.  Giu- 
seppe Berghìgno,  e  sono  scudi  cento  di  moneta,  se.  100. 

Dalla  parte  del  debito,  a  dì  l\  gennaio  dell' So. 

Il  cav.  Gio.  Batista  dalla  Porla  mi  dette  a  gettar 
la  statua  del  cardinal  Sermoneta  per  prezzo  di 
scudi  trecencinquanta ,  se.  700. 

E  qui  noti  il  lettore,  che  gli  se.  700  in  quella  mo- 
neta sono  gli  scudi  trecencinquanta.  E  dunque  essa  sta- 
tua di  bronzo,  del  cardinal  Gaetano,  della  grandezza  del  na- 
turale, vestita  d'abito  cardinalizio  colla  cappa,  sta  in  gi- 
nocchioni sopra  un  guanciale  posato  sopra  la  cassa  ,  mo- 


stra  distendere  la  mano  destra  verso  L'aliare  del  Santis- 
simo, posa  la  sinistra  sopra  il  petto,  ed  lia  il  capo  sco- 
perto, alquanto  Tolto  verso  la  spalla  sinistra,  quasi  chi: 
sembri  parlare  al  popolo. 

In  questo  medesimo  tempo  erano  scolari  d'Antonio 
Tiburzio  Vercelli  da  Camerino ,  Tarquinio  Iacomelti  suo 
nipote ,  che  gli  aiutarono  a  rinettar  quell'opera,  e  poi 
ancor  essi  riuscirono  buonissimi  scultori. 

Lavorava  egli  ancora  nell'altare,  quando  dell'anno  1579 
parendo  a  mousig.  Casale  ,  allora  goiernator  dì  Loreto , 
siccome  ad  ogni  più  intendente  dell' arte,  ch'egli  si  fosse 
portalo  molto  bene,  risolvè  di  dargli  a  fare  un  altro  bel- 
lissimo lavoro,  cioè  li  dodici  apostoli  di  tutto  argento,  da 
cavarsi  da  tanto  numero  di  voti  di  quel  santuario  lau- 
reano, quanto  ve  ne  fosse  stato  di  bisogno,  e  subito  gli 
diede  l'ordine  di  dar  mano  all'opera;  fecene  i  modelli,! 
quali  condusse  di  tutta  satisfazione  del  governatore:  le 
prime  a  gettarsi  furono  le  statue  di  s.  Pietro  e  ».  Paolo, 
l'anno  1SS1 ,  che  riuscirono  bellissime,  onde  dal  riuscimento 
si  felice  di  queste  due  fu-  presa  risoluzione  di  gettar  tutte 
l'altre,  come  fu  fatto  dallo  stesso  artefice,  al  qual  furon 
dati  per  suo  onorario  sopra  milletrecento  scudi.  Fece  an- 
che nel  medesimo  tempo  di  getto  ona  gran  croce  di  ar- 
gento, opera  bellissima  ,  della  quale  ebbe  altri  trecento 
scudi.  Andava  tuttavia  crescendo  la  fama  del  valore  d'An- 
tonio, quando  la  provincia  della  Marca,  avendo  risoluto 
di  fare  una  suntuosa  statoa  di  metallo  per  eternar  la  me- 
moria della  santità  di  papa  Sisto  V  allora  regnante,  e  na- 
tivo della  stessa  provincia,  per  doversi  collocare  sopra  la 
scalinata  della  chiesa  di  S.  Casa  di  Loreto,  volle  che  fosse 
allogata  a  questo  artefice  ,  che  falline  i  modelli ,  e  poi  il 
getto ,  a  Lai  perfezione  la  condusse ,  che  da  tulli  fu  am- 
mirata. Rimase  finita  questa  grand' opera  dell'anno  1587, 
e  posta  a  suo  luogo.  Fu  colle  figure  e  bassi  rilievi  sti- 
mala da  Anchise  Censorio  fonditori;  del  papa  settemila 
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scudi,  e  per  decreto  di  tuttala  provincia  Tu  stabilito  darsi 
in  dono  ad  Antonio  milletrecento  scudi.  Né  io  stimo  che 
sarà  fuor  di  proposito  il  fare  in  questo  luogo  una  breve 
e  succinta  descrizione  dell'opera  slessa  per  aiutare  a  for- 
marne qualche  concetto  a  chi  non  l'avesse  veduta.  È  la 
statua  collocata  sopra  la  scalinata  della  chiesa  a  man  de- 
stra riguardante  la  piazza,  e  alzata  sopra  un  piedestallo  di 
marmo  otiangolato,  d'altezza  di  palmi  undici  e  mezzo. 
Rappresenta  il  pontefice  in  sedia  in  abito  pontificale: 
1'  abito  è  tutto  storiato  di  bassi  stiacciati  rilievi  ;  colla 
mano  destra  alzata  in  atto  di  benedire,  e  colla  sinistra 
sopra  il  ginocchio  sinistro ,  ove  mostra  tenere  avvolto 
il  paramento.  È  la  statua  dal  pian  della  sedia,  che  pari- 
mente è  tutta  storiata  di  bassi  stiacciali  rilievi  ,  alta  palmi 
dodici,  e  grossa  a  proporzione,  e  maestosissima,  e  quanto 
più  si  può  dire  somigliante  al  pontefice.  Itegli  ottangoli 
del  piedestallo  son  tramezzate  quattro  statue  con  quattro 
quadri  lunghi  di  basso  rilievo  tutti  di  bronzo;  il  quadro 
che  viene  opposto  alla  piazza  ha  in  sè  scolpita  1'  arme  di 
quel  pontefice  con  due  altre  del  cardinale  l'eretti  proiie- 
pote  e  del  cardinal  Gallo  protettore  di  S.  Casa,  e  sotto 

di  quell'erezione ,  e  i  beneficj  conferiti  alla  provincia  della 
Marca  da  quel  gran  pontefice.  In  pie  della  base  si  vede, 
in  un  ovaio  di  bronzo,  un  epitafio  eoo  le  seguenti  parole: 
Oclavio  Bandinio  provincia:  prcetide  opus  summa  om- 
nium latitia  absonatura  anno  i58g  pontìfìcatus  IV. 
11  quadro  che  è  verso  la  chiesa  ha  l'arme  della  provincia 
della  Marca  ,  e  sopra  due  imprese,  nelle  quali  in  corpo  è 
il  Pico,  arme  della  stessa  provincia.  In  piedi  questo  qua- 
dro è  un'  inscrizione  in  cui  si  dice,  che  i  popoli  della 
Marca  alzano  quella  statua  al  pontefice  per  gratitudine, 
mentre  egli  della  stessa  provincia  sette  degnissimi  soggetti 
ha  promossi  alla  porpora,  cioè  Aless,  Pereti!  pronepote, 
Decio  Azzolino  fermano,  Antommaria  Gallo  da  Osmio, 


Cosiamo  Boccafuoco  minore  osservante  da  Starnano,  Evan- 
gclisla  Pallotia  da  Caldarone,  Muiiano  Picrbenedelti  da 
Camerino  e  Gregorio  Petrocchini  da  Montelparo  agosti- 
niano; sotto  il  piedistallo  è  una  tavoletta  di  bronzo  con 
queste  parole:  Antonius  Bernardini  de  Calcaneis  Reca- 
natensis  Jacitbat.  Gli  altri  due  quadri,  uno  verso  il  pa- 
lano, l'altro  verso  il  collegio  illirico,  contengono  due  sto- 
rie, cioè  quando  Cristo  cacciò  dal  tempio  co' flagelli  i 
venditori,  ove  si  vede  uno  caduto  a  terra,  die  esce  con 
una  gamba  e  coscia  fuori  del  rilevo;  nella  parte  bassa, 
in  un  ovato  lungo,  si  vede  un  leone  clic  dorme,  col  motto: 
Suscitare  mtllus  audebit.  L* altra  storia  è  quando  Cristo 
entrò  in  Gerusalemme  sopra 'I  giumento,  con  gran  quan- 
tità di  figure  in  varie  attitudini ,  e  sotto  è  un  ovato  lungo 
cnlPimpresa  ch'è  un  lione  sedente  sopra  tre  monti,  e 
colla  branca  destra  tiene  un  ramo  di  pero,  col  motto:  Fon- 
damenta eius.  Gli  altri  quattro  lati  del  piedistallo  sono 
occupati  da  quattro  nicchie ,  e  dentro  esse  si  vedono  le 
quattro  virtù  proprie  del  pontefice,  cioè  a  dire,  la  Reli- 
gione, la  Giustizia,  la  Carità  e  la  Pace  rappresentate  con 
beli1  artifizio.  In  quest'opera,  che  fu  sommamente  lodata, 
spese  Antonio  alcuni  anni  con  sua  gran  sodisfaiione ,  at- 
tesoché erano  e  la  sua  casa  ed  i  luoghi  dov'  egli  ope- 
rava, frequentati  non  pure  da  celebra tissimì  artefici,  che 
lavoravano  in  S.  Casa,  o  passavano  per  Bicanali  alla  vi- 
sita di  quel  luogo  santo,  ma  eziandio  da  altre  persone 
di  grand'aflaro,  ed  è  memoria  appresso  a  quegli  della  fa- 
mìglia, che  il  card.  Ev.  Pallotta  suo  amicissimo,  per  lo 
gusto  ch'egli  avea  in  vederlo  operare,  spesso  si  trovasse 
in  casa  sua,  similmente  il  card.  Gallo  ed  altri  personaggi. 
Queste  visite,  e  molto  più  la  stima  in  cui  l' svisano  ormai 
posto  appresso  agli  uomini  grandi  le  sue  virtù,  erano  a 
lui  tuttavia  d'incentivo  maggiore  per  far  cose  belle,  ed. 
a' grandi  stessi  erau  di  stimolo  per  valersi  di  lui  in  ogni 
più  onorevole  lavoro;  onde  dovendosi  allogare  la  gran- 
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doperà  «Ielle  porte  .iella  chiesa  ili  S.  Casa  ad  artefici  ili 
gran  valore,  ail  Antonio  fu  «lai  cardinale  Anlommnria  Gallo 
data  a  fare  lulta  la  porta  laterale  delta  facciata  a  man  si- 
nistra, e  non  minor  sua  lode  fu  l'aver  egli  fatti  scolari 
di  tanta  abilità,  eh'  e' potessero  essere  eletti  ad  operare  al- 
tresì a  confronto  del  maestro  ,  tale  fu  il  Vorzelli ,  al  quale 
fu  data  a  fare  quella  da  man  destra,  essendo  già  quella 
di  meno  stata  fatta  da  Paolo  e  Iacopo  figliuoli  di  Giro- 
lamo Lombardo,  il  qual  Girolamo  fece  le  quattro  porle 
di  bronzo  della  santa  cappella.  Fu  dunque  da'  ministri  dì 
S.  Casa  celebrato  con  Antonio  lo  strumento  di  tal  lavoro 
l'anno  i58g,  ed  in  esso  fu  stabilito  quanto  perlai  effetto 
occorreva. 

Allora  egli  si  diede  con  mollo  studio  a  far  disegni  e 
modelli  per  sì  grand'opera,  e  per  avvantaggiarsi  nella 
stima  in  ebe  egli  era  già  universalmente  tenuto,  c  por- 
cili: si  trattava  d'operare  a  competenza,  spese  in  essi  quasi 
qualtr'anni,  e  già  avea  condotto  l' ultimo  modello,  ri- 
manendo a  fare  solamente  qualche  poco  in  cera  ,  quando, 
come  aveva  destinalo  il  cielo,  giunto  l'anno  t5g3  alli  9 
del  mese  di  settembre,  egli  dopo  una  grave  infermità,  in 
su  le  18  ore  dello  slesso  giorno,  fece  da  questa  all'altra 
vita  passaggio  ,  lasciando  di  sè  e  di  Laura  Buona  mici  sua 
consorte  nove  Ggliuoli,  Angelo,  Michelangelo,  Bernardino 
e  Buonfranceseo ,  tre  Minerve,  Angela  e  Polissena,  le  due 
prime,  o  Angelo,  morirouo  di  tenera  età,  e  degli  altri  si 
parlerà  più  avanti. 

Aveva  Antonio  prima  del  suo  morire  rinunziato  alla 
sepoltura  de'suoi  maggiori  ch'era  nella  chiesa  di  S.  Maria 
di  Castelnuovo,  ed  ottenuto  il  luogo  per  cavarne  una  in 
quella  di  S,  Agostino  davanti  alla  propria  cappella,  e  nel- 
l'anno i59a,  quasi  presago  eli  sua  vicina  morte,  aveva 
fatta  la  pietra  sepolcrale,  intagliandovi  l'arme  di  sua  casa, 
coli'  inscrizione:  Ossa  Familin-  Calcaneoram;  quando  suc- 
cesse, come  abbiamo  (letto,  il  caso  di  sua  mancanza,  che 
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però  in  essa  chiesa  ,  dopo  le  solenni  esequie  stale  (alte 
con  gran  concorso,  e  onorato  con  eruditi  componimenti 
dagl'ingegni  di  quella  patria,  gli  fu  data  sepoltura.  Rimase 
conluttoció  la  medesima  sepoltura  cosi  imperfetta  per  io 
spazio  di  sessanta  anni,  e  finalmente  dal  canonico  Niche- 
laglielo suo  figliuolo  fu,  del  mese  d'aprilo  i56i,  scoiata 
e  finita,  e  ripostovi  il  corpo  di  esso  Antonio,  dandoli 
luogo  alla  nominata  pietra.  Era  rimasto  a  carico  dei  fi- 
gliuoli il  fare  che  il  lavoro  della  porta  avesse  suo  fine, 
come  nel  contratto  era  stato  stabilito.  Pirro  Buonamici,  ri- 
masto alla  lor  cura,  l'allogò  a  Tarquinia  la  co  metti  sco- 
lare e  nipote  d'Antonio,  ed  a  Sebastiano  Sebastiani  al- 
tro suo  discepolo,  con  patio  che  essi  dovessero  condurla 
nè  più  né  meno  conforme  al  disegno  e  modello  nel  quale 
ella  si  trovava,  quando  Antonio  mori,  senza  mutarne  punto 
l'invenzione.  Ha  perchè  mai  per  alcun  tempo  non  resti 
in  dubbio,  che  del  nostro  Antonio  è  non  solamente  l'in- 
venzione, ma  tutto  V  essenziale  del  lavoro  della  porta,  tol- 
tone il  getto  ,  mi  piace  recare  in  questo  luogo  alcune  con- 
dizioni tolte  da  verbo  a  verbo  dall'  originale  contratto , 
die  dal  nominato  Pirro  Buonamici  fu  in  tale  occasione 
celebrato ,  e  sono  le  seguenti: 

Cum  fuerit  et  sii,  quoti,  dtim  in  humanis  erat  do- 
miniti Antonius  ser  Bernardini  de  Calcaneis  de  Se- 
canato,  ex  ture  et  marmare  sculptor,  acceperit  ad  labo- 
randam  et  ex  icre  perficiendam  unam  ex  porlis  almte 
Vomus  Lauretante  1 589  eie.  Cumque  per  aliquot  annos 
ìpse  d.  Antonius  in  opere  prcedicto  perficiendo  operata 
dederit ,  et  fere  iam  in  cera  perfecisset ,  veniente  autem 
morte ,  ipsum  ex  hac  aita  abstulerit  dialo  opere  sic  in- 
eepto  in  cera,  et  dum  ex  tcre  perfecto  relieto. 

E  più  a  basso.  —  Cupieas  autem  modo  Pirrut 
Bonamicui  Jideiussor  nunc  ixeredum  dicti  quond,  d. 
Antonii  debita  executioni  opus  pnedictum  demandare 
ìlludqiu  in  lacum  sibi  destinatum  apponemìum  ette , 


decrevit  id  ìpsum  tradire  ad  perficiendam  infrascri- 
plis  dominii  Tarquinia  lacobecto  nepotì  et  discipido 
eiusdem  d.  Anlonii,  qui  ab  initio  in  vita  sui  avunculi 
interfait,  et  operam  dedit  in  opere  prwdiclo  et  sic 
quoque  post  eiai  mortem  continuavi;  ac  etiam  d.  Se- 
bastiano Sebastiani  de  Recanato  eiusdem  scientiae  pro- 
Jissori  presentibus  et  acceptantibus ,  pactis  tamen  et 
condii ionibus  infrascriptìs  etc.  dedit,  tradidit  et  con- 
cessi opus  preedictum  portie  tenea?  ad  perficiendam 
et  in  locum  suum  apponendum  ,  dominis  Tarquinia  et 
Sebastiano  priesentìbus,  etc. 

E  prima,  che  detto  m.  Tarquinia  Incontriti ,  e  m. 
Bastiano  Sebastiani  abbiano  da  lavorare  e  finire  la 
porta  ,  che  lavorava  il  quondam  m.  Antonio  Bernar- 
dini, e  finirla  conforme  il  disegno  e  abbozzo,  nel  quale 
si  trova  al  presente ,  senza  però  mutare  V  invenzione 
dell'opera  in  cosa  alcuna.  Item,  che  finita  di  lavorare 
di  cera  abbiano  a  dargli  la  terra  e  gettarla  in  bronzo 
e  rinettarla  e  pulirla  in  modo  che  si  possa  condurre 
alla  S.  Casa  di  Loreto,  e  metterla  al  suo  luogo  desti- 
nato. Itera,  si  obbligano  di  finirla  di  tutto  punto  a  spese 
comuni  sì  delti  detti  eredi  per  due  parti,  come  di  detti 
Bastiano  e  Tarquinia  per  V  altra  metà ,  cioè  un  quarto 
per  uno  di  essi  secondo  la  rata  del  guadagno.  Item,  che 
Dio  a  la  Madonna  ne  guardi,  che  per  qualche  di- 
sgrazia venisse  detta  porta  a  male  in  tutto  o  in  parte, 
e  cosi  bisognasse  rifarla,  in  tal  caso  a  spese  comuni 
come  di  sopra,  gli  medesimi  siano  obbligati  a  rifarla, 
conforme  alta  prima  invenzione,  della  quale  per  buon 
rispetto  su  ne  debba  tener  copia.  Item  non  si  debbano 
intromettere  né  ingerire  a  riscuotere  somma  alcuna 
di  danaro  per  conio  di  detta  porta  di  Santa  Casa,  ma 

di  detti  eredi.  Item ,  che  pigliando  eglino  qualche  al- 
tro lavoro  di  qual  sorte  si  sia,  nè  debbino  hvarlo,ftn~ 
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che  non  (iranno  Jìnila  la  detta  porla  d'ogni  cosa  ne- 
cessaria. Item.  venendo  a  morte  ano  degli  sopraddetti 
Sastiano  e  Tarquinio,  prima  che  la  detta  opera  sia 
gettata  in  bronzo,  in  quel  caso  i  suoi  eredi  non  pos- 
sine dimandare  e  pretender  altro  per  ogni  guadagno 
di  detta  opera ,  che  scudi  30  di  moneta  per  ciatche- 
dun  mese  per  rata  di  tempo ,  che  averà  continuato  in 
lavorare  detta  opera,  incominciando  dal  presente  giorno, 
e  da  finire  come  seguita ,  e  che  gli  eredi  del  morto 
stano  fuori  d'obbligo  in  continovare  detta  opera,  ma 
s' intenda  dissoluta  affatto  la  compagnia  ,  ma  se  poi  la 
morte  succedesse ,  dopo  che  le  dette  porte  fossero  get- 
tate in  bronzo,  i  suoi  successori  debbano  aver  V  intero 
quarto,  come  di  sopra,  ed  essi  successori  siano  obbli- 
gati dare  al  sopravvivente  scudi  venti  il  mese  per  la 
metà  del  tempo,  che  vi  anderà  in  perfezionare  detta  o- 
pera ,  e  contribuire  il  suo  quarto  di  tutte  V  altre  spese. 
£  occorrendo  differenza  alcuna  fra  dello  Tarquinio  e 
Bastiano  in  lavorare ,  gettare  e  perfezionare  detta  opera, 
debbano  eleggere  comunemente  un  uomo  della  profes- 
sione, e  stare  a  quello  che  da  detto  eletto  sarà  di- 
chiaralo, purché  non  s*  alteri  detta  invenzione  che  oggi 
sì  trova  dì  m.  Antonio.  E  che  finita  la  delta  opera,  si 
debbano  in  essa  mettere  quattro  cartelle,  in  una  delle 
quali  si  nomini  la  gloriosa  tergine,  nella  seconda, 
che  ni.  Antonio  Calcagni  è  stato  l'inventore  delFopera, 
e  che  Tarquinio  Iacometti  suo  nipote  e  discepolo  ha 
continuato  in  quella.-  nella  terza  che  Bastiano  Seba- 
stiani assieme  con  detto  Tarquinio  F  ha  compita  in  cera, 
e  gettata  in  metallo,  nella  quarta  vi  si  ponga  il  luogo  e 
il  tempo  dove  e  quando  è  stata  fatta  detta  opera.  E 
air  incontro  Pirro  Buonamici  promette  per  gli  eredi 
di  pagare  alli  detti  m.  Tarquinio  e  Bastiano  la  metà 
della  somma,  che  sarà  stimatala  dettaopera  e  porta, 
cioè ,   un  quarto   per  uno  e  secondo  la  somma  che 
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s' aoerà  da  S.  Caia,  assegnare  ad  ognuno  la  parte , 
chi,  alti  eredi  la  metà,  e  a  loro  un  quarto  per  uno. 
Fin  qui  le  parole  del  contratto. 

È  questo  porla  composta  di  a  bande  ,  e  ciascheduna 
banda  contiene  cinque  partìraenti ,  Ire  grandi  e  due  pic- 
coli. In  una  banda  si  veggono  il  sacrificio  d'Allei  e  Caino, 
Noè  dopo  il  diluvio,  David  che  balla  avanti  all'arca  e 
Oza  percosso,  la  chiamala  di  Moisè ,  Abigail  che  offerisce 
rinfreschi  a  David,  il  tuttodì  gran  rilievo.  Meli' altra  parto 
sono  espresse  cinque  altre  sacre  storie,  cioè,  la  scala  di 
Gìacob,  ìl  tempio  e  trono  di  Salomone,  il  serpente  di 
bronzo  nel  deserto ,  esposto  a'  miscredenti  Ebrei,  il  re  As- 
suero colla  regina  Ester,  e  in  tutte  si  godono  bei  paesi, 
lontananze  e  prospettive.  Sarebbe  assai  lunga  cosa  descri- 
vere ad  un  per  uno  i  lavori  co' quali  egli  adornò  que- 
st'opera, dico  i  bassi  rilievi  con  islorie  della  vita  di  Ma- 
lia sempre  Vergine,  i  profeti  di  tutto  rilievo,  slorìctte  di 
mezzo  rilievo,  sibille,  armi  del  pontefice  Sisto  e  cardinali, 
imprese  e  simili,  che  però  a  bello  studio  si  tralasciano.  So- 
nori finalmente  le  appresso  inscrizioni:  Ani.  Bernardini 
dt  Caìcaneis  recanatens.  inventar.  :  Sebast.  Sebastian. 
et  Tarquinius  lacobet.  recinetens.  excuderunt.  Anno 
lubilei  M.  D.  C.  Recanati. 

Tornando  ora  ad  Antonio,  egli  si  occupò  anche  talvolta 
in  lavori  di  scultura  in  marmo,  ma  non  è  a  nostra  notizia 
lullociò  ch'ei  condusse  dì  simil  materia,  salvo  che  una  si- 
billa che  volle  fare  u  concorrenza  degli  altri  maestri,  che 
lavoravano  intorno  all'ornato  della  S.  Cappella,  la  qual  fi- 
gura non  essendogli  riuscita  conforme  al  suo  gusto  non 
lini  interamente.  Si  dilettò  di  pittura,  ed  ancora  oggi  fra 
quattro  bell'opere  che  sono  nella  casa  di  sua  famiglia, 
cioè  un  ritratto  dì  esso  Antonio,  fatto  in  età  di  38  anni, 
con  una  statuetta  in  mano,  clic  ci  vicn  dello,  che  fosse 
fatto  per  mano  di  buono  artefice  ;  un  paese  che  dicono  del 
Caravaggio,  e  un  S.  Girolamo,  ed  una   Vergine  con  s. 
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Luco,  che  tengono  esser  di  mano  del  Palma;  si  conserva 
ancora  un  quadro  di  mano  dello  stesso  Antonio,  che  as- 
seriscono esser  fatto  con  buon  diseguo,  benché  non  tanto 
bene  colorito  ,  in  cui  egli  rappresentò  Gesù  Cristo  cho 
scaccia  coloro  che  tendono  nel  tempio.  Vi  è  anche  una 
Vergine  col  figliuolo  in  collo,  di  terra  cotta,  ed  un  Ales- 
sandro magno,  di  terra  cruda,  fatte  pure,  come  dicono,  dallo 
mani  di  lui.  Ed  ha  il  tempo  fatte  smarrire  alcune  sue  cere 
colorite  in  alcuni  bossoli  d'ebano,  che  furon  già  molto 
lodate. 

Fu  il  Calcagni  uomo  d'ottimi  costumi,  ed  assai  dedito 
all'opere  di  pietà,  e  mostrano  le  memorie  di  sua  casa, 
ch'egli  non  mai  lasciò  passar  giorno,  in  cui  non  porgesse 
all'anime  de' defunti  il  suffragio  d'una  messa  od  altare 
privilegiato.  Con  suo  danaro  fecionsi  l'anno  i5o3  le  gran 
vetriate  della  chiesa  di  S.  Agostino  ,  e  un  bel  lampada- 
rio. Fu  sua  intenzione  il  fare  in  essa  anche  una  bella  fonte 
battesimale,  ornar  l'organo,  fondarvi  una  messa  perpetua; 
ma  la  morte  s'interpose  a' suoi  pensieri.  Sorti  bene  di  ve- 
der finito  l'altare  eh'  egli  nella  stessa  chiesa,  dalla  parte  del 
muro  verso  la  strada  pubblica,  al  corno  dell'  evangelio  del- 
l'aitar maggiore,  aveva  incominciato  l'anno  i58g,  che  per 
esser  finito  di  bianco  marmo,  con  vaga  e  ben  intesa  ar- 
chitettura, fa  bel  vedere,  e  la  tavola  riccamente  adornata 
fece  egli  dipignere  a  Filippo  Bellioi  pìllor  d'Urbino.  In 
•  |ucsla  vedesi  la  Vergine  col  figliuolo  nelle  braccia;  sopra  è 
dipinta  una  gloria  di  cherubini  e  d'altri  angeli  nudi.  Due 
de'  quali  con  belle  attitudini  sostengono  una  vaga  ghirlanda 
di  fiori.  Dai  lati  veggonsi  ì  santi  tutelari  della  famìglia 
de' Galea gni,  cioè  s.  Antoni»  abate,  s.  Bastiano,  ».  Ber- 
nardino da  Siena,  santa  Chiara,  s.  Gio.  Batista,  santa  .Mo- 
ria Maddalena,  ed  una  santa  martire.  Restò  finita  questa 
cappella  circa  al  i5ga  un  anno  avanti  la  morte  di  Anto- 
nio :  né  voglio  lasciar  di  dire  in  lai  proposito,  come ,  di 
mano  dello  stesso  Bellini,  vedesi  a  fronte  del  nominato  al- 
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tare,  un'altra  tavola  alla  cappella  de  Glierarduzti.  Fu  an- 
tera Antonio  amorevolissimo  versa  ì  suoi  congiunti;  onde 
a  Gio.  Calcagni  figliuolo  di  Matteo  suo  fratello,  die  poi 
fu  arci  lidia  co  no  della  cattedrale  di  Ricanati,  e  poi  mori  in 
Roma,  e  fu  sepolto  in  S.  Marcello,  fece  a  proprie  spese 
insegnare  le  lettere  e  dar  la  laurea  del  dottorato.  A  Me- 
tello, altro  suo  nipote,  fu  di  grande  aiuto,  perché  contutlo 
di' egli  riuscisse  di  rissoso  umore,  sotto  la  protezione  di 
lui  si  avanzò  tanto,  die  fu  luogotenente  di  battaglia  del 
capitano  di  Bicanali,  e  nel  i5g5  si  portò  sotto  il  comando 
di  Gio.  Francesco  Aldobrandini  con  Flaminio  Dolfino  a 
militare  in  Ungheria,  dove,  di  dicembre  dello  stess'  anno,  di 
malattia  si  morì.  A  Tarquinio  lacometti  figliuolo  di  Gio. 
Batista  e  di  Francesca  Calcagni  sua  sorella  insegnò  la  pro- 
pria virtù  e  condusselo  a  gran  perfezione.  E  dotò  Gio- 
vanna lacometti  altra  sua  nipote,  che  poi  vestì  abito  reli- 
gioso nelle  cappuccine  di  sua  patria.  Questa  sua  caritativa 
liberalità  non  permesse  cu' ci  facesse  grandissimo  peculio, 
pur  tuttavia  comprò  egli  e  con  proprio  disegno  fabbricò 
una  casa,  e  già  aveva  anche  comprato  il  sito  per  accre- 
scerla assai,  quando  egli  fluì  il  corso  di  sua  vita.  Ornò  ed 
insieme  arricchì  essa  casa  d'una  «terna,  che  si  conta  fra 
le  più  belle  di  Ricanati,  e  spese  assai  in  altre  case  e  fab- 
briche. 

Rimasero  suoi  discepoli  nell'arte  Tihurrio  Venelli, 
Tarquinio  lacometti  e  Micholagnolo  uno  de' suoi  figlinoli, 
che  alla  morte  de!  padre,  in  età  dì  dodici  anni,  già  dise- 
gnava e  faceva  dì  cere  colorite  assai  bene  ,  che  poi  negli 
anni  più  malori  fece  ottima  riuscita  in  simile  facoltà,  ma 
inclinando  alla  prelatura,  fu  fatto  canonico  della  cattedrale 
di  sua  patria,  e  tenuto  il  canonicato  per  alcuni  anni,  il  rc- 
numiò  poi  a  Girolamo  suo  nipote.  Questo  Miehelagnoln 
fu  uomo  di  vita  integerrima,  carissimo  al  cardinal  Roma 
e  per  la  sua  srngolar  bontà  adoperato  in  molte  gravi  oc- 
correnze dal  suo  vescovo:  morì  finalmente  dell'anno  [6fi7 
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u'  12  di  mano,  d'età  <i' ottanta  sei  anni,  con  fama  di  vera 
pietà.  Ma  giacché  abbiam  fatta  menzione  di  Micliel agnolo , 
sarà  bene  dare  alcuna  breve  milizia  degli  altri  suoi  fratelli, 
e  figliuoli  del  medesimo  Antonio,  che  sopravvissero.  Delle 
femmine  una  fu  maritata  a  Civita  Nuova,  a  due  si  vestirono 
idoimoIm  nel  convento  di  S.  Stefano  dell'ordine  di  S.  Fran- 
cesco zoccolanti,  la  maggior  delle  quali  morì  abbadessa  di 
<]uel  convento;  la  minore  viveva  ancora  l'anno  1680,  in 
età  d'ottanta  quattro  anni.  Bernardino  studiò  in  Ho  ma  let- 
tere umane,  e  preso  l'abito  di  prete,  se  ne  andò  in  Sici- 
lia, dote  deposto  l'abito,  si  esercitò  per  cinquantotto  anni 
in  carica  di  tenente  della  correria  maggiore  di  sua  maestà 
cattolica,  con  tanta  integrità,  die  ne  fu,  non  meno  dai 
nobili  di  quel  regno,  che  dalla  corte  medesima  avuto  in 
gran  pregio.  Fu  di  vasta  memoria,  di  vivacissimo  ingegno 
c  così  lontano  dall'  interesse,  die  in  ufizio  di  tanta  rendita 
donando  largamente,  non  volle  mai  avanzarsi  nell'avere, 
ed  era  comunemente  chiamato  il  padre  de'  poveri;  ì  quali 
forte  ne  piansero  la  morte,  che  segui  agli  21  d'aprile  del 
1666,  nella  città  di  Messina.  Buonfnmcesco,  che  fu  d'ogni 
cavalleresca  abilità  dotalo,  attese  per  molti  anni  alla  mi- 
lizia sopra  le  galere  del  granduca.  L'  anno  1S16  salto  Fer- 
dinando Suarez,  e'L  1619  sotto  Gio.  Paolo  del  Monte,  fu 
lanciaspezzata  d'  Urbano  Vili  e  per  ventisei  anni  s' oc- 
cupò nella  milizia  del  papa  ;  accasalosi  poi  con  Violante 
Lunari,  nobil  famiglia  di  sua  patria,  esercitato  ne' più  rile- 
vanti affari  della  medesima,  dopo  un  corso  di  cinquantotto 
anni  dì  vita  lodevole,  con  dolore  de1  suoi  cittadini,  morì 
a' 12  di  giugno  1649.  Ebbe  questi  dodici  figliuoli,  de' quali 
uggì  vivono  tre  maschi  e  tre  femmine,  una  maritala  in 
1U  canali  nella  nobil  casa  d'Massuccì  da' Gigli,  e  due  mona- 
die.  De'  maschi  uno  nella  religione  de'  cappuccini  celebre 
predicatore,  chiamato  fra  Cornelio  da  Ricanati,  l'altro  no- 
minato Diego  della  compagnia  di  Gesù,  religioso  di  gran 
bontà  c  dottrina  ,  stato  missionario  indefesso  nelle  parli  di 
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Toscana;  l'ultimo  è  Carlo,  die  portatosi  a  Messina  l'unno 
1660  appresso  a  Bernardino  suo  zio,  gli  successo  Della  ca- 
rica di  luogotenente  della  correria  di  sua  maestà  cattolica, 
che  esercita  ancora  al  presente  ;  ba  questi  ottenuta  la  no- 
biltà di  quella  città  di  Messina  per  sè,  e  per  la  famiglia; 
negli  ultimi  accidenti  della  ribellione  stelle  sei  mesi  nella 
città,  favorendo  gli  spagnuoli ,  dipoi  uscito  ,  si  trattenne 
col  viceré  in  campagna,  partecipe  del  segreto,  e  mentre  io 
queste  cose  scrivo,  egli  in  età  di  quarant'anni  in  circa, 
sene  Tire  accasato  con  D.  Antonia  figlia  del  barone  Ro- 
meo nobile  di  quella  patria,  e  già  ne  ba  avuto  un  figliuolo 
a  cui  a  dato  nome  Gasparo  Buon  Francesco .  Ed  in  oltre  è 
stato  onorato  della  dignità  del  giurato,  o  eletto,  di  quella 
città  di  Messina.  Vivono  anche  oggi  Pier  Micbelagnolo  c 
Buonfrancesco  figliuoli  del  defunto  Girolamo  altro  figliuolo 
di  Buonfrancesco.  Finalmente  perdi*  io  stimo  mio  debito 
il  far  partecipe  il  lettore  di  tutto  quel  poco  di  notizia,  a 
che,  nel  ricercar  cose  appartenenti  a'noslri  artefici, mi  hanno 
potuto  portare  le  mie  povere  Èliche,  non  lascerò  di  co- 
piare anche  in  fine  di  questa  narrazione  la  desceudenza , 
o  vogliamo  dire  albero  di  questa  famìglia,  cavato  dall'  an- 
tiche scritture  della  medesima  cosa. 
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MATTEO  DA  SIENA 


PITTORE 


Discepolo  di  Nato.  .  ■  ., 


on  debbo  tralasciare  di  far  menzione  di  Matteo  da  Siena , 
il  quale  in  questo  tempo  diede  buon  saggio  di  sè  nella 
città  di  Roma,  in  dipigner  paesi  e  prospettive.  Costui,  sotto 
il  pontificato  di  Gregorio  XIII,  dipinse  nella  seconda  sola 
ducale,  paesi  adattati  alle  quattro  stagioni  dell'anno-,  e  so- 
pra la  porta  di  dentro  e  nella  facciata  a  man  sinistra  fece 
grottesche.  Operò  nelle  logge  papali,  e  nella  galleria  sono 
di  sua  mano  alcuni  paesi.  Aiutò  a  Niccolò  Circignanì  nel- 
l'opere che  fece  a  S.  Stefano  Rotondo  in  sul  Monte  Ce- 
lia, facendo  le  lontananze  de' paesi  di  quelle  sue  storie,  ed 
in  altr' opere  dello  stesso  pittore  dipinse  le  prospettive  ; 
anzi  fu  cosa  a  lui  ordinaria  l'esser  chiamato  da' pittori  per 
far  paesi  ,  e  prospettile  no'  quadri  e  tavole  doni  essi  co- 
lorivano le  figure,  e  ciò  segui  assai  più  frequentemente 
sotto  il  pontificato  di  Sisto  V,  nel  tempo  del  quale  final- 
mente fece  Matteo  da  questa  all'altra  vita  passaggio. 


F.   GIO.  VINCENZIO 

DE'  SERVI 
SCULTORE  E  ARCHITETTO  FIORENTINO 


Diiefpoio  iti  fra  Gio.  Ansuo  Homouou. 


\n  questi  tempi  fiorì  in  Firenze,  e  mollo  più  in  diverse 
allre  città  d'Europa,  il  padre  fra  Gio.  Vincenzio  Casali. 
Il  padre  suo  esercitò  in  Ficcale  la  professione  di  tintore, 
ed  il  figliuolo,  avendo  studiato  molto  sotto  la  disciplina  di 
fra  Gio.  Angelo  insigne  scultore  fiorenlino,  finalmente 
chiamato  da  Dio  a  vita  più  perfetta,  Tanno  1 566  vesti 
l'abito  religioso  de'servi  di  Maria  nel  convento  della  SS. 
Nunziata  della  medesima  città  di  Firenze,  e,  come  si  trova 
notato  nella  quarta  centuria  degli  annali  di  quel  convento, 
l'anno  i56j  vi  fece  la  solenne  professione.  Questo  padre 
ite'tempi  della  sua  gioventù  condusse  molte  opere  di  scul- 
tura nella  Toscana  e  nel  suntuoso  apparato  fattosi  in  Fi- 
renze per  l'entrata  della  serenìssima  regina  Giovanna  d'Au- 
stria figliuola  dell'imperatore  Ferdiuando,  e  sorella  del- 
l'allora  regnante  imperadore  Massimiliano,  sposa  del  gran- 
duca Francesco  primo  di  questi  nome,  che  seguì  la  do- 
menica de'16  di  dicembre  i565  ,  condusse  opere  Iodicis- 
sime. In  Lucca  nella  chiesa  de'padri  de'servi  fece  l'aliai 
maggiore  di  marmo  con  abbellimento  di  molte  statue  ili 
sua  mano.  In  quella  della  Santissima  Nunziata  di  Firenze 
intagliò  tre  statue,  le  quali  disegnavano  i  frali  di  situare 
intorno  al  coro,  die  alla  partenza  di  qua  di  tale  arlefiee  re- 
starono imperfette;  dipoi  ne' nostri  tempi,  alquanto  infeli- 
cemente finite  per  mano  d'altri,  l' hanno  collocate  ah  (le- 
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stillato  luogo,  e  soli  quelle  dalla  parte  della  sagrestia.  In 

mano  un  Crocifisso  di  marmo  di  basso  rilievo,  ed  una  Ver- 
gine simile  dalla  libreria.  Nell'orto  di  quel  couvento.  in 
testata  dalla  viottola  principale,  fece  di  stucco  una  statua 
d'un  Moisè  alta  circa  a  sei  braccia,  c  sono  di  sua  mano 
l'Elia  e  '1  S.  Gio.  Balista  puro  di  stucco  che  si  veggono 
da'lati  dell'aitar  maggiore  sopra  le  porte  del  coro.  Fu 
poi  condotto  in  Francia,  dove  fece  diverse  opere.  Di  là 
vennesene  a  Roma,  e  nella  villa  Pinciana  del  serenissimo  car- 
dinale Ferdinando  dc'Medici,  dipoi  granduca,  restaurò  molle 
statue  e  sepolcri  antichi.  Dal  dura  d'Ossuna  viceré  di  Na- 
poli fu  chiamato  accio  ce  li  è  trovasse  modo  di  liberar  la 
campagna  di  Capua  da  alcune  acque  stagnanti,  die  ren- 
devano mortifera  qocll'  aria,  e  facesse  alcuni  pozzi  per  pub- 
blico benefizio,  e  tulio  compi  eoo  universale  applauso,  e 
gran  soddisfazione  di  quel  prìncipe,  e  cagione  di  die  fu 
ira  <  regi  architettori  arrotato,  e  come  tale  mandato  a  Na- 
poli a  fabbricare  un  certo  luogo  per  le  navi,  in  un  tal  po- 
sto dove  è  fama  die  nessuno  architetto  avesse  potuto  edi- 
ficare per  non  esser  riuscito  loro  il  seccare  una  parte  di 
mare,  il  che  dicono  ebe  a  lui  venisse  assai  felicemente  fat- 
to, il  perche  acquisto  grande  amore  appresso  lutti  qoe' cit- 
tadini. Sbrigatosi  da  questa  faccenda,  cominciò,  fuor  della 
porta  Toledena,  a  fabbricare  il  luogo  de' cavalli  regi  per 
l'esercizio  della'  cavallerizza.  Occorse  poi  che  il  duca  fu  ri- 
chiamalo io  (spagna  da  Filippo  II  suo  re,  al  quale  vo- 
lendo egli  far  cosa  grata,  condusse  seco  fra  Gio.  Vincen- 
zo, il  quale  da  quella  maestà  fu  con  non  ordinarie  dimo 
atrextoni  d'affetto  ricevuto  ed  accarezzato,  ed  oltre  a  molli 
donativi  ch'egli  no  ritrasse,  fu  d'assai  privilegi  ornalo. 
Volle  finalmente  quel  re,  die  egli  nudaste  a  rivedere,  e 
risarcire  le  fortezze  di  l'orlogallo:  ma  viaggiando  egli  a 
q-iella  tolta,  giunto  nella  città  di  Cucumhria  sopraggiunto 
1  Foni  Coimbr". 
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da  gravissima  infermila ,  fini  "il  corso  della  presente  vita 
a'n  di  dicembre  l'anno  i6g3  con  gran  dispiacere  di  quel 
monarca.  Aveva  egli  alla  sua  morie  messo  in  avanio  mille 
ducati,  i  quali  il  p.  maestro  Lelio  Baglioni  generale  di 
sua  religione  fece  riscuotere  dal  pubblico  erario  di  Ha- 
poli,  ed  alla  fabbrica  del  sacro  eremo  di  Monte  Senario 
degli  eremiti  di  quell'ordine  gli  applicò.  Ebbe  quest'arte- 
fice alcuni  discepoli,  uno  de'quali  fu  fra  Tiberio  Santini 
fiorentino  serrila  scultore,  ed  architetto,  che  fu  molto  ado- 
perato in  Germania  dal  duca  di  Baviera,  e  fra  Iacopo  da 
Viterbo  della  stessa  religione,  che  fu  scultore  in  legno,  e 
in  marmo,  ed  anche  architetto,  che  fece  molte  opere,  delle 
quali  si  trova  fatta  menzione  in  una  cronaca  manuscriUa  di 
fra  Simone  Pellati  da  Castellacelo  del  medesimo  ordine. 
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LUIGI  BENFATTO 

PITTORE 


KiiciioId  di  Piot  VesoiEss.  Nato  1551, 
morto  1611. 


sorella  del  gran  Paolo  "Veronese  nacque  Luigi 
Benfatto,  il  quale,  essendo  gran  tempo  dimorato  appresso 
il  zio,  direnilo  singular  pittore.  Vedesi  Hi  sua  mano  nella 
chiesa  di  S.  Niccolò  grande  di  "Venezia,  in  un  tondo,  di- 
pìnto il  santo  portato  al  cielo,  accompagnato  da  alcune 
Virtù,  c  sopra  gli  archi  della  navata  maggiore,  sci  quadri 
di  storie  della  vita  di  Cristo,-  altre  sue  pitture  sopra  una 
porta  e  nel  palco.  E  dipinse  molte  altre  cose  in  quella 
città;  nella  chiesa  di  S.  Appollinari  rappresentò  in  un  bel- 
lissimo quadro  la  guerra  di  Costantino  imperadore  contro 
Massenzio  e  la  croce  apparsa  nell'aria.  In  Santa  Maria 
rappresentò  in  dieci  storie  la  vita  di  quella  santa.  In  S. 
Niccolò  de'Frari  un  Cristo  in  alto  d'andare  al  Calvario,  e 
nella  tolta  della  cappella  del  Sacramento  in  S.  Maria  Mag- 
giore, dipinse  il  giudizio  universale.  Nella  Madonna  di  Ma- 
rina a  Chioggia  fece  vedere  una  processione  della  città  a 
quella  chiesa;  e  per  altri  luoghi  dì  essa  città  di  Tenerla 
condusse  altre  opere.  Questo  pittore  imitò  a  maraviglia  la 
maniera  di  Paolo,  e  fu  di  cosi  forte  immaginativa,  che  col 
solo  veder  le  prime  invenzioni  del  zio,  le  trasportava  su 
le  tele  e  conduccvale  a  finn  prima  che  quello  l'avesse  co- 
minciate a  porre  in  opera;  tanto  che  Paolo  si  condusse, 
per  non  esser  da  lui  prevenuto,  a  tenergliele  sempre  oc- 
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eulte-  Fu  nel  suo  dipignero  gravo  e  maestoso,  speditissimo 
iiell'  operare,  e  nelle  sue  figure  imito  molto  i!  vero.  Ebbe 
però  gualche  nota  d'aver  egli  voluto  imitarla  maniera  del 
zio  a  segno  di  trasportar  talvolta  nelle  proprie  qualche  fi- 
gura nel  modo  appunto  che  esso  l1  aveva  operata  ,  levan- 
dola, come  si  suol  dire,  di  peso.  Durò  la  vita  di  Luigi 
sessant'aoni,  ed  ebbe  suo  fine  l'anno  1611. 


UI  O  X  T  E  M  E  Z  Z  A  X  O 


PITTORE 


Dtierpolo  di  Faol  Vbimis».  Nato  


D  Ì  questo  pittore  si  lia,  per  quanto  ne  scrisse  il  Ri- 
dolfi  nella  vita  d1  Antonio  Vassillacchi  detto  Aliense,  oh*  e- 
gli  nella  scuola  di  Paolo  fosse  condiscepolo  dello  stesso 
Antonio  ,  e  con  lui  molto  s' a  flati  casse  insieme  con  Piero 
de'Longbi  in  apprender  l'arte:  ma,  o  perchè  non  sia 
rimasa  di  lui  maggior  notizia,  o  perchè  egli  presto  man- 
casse, a  noi  non  è  stato  dato  modo  di  potere  altro 
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BERNARDINO  BARBATELLI 


BERNARDINO  P0CCETT1 

PITTORE  FIORENTINO 


JVai»  15tó,  mono  1612. 


^Juante  volte  con  animo  curioso  mi  soli  messo  a  volt 
sapere  il  fine  d'alcune  più  singulari,  per  non  dir  più 
strane  operazioni  degli  uomini,  colla  scorta  del  gran  filo- 
sofo di  Stagira,  e  particolarmente  dove  egli  insegna  ,  che 
degli  uomini  alcuni  la  natura  produce  col  genio  di  do- 
minare ed  altri  ad  ubbidir  sotlopone,  ho  ritrovato  non 
esser  altro  il  fine  di  tali  operazioni,  die  o  questo  innato 
desiderio  di  comandare,  o  questa  con  nalural  disposizione 
d'altrui  servire.  E  di  vero,  se  con  occhio  libero  e  da 
niun  panno  d'umana  passione  impedito,  vorremo  osser- 
vare ,  fra  tanta  varietà  di  cose  nella  volubile  scena  di  que- 
sto mondo,  alcuni  principali  andamenti  degli  uomini,  ve- 
dremo, sema  pigliar  bagliore,  molti,  i  quali,  quantunque 
nobili,  quantunque  ricchi  c  fortunati  e  da  grande  stuolo 
di  serventi  assistili,  si  tengono  a  somma  gloria  nulladi- 
meno  usar  sema  riposo  veruno  le  corti  de' sovrani  prin- 
cipi, cercando  a  tutta  lor  possa,  che  sopra  le  loro  spalle 
sieno  posti  i  maggiori  affari,  le  più  difficili  cure  e  i  più 
gravosi  pesi  del  regno,  non  da  altro  fine  condotti,  che 
dal  solo  desiderio  di  fare  a:quislo  appresso  i  lor  principi 
del  semplice  t;  uudo  nome  di  buon  scrrilori.  Per  lo  con- 
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trarlo,  colla  medesima  chiarezza  altri  molti  ne  scorgeremo, 
i  quali,  sebbene  posti  dalla  fortuna  in  picciolo  stato,  bi- 
sognevoli di  più  cose  familiari ,  eziandio  al  proprio  vitto 
necessarie,  quantunque  sien  dotati  d'alcuni  talenti,  pe'quali 
possan  di  leggieri ,  ponendosi  alla  servitù  d' alcun  signore 
che  gli  richiegga,  riparar  non  solo  alle  proprie  miserie,  ma 
sollevarsi  e  mutare  sialo,  hanno  nulladimeno  sì  fattamente 
in  odio  vedersi  altrui  sottoposti ,  che  più  amano  di  viver 
poveri  e  soprastare  a  que'  pochi  che  sono  e  possono  es- 
aer  loro  soggetti,  clic  coli* aborrito  mezzo  dell'ubbidire, 
potersi  arricchire  e  far  grandi;  impiegando  perciò  sola- 
mente Ì  lor  talenti  in  alcune  cose  che  non  riconoscono 
servili,  per  poter  in  tal  maniera  allontanarsi  alcun  tratto 
da  povertà  e  farsi  qualrbc  luogo  maggiore  al  comando 
per  cai  (on  nati.  Quindi  •  che  non  deve  apportar  ma- 
raviglia a  chi  ora  r  per  legger  quel  poco  che  io  «mi 
per  notare  intorno  alla  vita  dì  Mero  ardi  no  Porcelli,  ir 
quantunque,  per  l'eccellenza  di  sua  virtù,  amalo  da' cava- 
lieri, accarezzato  da' principi,  desiderato  da  tulli ,  lo  ve- 
drà nulladimeno  fuggire  nnn  solo  le  pratiche  e  le  fami- 
liarità de' più  degni,  ma  degli  eguali  medesimi,  e  quelle 
solamente  degli  inferiori  ricercare  con  sommo  desiderio 
e  piacere,  con  loro  usando  tulle  le  sue  maggiori  e  più 
necessarie  confidenze ,  conciossiacliè  portalo  da  quel  na- 
turale istinto  di  volere  altrui  dominare,  com'egli  stesso 
ebbe  a  dire  a  gran  personaggio  (come  vedremo),  non  sa- 
peva trovar  modo  d' accomodare  suo  genio  alla  familiarità 
di  coloro,  a' quali  conosceva  esser  tenuto  piullosto  ad  ob- 
bedire che  a  comandare. 

È  da  sapersi  dunque,  come  nella  citlà  di  Firenze,  presso 
alla  porta  detta  di  S.  Piero  in  Gattolino,  abitò  già  un  certo 
Barlolommeo  Barbatelli  da  S.  Gimignano,  che  attendeva 
all'umile  mestiero  di  far  pentole  ed  altri  vasi  di  terra: 
ebbe  questi  della  Lucia  da  Firenze  sua  moglie  un  figliuolo, 
che  fu  il  noslro  Bernardino,  ed  egli  poco  dopo  si  mori. 
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Non  andò  molto ,  die  la  Lucia  rimarilossl  ad  un  cerio 
Pietro  Ciardi  tessitore  di  lino  alla  rensa  ,  lasciando  il  fan- 
ciullo olla  cura  della  suocera  e  nonna  paterna  del  mede- 
simo. Hon  era  egli  appena  all'età  pervenuto  di  sei  in  sette 
anni,  passati  assai  sten  latamente,  e  quasi  in  estrema  po- 
vertà, die  sentissi  grandemente  inclinato  all'arte  del  di- 
segno ,  talmente  clic,  nell'  andar  sovente  a  fare  alcun  ser- 
vizio per  ordine  della  nonna,  fertnavasi  per  le  vie  e  Irat- 
tenevasi  per  qualche  tempo  in  far  colla  brace  alcune  fan- 
tasie sopra  le  mora  delle  case.  Occorse  un  giorno,  come 
piacque  alla  divina  provvidenza,  che  per  vie  pur  troppo 
nascose  agli  ocelli  de' mortali  indirizza  gli  uomini  a' suoi 
determinati  fini,  che  trovandosi  il  fanciullo  in  un  luogo 
vicino  a  casa  sua,  dove  è  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Gat- 
tolino,  volgarmente  nominata  Serumido  ,  allora  piccola 
chiesuola  ,  detta  il  cinesino,  oggi  ridotta  in  maggior  forma, 
c  parrocchiale  di  quella  contrada;  sopra  il  muro  di  essa 
chiesa  stava  il  fanciullo  facendo  pure  colla  brace  alcune 
figurine,  quando  che  passò  di  quivi  Michel  di  Ridolfo  del 
Grillandaio,  pittore  in  quel  tempo  molto  stimato,  e  fer- 
matosi in  una  certa  disianza  dietro  al  fanciullo ,  e  senza 
che  egli  punto  se  n'accorgesse,  osservò  per  un  pezzo  la 
franchezza  e  '1  buon  gusto  con  che  esso  faceva  quelle  fi- 
gure; finché  il  ragazzo  a  caso  voltossi  in  dietro,  e  veduto 
Michele,  che  a t lentamente  l'osservava,  temendo  di  non 
esser  gridato,  si  messe  a  fuggire;  ma  il  pittore  con  buone 
parole  l'arrestò,  lodando  molto  quella  sua  inclinazione; 
poi  domandogli  s'c'Toleva  venire  a  star  seco,  che  gli  ave- 
rebbe  insegnata  l'arte  della  pittura;  al  che  rispose  il  fan- 
ciullo, che  volentieri  sarebbe  venuto,  ogni  qual  volta  la 
nonna  sua  se  ne  fosse  chiamata  contenta;  onde  Michele 
tialtonue  di  proposito  colla  medesima,  e  trovatala  desi- 
derosa di  sgravarsi  di  quel  peso,  ed  insieme  di  dare  im- 
piego al  fanciullo,  se  lo  prese  in  casa  ed  in  bottega, 
Dicesi  che  esso  Michele  la  prima  volta  che  lo  fece  ope- 


rare,  gli  disegnò  sopra  una  caria,  come  è  solilo,  un  oc- 
chio, ordinandogli  die  lo  copiasse)  ed  intanto  sopra  una 
scala  di  legno  posesi  a  operare  io  una  gran  tavola  ,  ch'e- 
gli allora  aveva  alle  mani.  Sceso  dopo  un  poco  per  ve- 
dere più  da  lontano  la  sua  pittura  ,  il  rugano,  con  gran 
prestezza  levando  il  foglio  di  sopra  la  tavolozza ,  perchè 
il  maestro  non  lo  vedesse,  fece  gesto  di  riparlo,  onde 
Michele  dubitò  che  in  luogo  di  disegnare ,  si  fosse  il  fi- 
gliuolo, come  e  costume  di  quell'eia,  trattenuto  in  scor- 
ciare il  foglio  o  fare  altro  sìmil  bagattella,  e  fattoselo  mo- 
strare per  ogni  modo,  vide  che  Bernardino,  in  vece  di 
copiar  l'occhio  fatto  dal  maestro,  aveva  disegnato  esso 
maestro,  la  tavola  e  lo  scalone,  con  tanto  buon  modo 
e  con  tal  proporzione  e  spirito  ,  che  Michele  ne  rimase 
stordito;  onde  postogli  grand' amore,  non  lasciò  poi  pas- 
sare occasione  che  non  adoperasse  per  farlo  approfittare 
nello  studio  dell'arte.  Stette  Bernardino  molti  anni  con 
esso  Michele;  ma,  o  fosse  per  bisogno  che  avesse  d'aiu- 
tare la  cadente  età  della  nonna ,  o  perchè  fosse  a  ciò  più 
dal  genio  portato ,  applicò  molto  al  mestiero  di  dìpigner 
grottesche  e  poco  nelle  figure ,  e  fecele  tanto  bene,  che 
ne  acquistò  il  nome  in  Firenze  di  Bernardino  delle  grot- 
tesche: al  che  riflettendo  io.  uon  maraviglio  punto  che 'I 
Vasari,  che  scrisse  in  tempo  che  Bernardino  era  in  età 
di  venzei  anni,  non  facesse  alcuna  menzione  di  questo  gio- 
vane, siccome  feccia  di  tanti  altri  di  minore  età,  e  che 
in  quel  tempo  si  porlavan  bene  e  davano  di  loro  stessi 
buona  speranza.  L'opera  ch'egli  dipinse  a  grottesche 
furono  molte  in  Firenze  e  fuori,  e  fra  le  prime  si  an- 
noverano quello  della  real  villa  di  Pratolino  pel  Serenisi, 
granduca  Francesco ,  le  facciale  e  sgraffio  del  palazzo  dei 
giudici  di  ruola,  il  qual  lavoro  restò  Cnilo  a'ag  di  gen- 
naio del  i5}3.  Era  questo  luogo  ,  ch'ésu  la  riva  d'Arno, 
secondo  ne  scrive  Gio.  Villani,  in  sul  torno  della  città, 
e  dicevasi  il  castello  d' Al  la  fronte ,  che  per  la  terribile 
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inondazione  del  1 333  restò  rovinato;  ed  é  quello  slesso, 
ohe  D.  Vincenzio  Borghini  dice,  per  molti  segni  poter 
essere  il  medesimo  che  d'suoi  tempi  è  chiamalo  il  pa- 
lano de'  Castellani ,  dal  quale  la  piazza  contigua  prese  il 
nome.  Ed  i  giudici .  die  avanti  per  gran  tempo  si  erari 
ragunati  nel  palazzo  del  podestà,  dove  si  ragù  nano  gli 
otto  di  guardia  c  balia  ,  cominciarono  del  mese  di  marzo 
di  detto  anno  1 5^3  a  stare  in  questo  luogo.  Altre  molte 
bellissime  grottesche  fece  per  le  case  privale  e  ville  dei 
cittadini,  die  lunga  cosa  sarebbe  il  descriverle;  ma  per- 
chè a  clii  ha  capitale  d'ingegno  e  cammina  a  seconda 
del  genio,  breve  e  facile  è  la  via  d'ogni  più  nobil  riu- 
scita, volle  anche  Bernardino  dar  saggio  di  quanto  valesse 
nello  studio  della  figure,  c  così  quando  era  chiamato  a  di- 
pigner  facciate  di  case,  spartiva  in  modo  gli  spazi  delle 
medesime  da  potervi  dipigner  figure  d"  ogni  proporzione. 
Tale  fu  la  facciata  della  casa  degli  Altoviti  in  borgo  S. 
Friano;  quella  de1  Pilli  nel  fondaccio  di  S.  Spirito;  quella 
della  signora  Bianca  Cappello  invia  Maggio;  e  quella  ove 
sono  le  grottesche  di  sgraffio  e  le  due  figure  colorite 
sopra  la  porla  della  casa  in  via  Maggio,  presso  allo  sdruc- 
ciolo die  fu  abitazione  del  virtuosissimo  Bernardo  Buon- 
talenti  pittore,  scultore  e  architetto  celebre,  detto  delle 
girandole;  e  similmente  quella  della  famiglia  de'  Villani  rim- 
petlo  a  S.  Procolo,  tanto  che  poi  non  più  era  chiamato 
Bernardino  delle  grottesche ,  ma  Bernardino  delie  fac- 
ciale. Occorse  intanto,  che  Tiiccolò  Compagni  gentiluomo 
fiorentino ,  volendo  abbellire  la  sua  casa  di  Lung'  Arno  fra  '1 
ponte  a  S.  Trinità  e  la  Carraia,  fece  a  Bernardino  di- 
pignere  sotlo  gli  sporti  del  terrazzino,  in  nove  spazi,  le 
nove  Muse,  che  riuscirono  di  lauta  sodisfuzionc  all'uni- 
versale ,  che  da  quel  tempo  in  poi  egli,  perduto  il  nome 
di  Bernardino  delle  facciate,  non  s' intendeva  per  al- 
tro, che  per  Bernardino  delle  Muse.  Si  ha  per  notizia 
data  da  Hemigio  Canta  gal  l  i  ira ,  stalo  celebre  in  disegnar 
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paesi  a  penna ,  ed  in  altre  belle  operazioni ,  il  quale 
mollo  bene  conobbe  esso  Bernardino  ,  die  partitosi  filial- 
mente da  Michele  di  Ridolfo,  se  ne  andò  a  Roma,  c 
the  vi  fu  alloggiato  in  casa  de' signori  Gbigi,  dove  sono 
le  tanto  celebrale  opere  di  Raffaello,  e  che  in  questo  luogo 
messesi  a  fare  uno  studio  cosi  profondo ,  e  eoa  tanta  as- 
siduità, che  per  non  divertirsi  punto,  serrata  la  porla  di 
quella  stanza  ,  che  gli  fu  data  per  abitazione,  fàcevasi  por- 
gere il  cibo  per  una  ruota,  e  nel  tempo  ch'egli  vi  di- 
morò, condusse  di  sua  mano  una  smisurata  catasta  di  di- 
segni; e  finalmente  lornossene  alla  patria  tanto  mutalo  da 
quel  di  prima,  quanto  hanno  fatto  conoscere  le  belle  o- 
jiere  che  fece  dipoi.  Studiò  architeltura  e  prospettiva  ap- 
presso al  sopranominato  Bernardo  Buontalen ti,  detto  delle 
girandole,  ed  io  somma  riuscì  tanto  universale,  che  non  si 
vede  fra  quanto  partorì  la  natura,  come  frutte ,  fiori,  erbe, 
campagne,  boschi,  animali  e  uomini,  cos' alcuna  ch'egli 
non  abbia  voluto  imitare;  e  quel  eh' è  più,  con  lauta  bra- 
vura, con  una  certa,  per  cosi  dire,  pittoresca  vena,  eoa 
una  facilità  e  con  un  tocco  così  spiritoso ,  che  è  una  ma- 
raviglia a  vedersi.  Qualità  molto  necessaria  al  buon  pit- 
tore è  il  dar  nobiltà  e  maestà  alle  sue  figure ,  ne  io  per- 
ciò die  in  questa  parie  a  quelle  di  Bernardino  appartiene, 
saprei  dar  loro  altra  lode,  che  l'eminentissimo.  Pallavicino 
in  una  sua  lettera  all'erudito  abate  Francesco  Salvadori 
coppiere  del  cardinal  Farnese,  diede  fra  l'altre  molle  alle 
bellissime  opere  liriche  del  nostro  celebre  poeta  Andrea 
Salvadori,  padre  dell'abate  stesso;  dice  egli  dunque  così:» 
Si  manca  a  queste  composizioni  la  maestà ,  ma  sì  bene 
quella  maestà  odiosa,  onde  alcuni  re  barbari,  o  lengou 
perpetua  me  ni  e  la  faccia  occulta  alla  vista  altrui,  o  mostra  n 
sempre  una  faccia  torva;  là  dove  la  maestà  di  queste  poe- 
sie è  simigliatile  a  quella  d'un  principe  tutto  affabile  e 
tulio  umano.  <>  Fin  qui  il  cardinale.  Tal  requisito  adun- 
que pare  a  me  di  riconoscere  nell'opere  del  Poccetli, 
Hilduccci,  Voi.  111.  18 
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conciofussecosachè  egli  tenesse  un  modo  d'orrieggiar  di 
teste  e  d'  abbigliar  figure  nobile  e  maestoso  sì,  ma  sen- 
*'  affeltaiione  ,  non  isruggendo  ¥  aggradevole  ohe  suole 
aver  in  sè  !'  espressione  del  decoroso  e  del  grave,  senza 
punto  allontanarsi  dal  verisimile  e  naturate.  Avea  poi 
fatta  si  gran  pratica  e  acquistata  tanta  facilità  Dell'  in- 
ventare, che  alcune  volte  si  ridusse  alle  quattro  e  alle 
cinque  ore  della  notte,  dopo  essere  ri  ma  so  spedito  dalle 
sue  conversazioni,  a  fare  ■  cartoni  dell'opere  cbe  il  gior- 
no dipoi  doveva  dipignere.  Alcuni  però  pigliando  que- 
sto in  troppo  largo  senso,  hanno  voluto  dire,  che  ciò  se- 
guisse il  più  delle  volte,  anzi  che  egli  per  lo  più  operasse 
a  mente.  Cbe  ciò  non  sia  vero  ,  nè  punto  né  poco,  ne 
fanno  fede  gl'infiniti  suoi  disegni  cbe  si  vedono  in  mano 
di  molti,  ma  particolarmente  ne* libri  del  serenis.  granduci!, 
ne' quali  gli  studi  dell'opere  medesime  si  ravvisano,  anzi 
questi  fanno  restare  in  dubbio  chi  che  sia,  come  egli  nel 
corso  di  sua  vita  avesse  potulo  mai  disegnar  tanto,  quando 
anch' egli  non  avesse  avuto  da  far  altro;  eppure,  oltre 
alla  lode  cbe  si  deve  a  quest'uomo  d'aver  dipinto,  per 
cosi  dire,  infinitamente,  non  saprei  dire,  se  vi  fosse  slato 
mai  altro  pittore  in  Firenze,  cbe  avesse  arricchite  le  sue 
storie  di  tante  figure  vicine  tra  loro  e  lontane,  quanto 
Bernardino:  è  ben  vero  cbe  questa  sua  gran  facilità  e 
bravura  fece  sì  cbe  alcuna  volta  nel  panneggiare  si  te- 
nesse un  poco  al  secco  e  aggrotlescato,  ma  ciò  non  ostante 
l'opere  di  Ini  appariscon  sì  belle  agli  occhi  degl'inten- 
denti, che  Pietro  da  Cortona  ci  disse,  molto  maravigliarsi 
come  potesse  essere  che  i  Fiorentini  non  si  gloriassero  di 
aver  avuto  un  tale  uomo  più  di  quello  eli' e'faceano.  Sa- 
rebbe ora  a  me  cosa  impossibile  il  descriver  tutte  l' istorie 
grandi  e  piccole,  delle  quali  si  ha  notizia  ;  e  però  mi  ba- 
sterà far  solo  menzione  d' alcune  poebe,  anzi  pochissime  e 
quasi  ninna,  rispetto  alle  innumcrabill  cbe  fece  nella  no> 
stra  citta  a  fuori.  Incomìuoerò  da  quelle  eh'  io  penso  che 


fossero  le  prime  cose  lodevoli  molto  eh'  e!  facesse  ,  giac- 
ché buon  operale  fra  l'anno  i5Sg  e 'I  i58a.  Del  chiostro 
grande  di  S.  Maria  Novella  dipinse  cinque  lunette;  ciò 
furono:  la  natività  di  S.  Domenico  dipinta  a  spese  della 
nazione  spagnuola  :  quando  il  santo  diede  a' poveri  il 
prezzo  de' libri:  e  questa  per  un  certo  Luca  spagnuolo:  la 
conversione  delle  donne  eretiche,  per  un  altro  spagnuolo, 
chiamato  Pietro  Montoia:  il  miracolo  del  libro  gettato  nel 
fuoco,  per  altro  uomo  della  stessa  nazioue,  detto  Alfonso 
de'Salini:  il  san  Domenico  predicante,  per  Antonio  Alva- 
ree,  Dativo  pure  di  Spagna:  e  finalmente  una  grande  sto- 
ria del  Signore  che  manda  gli  «postoli  a  predicare  l'evan- 
gelio, bellissima,  e  di  grande  e  nobil  maniera  ;  questa  fece 
fare  Lodovico  Capponi.  Dipinse  di  simile  maniero  la  cap- 
pella in  S.  Felicita,  la  prima  all'entrare  a  mano  manca 
della  famiglia  de'Canigiani,  insieme  colla  cupole  Ita  della 
medesima.  Nel  palano  serenissimo  è  dipinta  di  sua  mano 
una  gran  sala  con  fatti  del  granduca  Cosimo  primo.  Un'al- 
tra sala  nella  casa  di  Lodovico  Capponi  dì  S.  Spirito,  oggi 
abitazione  del  virtuosissimo  sig.  marchese  senatore  Vincen- 
zio Capponi  degno  luogotenente  del  sereniss.  granduca 
nell'accademia  del  disegno,  con  istorie  de' fatti  d'uomini 
illustri  di  quella  casa.  Altre  molle  opere  fece  a  Tresco  nella 
caia  degli  Usimbardi  da  Santo  Apostolo,  oggi  degli  Accaiuoli. 
Dipinse  la  tribuna  della  cappella  degli  Strozzi  in  S.  Tri- 
nità, e  la  cappella  del  Sacramento,  nelle  chiesa  di  S.  Marco, 
e  più  storie  nel  chiostro  della  vita  del  glorioso  S.  Anto- 
nino dell'ordine  de'  predicatori,  arcivescovo  di  Firenze,  che 
mentre  visse  in  religione,  abito  per  alcun  tempo  in  esso 
convento.  Essendosi  poi  l'anno  1604  da' padri  serviti  del 
convento  della  Santissima  Nonziata  dato  principio  a  dipi- 
gnere  le  lunette  del  chiostro  accanto  alla  chiesa,  che  al- 
lora si  chiamava  il  chiostro  de'  morti,  il  Poccettì  vi  dipinse 
in  più  tempi  i4  storie  per  diverse  famiglie,  cioè,  Pandot- 
fini,  Capponi,  Pucci,  Rinucclnt,  Strozzi,  Pinadori,  Uguc- 
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rioni,  Usimbardi,  dell'Amelia  e  Harzimedici  ;  in  una  delle 
quali,  che  è  sopra  la  porla  die  va  all'  altro  chiostro,  rap- 
presentò Maria  Vergine,  quando  l'anno  i53o,  apparve  in 
Firenze  al  vescovo  Ardingo  ed  a' selle  beati  in  Monte  So- 
narlo, comandando  loro  il  vestirsi  d1  abito  nero  in  memo- 
ria de' sette  dolori  ch'ella  sofferse  nella  passione  del  Si- 
gnore, e  nell'altre  1 3  espresse  varie  azioni  de'benii  Buon- 
figliuolo  Monaldi  primo  priore  e  capo  de' sette  fondatori; 
di  Buonagiunla  Manetti  uno  de'  sette  fondatori,  primo 
generale  dell'ordine  e  primo  vicario  generale,  e  nell'or- 
dine chiamato  Manetto;  di  Bartolommeo  Amidei,  che  poi 
nell'ordine  fu  chiamato  A  m'ideo-,  di  Ricovero  Uguccio- 
ni  ,  che  Dell'  ordine  cliìamossi  Uguccione ,  e  fu  vicario 
generale  di  Germania;  d'Alessio  Falconieri;  di  Sostegno 
ile' Sostegni,  tutti  fiorentini;  e  del  b.  Filippo  Benizzi  pur 
fiorentino,  fondatore  di  molti  monasteri  in  Ispagna  ,  Fran- 
cia ,  Alemagna  e  Sassonia,  il  quale  dalla  santità  di  no- 
stro signore  papa  Clemente  X  fu  ascritto  al  [catalogo  del 
santi,  e  di  più  dipinse  una  bella  lesta  con  busto  d'un 
Salvatore  in  mezzo  a  due  gran  figure  che  rappresentano 
la  Giustizia  e  la  Misericordia ,  tutte  sopra  l' arco  del  por- 
tone che  dalla  loggia  di  fuori  e  dall'andito  metle  in  esso 
chiostro,  e  queste  volle  egli  fare  per  carità ,  senza  alcun 
premio,  e  benché  il  priore  di  quel  lempo,  per  gratitudine, 
gli  mandasse  a  donare  roba  per  farsi  un  bell'abito,  egli  noi 
volle  accettare  e  lo  rimandò  onde  venne.  Condusse  per 
Geri  Spini  nella  sua  casa,  parie  del  ceppo  delle  case  di 
quella  nobil  famiglia,  dico  in  quella  parte  che  fa  canto- 
nata verso  la  colonna  di  S.  Trinità,  bellissime  opere  a  fre- 
sco-, tali  furono  una  cappella  colla  natività  di  Crislo  ,  e  la. 
gloria  de'beati;  quattro  ubili.-,  ed  un  I.  Gio.  Balista.  Pei 
le  camere,  storie  della  viia  di  Crislo,  e  di  M.  V.,  con  al- 
cuoe  Virlù,  ed  altre  pitture:  ma  fra  le  più  degne  d'am- 
mirazione son  quelle  della  sala  grande,  nella  volta  dilli 
quale  vede»  la  Vigilanza  rappresentala  in  una  bella  donna 
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in  ubilo  rosso  colla  spada  nuda  in  una  mano,  nell'altra 
un  libro  e  attorno  una  lucerna  ed  ima  Cicogna,  che  tiene 
con  piede  alialo  un  sasso,  e  nelle  lunette  e  peducci  di 
quella  volta  si  ammirano,  fra  vaghissimi  ornamenti  di  fan- 
ciulli fatti  a  chiaro  scuro  in  belle  attitudini,  ì  ritratti  di 
venti  persone  illustri  in  armi,  lettere  e  governi  della  stessa 
famiglia  degli  Spini.  In  questo  luogo,  a  cagiono  di  novità 
seguita  anni  sono,  la  quale  coU'ayaniarsi  del  tempo  po- 
trebbe oscurar  non  poco  la  verità  de' miei  racconti  e  farmi 
aver  taccia  di  poco  buon  cronologo,  conviene  che  io  dica, 
che  questi  ritratti  non  rappresentano  più  eroi  di  casa  Spini 
essendone  siali  tolti  via  i  primi  nomi,  coli' iscrizioni,  mi 
altri  della  famiglia  di  quel  cavaliere,  che  dipoi  fu  primo 
compratore  di  quella  casa  ,  con  sostituire  altri  nomi  ed  al- 
tre inscrizioni;  e  la  faceta  d'un  senatore  fiorentino,  dipinta 
già  dal  Porcelli,  e  die  vedesi  sopra  la  porta  della  sala,  la 
quale  si  dice,  che  fosse  ritratta  al  vivo  dal  soprannominato 
Gerì  Spini,  fu  ridipinta  da  Baldassarre  Volterrano  al  natu- 
rale dal  Tolto  dello  stesso  cavaliere  compratore  della  casa. 
Non  fu  questa  la  prima  volta  però  che  i  ritratti  di  cele- 
bri uomini  sortissero  tale  infortunio  ,  avendosi  per  testi- 
monio di  Plinio ,  che  in  Roma  furon  già  due  prodigiose 
tavole  d'Appelle,  in  una  dello  quali  rap  presenta  vasi  Ca- 
store e  Polluce,  colla  Vittoria  ed  Alessandro,  e  nell'altra 
la  Guerra  dello  mani  dietro  legate  od  Alessandro  sopra  'I 
carro  trionfale,  e  che  Claudio  tolto  dall'una  e  dall'altra  il 
volto  di  Alessandro,  vi  facesse  dipigner  quello  di  Augu- 
sto. Colori  lo  slesso  Bernardino  tulle  le  storie  a  fresco 
della  cappella  de'Keri  in  Pinti,  conligua  alla  chiesa  di  S. 
Maria  Maddalena  la  penitente,  volgarmente  poi  delta  Ce- 
stello, che  fu  già  abitazione  di  monache,  che  da  Eugenio 
IV  furon  soppresse,  poi  de' monaci  cislerciensi,  e  oggi  ù 
delle  monache  carmelitane  di  S.  Maria  degli  Angeli;  nelbt 
qual  chiesa  si  conserva  il  corpo  di  s.  Maria  Maddalena 
Je'Pazii  nobile  Gorcnlina  professa  di  quell'ordine.  Simil- 


mente  la  «olla  di  meno  della  loggia  degl'I  a  noce  Mi  colle 
due  lunette,  la  tribuna  della  cappella  di  s.  Bastiano  della 
nobil  famiglia  de'  Pucci  contigua  alla  chiesa  della  Sanliss. 
Nunziata;  e  altre  multe  cappelle  dipinse  a  fresco.  Ma  clic 
diremo  dalle  grand' opere  ch'e'colorì  pure  a  fresco,  nella 
chiesa  de'  monaci  della  Certosa  di  Firenze?  Queste  per  certo 
meritano  ogni  lode.  Vedesi  in  una  gran  facciata  dalla  banda 
dell'epistola,  da  una  parte,  la  storia  di  S.  Bruno  lor  Su- 
datore, quando  al  parlar  miracoloso  e  tremendo  insieme 
del  misero  dottore  defunto  si  converte  a  Dio.  Bapprcsen- 
lavisi  una  gran  chiesa  tutta  parata  a  bruno,  ed  in  mezzo, 
fra  gran  numero  di  sacerdoti  ed  altre  persone,  il  feretro 
sopra  il  quale  s'alza  l' infelice  cada vero  in  atto  di  pronun- 
ziare le  terribili  parole;  Insto  Dei  ludicio  damnatus  sum, 
e  dall' altro  parte  pure  della  stessa  facciala,  vedesi  il  santo 
in  obito  dottorale  con  sei  suoi  compagni  d'aranti  al  santo 
«scoto  Ugo  di  Grenoble,  domandandogli  luogo  per  far  pe- 
nitenza. Nella  facciata  della  banda  del  vangelo  è  da  una 
parte  lo  stesso  s.  Bruno,  quando  ancor  vivente  apparisce 
al  conte  Ruggiero  di  Galavria ,  mcntr'era  all'assedio  di 
Capua  (  die  si  vede  quivi  espresso  in  atto  di  dormire 
sotto  il  padiglione)  e  l'avvisa  del  tradimento  preparatogli 
da'suoi  capitani,  e  dall'altra  parte  il  medesimo  santo  d'a- 
vanti a  Urbano  II,  sommo  pontefice  stato  suo  discepolo  in 
Parigi,  e  da  esso  mandalo  a  chiamare  perchè  l'aiutasse  nel 
governo  della  chiesa  cattolica.  Bella  facciata  in  fronte,  che 
torna  dietro  all'aitar  maggiore,  si  vedono  più  di  settanta 
figure,  e  vi  si  rappresenta  il  santo  già  passalo  all'altra 
vita  esposto  in  cine. a  in  mezzo  a' suoi  monaci  che  gli  can- 
tano i  suffragi,  munire  1* anima  sua  si  vede  portar  dagli  an- 
geli al  godimento  della  gloria,  nella  quale  si  scorge  Cristo 
signor  nostro,  che  festoso  e  ridente,  in  mezzo  a  gran  co- 
pia d'angeli,  lo  sta  aspettando.  Sono  in  questa  storia  bel- 
llifime  figure,  e  molti  padri  di  quel  monastero,  che  vive- 
vano in  quei  tempi,  ritratti  al  naturale,  a' quali  non  manra 
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w?  non  la  parola.  La  volta  poi  sparse  .  .<  in  quattro  spari, 
m-'qusti  rappresentò  in  figuri;  assai  maggiori  del  naturale, 
i  quattro  dottori  delta  chiesa,  ciascheduno  in  meuo  a  due 
angeletli  e  due  beali  dì  qaell'  ordine,  (ulte  figure  tacche 
di  groi*  forza  e  mollo  rive.  Vi  dipinse  ancora  lutts  la  cap- 
pella delle  reliquie.  Nella  lunella  sopra  il  frontispizio  del- 
l'aitare fece  due  angeli  in  alto  di  coronare  Cristu  nostro 
signori),  che  ai  tede  scolpilo  in  marmo,  teata  eoo  busto, 
in  meuo  di  esso  frontispizio.  Nella  destra  e  sinistra  due  an- 
geli, e  in  quella  in  fondo  rimpallo  all'aliare,  s.  Bruno  in 
mezzo  ad  angelici  spirili,  genuflesso,  quasi  contemplando  la 
maestà  di  Dio  nella  sua  gloria.  La  volta  è  divisa  in  cinque 
partiraenli  :  in  quegli  di  mezzo,  in  un  orato,  è  un  .Ecce 
Homo,  cogli  strumenti  della  passione,  in  mezzo  a  due  an- 
geli. Nella  parte  che  corrisponde  sopra  l'aitar  delle  reli- 
quie, la  beatissima  Vergine  in  atto  doloroso,  in  mezzo  a 
due  angeli,  quasi  meditando  i  misteri  della  passione  del 
suo  figliuolo,  che  in  selle  tondi  ovali  se  gli  vedono  espressi 
attorno:  in  quello  della  parte  destra,  la  cricifissione  di  s. 
Pietro  apostolo  :  io  quello  da  sinistra,  la  decollazione  di  s. 
Paolo:  dalla  parte  di  fondo,  la  decollazione  di  s.  Gio.  Ba- 
lista, e  negli  spigoli  della  volta,  vari  ornamenti  con  quat- 
tro virtù,  Fede,  Speranza,  Carità  e  Fortezza.  Anno  i  me- 
desimi padri  un  libro  di  disegni  di  sua  mano  dove  sono 
studi  di  quell'opere  e  noto  mie,  con  alcuni  ritratti  di  quei 
monaci,  tocchi  mirabilmente,  ed  a  principio  è  rapportato 
il  ritratto  dello  stesso  Bernardino  di  matita  nera  in  pic- 
cola proporzione,  tocco  con  gran  facilita,  sotto  '1  quale  si 
leggono  le  seguenti  parole:  Fera  eximit  pictoris  Bernar- 
dini Poccelti  fiorentini  effigies  ab  ipsomet  ex  speculo 
delineata  in  Corintia  fiorentina,  dum  annum  agerel  fer- 
tilità et  quadragesimum,  hoc  est,  ab  orbe  redempla  1S91. 
Gli  sludi  di  dette  opere  rapportati  nel  nominato  libro  si 
vedon  fatti  del  1691,  1  Sg4  e  1 597.  Dicono  i  medesimi  pa- 
dri, che  Bernardino  operasse  nella  lor  Certo»  di  Monti- 
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guano  nel  Sanese  più  die  nella  suddetta  ili  Firenze;  in 
die  mi  rimetto  alla  fede  di  clii  lo  dice,  per  non  over  ve- 
dale esse  opere.  Fece  ancora  Bernardino  alcune  tavole  e 
quadri  a  olio,  una  delle  quali  colori  per  la  cappella  dc'Bclti 
nella  chiesa  di  S.  Michele  Bisdomini,  dove  è  un  san  Ber- 
nardo con  tre  altri  santi  e  Maria  Vergine  assunta.  Nella 
chiesa  del  Carmine  è  pur  di  sua  mano  la  tavola  della  cap- 
pella di  Sant'Agata  a  man  sinistra  entrando;  in  quella 
delle  Convertite  è  un'altra  sua  tavola  dulia  natività  del 
Signore,  opera  bella,  ma  sì  maltrattata  dal  lume  d'una  fi- 
nestra, che  gli  sta  opposta  in  certa  proporzione  d'allena, 
clic  non  punto  lascia  godere  sua  bontà;  e  tonto  e  tante 
altre  pitture  veggonsi  di  sua  mano  in  diverse  cinese,  villo 
e  case  di  cittadini  e  grandi,  e  così  numerose  di  figure  , 
elle  pare  quasi  impossibile  che  un  uomo  solo  potesse  con- 
durle in  più  secoli,  tanto  più  clic  dc'molli  discepoli  che 
egli  ebbe,  nessuno  ve  ne  Fu  che  a  lai  perfezione  perve- 
nisse nelle  figure,  che,  a  mio  credere,  potesse  dargli  mag- 
giore aiuto  di  quel  che  fosse  il  condurre  qualche  archi- 
lettura,  paesi,  grottesche  e  simili  per  adornamento  delle 
storie. 

F«  questo  pittore  uomo  di  statura  più  che  ordinaria- 
mente piccola,  di  brutto  aspello,  di  cervello  bisbetico,  e 
nell'indi  nazione  e  modo  di  governarsi,  mollo  diverso 
dalla  maggior  parte  degli  altri  uomini:  onde  era  difficile 
n  chi  lo  praticava  il  dargli  nell'  umore.  Una  delle  sue  più 
ordinarie  stravaganze  era  il  voler  da  chi  lo  serviva,  essere 
inteso  senza  parlare ,  e  qualche  volta  ancora  non  si  fer- 
mava qui.  Non  desinava  mai,  e  avrebbe  voluto,  che  senza 
alcuna  cosa  dirne  n'suoi  giovani,  lutti  facessero  il  mede- 
simo, che  però   venuta  l'ora  di  mezzo  giorno,  voltatosi 

i>ltra  licenza  aspettassero,  che  però  conosciuto .  che  ave- 
vano questa  sua  fantastici  iena,  starami  lutta  l'intera  gior- 
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iuta  a  lavorare,  eleggendo  più  tosto  di  patire  il  digiuno 
•.ho  V  esilio.  Ebbe  moglie  c  non  r  ' ,.,  ..,  ■ ,  .  -  .  poi  morta, 
veonegli  capriccio  di  commettersi  nello  spedale  degi'Ionti- 
ceoli,  dove  slelto  per  poco  tempo,  nel  quale  fece  le  belle 
pitture  della  loggia  sopracccnate.  Poi  venutogli  a  noia 
quel  luogo,  se  ne  tornò  da  «è-  Vive»,  come  sì  suol  dire, 
alla  carlona,  sema  curarti  Hi  quelle  cose  die  sogliono 
fomentare  l' ambizione  ,  ed  olla  porsona  accrescere  splen- 
dore. Attenne  una  volta,  che  dopo  aver  egli  finita  per 
'  arcivescovo  di  Firenze  Alessandro  Manimcdichi  la  bella 
torà  nel  chiostro  della  Kunilala,  dut'cgli  evea  dipinto  il 
•iovane  affogato;  resuscitato  dal  b.  Aroideo  degli  Amideì, 
.olle  l'arcivescovo  mandargli  la  mercede  di  ducati  venti- 
ìnque  ,  prezrn  ordinario,  rhe  esigeva  di  tutte  ,1*  altri.' 
un  ette,  che  per  puco  die  fosse,  era  però  a  luì  un  gran 
guadagno,  come  quegli  che  in  nessuna  mai  altro  tempo 
inni  impiegò,  clic  un'intera  settimane.  Or  parendo  a  quel 
prelato,  sircome  veramente  tu,  che  Bernardino  si  fosse  in 
quella  pittura  eccellentissimamente  portato,  una  mallioa, 
incnlr'  egU  era  aol  palco  del  lavoro ,  e  ritoccava  alcune  cose 
a  secco,  gli  mandò  per  un  suo  fonte  venticinque  nuove 
piastre,  sopra  una  bella  guantiera  d'argento,  con  animo  dì 
fargli  dono  del  tutto  Pre*e  Bernardino  le  veolicinqoc  pia- 
stre, e  rendeva  al  mandalo  la  guantiera,  quaodo  da  quello 
gli  fu  detto  da  parte  del  padrone,  che  anche  quella  sua 
>Ìgnoria  reterei idiss.  gli  donava,  al  che  quasi  in  collera  ri- 
<pose  Bernardino:  E  che  ho  lo  a  fare  di  questa  cosa?  E 
la  rese  al  mandato  con  ordine  di  riportarla  donde  l'aveva 
recala.  Vincenzio  Carducci  nel  suo  dialogo  della  pittura 
scritto  del  iG3!ì  in  lingua  spagnuola  ilice  queste  parole: 
Dirò  quullo,  che  mi  cooloro  in  Firente  di  Bernardin  i'oc- 
cclti  uniti  i  di  -il  .1:  cstimaiione  nell'arte  per  la  vivezza 
c  per  lo  vigore  del  suo  colorito  a  fresco,  per  la  copia 
delle  invenzioni,  e  per  la  velocità  della  sua  mano,  clic  giam- 
mai  non  volle  tener  conio  di  danari  ,  uè  serbarsene  più. 
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di  quella  che  giornal mente  gli  facevo  di  mestieri  per  l'arto 
sua,  sentendogli  fino  all'anima  che  ciò  gli  venisse  meno,, 
e  che  avesse  a  pensare  o  cercarne  :  laonde  avendo  cono- 
sciuta quella  sua  natura  un  signore  che  lo  teneva  a  la- 
iorar&  in  una  sua  gran  galleria,  aveva  particular  cura,  che 
ogni  mattina  fra  gli  scodellini  de' colori,  ne  fosse  messo 
uno  pien  di  zecchini,  ch'egli  soleva  dire  quando  lo  ve- 
deva, che  quello  era  un  sorso  di  giallo  buonissimo  per 
dipìgnere,  e  di  lì  levava  Bernardino  ciò  che  gli  faceva  bi- 
sogno e  non  più.  Successegli  di  venire  a  capo  d*  una  gran 
Iattura,  ed  avendogli  il  padrone  mandato  per  un  suo  pa- 
rente una  buona  somma  di  danari ,  e  dicendo  che  porta- 
vagli  quello,  perchè  si  sodisfacesse  a  suo  piacimento,  ri- 
spose, che  mentre  aveva  dipinto  s'era  valuto  di  ciò  che 
avuto  avea  di  bisogno,  e  die  piuttosto  si  sentiva  debitore 
di  qualche  cosa  di  quello  che  aveva  preso ,  ma  che  non 
avea  da  rendere,  che  però  avesse  pacienza ,  e  con  tutte 
l'instarne  fatte,  non  volle  prendere  cosa  nimta  de'danari 
profetili.  Fin  qui  il  Carducci. 

Bel  tempo  ch'egli  si  stava  per  commesso  ne'Nocenti, 
per  le  feste  solenni  di  quel  luogo,  chiamava  gli  amici,  e 
taceva  buon  pasti,  e  dava  loro  danari  in  ragionevol  quan- 
tità. Venendo  una  volta  da  S.  Giminiano  una  sua  pa- 
rente, vivamente  il  pregò  'a  fargli  avere  una  delle  doti 
eh'  è  solito  caritativamente  dispensare  il  palazzo  :  parve  che 
si  offendesse  Bernardino  di  tal  dimanda,  per  non  piacer- 
gli l'esser  ricercalo  di  chieder  nulla  a  nessuno,  ed  alla 
sua  partenza  disse:  Vaiti  con  Dio,  ed  a  suo  tempo  vieni 
per  cento  scudi  che  te  gli  darò  io.  A  Cammillo  Cinga- 
gnelli  mettidoro  teneva  a  battesimo  tutti  i  figliuoli ,  e  in 
tali  occasioni  dovagli  gran  danaro.  Per  le  felicissime  nozze 
delia  sereniss.  arciduchessa  d' Austria ,  moglie  del  sere- 
nissimo granduca  Cosimo  secondo ,  dovendosi  adornare  la. 
chiesa  del  Duomo,  furon  dati  a  fare  a  diversi  eccellenti 
pittori  fiorentini  j  cioè  al  Passignano ,  l-'aumio  Boschi , 


ed  altri,  siccome  ancora  a  Ini,  alcune  gran  ligure  di  pro- 
leti  e  dottori  della  chiesa,  a  tempera,  die  furon  posti 
sotto  la  Tolta  della  cupola  e  altrove  in  essa  chiesa.  A 
Bernardino  fu  date  1'  ine umbenza  di  dare  la  stima  a  tutti. 
Domandava  egli  de' suoi  prezzo  vilissimo  e  gli  altri  sti- 
mava il  doppio  più ,  a  cagione  del  poco  conto  die  fa- 
ceva del  danaro,  ed  ancora,  perchè  e1  diceva  potergli  far 
lui  per  quel  prezzo,  e  non  gli  altri,  per  la  gran  pratica 
eli1  egli  aveva  del  pennello,  col  quale  si  può  dir  con  ve- 
rità, eh'  e*  non  desse  mai  colpo  a  vóto.  Voleva  però  di  quel 
poco  esser  pagato  prontamente,  e  che  gli  uomini  che  gii  aiu- 
tavano non  avessero  ad  aspettare  un  momento  le  lor  merce- 
di. Avvenne  una  volta,  in  tempo  che  si  dorava  la  tribuna  di 
gallerìa,  per  darvi  sopra  di  lacca  col  disegno,  per  gli  spi- 
goli, di  esso  Bernardino,  ch'egli  un  sabato  sera  mandò  a 
casa  di  Vincenzio  Giugni,  guardaroba  maggiore,  pel  danaro 
per  pagar  gli  uomini ,  e  per  uon  so  qual  impedimento 
di  quel  gentiluomo  (cosa  fuor  dell'usalo)  il  danaro  non 
si  potè  avere.  Bernardino  sentilo  questo,  senza  punto  con- 
siderar le  circostanze  di  quel!'  insolita  accidente,  e  senza 
altro  dire,  ordinò  agli  uomini,  che'l  giorno  del  lunedì 
vegnenlo  fossero  tnlti  a  trovarlo  a  casa  di  buonissima  ora 
per  ricevere  gli  ordini ,  il  che  puntualmente  fu  eseguito. 
Allora  Bernardino  in  luogo  d'andar  con  essi  al  lavoro 
della  tribuna ,  presa  la  via  della  porta  a  S.  Friano,  presso 
alla  quale  era  la  sua  casa,  passato  alla  nave  il  fiume,  con- 
dussegli  lutti  a  Fiesole,  e  con  esso  loro  all' osteria  si  trat- 
tenne tutto  quel  giorno.  Passata  l'ora  consueta,  e  non 
veggendosi  in  galleria  comparire  né  Bernardino,  ne  i  gar- 
zoni, fu  fatto  gran  rumore,  e  di  subito  spedito  un  uomo  a 
casa  sua  con  ordine  di  aspettarlo  fincb'e'venisse,  e  tanto  fece 
lo  spedito ,  trattenendosi  infiuo  a  notte,  e  intanto  con  ammi- 
razione di  tutti  in  galleria,  non  comparve,  come  si  suol  dire, 
ne'l  messo,  ne '1  mandato.  Al  serrar  delle  porte  finalmente 
Bernardino  si  lasciò  un  poco  rivedere  a  casa,  e  interrogato 


da  colui ,  perdi"  e1  non  fosse  stato  co'  suoi  uomini  al  lavoro, 

risposti  francamente.  In  ragione  estere  perchè  ì'ooUMO- 
deule  sabato  non  aven  avuti  i  quattrini  per  pagargli.  Un 
mal  Imitare  parvemi  sempre  esser  con  quella  sorta  di  per- 
sone ,  ch'io  soglio  ilirc  die  hanno  nelle  dita  la  cava  del- 
l'oro, c  tali  appunto  sono  alcune  volle  simili  artefici  sin- 
golari; perchè  come  a  loro  paia  (siccome  è  in  aerila 
d'avere  entrale,  e  casa  aperta  ovunque, e  possano  odope- 

hisogno  d'alcuno,  ami  si  persuadono  die  tulli  ahliiau 
di  loro  necessità:  onde  Fa  di  mestieri  a  chi  che  sia  che 
con  loro  s'impacci,  a  Gnc  di  tagliar  la  strada  alle  strava- 
ganze, di  non  guardarla  con  essi  cosi  pel  miouto  ,  comi' 
appunto  segui  nel  caso  mentovalo,  perchè  dissimulandosi 
quel!' allo,  in  vero  poco  pensato,  furon  date  tali  commis- 
sioni a  operalo  per  modo,  di' e1  non  avesse  mai  più  in 
avvenire  ad  occorrere  un  cosi  fallo  disordine.  Era  cosa 
degna  di  maraviglia  il  veder  come  quest'uomo,  che  per 
la  sua  virtù  applaudilo  dalla  nobiltà,  e  ben  tornilo  di  da- 
nari,  polendo  nobilmente  praticare,  a  lullo  sludio  simili 
pratiche  fuggisse,  ed  in  luogo  di  quelle,  la  conversaiion 
continua  di  genie  vii issima  eleggesse.  Furon  questi  un  tal 
Geitgio  ferravecrlùo ,  un  Maio  sargiaio  dagli  Uffizi ,  cioè 
che  dipigneva  la  sarge  da  letto,  nato  orpellalo  di  là  dal 
ponlc  a  S.  Trinila  verso  i  Pilli ,  Saione  osle  all'Inferno, 
il  Musa  cozzone,  il  Secco  barbiere,  un  lai  Batislonc 
uomo  plebeo,  ed  altri  di  simil  faltn.  Con  questi  si  Iro- 
vava  di  continuo  alla  taverna,  e  benché  egli  avesse  mo- 
glie, però  senza  figliuoli,  come  s'è  detto,  non  mai  tor- 
nava a  nnngiarc  a  casa,  perchè,  dopo  il  lavoro  di  lutto 
il  giorno,  andavascne  la  sera  con  qndla  gente  a  fare  al- 
lo all'osteria  della  Trave  torta,  sua  tanto  favorita,  che 
ormai  era  diventala  la  sua  solila  abitazione,  e  per  lo  più 
non  se  no  partiva  se  non  a' primi  albori ,  ed  allora  se  no 


dispreizalo,  c  lauto  più  il  suo  praticare  si  abietto,  a  clii 
stimava  la  sua  virtù  non  potè  se  non  mollo  dispiacere, 
ed  una  volta  la  glor.  mom.  di  Ferdinando  primo  gran- 
duca di  Toscana,  che  assai  di  lui  si  servi,  quasi  ripren- 
dendolo, l'interrogò  del  perchè  persona  tanto  accreditala 
e  comoda  quale  egli  era,  usasse  così  fatte  pratiche,  in 
luogo  di  quelle  che  non  solo  eran  proprie  del  suo  me- 
rito, ma  dalle  quali  ancora  veniva  desiderato;  al  che  ri- 
spose Bernardino:  Serenissimo,  la  ragione  di  questo  è, 
perchè  nel  praticar  eh'  io  fo  simil  gente  ,  tocca  ad  essere 
il  signore  a  me,  là  dove  s'io  praticassi  con  alcuni  de'no- 
bili,  non  so  se  tutta  quella  virtù,  che  V.  A.  si  degna  di 
riconoscere  in  me,  fosse  tanta  che  bastasse  per  esser  fra 
di  loro  stimato  non  più  eh' un  sevitorc,  perchè  non  ogni 
nobile  stima  la  virtù  a  pari  della  nobiltà.  ArrtYÒ  a  tal 
segno  in  quest'  uomo  l' affetto  a  simili  pratiche ,  che  senza 
qualcuno  di  essi,  non  pareva  ch'e'potesse  vivere.  Fra 
questi  il  nominato  Gengio  ferravecchio  sorti  d'avere  il 
primo  luogo  di  conGdenza;  con  questo  volle  egli  trovarsi 
sempre  non  solo  all'osteria,  ma  anche  nel  tempo  del  la- 
voro ,  nè  ebbe  mai  alle  mani  opera,  per  importante  e  di 
fretta  eh'  ella  si  fosse,  che  gì' impedisse  in  certe  ore  del 
giorno  il  dar  luogo  in  sul  palco  al  suo  Gengio  sempre 
provvisto  d'un  fiasco  di  buon  vino,  e  con  lui  e  co' suoi 
garzoni  alquanto  sbevazzare,  prima  che  armasse  il  tempo 
del  dar  riposo  a' pennelli  e  andarsene  la  sera  a  trionfare 
all'osteria  coli' intera  turba  di  que' plebei:  furongli  una 
volta  date  a  fare  molte  pitture  per  la  villa  de' Corsini, 
delta  le  Corto;  eondussesi  Bernardino  in  sul  luogo  co' suoi 
garzoni,  ma  appena  vi  fu  alcuni  pochi  giorni  dimorato, 
ed  ebbe  all'opera  dato  principio,  che  già  disegnava  di 
tornarsene  a  Firenie  senza  far  altro.  Saputo  questo  il  pa- 
drone e  sentito  ciò  addivenire  perchè  a  Bernardino  senza 
le  solite  sue  conversazioui  pareva  esser  morto  e  più  non 
poteva  sopportare  quella  lontananza,  se  volle  che  l'opera 


si  finisse,  gli  .ib bisognò  far  quivi  apparire  le  sue  come' 
rote,  con  <lar  laro  le  spese  e  Ire  giuli  il  giorno  per  cia- 
scheduno ,  finché  Bernardino  non  fu  sbrigato  da  quella 
l'accenda.  Con  questa  brigala  spendeva  egli  buona  parte 
ile' suoi  gran  guadagni,  ed  una  volta  fu  ebe  tornando  e- 
gli  da  finire  la  bellissima  opera  della  Certosa  ,  aveva  por- 
tato seco  quattrocento  belle  piastre  coniate,  le  quali  at èva 
Talte  mettere  in  una  sporta  e  avviatosi  con  gli  altri  alla 
solila  osteria  della  Trave  torta,  dove  a  Gio.  Batista  Sassi 
celebre  commeltilor  di  pietre  in  galleria  e  suo  amico, 
aveva  falla  preparare  una  bella  cena,  sletlesi  quivi,  e  dopo 
aver  cenalo  ed  esser  ben  riscaldalo  dal  vino,  cominciò, 
senza  saper  quel  die  e' facesse,  a  distribuir  lulto  quel  da- 
naro fra  Gengio  Ferra vcccli io ,  e  gli  altri  suoi  cavalieri 
di  tavola.  Per  allora  fu  lasciato  fare,  ma  poi  dal  Sassi  fu 
quella  moneta  raccolta  e  a  Bernardioo  restituita  dopo 
'  lie  e'  fu  tornato  al  suo  intero  conoscimento.  Gustava  di 

^iarc!  e  bere  in  conversazione ,  quanto  col  motteggiare 
e  far  loro  belle  biscbenclic,  e  conciossiacosaché  trovisi  bene 
spesso  fra  persone  di  quel  taglio  chi  non  cura  di  lasciarsi 
strapazzare,  purché  c'buschi,  non  gli  mancarmi  mai  sug- 
gelli con  chi  (  purché  c'mcscesse  del  suo)  potesse  trat- 
tare alquanto  più  In  che  alla  domestica.  Uno  di  costoro, 
che  era  anche  suo  discepolo  nell'arte,  e  gli  aiutava  nel- 
T  opere  a  giornata  ,  fu  un  cerio  Ulisse  da  Sansoviuo,  uomo 
piacevole,  e  fu  quegli  che  dipinse  il  tabernacolo  sotto  la 
loggia  degli  Spini  alla  coscia  del  ponte  a  S.  Trinità,'  dove, 
fra  L'altre  sacre  immagini,  è  quella  di  S.  Carlo  Borro- 
meo, e  nella  sagrestia  di  S.  Spirito,  sopra  la  porta  di  den- 
tro, un  s.  Agostino  intorno  al  mare,  opere  tulle  di  poca 
considerazione.  Era  quest'uomo  moslru osamente  gobbo, 
ma  per  maggior  sua  disgrazia  era  un  gobbo  di  quella  sorta, 
clic  dove  non  si  parli  del  lor  male,  credonsi  subilo  d'es- 
serne guariti,  onde  ogn'allra   cosa  sopportano  che  esser 


L'i  jr.:«  tìy 


nominati  per  quei  eh1  e1  sono,  e  bene  spesso  a  cagione  Al 
tal  ritrosia,  congiunta  alla  poca  discretezza  d'alcuni,  s'ab- 
battono in  tutto  ebe  essi  credono  di  fuggire.  DÌ  questo  si 
pigliava  Bernardino  molto  gusto  concettizzando  aopr'  il  suo 
gobbo  qualunque  volta  ne  venisse  occasione,  ma  mollo 
più  nelle  quotidiane  conversazioni  della  taverna,  e  per  non 
averne  a  mendicare  la  congiuntura,  v'  era  patto  coll'ostc. 
che  ogni  sera  (quando  la  stagione  il  permetteva)  fossero 
portati  in  tavola  i  cordoni ,  altrimenti  delti  gobbi,  al  com- 
parir de'quaJi,  dopo  aver  ognuno  la  lesta  piena  di  lino, 
ti  dava  principio  alla  commedia.  Al  povero  Ulisse  non 
compliva  il  perdersi  le  buone  occasioni,  con  quel  più  ebe 
e'  cavava  da  Bernardino ,  e  però  lasciavasi  più  tosto  stra- 
pazzare; e  andava  la  cosa  alcune  volte  a  segno,  che  le 
risa  cedevano  il  luogo  alla  compassione.  Fu  anche  suo 
discepolo,  e  della  conversazione,  Michele  Tata,  cosi  co- 
gnominato per  lo  tartagliare  eh' e' faceva  io  modo  straor- 
dinario  e  da  muovere  a  riso  ogni  persona.  Questi  fu  un 
di  coloro  a1  quali  convenne  avere  una  gran  pazienza  con 
Bernardino ,  che  gli  fece,  al  suo  solito,  molte  di  quelle 
burle ,  ebe  non  hanno  di  burla  altro  eh'  il  nome.  Era  in 
quel  tempo  in  Firenze  un  calzolaio  dello  per  soprannome 
il  Piacentino,  che  faceva  sua  bottega  alla  coscia  del  ponte 
Vecchio,  incontro  a  quel  luogo  dove  oggi  è  la  fonte,  il 
quale  area  il  medesimo  mancamento  di  tartagliare,  e  forse 
non  cedeva  punto  in  questo  al  Tata.  Una  volta  ,  mentre 
Bernardino  lavorava  con  esso  Tata,  e  con  altri  suoi  uo- 
mini nel  palazzo  del  granduca  a' Fitti,  chiamatolo  a  sé,  gli 
ordinò  che  andasse  a  bottega  di  esso  Piacentino,  e  si  lu- 
cesse dare  per  un  paio  di  scarpe,  che  gli  disse  avergli  già 
pagate.  11  Tata  ubbidì  prontamente  ,  credendo  per  vero 
quanto  il  maestro,  per  pigliarsi  sposso  di  lui,  gli  aveva 
finto ,  e  orrivato  a  bottega  del  Piacentino  con  gron  fatica 
e  molte  smorfie,  finalmente  concluse  l'imbasciata  del  su» 
maestro.  Il  Piacentino  credendo  d'esser  uccellato,  preso 


da  grand' ira,  tirando  fuori  (a  guisa  d' uom  die  scoppili) 
fin  dalle  calcagna,  alcune  pocc  parole,  gli  domandò  chi 

egli  fosse,  al  clic  risposo  Michele  col  solilo  modo  suo:  In 
mi  chiamo  Michel  Tali  ;  allora  il  Piacentino,  come  clic 
fosse  reso  cerio  di  qualche  dileggio,  gli  rispose:  Ed  io 
mi  chiamo  Michel  Totù  ,  e  menogli  un  solenne  pugno  nel 
viso.  Il  povero  Michele,  vedendo  aggiugnersi  a  quello  cito 
ancor  esso  credeva  dispregio  de!  suo  modo  di  parlare , 
queir  improvviso  colpo,  dalo  di  piglio  ad  un  trincetto  del 
calzolaio,  mentre  questi  aveva  posto  le  mani  in  sur  un 
coltello,  se  gli  aliando  alla  vita,  e  poco  ne  mancò  die 
e' non  seguisse  la  morte  d'alcun  di  loro,  se  non  che  per 
esser  cruci  luogo  assai  frequentato,  la  gente  corsa  al  ru- 
more e  i  garzoni  del  Piacentino  impedirono  maggior 
male.  Di  non  minor  proposito  fu  quella  che  egli  ad  un 
altro  fece  di  sua  conversazione  chiamalo  Gio.  Granini 
doratore  ,  che  faceva  sua  bottega  nel  terreno  del  palazzo 
degli  Spini,  in  quelle  stanze  per  appunto,  dove  a' tempi 
nostri  fu  il  negozio  bancario  de' Samminiali  e  Guasconi, 
e  fu  questa:  Erasi  una  volta  il  Poccetli,  in  non  so  quale 
occasione,  malamente  con  esso  bisticciato  ,  ed  anche  aveva 
fatta  dimostratone  per  qualche  tempo  d'  allontanarsi  dalla 
sua  pratica,  ma  perchè  e' non  poteva  a  lungo  star  senza 
lui,  desiderando  di  tornargli  in  grozia,  e  richiamarlo  a 
soliti  rialti  della  taverna,  pensò  di  valersi  d'un'awen- 
lata  bizzarria.  Sapeva  il  Poccelti  che  era  solilo  il  Graniui 
trattenersi  la  sera  dopo  il  lavoro,  mas.simanienle  di  stale, 
qualche  tempo  in  piazza  a  sentir  le  ciarle  de*  monta m- 
banchi;  che  però  appostatovi  una  tal  sera  ,  pregò  il  bar- 
gello, col  quale  avea  amieiiia,  che  fingesse  di  farlo  pri- 
gione nel  rnodii  die  con  esso  concordò,  elio  fu  di  farlo 
condurre  all'osteria  del  Panico  fra' Linaiuoli,  poco  lontana 
■la  tm  piai»,  dove  alla  pretenta  della  imbil  ronvrrsazione 
sua  solila,  che  ad  una  Ulula  Win-  appatetilnata  appellava  In 
fino  del  giuoco,  dovevasi  scoprir  la  burla,  e  fare  una  bella 
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paci'.  Il  capitano  dunque  con  molti  famigli  accostatosi  al  G ra- 
mili, fecegì't  metter  le  maui  addosso,  e  per  lo  meno  del  cu- 
rioso popolo,  con  gran  vergogna  di  lui,  finse  di  condurlo 
verso  le  carceri,  pigliando  la  strada  da*  Linaiuoli,  giunse  al- 
l'osteria,  e  presentò  il  prigione  a  Bernardino  ed  n'com- 
pagni,  i  quali  per  lo  gran  gusto  della  bella  cosa  che  laro 
pareva  d'aver  fatta,  si  smascellavano  dello  risa.  Ma  non 
andò  così  la  bisogna  per  lo  povero  Granirli,  al  quale  (  per 
esser  persona  timidissima  c  non  mai  avvezza  a  queste 
cose  )  entrò  un  gran  tremito  addosso ,  conesso  un  gran 
freddo,  ed  appresso  una  buona  febbre,  ed  iu  otto  giorni 
se  ne  andò  all'altra  vita,  e  clii  conobbe  e  praticò  tutta 
questa  gente,  La  tultociò  a  me  raccontato.  Arrivato  final- 
mente Bernardino  all'età  di  anni  6»,  venne  a  morte,  che 
segui  in  questa  maniera.  Era  egli  stato  ammalato  alcuni 
giorni,  dopo  i  quali  conoscendo  essere  ormai  al  termino 
del  suo  vivere  pervenuto,  pensava  al  modo  di  disporre  le 
cose  sue,  e  già  aveva  determinato,  essendoli  morta  la  mo- 
glie, di  testare  a  favor  di  Geng'io  ferravecchio  e  degli 
altri  suoi  compagni  soprannominati,  ma  il  rev.  ra esser  Be- 
nedetto Morelli,  allora  curato  di  S.  Felice  in  piazza,  di 
ciò  fare  forte  il  dissuase,  consigliandolo  a  lasciare  ad  al- 
cuni suoi  fratelli  uterini  dì  casa  Ciardi,  a' quali,  in  riguardo 
d'una  certa  cristiana  consuetudine,  più  che  ad  altri,  si  con- 
veniva la  di  lui  eredità,  al  che  fare  subito  Bernardino  si 
piegò.  Dipni  ricevuti  i  sacramenti  della  chiesa  ,  aggravan- 
dosi notabilmente  il  male,  la  mattina  de' y  di  novembre 
itili  in  sul  far  del  giorno,  chiamò  il  servitore,  die  solo 
si  leceva  in  casa,  senza  altra  assistenza  o  servitù,  e  gli 
ordinò  che  gli  trovasse  i  suol  paoni,  perebè  voleva  ve- 
stirsi e  andar  fuori.  II  servitore,  dopo  breve  resistenza  per 
discrederlo,  trovò  i  panni,  e  mentre  il  moribondo  procu- 
rava di  farsi  sollevare  per  vestirsi,  con  un  breve  sospiro 
rese  l'anima.  Non  fu  appena  spirato  che  comparvero  i 
suoi  fratelli  eredi,  che  poco  innanzi  .-gli  avea  licenziati  di 
Bildimjcci,  Vul.  111.  an 


casa,  perchè  malamente  tollera  la  natura,  massimamente 
selle  gravi  infermila,  il  vedersi  d' attorno  coloro  che  in 
breve  dehbon  rimanere  nel  proprio  luogo ,  e  subito  si 
parti  il  servitore,  che  mai  più  non  si  rivide,  ed  il  no» 
essersi  trovato  il  danaro  che  a  gran  ragione  si  credeva 
che  Bernardino  avesse  messo  in  avanzo,  aggiunto  all'im- 
provvisa fuga  del  servitore,  lasciò  in  gran  dubbio  gli  credi 
dell'esser  quello  slato  trafugato.  Or  qui  è  da  notare  cosa 
che  ha  del  curioso,  la  quale,  come  testimonio  di  veduta, 
soleva  raccontare  Gherardo  Silvani  architetto,  che  l'anno 
i6j5  mori  in  età  d'anni  uovauzei,  e  fu  questo.  Morto  che 
fu  Bernardino,  vollero  gli  uomini  dell'accademia  del  di- 
segno onorare  la  memoria  di  un  tanto  artefice  con  un  so- 
lenne e  nobilissimo  mortorio.  Era  la  casa,  dove  egli  mori, 
nella  vìa  di  Sitorno  di  là  dal  convento  e  piana  di  Santo 
Spirito,  onde  potevano  mollo  bene  portare  il  suo  cada- 
vere dalla  casa  alla  chiesa  del  Carmine,  dove  egli  avea  già 
comprata  la  cappella  e  sepoltura  ,  di  che  si  dirà  appresso, 
senza  passare  dal  fiume  Arno:  ma  perche  più  pomposo  ap- 
parisse il  funerale,  e  più  si  godesse  la  gran  copia  de'luroi 
e  delle  accompagnature,  determinarono  gli  accademici,  por- 
tandolo con  le  lor  proprie  mani,  come  è  solilo,  pigliar 
la  strada  di  via  Maggio,  salendo  il  ponte  a  S.  Trinità,  se- 
guitando Lung*  Arno  fino  all'altro  ponte  dello  alla  Carraia', 
per  voltar  poi,  toro-indo  indietro  pel  medesimo, alla  volta 
del  Carmine.  Non  era  anatra  pervenuto  il  cataletto  al 
princìpio  del  ponte,  che  tuiliaudosi  l'aria,  fecesi  di  re- 
pente uno  stranissimo  temporale  con  pioggia  rovinosa, 
veni",  grandini  e  lunni  orribili,  dì  maniera  che  atterrili-, 
ognuno  .  tanto  gli  spettatori  c  paiseggìeri,  che  Ì  preti 
n  fraLi,  gli  uomini  delle  compagnie  e  gli  accademici  stessi, 
lutti  procurarono  di  fuggirsi  chi  qua  e  chi  là  al  coperto, 
dove  trovarono  maggior  vantaggio,  c  quegli  che  portavano 
il  codatoro,  per  non  lasciarlo  indegnamente  in  istrada,  a 
gran  passi  scesero  il  ponLe,  e  nel  luogo  più  largo    e  più 


comodo  die  s'offerte  loro  il  primo,  per  salvar  dalla  piog- 
gia so  slessi  c  'I  morto,  si  rifuggirono,  e  fu  questo  ap- 
punto l'osteria  della  Trove  torta  a  piede  di  esso  ponte, 
stale,  come  s'è  detto,  l'albergo  quotidiano  di  Bernardino, 
il  corpo  del  quale  anche  dopo  morte  stettevi  alcune  ore, 
cioè  finché  la  stranezza  del  temporale  permettesse  il  fi- 
nire la  poca  via  che  restara  da  quel  luogo  alla  chiesa  del 
Carmine,  dove  gli  si  dovea  dar  sepoltura.  Fu  dunque  il 
corpo  suo  sepolto  in  essa  chiesa  del  Carmine  nella  sepol- 
tura della  cappella  accanto  alla  porla  a  man  destra  en- 
trando in  chiesa,  la  qual  cappella  e  sepoltura  aveva  egli 
comprata  per  sè  e  per  la  sua  famiglia.  Vedesi  oggi  sopra 
l'altare  di  essa  cappella  una  tavola  di  mano  di  Bernardino, 
ed  una  testa  di  vecchio  effigiata  in  detta  tavola ,  si  crede 
essere  il  ritratto  del  pittore.  Questa  cappella  e  sepoltura 
fu  poi  dagli  eredi  di  Bernardino  venduta  alla  famiglia  dei 
Manichi;  i  quali,  secondo  quello  clic  ìacconiava  un  certo 
fra  Marsilio  aulico  di  quel  convento,  per  rispetto  che  eb- 
bero alle  ceneri  d'un  tal  uomo,  avendo  trovali  nella  se- 
poltura tre  corpi,  cioè  quello  di  esso  Bernardino,  della 
moglie  e  della  madre  sua,  non  riconoscendosi  qual  fosse 
l'uno  o  l'altro,  fecero  in  essa  sepoltura  murare  un  cerio 
"deposito  in  forma  di  muricciuolo,  dentro  al  quale  gli  fe- 

I  fratelli  uterini  ed  credi  di  Bernardino  furono  Paolo 
Ciardi  padre  di  Picrfrancesco  Ciardi  Pochetti,  che  tÌvc  al 
presente  ed  opera  bene  nella  professione  d'intagliare  in 
legname,  dal  quale  ho  io  avute  alcune  di  queste  notizie. 
Lorenzo,  che  senza  saper  musica,  faceva  di  sua  mano  e 
sonava  gli  organi  ccccl  lente  mente ,  che  anclie  attese  alla 
pittura ,  e  poi  mori  a  S.  Gimignann  terra  di  Toscana.  Il 
terzo  fu  Balista  Ciardi  di  professione  tessitore,  il  quale 
trovandosi  già  avanti  coli' età,  messesi  a  fare  di  proprio 
genio  e  capriccio  piccoli  crocifissi  di  legno  di  fico,  e  sen- 
z'  avere  atteso  al  disegno ,  arrivi)  a  fargli  cosi  bene,  che 


Bernardino  stesso  ne  reslava  maravigliato.  Quello  Batista 
fu  persona  astraila,  e  quanto  mai  si  possa  dire  a  caso  nel 
vivere  e  nell'operare.  Era  cosa  in  lutto  ridico  tosa  il  ve- 
der camminare  quest'uomo  per  la  città  di  Firenze  infer- 
i-aiuolalo,  portando  sotto  al  Terraiuolo  un  peno  di  legno 
con  un  suo  coltellaccio  e  l'andare  e  Fermarsi  a  discorrer 
con  chi  elie  fosse  sopra  uno  sportello  di  questa  e  di  que- 
st'  altra  bottega,  e  frattanto  sotto  il  suo  ferraiuolo  co»  quel 
suo  coltello  andar  dirozzando  il  legno,  in  cui  voleva  in- 
tagliare la  sua  figura.  Dilettatasi  egli  mollo  del  giuoco  delle 
pallottole,  in  cui  spendeva  gran  tempo,  senza  però  levar 
ìa  mano  dall'opera,  standosi  sul  giuoco  col  suo  lavoro, 
maneggiando  a  vicenda  or  la  pallottola  ora  il  ferro,  e 
dando  un  colpo  or  alla  palla  or  al  legno,  nè  si  faccia  al- 
cuno maraviglia  di  come  ci  potesse  così  distrattamente  e 
e  scomodamente  operare  in  cosa  tanto  minuta  e  gelosa  , 
massimamente  vedendosi  di  sua  mano  crocifissi  molto  ben 
fatti,  perchè,  o  fosse  per  poca  intelligenza  dell'  ignudo,  o 
poca  abilità  nel  maneggiare  i  ferri,  non  conduceva  egli 
mai  □  fine  i  suoi  crocifissi  col  solo  ferro,  ma  dopo  aver 
digrossato  o  al  più  impostato  nel  legno  le  parti  principali, 
l'andava  caricando  con  pannicelli,  stucchi  e  altre  materie, 
finché  facesse  apparire  le  parti  muscolose  a  segno  di  po- 
tersene sodisfare,  ed  io  mi  persuado  che  egli  ciò  non  ti- 
rasse a  fine  senz'alcun  buono  esemplare  ,  e  clic  da  esso 
cavasse  quanti  ne  fece ,  confermalo  in  ciò  non  solo  dal 
non  sapersi  ch'egli  avesse  fondamento  di  disegno,  ma  dal- 
l'avere osservalo  nel  gran  numero  di  crocifissi  che  si  veg- 
gono di  sua  mano,  tanta  somiglianza  e  di  attitudine  e  di 
ogni  altra  qualità  fra  di  loro,  che  tulli  sono  una  cosa  stessa. 
Resterebbe  per  ultimo  il  dare  qualche  notizia,  perchè  Ber- 
nardino, che  per  altro  fu  del  casato  de' Barbatelli,  fosse 
poi  sempre  cognominalo  de'Poceelti,  ma  per  diligenza  che 
abbiamo  fatta  appresso  a  chi  lo  conobbe,  e  con  lui  dome- 
sticamente trattò  ,  non  mai  se  n"  è  potuta  ritrovar  la  co- 
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gione;  solamente  dal  già  nominato  Pierfrancesco  CiaHi 
Poccelli,  figliuolo  come  s'è  detto,  d'uno  dc'suoi  credi,  ni 
fu  riferito  essere  stata  opinione  in  casa  loro,  che  Bernar- 
dino acquistasse  quel  cognome  non  tanto  per  sè,  quanto 
perla  conversatone  sua,  dal  molto  azzuffarsi  eli' e' fa- 
cevano insieme  col  vino,  perchè  fra  la  minuta  plebe 
quando  si  dice  andare  a  pocciare  ,  s'intende  né  più  né 
meno  andare  ad  una  simil  conversazione  ed  a  sollazzarsi 
col  fiasco. 


BARTOLOHEUS  SPRANGHE.*  ' 

PITTORE  D'ANVERSA 


S  Bartolommeo  Sprangt.er  pi  Un  re  d'Anversa, 

di  cui  ora  siamo  per  parlare,  fu  dato  dalia  natura  un 
ile*  più  ardili,  torbidi  ed  inquieti  cervelli  che  giammai 
si  sentisse  a«cr  dia  posto  io  capo  ad  altr'  uomo  da  lei  al- 
l'esermi.,  delle  buone  «HÌ  destinato;  coi*,  non  t-  mara- 
*  egli  in  quella  co»  stessa,  do  »'  egli  ebbe  pio  fer- 
ite portatalo  dal  gru  io,  cioè  oel- 
mc  tale,  che  ben  può  dirsi  di 
ardilo  pittore  quanto  altri  fosse 
vagante  maniera  cb'c'si  formò 
esser  degne  l'opere  sue  che  al- 


Cromai,  ma  per  la 
non  e  chi  possa  oderò 
cuoo  de  abbia  buon 
ogni  cosa  imitatore.  K 
ganno  di  quegli  aneli, 
genio  spiritoso,  co'lu 
degne  d' ammirar ione 
dietro  ad  un'  affettata 


nllonlanandosi 
solo  modo  .M 


e  modo 
icbÈ  fatta 
Questo 
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Sarto lorameo  dunque,  d.' assai  onorala  famiglia,  nacque  Delta 
città  d'Anversa  agli  al  di  marzo  del  l'i/jfì.  giorno  di  do- 
menica delle  palme;  il  padre  suo  si  chiamò  Ioacliim  Sp  r  a  li- 
gi ler,  e  la  madre  Anna  Roelantsinne.  Fu  il  padre  uomo 
robusto,  aveva  veduta  l'Italia,  abitato  in  Roma,  e  con  un 
suo  zio,  che  in  essa  città  di  Roma  aveva  esercitata  l' arte 
della  mercatura,  s'era  portato  in  Affrica,  dove  lo  stesso 
suo  zio  teneva  corrispondenza  di  negozi,  nel  tempo  ap- 
punto che  Carlo  V  andò  all'assedio  di  Tunisi.  Aveva  Gio- 
acchino, coli' occasione  dello  stare  a  Roma,  contratte  va- 
rie amicizie  con  pittori  fiamminghi,  e  particolarmente  con 
Michel  Colie  *  pittore  di  Malines,  come  quello  che  ebbe 
sempre  gran  gusto  delle  materie  spettanti  a!  disegno,  ben- 
ché il  mestier  suo,  come  dicemmo,  fosse  la  mercatura;  onde 
non  è  maraviglia,  che  Bartolommeo ,  il  terzo  de' suoi  fi- 
gliuoli, fosse  anch' egli  dalla  natura  dotato  a  maraviglia 
della  stessa  inclinazione;  la  quale  giunse  in  lui  a  tal  ter- 
mine, che  non  avea  ancor  finiti  i  dodici  anni,  eh' e' dava 
segni  di  non  potersi  saziare  di  far  piccole  figurine;  tan- 
toché non  solamente  non  era  più  possibile  in  casa  sua  il 
salvar  dalle  sue  mani  un  foglio  di  carta,  ma  gli  stessi  li- 
bri della  mercatura  di  suo  padre  si  trovavano  più  volle  da 
ritto  e  da  rovescio,  noli*  interiori  partì,  schiccherali  di  suoi 
fantocci,  i  quali  erano  fatti  per  lo  più  in  figura  di  sol- 
dati con  armi,  tamburi  e  simili.  Ciò  seguiva  con  estremi- 
disgusto  e  danno  di  Giovacchino,  il  quale  fatto  certo  del- 
l'esser questa  stala  operazione  di  Bartolommeo,  perchè  gii 
altri  due  fratelli  non  punto  inclinavano  a  simile  tratteni- 
mento, dopo  averlo  percosso  molto  bene,  si  risolvè  final- 
mente d'  assecondare  il  capriccio,  col  metterlo  all'arte  della 
pittura,  e  portò  il  caso,  che  egli,  camminando  un  giorno 
per  la  città,  s'abbattesse  in  un  suo  vecchio  amico  pittore, 
chiamato  Iun  fllandia  a  di  Hacrlcm,  che  operava  della  ma- 

a  Handvn  di  Hwlem. 


mera  di  Ieroninio  Kos,  facendo  belle  invenzioni  c  caprìcci 
iSdicolosi,  clie  però  era  stipendialo  dalla  città  d'Anversa. 
A  costui  dunque  raccontò  Gioacchino  tutto  il  fatto  del 
figliuolo,  che  sentilo  dal  pittore,  gli  fece  formare  tal  con- 
cetto di  quella  grande  inclinazione,  clic  iu  poche  parole 
restò  coudiiuso  fra  loro,  che  prima  di  sera  Bartolommeo 
fosse  andato  a  stare  in  iscuola  sua  per  imparar  l'arie,  sic- 
come segui,  tanto  più  che  il  Mandili  non  aveva  altri  di- 
scepoli. Eravi  di  già  egli  stato  diciotlo  mesi,  quando  il 
Man  din,  ch'era  assai  avanzato  in  olà,  si  morii  onde  il  fan- 
ciullo se  ne  tornò  alla  casa  del  padre,  il  quale  per  essere 
amico  di  Gillis  Moslart  *,  ollenne  per  suo  mezzo,  che  Bar- 
tolommeo fosse  ricevuto  in  casa  del  pittore  Franco»  Mo- 
start  di  lui  fratello,  il  quale  pure  sopraggiunlo  da  gravis- 
sima infermila  in  termine  di  14  giorni  fini  la  vita;  e  '1  po- 
vero Bartolommeo  di  nuovo  restò  senza  maestro.  Allora 

10  slesso  Gillis  Mostart  impiegò  suoi  uffici  appresso  untai 
gentiluomo  chiamato  Cornelis  di  Datem,  che  si  dilettava 
di  dipiguer  fiori  c  paesi,  ne' quali  Gillis  Mostart,  e  tal- 
volta loacliim  Buechelaer  1  faceva  le  figure.  Questi  lo  fermò 
in  casa  per  due  anni,  c  poi  per  due  altri,  nel  qual  tempo 

11  figliuolo  ehbe  poco  da  fare,  perchè  il  maestro  poco  e 
di  rado  dipigneva;  che  però  per  fuggir  l'ozio,  si  diede  a 
leggere  storie  e  poesie.  Avvicinandosi  il  tempo  deVi  anni 
eli'e'dovea  slare  in  casa  di  Cornelis,  Irovavasi  Bartolom- 
meo assai  disgustato  dal  vedere  d'i  non  aver  appreso  cosa 
alcuna  in  quel  che  apparteneva  alle  ligure,  né  poteva  ac- 
comodarsi a  pazienza,  vedendo  di  dovere  in  capo  a  tanto 
tempo  far  riuscita  di  pittore,  clic  non  sapesse  6nire  un 
opera  da  su  slesso,  onde  gli  bisognasse  valersi  d'altri,  che 
case  figuro  gli  dipiguesse;  però  si  pose  a  Cir  grandissimi 
sforzi  por  impalare  a  farle  cjlle  sue  inani.  Avveune  in  que- 
sto teuipo  ch'egli  in  Anversa  presi:  amicizia  con  un  cerio 
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tedesco  di  Spira  chiamato  Iacob  Wichran  ,  discepolo  liei 
celebre  pittore  Boex  Bergher.  Con  questo  fece  varie  con- 
sulte, c  restò  fermalo,  che  per  quel  poco  tempo  che  ri- 
maneva degli  4  ann'i  ch'e'dovea  stare  in  casa  di  Corne- 
lis,  che  era  dal  novembre  1 564  a'  marlt>  iS05,  lo  Spran- 
gher  dovesse  fare  ogni  sforzo  negli  studi  del  disegno,  o 
poi  segretamente  partirsi  da  Cornelis  e  dalla  stessa  casa 
del  padre,  insieme  col  compagno,  alla  volta  di  Parigi.  Sta- 
bilito questo  accordo,  lo  Sprangher  s'  applicò  di  gran  pro- 
posito a  disegnare  con  carbone  e  gesso  sopra  foglio  az- 
zurro T  opere  stampate  del  Parmigiano  c  del  Floris,  e 
già  era  di  pensiero  di  mettersi  a  colorire  altri  de' fatti  di- 
segni ;  ma  avvicinandosi  il  tempo  nel  quale  egli  aveva  pro- 
messo al  compagno  di  partir  per  Parigi,  uon  volle  met- 
ter mano  all'opera.  Giunto  il  giorno  determinalo,  sema 
far  motto  al  padre,  si  parti  d*  Anversa  insieme  col  tede- 
sco, e  viaggiò  a  Parigi,  quivi  si  messe  a  star  con  nn  mae- 
stro, che  era  pittore  della  regina,  chiamato  Marco,  che  era 
stato  gran  pezzo  in  Boma  con  don  Giulio  Clovio,  con  cui 
sci  settimane  sì  trattenne,  copiando  sue  opere.  Abitava 
questo  pittore  una  grande  e  bella  casa  al  pari  d'ognitìo- 
bil  cavaliere,  le  cui  mura  eran  tulle  bianche,  ma  lo  Spran- 
gher  ne' pochi  giorni  eh1  e*  vi  si  trattenne,  fecele  ben  pre- 
sto diventar  nere,  per  la  gran  quantità  di  figure  ,  grandi 
e  piccole,  che  da  terra  fino  al  letto  vi  dipinse  col  car- 
bone: onde  il  maestro,  fin  questo  che  gli  parve  un  poco 
rispetto  alla  sua  casa  e  l'essersi  accorlo  che  il  giovane 
non  avea  punto  di  genio  in  dipigner  cose  serie,  com'era 
solito  di  fare  egli,  fece  chiamar  colui  che  glie  l'avea 
messo  innanzi ,  e  gli  parlò  in  questa  forma:  Amico  voi  te- 
dete  che  quantunque  io  abili  una  casa  assai  grande,  que- 
sta però  al  giovine  che  voi  m'avete  dato  è  riuscita  molto 
piccola,  perdi.';  già  in  pochi  giorni  eh'  io  l1  ho  tenuto,  tulle  lu 
mura  son  piene  di  suoi  fantocci ,  ue  vi  è  ormai  più  luogo  per 
le  sue  storie;  però  sari  vostro  pensiero  il  cercargli  un 
Baluijucci,  Voi.  ni.  SI 


mragli*,  consegno^"  lo  scolai 
qazv,  non  lì  perde  d'animi 
io  irorò  modo  d'  accomodar 
>  diligente  ma  di  non  molto 
i  di  sua  abilita,  posegli  inn: 
laudali  il  dipignervi  sopra 


finse  di  non  aver  iuteso,  la  qual  c 
duta  dal  maturo,  cf,e  già  lo  concise 
di  quella  lingua  frantesej  e  traile 
stampe,  gli  comandò  il  rappresentar 


o  itagli 


I.  Uartnlommeo  rimase  alqus 
io  ^  ,  i»  li  P„  1.  ,1 
e  del  maestro,  ebe  gli  parve 


cliè  per  esser  di  siale  ■  giorni  erano  assai  luogui,  ed  egli  spc  • 
J.lo  in  ogni  sua  faccenda,  pretto  la  fin)  con  gran  soddisfa- 
zione del  maeatto-  Qnesla  ina  prima  operatone  Mgionòillo 
Sptangber  un  poco  buon  elTetlo.  perchè  nel  venire  die  face- 
tan  poi  talvolta  in  quella  slama  pittori  suoi  paesani  per  visi- 
lare  il  giovane,  vedendo  questo  sua  prima  pittura  ,  per  inci- 
tarloa  maggiori  studi,  gli  davano  molte  lodi .  delle  quali  egli 
lanto  s'invanì,  che  dopo  aver  dipinte  3  o  4  'eie,  parendogli 
già  d' esser  valentuomo  ,  non  volle  più  slare  con  quel  mae- 
stro, nè  tampoco  in  Parigi,  e  con  quello  slesso  giovane 
che  ve  l'uvea  condotto,  deliberò  d'andarsene  a  Lione. 
Prima  di  partirsi,  sentendosi  alquanto  indisposto  di  sanila, 
senza  pigliar  consiglio  da  nessuno,  focosi  cavar  sangue  dal 
sinistro  braccio  ,  e  ciò  fallo ,  colla  solita  c 


(t'andò  a  giuncare  alla  palla  a  corda,  e  talsolta  nel  giuoco 
si  serti  anche  di  quel  braccio;  a  cagione  di  che  vedde 
dì  subilo  apparire  inlorno  alla  ferito  un  cosi  fatto  tumore, 
e  una  lai  infiammazione ,  clic  gli  partorì  lo  spasimo,  c 
dipoi  una  grande  e  pericolosa  febbre,  che  in  breve  a 
mal  termine  di  sua  vita  il  ridusse ,  e  così  stellesì  gran 
tempo  obbligalo  al  letto.  Intanto  ne  giunse  la  nuova  in 
Anversa  a  suo  padre,  il  quale  subito  ordinò  ad  un  mer- 
cante di  Parigi,  che  quando  fosse  guarito,  raetlcsselo  so- 
pra un  carro  e  lo  rimandasse  in  Anversa.  Ma  il  figliuo- 
lo ,  che  per  modo  veruno  non  volerà  tornare  alla  patria, 
avendo  avuto  avviso  dell'  ordine  che  t'  era  per  lai ,  non 
volle  aspettar  di  guarire,  e  cheto  cheto,  cosi  mezzo  am- 
malato, col  giovane  suo  compagno  se  n'andò  a  Lione;  e 
tanta  era  la  paura  ch'egli  aveva  di  non  avere  a  tornare  a 
casa,  come  ne  scrisse  in  proprio  idioma  Carlo  van  Man- 
der  pillor  fiammingo,  che  per  la  via  parevagli  d'aver  sem- 
pre dietro  quel  carro  che  dovealo  ricondurre  in  Anversa. 
Arrivalo  in  Lione,  e  ritornato  alquanto  in  forze,  sparsesi 
voce  per  la  città  dell'  arrivo  di  questo  giovane  pittore  : 
onde  vennero  a  trovarlo  alla  locanda  due  pittori  per  dar- 
gli da  operare,  ma  l'inesperto  giovane  prendendo  da 
questo  stesso  materia  di  credersi  un  grand'uomo,  per  non 
avere  a  rimanere  obbligato  a  costoro,  non  volle  accettare, 
c  vcnnegli  caprìccio  d'  andare  a  Milano,  facendosi  a  cre- 
dere che  in  ogni  luogo  dovessegli  la  gente  correr  dietro 
per  aver  suoi  lavori.  Ma  giunto  a  Milano  ,  conobbe  ben 
presto  ìl  suo  inganno,  perché  convenitegli  starsene  tre  set- 
timane sopra  l'albergo  senz'aver  da  far  nulla:  vernicio 
poi  a  trovare  un  suo  paesano,  dicendogli,  che  in  breve 
doveva  riscuoter  molti  danari,  che  però  si  contentasse 
farlo  suo  compagno  d'  alloggio,  e  per  qualche  tempo  pa- 
gar per  lui ,  che  poi  non  solamente  gli  avrebbe  resi  i  suoi 
quattrini,  ma,  in  mancanza,  glie  ne  avrebbe  prestati  de'  pro- 
o  troppo  facile  al  credere ,  fin  eh' egli  ebbe 
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danari,  seni  l1  amico  paesano,  il  quale  levatosi  una  mat- 
tina per  tempo  ,  mentre  di'  e'  dormiva  a  più  non  posso, 
pri-so  il  giubbone  e'I  inaotcllu  d>  Spranglier,  senza  far  mollo, 
le  la  coUe,  né  mai  più  si  seppe  altro  di  lui.  Qui  il  ra- 
gazzo ,  dopo  aver  avuta  questa  prima  lezione  del  modo  ili 
tire  del  mondo,  trovandosi  ìu  paese  alieno  senza  qual- 
Irini,  senza  Terraiuolo,  senza  panni  e  senza  lavoro,  od  ri- 
gor dell' inverno,  e  senza  saper  la  lingua  iluliaua,  comin- 
cio in  parte  a  guarire  della  sua  ambiziosa  presunzione,  e 
conoscere  cbVsapcvo  poco,  e  fu  questa  disgrazia  per 
lui  uoa  gran  ventura,  perche  alla  prima  occasione  ebe 
se  gli  porse  d'alcuna  cosa  fare,  clie  fu  una  pittura  pur 
un  gentiluomo  di  quella  patria,  vis*,  applicò  di  proposito, 
e  finitala,  s'accompagnò  con  un  pittore  di  Maliues  da  cui 
in  tempo  dì  circa  Ire  mesi  imparò  il  modo  di  colorire  iu 
su  la  tela  a  tempera.  Staimi  l' inquieto  cintine  otto  mesi 
ìu  Milano ,  se  ue  andò  alla  folta  di  l'arrr.a  ,  dove  si  messt; 
a  stare  col  celebre  jiillnre  Bernardo  Soiarn,  discepolo  del 
graud'Aulooin  da  Correggio,  ri.'  era  già  assai  vecchio.  Con 
esso  s'impegnò  di  star  due  anni  con  poco  guadagno,  so- 
lamente per  potere  alcuno  tosa  imparar  da  quel  valen- 
tuomo: >...  perche  egli  avea,  come  s'e  dello  a  princi- 
pio, uu  cervello  a  suo  modo,  non  gli  venne  fatto  il  reg- 
gere anche  quivi,  a  cagione  di  ciò  che  ora  diremo.  Tro- 
va vasi  egli  un  giorno  con  un  figlinolo  ili  Bernardo  suo 
maestro  sopra  la  cupola  della  Madonna  della  Steccata,  e 
in  non  so  quale  occasioni!,  dopo  molli  delti  e  ritjiosle 
venne  con  esso  a  cattive  parole;  e  l'uno  e  l'  allro  Tu 
preso  da  tanta  rabbia,  ebe  tiratisi  in  uu  tal  luogo  per 
non  esser  sentili  da  persona,  si  batterono  collo  pugna  per 
lo  spazio  d'una  grWora,  di  tal  sorta,  che  alla  fine  slao- 
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d<iv' egli  avea  lascialo  il  ferraiuolo  e't  pugnale,  il  quale 
si  cinse,  e  sentendosi  morir  di  sete,  non  gli  bastava  l'a- 
nimo di  condursi  a  basso;  quando  per  sua  trista  sorte 
velinogli  velluto  in  quel  luogo  un  vaso  di  calcina  spenta, 
che  sopra  avea  l'acqua,  la  quale  per  esservi  stata  un  gran 
pezzo  già  era  diventata  verde;  egli,  senza  pensar  più  là, 
non  avend1  altro  per  ismorzar  sua  sete  ,  messevi  la  bocca 
ed  una  gran  quantità  ne  tirò  giù  ;  scese  poi  dot'  era  il 
compagno,  il  quale  vedendo  aver  avuto  da  Sprangber  più 
del  suo  conto,  s'acquetò,  ed  in  tal  modo  restò  Imita 
la  lite;  ma  una  però  assai  maggiore  ne  insorse  contro  il 
povero  Sprangher,  conciossiacosaché  e'non  fosse  ancora 
finito  di  calare  a  basso,  ch'e'fu  assalito  da  una  gran  feb- 
bre fredda  a  principio  ,  che  per  lo  spazio  di  più  di  tre 
settimane  lo  tenne  poi  sempre  in  pericolo  della  vita;  in 
questo  tempo  ebbe  egli  raccetto  in  casa  d'un  ordinario 
pittore  di  quella  città,  giacché  per  l'accidente  seguito  col 
compagno  non  era  più  luogo  a  lui  di  tornare  a  casa  il 
maestro,  il  cui  figliuolo  egli  avea  ai  maltrattato.  Gua- 
rito di  quel  male,  ebbe  da  operare  sopra  gli  archi  trion- 
fali che  si  fecero  in  Parma  per  l'entrata  della  principessa 
di  Portogallo,  e  dopo  fatto  tal  lavoro,  se  n'  andò  a  Roma, 
dove  i4  giorni  e  più  si  trattenne  al  servizio  dell'arci- 
vescovo glassimi.  Poi  s'accomodò  con  un  giovano  pittore 
di  Tornai,  chiamato  Michel  Gioncoy,  che  morì  poi  circa 
l'anno  il)o;'(.  Con  costui  resse  fino  a  sei  mesi,  vi  lavorò 
alcuni  paesi  ed  un  quadro  d' incantesimi ,  figurando  in 
essi  un  colosseo,  dove  alcune  femmine  vecchie  e  giovani 
saltano  e  volano  sopra  la  granata,  in  tempo  d'oscura  notte, 
con  molle  larve  e  mostri  infernali  :  questo  quadro  fece 
egli  per  un  certo  Ioan  Spindolo  banchiere;  ma  (  qua!  [se 
ne  fosse  la  cagione)  il  quadro  non  fu  suo,  e  veduto  poi 
da  D.  Giulio  Clovio,  che  abitava  in  casa  il  cardinal  Far- 
nese, tanto  gli  piacque,  che  lo  comperò  per  sé,  e  mo- 
stratolo al  cardinale,  fu  cagione  eli' egli  facesse  tutt'il  pos- 
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ubile  acciocchì'-  lo  Spranglier  si  restasse  con  D.  Giulio,  per 
tenerlo  come  suo  gentiluomo  alla  sua  propria  tavola;  il 
i*iovanc  però  che  si  trovava  aver  data  parola  ad  un  certo 
JHichiel  pittore  d'aiutargli  a  dipigoere  una  tavola  per  l'al- 
iar maggiore  ed  anche  una  soffitta  per  la  chiesa  di  S. 
Oreste,  se  ne  scuso,  e  attese  a  servire  il  pittore,  per  cui 
lece  nella  tavola  la  cena  di  Cristo,  c  nella  soffitta  i  quat- 
tro evangelisti.  Condusse  anche  un'altro  quadro  di  stre- 
gherie per  lo  nominato  Spindolo,  al  quale  non  era  (oc- 
calo  il  primo,  ma  questo  rimase  assai  inferiore  ni  secondo. 
Stalo  che  fu  lo  Spranglier  quattro  mesi,  fa  fermato  in 
Ronia  con  buona  provvisione  per  tre  anni  dal  cardinale 
Farnese  nel  palazzo  di  S.  Lorenzo  in  Damaso.  Lo  stesso 
cardinale  mandollo  a  Caprarola  per  fargli  in  quel  suo  real 
palazzo  condurre  a  fresco  alcuni  paesi;  fccelo  poi  richia- 
mare, ed  operò  eli' e' fosse  ammesso  al  bacio  del  piede 
della  santità  di  Pio  V,  il  quale  accoltolo  con  parole  beni- 
gnissime,  lo  dichiarò  suo  pittore,  e  fecelo  alloggiare  in 
Belvedere.  In  questo  luogo  lece  egli,  in  tempo  di  i/|  mesi, 
un  quadro  in  rame  allo  sei  piedi ,  dove  rappresentò  l'uni- 
versai  giudizio,  opera  di  tanto  lavoro,  che  visi  contavano 
fino  a  Son  teste.  Questa  pittura,  per  testimonio  del  so- 
ramentovato  Carlo  van  Mander  piltor  fiammingo ,  fino 
dell'anno  iW|,  si  vedeva  nel  convento  del  Bosco  de'frati 
predicatori,  fra  Pavia  ed  Alessandria  ,  fondalo  dallo  stessn 
pontefice.  Dopo  aver  egli  falla  queil'  opera  ,  come  scrive 
lo  slesso  anlore,  fu  lo  Spranghcr  dal  Vasari  messo  in  poca 
buona  considerazione  del  papa,  avendole  rappresentalo, 
che  questi  era  un  ragazzo  negligente  noli'  esercizio  del- 
l''arte,  e  brigoso  anzi  che  no.  La  qua!  cosa  penetrata  dallo 
Spranglier,  fu  causa  cb'e'si  mettesse  più  di  proposito  ad 
operare,  e  fece  in  rame,  di  grandezza  d'  un  foglio,  il  mi- 
slerio  dell'orazione  del  Signore  nell'orlo,  fra  le  oscurila 
d'  una  notte  rappresentata  con  gran  naturalezza.  Di  tal  sua 
fattura  fece  dono  al  papa,  al  quale  tanlo  piacque,  che  su- 


bito  ordinò  che  lo  Sprangher  gli  Taceste  di  quella  gran- 
dezza medesicna  tutti  gli  altri  misteri  della  passione;  ma 
trattandosi  di  far  rappresentare  ad  un  giovanetto  cose  di 
santa  fede,  volle  quel  santo  pontefice,  ch'egli  no  facesse 
prima  i  disegni  in  carta,  acciocché  potesse  sodisfarsi  sopra 
l'invenzione,  prima  di  fargli  metter  mano  all'opera.  Que- 
sta cosa  dell'avere  a  fare  i  disegni  non  piacque  molto  al 
giovane,  come  quegli  ebe  non  s'era  mai  voluto  esercitare 
in  disegnare  altrimenti  che  con  carbone  e  gesso,  e  dise- 
gnandole allora  in  tal  modo,  tenea  per  certa  cosa,  che  al 
papa  avrebbe  egli  data  poca  sodisfazione.  Cagionò  questa 
congiuntura  che  Sprangher  cominciò  a  disegnar  colla  pen- 
na ,  e  condusse  fino  a  dodici  pezzi  d' invenzioni ,  che  ri- 
manevano a  fare ,  e  già  era  giunto  a  disegnar  l' ultimo  , 
cioè  il  mistero  della  resurrezione,  quando  il  santo  ponte- 
fice se  n'andò  a  godere  gli  eterni  riposi.  Attesta  il  citato 
van  Mauder,  che  questi  disegni  fossero  eccellentemente  ma- 
neggiati colla  penna,  e  che  alcuni  di  essi  pervenissero  poi 
in  mano  dell'  imperad ore.  Avendo  dunque  Bartolommeo, 
dopo  ia  mesi  di  servitù  avuta  col  papa,  fatto  colla  morte 
di  lui  cosi  gran  perdita,  egli  che  per  avanti  avea  dipinte 
molte  cose  piccole,  assai  bea  finite,  cominciò  a  darsi  al- 
l'opere grandi,  e  la  prima  eli' c' fece  fu  un  s.  Antonio,  s. 
Gio.  Batista  e  s.  Elisabetta,  e  una  Madonna  con  angeli  so- 
pra muro  a  fresco  nella  chiesa  di  S.  Lodovico  de'  Fran- 
cesi} poi  in  S.  Giovanni  a  porta  Latina,  dipinse  il  marti- 
rio del  santo  nell'olio  bollente,  figure  alquanto  minori  del 
naturale,  e  per  una  piccola  chiesi na  vicino  olla  fontana  di 
Trevi,  una  tavola  da  altare  con  s.  Anno.  Poi  s'accostò  nd 
un  certo  mercante  fiammingo,  che  gustava  fuor  di  modo 
della  caccia,  e  per  alcuni  anni  non  attese  quasi  ad  allio 
die  a  secondare  il  genio  dell' amico,  facendo  poco  o  nulla 
nell'arte  sua:  e  allora  solamente  pigliava  io  mano  il  pcn- 
ueilo,  quando  egli  era  da  alcuna  necessità  costretto;  uè 
per  questo  volle  egli  mai  rompersi  il  capo  a  disegnare  le 


belle  cose  di  Roma,  intorno  allo  studio  delle  quali  (dice 
il  van  Mander  )  eli' e' non  imbrattò  rasi  un  foglio,  come 
quegli  che  sempre  volle  camminare  a  seconda  del  proprio 
cervello,  anzi  dice  lo  slesso,  die  nel  partir  eh' e' fece  poi 

alla  vnlla  ili  Germania,  non  volle  portar  con  sé  alcuna  cosa 
appartenente  all'arte,  salvo  che  certi  pochissimi  fogli,  i 
quali  usò  in  quel  viaggio  tenersi  dinanzi  al  petto  sotto  il 
giubbone.  Intanto  questo  artefice,  a  cagione  dell'1  opere 
grandi  ch'egli  avea  fatte,  come  sopra  abbiam  raccontalo, 
erasi  acquistalo  qualche  credito,  giovandogli  ancora  a  ciò 
un  bel  ritratto  che  egli  uvea  poco  avanti  condotto  d'una 
dama  della  contessa  d'Arcmbcrgh  (  che  allora  si  trovava 
in  Roma  )  per  un  gentiluomo  di  lei  innamoralo.  Occorse 
in  qurslo  tempo,  che  desiderando  Massimi!  iano  imperadorc 
di  (ài-  fare  alcune  gran  pitture  e  fabbriche,  fece  scrivere 
a  Glo.  Bologna  da  Dovai  scultore  del  granduca  di  Toscana 
ihe  colà  gli  mandasse  due  valorosi  uomini,  un  pittore  e  un 
architetto.  Gio.  Bologna,  che  avea  conosciuto  Spranghe!* 
in  Iloma,  mcnlr'  egli  slava  in  Belvedere  al  servizio  di  I*Ìo 
V,  ed  avea  avuto  con  essa  familiarità,  elesse  lui  per  pit- 
tori.', c  per  orchiti/Ito  un  volente  scultore  su»  discepolo  , 
rhe  abitava  in  Roma  ,  chiamalo  Hans  Moni,  nato  in  Ghent  ' 
ritta  dt  Fiandra,  e  questi  due  ÌovÌò  all'imperio.  Poca  vo- 
glia avea  lo  Spranglier  di  partir  di  Roma,  perchè  già  gli 
rra  saltalo  ni  rapo  un  fervente  capriccio  di  studiare,  nia 
la  cumpagnia  del  Moni,  e 'I  desiderio  ch'egli  avea  d'  es- 
sere dalla  maeilj  iltll' un[ic;adurL- inipiigalo  in  cosi' grandi, 
fecelo  risolvere  a  quel  viaggio;  onde  comparsa  clic  fu  la 
rimessa  del  danaro  per  le  spese  del  viaggio,  se  ne  parti 
eoi  compagno  olla  volta  dell'imperio  l  appunto  ili  I 

i&;5.  I  allora  l' imperadorc  a  Itcgemborgli ,  ma  dopo 
pochi  mesi  tornalo  a  Vienna,  l rovo  che  già  era u  comparsi 
i  due  artefici;  al  IQont  fece  fare  s.  m.  alcuni  modelli  di 
lena  c  di  cera,  ed  alln  Spranghe!'  certi   disegni  e  petti 


M'TIJlt  DI  1UDT0LDMIUS  SPB1KGUEB.  16!) 

ili  quadri,  ed  in  oltre  gli  ordinò  una  soffitta  nella  torio 
della  fabbrica  nuova  fuori  di  Vienna  a  Fagangarten.  Hello 
stessa  tempo  dipinsi;  in  sul  rame,  per  quella  maestà,  un  Cri- 
sto in  croce,  e  per  lo  spedale  di  Vienna  una  resurrezione. 
Alcuni  mesi  dopo  si  portò  l'imperadore  a  Ratisbona,  dove 
fa  eletto  Ridolfo  II  re  de' Romani,  e  già  tanto  il  Moni 
(guanto  lo  Sprangber  avean  fatte  nella  fabbrica  nuova  al- 
cune gran  figure  di  stucco,  ed  altre  dipinte  a  fresco,  con 
alcune  storie,  quando,  correndo  l'anno  i5j6  del  mese 
ir  ottobre,  l'imperadore  diede  fine  a*  giorni  suoi.  Allora 
allo  Sprangber  ed  si  Moni  fu  comandato  il  non  partir  dì 
Vienna  fino  all'arrivo  del  nuovo  imperadore,  e  frattanto 
furon  dati  >  buoni  ordini  a  fine  die  loro  somministrate  fos- 
sero le  aolite  paghe  d'ogni  mese  ed  ogni  altra  cosa,  ebe 
ad  essi  abbisognasse.  In  questo  tempo  dipinse  Bartolom- 
meo  una  storia  ragionevolmente  grande,  [dove  rappresentò 
Mercurio  ebe  porta  Psiche  al  consiglio  degli  Dei,  in  cui 
fece  vedere  gran  quantità  di  figure  assai  ben  ordinate  ,  e 
finalmente  diede  fuori,  sul  rame,  una  maestosa  donna  se- 
dente, col  Tevere  età  putti,  figurala  per  Roma,  e  fu 
questo  il  primo  quadro  ch'egli  poi  donasse  at  nuovo  im- 
peradore Ridolfo  li.  Fece  ancora  una  Madonna  con  alcune 
figure  d'assai  buon  co  li  rito.  Passati  sei  mesi  dopo  l'inco- 
ronazione, Tenne  fuori  la  nuova,  che  quella  maestà  doveva 
fare  la  solenne  entrata;  onde  il  magistrata  della  città  fece 
dipignere  allo  Sprangber,  per  I*  apparato,  un  arco  trionfale 
col  disegno  d'Ao»  Moni,  dove  erano  due  figure  di  rilievo 
di  nove  piedi  d' altezza,  die  rappresentavano  Massimiliano 
e  Ridolfo  al  naturale.  Eranvi  ancora  alt  refigure  di  rilievo, 
«ioè  un  Nettunno  ed  un  cavai  Pegaseo,  sì  beo  colorite, 
elie,  essendo  fatte  di  terra  e  fieno,  parevano  di  vero  marmo. 
Vi  rappresentò  lo  Spranglier  invenzioni  di  storie  appar- 
tenenti alla  Giustizia,  alla  Sapienza  e  ad  altre  virtudt  con 
alcuni-  pulii.  Eccedeva  quest'opera  in  altezza  di  gran  lunga 
Lulle  le  case  del  mercato,  e  ciò  die  apparve  più-  tnaravi- 
Busindcci*  Voi.  IH.  -ì2 


Digitized  by  Google 


glioso,  fu,  clic  al  tulio  fu  dato  principio  e  fine  in  termi  in- 
di 28  giorni,  c  in  tempi  clic  furori  quasi  continove  le 
piogge.  Fu  in  aiuto  tifilo  Sprangher  in  questo  gran  lavoro 
In  stesso  Carlo  van  Mander  pittor  fiammingo  (  che  poi  in 
queir iil ionia  scrisse  di  lui)  chiamatovi  fino  da  Crems,  do- 
v'egli  era  impiegato  in  fare  un'opera  della  parobola  della 
Vigna.  In  questo  tempo  le  cose  di  Spranglicr  e  del  Moni 
incominciarono  a  patire  gran  mutazione,  couciofussecosaclic 
per  lungo  spazio  non  paresse  eli'  'I  nuovo  imperadore  avesse 
molto  affetto  a  materie  di  disegno  e  pitture;  onde  sla- 
ttando volle  sua  maestà  partir  dì  Vienna,  e  ordinò  ch'il 
Moni  seguitasse  la  corte  e  Io  Spranghcr  l'aspettasse  in 
Vienna.  Giunse  finalmente  l' imperadore  a  Praga,  dove  stel- 
lisi il  Moni  alcuni  mesi  pure  senz'operare,  onde  scappa- 
tagli la  pazienza,  quietamente  se  ne  partì  per  non  lasciarsi 
più  rivedere  in  quelle  parti  ;  e  dice  il  citalo  van  Mander, 
che  l' ultime  nuove  che  vi  arrivassero  di  sua  persona  fu- 
rono, che  egli,  giunto  in  Turchia,  si  desse  0  seguitare  In 
setta  maomettana,  11  che  (  se  pur  fu  vero  )  fu  per  certo 
una  duplicata  digrazia,  atteso  che  egli  fosse  giovane,  che 
toltane  una  grand'  impazienza,  atea  ottime  qualitadi,  e  nel- 
l'arte sua  era  già  pervenuto  a  seguo  dar  far  riuscita  al  pari 
d'ogni  altro  ne' suoi  lempi,  purch'eglì  avesse  avute  grandi 
occasioni.  Lo  Sprangher  avendo  ciò  inteso  in  Vienna,  come 
quegli  che  era  ancor  esso  di  poca  levatura,  entrò  in  tanta 
collera,  che  lascialo  del  tutto  il  servizio  dell' imperadore, 
andò  pigliando  a  fare  opere  por  particolari  (  cosa  ch'egli 
non  mai  avea  in  quelle  parti,  per  l' addietro,  voluto  fare  ) 
con  animo,  dopo  aver  quelle  Citile,  di  partirsi  ancor  egli 
e  andare  a  cercarsi  miglior  fortuna  altrove:  ma  nel  rivol- 
ger ch'e'focova  per  la  sua  mente  simili  pensieri,  diedesi 
il  caso,  che  arrivò  a  Vienna  il  sig.  Ronfi"  primo  gentiluomo 
di  camera  di  s,  m.  ed  avendo,  non  so  come,  penetrati  i 
sentimenti  del  pittore,  fecelo  chiamare  e  per  parte  di  sua 


maestà  gli  comandò  il  min  partirsi  di  Vienna,  e  che  anzi 
si  stesso  preparalo  per  esser  di  punlo  in  punto  chiamalo 
a  Praga,  come  di  poi  segui.  Giunto  chVfu  a  Praga,  e 
statovi  alcuni  mesi,  fu  di  nuovo  impiegato  in  servizio  del- 
l'impera  dorè  con  buonissima  provvisione,  e  furongli  dati 
ordini  per  opere  diverse.  Vedendosi  egli  in  quel  posto, 
iliedesi  ad  amoreggiare,  eoo  pari  corrispondenza,  con  Cri- 
stina Mullerina  giovanetti)  bellissima  di  anni,  che  na- 
sceva di  madre  fiamminga  e  di  padre  alemanno ,  ricco 
mercatante,  al  quale  poi  la  fece  chiedere  per  moglie  dal 
nominato  Ronfi,  ebe  la  domandò  a  nome  di  sua  maeslà, 
onde  subito  fu  conchiuso  il  partilo;  ma  attesa  la  tenero  età 
della  fanciulla,  fu  stabilito,  che  non  prima  dovesse  avere 
effetto  il  matrimonio,  che  dopo  due  anni.  Non  furono  però 
appena  passati  io  mesi  che,  non  ostante  il  fermato,  si  passò 
nll'effettu  azione  delle  pozze,  essendo  allora  lo  Spranghcr 
nel  trentaduesimo  di  sua  età.  La  prima  opera  eh'  e'facesse 
in  Praga,  dopo  la  partita  dell' impera  dorè  per  Vienna,  fu 
una  soffitta  d'una  stanza  di  sua  casa  di  chiaroscuro  bron- 
zino, dove  figurò  quantità  di  putti  grandi  quanto  il  na- 
turale, quegli  dalla  parte  destra  in  atto  di  dipignere  c,  di- 
segnare, quegli  dalla  sinistra  in  atto  di  scolpire,  e  nel 
n lezio  un  Mercurio  volante  grande  quanto  il  naturale. 
Dipinse  anche  le  lunette  con  vaghe  invenzioni ,  ed  i  fregi 

copia  d'arredi  militari  attorno.  Feceti  ancora  due  ligure 
•T  altezza  d' otto  piedi,  Ercole  e  la  Giustizia  in  belle  at- 
titudini, cose  tutte  che  dagl'  intendenti  vengon  molto  lo- 
date. Per  la  chiesa  di  S.  Gillis  dipinse  la  figura  di  Gesù 
Cristo,  che  conculca  il  demonio  e  la  Morte;  in  s.  Tom- 
maso, un  s.  Sebastiano,  che  dopo  quattro  anni  fu  donato 
dall'  inipcradore  al  duca  di  Baviera ,  avendone  fallo  in  quel 
luogo  mettere  un  altro  pur  di  mano  dello  Sprangber.  Co- 
lori ancora  una  bella  femmina  figurala  perla  Giustizi»  con 
alcuni  putti  attorno,  la  qu;ile  donò  alla  casa  de' consiglieri; 


per  la  chiesa  de'  pp.  granili  fece  una  bella  tavola  da  al- 
iare, dove  rappresentò  l' assunzione  di  Maria  Vergine,  coi 
dodici  apostoli  in  figure  di  selle  piedi  d'altezza.  Rei  con- 
vento di  S.  Iacopo  della  città  vecchia  dipinse  i  santi  Ia- 
copo od  Erasmo  in  abito  pontificale,  ed  in  lontananza  fece 
vedere  il  martìrio  di  s.  Erasmo  del  cavarsogli  dal  corpo 
l'interiora,  clic  fu  stimata  opera  bellissima.  Per  una  chie- 
tina dedicala  a  9.  Matteo  fece  un  quadro  d'una  re-surre- 


zhne  M  Signo; 

-e  e  questo  fu  creduto  di  mig 

di  quanti  altri  i 

io  facesse  mai:  da  una  parte 

vedovasi  un 

angclctlo  in  atti 

»  d'alzare  il  manto  di  Cristc 

questa  pittura  fu  fatta  fare  dal  padre  di  sua  n 

loglio,  liguri> 

nella  parte  più 

bassa  lui  stesso  al  naturale 

con  la  con- 

sorte, madre  pi 

ire  dì  sua  moglie,  sedenti  in 

atto  devolo, 

e  nel  fronlespiz 

io  erano  due  bambini  dipiu 

del  celebre  Ari; 

icn  de  F.js.  Queste  sue  opei 

e  pubbliche. 

quelle  ch'egli  area  fino  a 

quel  tempo 

fatte  per  l'impc 

ì  lui  io  tanta 

stima,  che  non 

solo  (  quello  che  per  avanti , 

grand' affetto  a 

quest'arti  o,  applicato  ad  alti 

mostrava  d'ave 

:lo  )  comincio  a  dilettarsene  r 

ssai;  ed  ere 

già  Tanno  i58: 

l  quando  egli  un  giorno  fece 

chiamare  lo 

Sprangher  da  Praga  per  dover  venire  insieme  eolla  mo- 
glie sua  a  trovar  s.  ni.  ad  Ausborg,  e  di  lì  portarsi  a 
Vienna,  e  giuntovi,  non  volle  più  l' impera  do  re  ch'ei 
lavorasse  in  casa,  ma  nel  suo  imperiai  palazzo,  in  una 
delle  camere,  dove  s.  m.  era  solita  passar  qualche  tempo 
in  suoi  piacevoli  divertimenti  ;  sicché  da  indi  innanzi  il 
nostro  artefice  cominciò  a  dipignerc  quasi  sempre  alla  pre- 
senza dell'imperadorc,  non  solamente  in  Vienna,  ma  an- 
cora nel!'  occasione  del  seguitarlo  a  Praga ,  onde  non  fu 
poi  alcuno  che  potesse  avere  sue  opere  ,  che  però  nè 
volle  ai  potè  tener  giovani  a' quali  comunicasse  sua  virtùi 
quindi  è  che  conoscendo  egli  la  grazia    che  ormai  gli 
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alimentar  sé  c  sua  famiglia,  col  solo  seguitare  a  dar  gu- 
sto a  quel  monarca,  godendo  quasi  del  continolo  di  sua 
presenza ,  cominciò  ad  operar  con  maggiore  affetto  ed 
applicazione  che  mai,  quantunque  {  come  quegli  al  quale 
per  esser  di  natura  realissimo ,  poco  s'appiccò  dell' astuzia 
cortigianesca  )  egli  non  avesse  mai  gran  cose ,  gloriandosi 
però  di  non  aier  mai  domandata  grazia  all' impera  dorè,  la 
quale  egli  subilo  non  gli  aresse  concessa.  Fecelo  compa- 
rire alla  sua  tavola  e,  alla  presenza  di  tutta  la  corte,  gli 
fece  porre  al  collo  una  collana  d'oro  che  girava  tre  volte, 
comandandogli  di  portarla  sempre  in  sua  memoria  :  di- 
chiarollo  nobile,  e  volle  eh' e' si  facesse  un'aggiunta  al 
suo  nome,  e  si  chiamasse  per  l'avvenire  Bartolommeo 
Sprangher  del  Scliilde.  Sarebbe  ora  lunga  cosa  il  raccon- 
tare tulle  l'opere  clic  fece  per  l' imperadore ,  perchè  tanlo 
in  grande,  quanlo  in  piccolo,  elle  furono,  per  così  dire, 
innumerabili.  Essendosi  egli  finalmente  molto  avanzalo  in 
eia,  volle  la  clemenza  di  quel  monarca,  che  dopo  la  lunga 
e  fedel  servitù  fatta  alla  corte,  ei  ricominciasse  a  gustare 
de'soavi  frutti  della  libertà,  e  concessegli  il  tornar  a  stare 
nella  propria  casa,  e  lavorare 'quanto  e  per  chiunque  vo- 
lesse, purché  egli  di  tempo  in  tempo  alcuna  cosa  dipi- 
gnesse  per  lui.  Allora  lo  Sprangher  più  che  mai  si  diede 
alto  studio  delle  cose  dell'arie,  e  mollo  si  doleva  del 
tempo  che  egli  avea  perduto;  ciò  segni  particolarmente 
quando  cominciò  ad  accorgersi,  che  la  vista  e  le  forze 
del  corpo  non  gli  permettevano  se  non  poco  faticare  in 
tempo  appunto  quando  l'opere  sue,  ancorché  si  potesse 
già  dir  vecchio,  erano  più  stimale.  Desidera  vasi  in  Fiandra 
da' professori  dell'arte  di  vedere  alcuna  dell'opere  di  Spran- 
gher, quando  egli  circa  il  1S00  mandò  ad  un  suo  parti- 
colare amico  un  quadro,  che  fu  stimalo  bellissimo,  ed 
era  una  Venere  con  Mercurio ,  il  quale  insegnava  a  leg- 
gere a  Cupido.  Veddcsi  ancora  in  quelle  parti  alcuni  di- 
segni fatti  da  lui  colla  penna  tanto  eccellentemente ,  che 
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,1  Golliio,  intagliatore  celebrai  issimo,  fu  solilo  dire,  clic  in 
quel  modo,  di  toccare  lo  Sprangher  non  avesse  allora  eguale 
nel  raooilo^  1"  stesso  Goltzio  fino  del  1 585  ne  avea  in- 
fngU.nt)  di  sua  mano  alcuni,  c  fra  questi  le  none  di  Psiche, 
ratta  bellissima,  nella  quale  olire  al  gran  numero  delle 
ligure,  varietà  e  copia  d'invenzione,  vivezza  nell'altitu- 
dine e  proprietà  nel  rappresentare,  si  vedeva  una  gra- 
zia e  bizzarria  maravigliosa.  Eravi  figurato  Ercole  per  la 
forza,  le  Muse,  die  facevano  ufficio  di  sonntorì  al  convito, 
Cerere  in  alto  di  comandare  alla  gente  .  e  Bacco  colla  so - 
prinlendenza  al  vino,  co»  altri  bei  capricci  ;  altre  sue  opere 
foron  intaglialo  da!  Mullcr  ed  altre  ancora  da  Egidio  Sa- 
dalaer,  e  fra  queste  vediamo  una  bellissirun  carta  in  mezzo 
foglio  reale,  ov'è  espressa  una  sua  nobile  e  mollo  poc- 

morta  consorte.  Vedesi  ella  ritratta  al  vivo  in  uno  scado 
pendente  da  una  cartella  con  festoni  ,  con  palme  e  parole 
attorno,  le  quali  dicono:  Christina  Mulerina  uxor  B. 
Sprangher,  nella  cartella  soprappnsta  leggesi:  Hors  ini- 
qua quid  tantum  decus  rapii  pietas  tequa,  qute  et  mor- 
tuam  serva*.  Dietro  allo  scudo  si  vede  un'  ara  sepolcrale, 
lucerne  ardenti  ai  lati,  e  posa  lo  scudo  sopra  il  sepolcro 
adornalo  di  due  figure  sedenti  e  meste  che  gli  stanno  dai 
lati;  al  sinistro  una  fallacie,  armala  colla  sua  egida,  per 
entro  alla  quale  è  la  testa  di  Medusa  figurata  per  la  sa- 
pienza. Al  sinistro  la  Religione  con  croce  e  libro  aperto, 
in  atto  di  guardar  rimugino  della  donna.  Evvi  un  putto 
in  aLto  di  scoprir  una  testo  di  morto  in  un  panno  involta, 
e  mostra  conculcare  un  orivolo  rovesciato.  D  avanti  al  se- 
polcro è  un'  altra  cartella  ,  dove  è  scritto:  Animus  Mariti 
nnimam  titani  sequitur ,  nnntlum  atsequitur,  et  licci 
secum  sua  obiiciat ,  te  non  recolligit.  Veggonsi  sparsi 
in  terra  d'avanti  al  sepolcro  pennelli,  tavolozza,  modelli 
L-d  altri  pi ttoresebi  arnesi ,  con  una  face  ardente  rovesciata. 
Dall'altra  parte  vedesi  ritrailo  l'addoloralo  marito  con  ct- 


glio  mesto  e  faccia  lurbala,  avente  al  collo  la  triplicai,! 
catena  donatagli  già  dall' ini  pernii  or  Ridolfo  H;  ita  egli  ap- 
poggiato ad  un  marmo  attorniato  dalle  tre  Arti  figliuole 
del  disegno  ,  mentre  il  Tempo  con  sua  falce  posa  la  mano 
sopra  un  orivolo  ,  e  la  Morte  riguardando  il  Tempo  gli  ag- 
giusta con  sua  saetta  un  colpo  al  petto,  ma  la  Fama,  clic 
si  vede  iu  aria  con  due  trombe,  assiste  a  sua  difesa;  attorno 
ad  una  di  esse  trombe  è  una  cartella  col  motto  :  Viviti 
mimine  et  nomine.  Evvi  finalmente  un  putto  presso  alla 
figura  della  Fama  figurato  per  I'  Onore,  clic  appresta  pal- 

Desiderava  ormai  lo  Sprangher,'dopo  trenlasette  anni 
di  lontananza,  di  rivedere  per  un  poco  l'amata  sua  pa- 
tria^ onde  comunicato  coli1  imperatore  tal  suo  desiderio, 
non  solo  fu  sua  maestà  contenta  di  renderlo  consolato,  ma 
gli  fece  un  dono,  per  lo  viaggio,  di  1000  fiorini.  In  Fian- 
dra fu  dall' universale  ricevuto  con  grand'  allegre™.  In 
Amsterdam  regalato  di  rinfreschi  al  modo  appunto  elio 
usano  colà,  siccome  altrove,  di  fare  co'gran  principi  e 
signori;  in  Aerlem  fu  suo  tuo  sa  mente  banchettalo  dal  con- 
gresso degli  artefici ,  e  mentre  egli  stava  a  tavola,  la  vec- 
chia camera  ,  o  vogliamo  dire  la  scuola  de'  rettorici,  gli 
recitò  una  Leila  commedia.  Grandissime  poi  furono  l' acco- 
glienze eh' e' ricevette  in  Anversa  sua  patria  da' profes- 
sori. Quivi  si  trattenne  per  qualche  tempo,  e  poi  si  messi' 
di  nuovo  in  viaggio  terso  Colonia,  di  ritorno  a  Praga, 
dove  felicemente  arrivato,  quantunque  egli  fosse  già  assai 
vecchio,  non  lasciò  mai  di  spendere  il  tempo  negli  eser- 
cizi dell'arte,  tanto  più,  che  essendo  in  quella  sua  grave 
età  rimaso  privo  della  moglie  e  de'  figliuoli  ,  non  avea  al- 
tro obbligo  o  divertimento.  Del  quando  seguisse  poi  la 
morte  di  questo  artefice  non  abbiamo  noi  per  vermi  modi, 
potuto  venire  in  cognizione  ;  onde  ci  facciamo  a  credere, 
che  quando  il  vati  Mander,  in  suo  idioma  fiammingo,  scrissi; 
di  lui,  clic  fu  Tanno  iCo/j  egli  ancora  vivesse  in  Praga, 


e  ci  nuove  ;i  rio  il  vedere,  che  lo  stesso  vnn  Muntiti 
diede  fine  alle  notizie,  parlando  della  sua  vcccliiain,  senti 
alcuna  rosa  dire  dulia  morie. 


(ULUS  IH  CORXBVEXLOV 

VITTORE  IN  ANVERSA 

Dindio  di  i.mm  Khobs.  n<m  ish- 


X 


-1"-"' 

jQuifi 
ai,  e  li 
ni6lia  M 


benevole  età,  si  pose  ad  imparar 
i  Pietro  !  Alst  6gliuoIo  di  l»ietro 
quale  a-ea  per  moglie  una  sorella 
«iato  questo  maestro,  Scomodò 
roes  ebe  dipignevn  paesi  a  figure 
cominciando  già  a  lavorare  .opra 
Ìlare  con  un  certo  Gill.s  Mostacci, 
i  tanto  il  mese  per  suo  vitto;  dipoi 
ad  Orléans  ed  altri  luoghi  della 
di  portarsi  in  Ilnlin:  ma  essendoci- 


dio  di  quella  pìaixa,  t 
i  Zclaadia:  quindi  par 


fecevi  un  quadro  per  il  re  di  Spagna.  Per  un  giovane, 
clie  abiiava  fuori  d'  Anversa,  fece  un  paese  lungo  16 
piedi,  che  per  morte  del  giovane,  seguila  avanti  eh' e'  fosse 
finito,  fu  compero  da  maestro  Iacob  Roelandrs  avvocalo, 
elle  glie  ne  fece  finire,  e  lavorò  assai  per  mercanti,  clic 
mandavano  1'  opere  sue  in  diverse  parti.  A  Franckfoori, 
per  diversi  signori  e  mercanti,  fece  moltissime  opere,  ed 
alcuni  quadri  per  l' ìmperadore.  Io  Amsterdam  era  I' anno 
ilio.')  un  bel  quadro  appresso  Abraam  dì  Marci,  ed  un. 
paese  avea  lan  Ychet  in  una  tela  colle  figure  falle  da 
Marion  di  Clcef-,  in  questo  vedevansi  bellissimi  alberi, 
ed  il  tutto  bene  ordinato.  In  Kaerden ,  in  casa  di  Bur- 
glimaen  Che  51 ,  era  pure  un  paese  in  tela  con  figurine 
ed  animati  di  mano  dello  stesso  Marion  di  Cteef.  In  casa 
di  Cornelis  Monines,  in  Middelborgb  in  Zelandia  ,  era  an- 
cora di  sua  mano  un  altro  bellissimo  paese  sopr'uo  cam- 
mino ',  in  casa  di  Melchior  Wintgis  una  tela  grande ,  e 
due  tondi;  in  Amsterdam,  in  casa  Hermam  Pilgrim,  Tlen- 
drick  Vari  Os,  ed  altri  amatori  dell'arie,  erano  allre  o- 
jiere,  ed  in  somma  fransi  le  pitture  di  costui  dilatate  per 
molle  provincie.  Carlo  van  Mander  piltor  fiammingo,  che 
in  suo  idioma  scrisse  di  lui  l'anno  1604,  disse  tenere  opi- 
nione ,  clic  costui  in  materia  di  far  paesi  fosse  il  miglior 
pittore  clic  vivesse  in  quel  tempo,  e  che  in  Olanda  cer- 
cavano tulli  i  professori  d'imitare  al  possibile  la  sua  ma- 
ltiera. 
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r.-I  ETEft  BALTEN 

PITTORE  IN  ANVERSA 


Fiorirà  tiri  Ì579.  Si  citili  d'uttpelo  ili  Bm'chei. 


D.ir,„„  eu fri"  nello  compagnia  de"  pitlmi  d'An- 

versa «a  cerio  rider  Beltcn  ebe  per  la  gran  somiglianza 
di' ebbero  l'opere  sue  con  quelle  di  Pietro  Brugì.el,  e 
per  lo  tempo  nel  quale  l'uno  e  Patirò  fiorirono,  ci  slam 
falli  a.  credere  ch'egli  uscisse  della  scuola  di  esso  Bru- 
•I  1  Costui  operò  bene  colla  penna,  e  col  mollo  ritrarre 
dal  naturale  vedute  e  pesi,  acquistò  uoa  bella  maniera  in 
rappresentargli  a  olio  ed  a  tempera.  Per  lo  più,  ad  imi- 
tazione del  BrughuI,  dipinse,  con  bellissime  figure,  balli 
C  Teste  comari'»,  esche  ;  furono  l'opere  sue  in  quelle  parli 
assai  desiderate  e  celeste.  Ebbe  l' imperadorc  un  quadro 
di  suo  mano,  dove  egli  avea  dipinta  gran  quantità  di  per- 
sone in  abili  diversi  e  di  diverse  nazioni  nel  mezzo  d'una 
campagna  io  atlu  d' ascoltare  la  predica  di  s.  Gio.  Balista, 
ed  il  van  Mander,  rlie  scrive  di  quest'  arlruce ,  asscrkrr, 
rtie  quella  maestà,  o  fosse  per  accnmpjgnare  quel  qua- 
dro sacro  con  altro  indifferente  o  profano,  o  per  altro 
qual  sì  foste  suo  onesto  fini-.  Tire  lui  via  la  figura  di  s. 
Giovanni,  e  ri  fece  rsimsin  allo  vista  di  quella  curiosa 
■nolliludinc  un  elefante,  Lbhe  Pietro  ,  congiunto  col  va- 


Iure  dell'arte  in  far  paesi,  la  pratica  dell'umane  lettere, 
e  fu  buonissimo  comico  e  poeta.  Tenne  corrispondema 
letteraria  con  Cornelio  Kclcl  di  Goude,  e  spesso  fra  di  loro 
si  salutavano  con  belle  canzoni.  Seguì  la  morte  di  questo 
artefice  nella  crina  d'Anversa. 


CMSTOFFEL  SUVARTZ  * 

PITTORE  DI  MUNCnEN, 
Fiorino  nel  1B80. 


In  questo  tempo  fiori  in  Munchen,  o  vogliamo  dire  Mo- 
naco città  di  Baviera,  Gristoffel  SuvorU,  il  quale  fu  pit- 
tore di  quel  duca.  Fu  bravissimo  nel  colorire ,  come  fe- 
cero vedere  le  molte  opere  uscite  dal  suo  pennello  fatte 
nella  slessa  città  di  Munchen  nella  chiesa  de' padri  gesuiti, 
ed  altrove.  Fu  anche  buonissimo  inventore,  e  con  sua 
invenzione  intagliò  il  Sadalaer  bellissime  stampe  della  pas- 
sione di  nostro  Signore.  Fece  il  suo  ritratto  di  matita  nera 
il  Goltzio  l'anno  i5gi,  tre  anni  avanti  la  morte  dell' ìstcsso 
Gristoffel,  che  segui  dell'anno  i5i)4- 
■  Ciò*:  CriHoloro  5n>tli. 


ENRICO  GOLTZ 


PITTORE ,  INTAGLIATORE  E  SCRITTORE  IN  VETRO 

Diicipota  di  Cookhìbd.  Nato  tiri  1558, 


Fu  nella  città  di  Venlò  un  cerio  pittore  assai  rinomalo  , 
detto  tfubrecbt  1  Goltz,  il  quale  ebbe  un  fratello  chiamato 
Sybrecbt  Goltz  buonissimo  intagliatore.  Del  nominato  Hu- 
brecht  nacque  un  figliuolo,  chiamalo  lan  Goltz,  e  due  fi- 
gliuole, l'uria  e  l'altra  delle  quali  furon  maritate  a'pittori; 
una  di  queste  fu  madre  di  Bubrecbt  Goltz,  detto  altrimenti 
Hubrecbt  Werlsburgli,  celebre  istorico;  il  quale,  secondo 
quel  che  narra  Carlo  van  Mander  fiammingo,  in  suo  idioma, 
prese  il  cognome  dalla  madre,  che  abitava  in  Fiandra  nella 
città  di  Bruges.  lan  Goltz  figliuolo  del  vecchio  Ilubreclil. 
abitò  Keisers  Wcert,  e  vi  ebbe  carica  di  borgomastro  ed 
altri  governi,  e  fu  anch' egli  buon  pittore.  Costui  adun- 
que, oltre  a  diverse  femmine,  ebbe  di  suo  matrimonio  dui' 
figliuoli  maschi  ;  il  minore  si  chiamò,  come  >1  padre,  lan 
Golii,  che  dopo  la  morte  di  luì  esercitò  il  mestiere  dclln 
scrivere  in  vetro,  ma  per  aver  incontrata  poco  buona  for- 
tuna nell'arte  sua  io  Keisers,  se  n'aodó  a  stare  a  Mul- 
brsch,  villaggio  nel  paete  di  luliers,  non  mnlto  lontano 
da  Venlò,  e  quivi  in  assai  giovenìle  età  sì  accasò.  Di  suo 
matrimonio  fu  il  primi)  frutto  il  nostro  Enrico  Golliio, 
nato  nel  mese  di  gennaio  poco  avanti  al  giorno  della  con- 
versione di  S.  Poolo  nel  s  558,  in  esso  luogo  di  Mulbrack. 

1  Ovino:  Golliio». 

*  Ciri:  Uberlg. 
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Raccontano  clic  quello  fanciulli)  Guo  in  braccio  alla  ma- 
dre fu  si  spiritoso,  vivace  e  ardito,  di' era  proprio  una 
maraviglia,  e  più  volle  a  cagione  di  tale  sua  vivacità,  e  del 
continuo  agitarsi  e  scagliarsi  eh' e' faceva,  caddele  di  collo, 
e  una  volta  fra  l'altre  cadendo  in  luogo  dove  era  uno 
stecco  acuto,  con  esso  si  ferì  talmente  il  naso,  che  rimase 
dall'una  e  l'altra  parte  trapassato,  e  più  Tolte  ancora  in 
quella  sua  tenerissima  età  bisognò  che  la  madre  ed  altri 
il  cavassero  dell'acqua,  do  v'  egli  era  caduto,  già  presso 
ad  annegarsi.  Hon  era  possibile  senza  suo  gran  pericolo  il 
farlo  accostare  al  fuoco,  del  quale  era  tanto  curioso,  che 
una  volta  correndovi  in  (retta,  tirato  dal  rumore  che  fa- 
ceva una  padella  bollente ,  vi  cade  sopra ,  e  dando  delle 
piccole  manuzze  in  su  gli  accesi  carboni,  fecesi  tanto  male, 
che  poi  per  sempre  rimase  storpiato  dalla  man  destra;  ma 
quello  che  fu  per  accrescer  molto  questa  disgrazia  si  fu, 
che  la  madre,  dopo  averlo  medicato  con  non  so  quale  suo 
impiastro,  gli  legò  con  alcune  fasce  le  mani,  e  con  esse 
mani  fasciale  e  legate ,  e  colle  dita  unite  insieme  fecelo 
star  Unto,  che  se  non  era  l'avviso  d'una  »icìna,  già  le  te- 
nere dita  del  fanciullo  cominciavano  ad  attaccarsi  l' una  al- 
l'altra.  Un'altra  volta  fu  molto  da  far  con  esso  per  ca- 
vare non  so  che  quantità  d'orpimento,  ch'egli  s'era  cac- 
cialo in  bocca.  In  somma  la  fierezza'  dal  ragazzo  era  tale 
che  gli  faceva  incontrare  ad  ogni  punto  ua  perìcolo,  e 
veramente  si  poteva  affermare,  eh' e' fosse  (come  noi  so- 
gliamo dire  )  il  molo  perpetuo.  Giunto  che  fu  Enrico  al- 
l'età di  tre  a  uni,  il  padre  suo  si  partì  dì  Hulbrath,  e  se 
n'andò  a  stare  a  Dujsburgb,  piccola  città  nel  paese  di  Cle- 
ves,  dove  in  capo  ad  un  anno  pose  il  fanciullo  ad  impa- 
rare i  primi  rudimenti  della  grammatica  ;  posto  eh'  e' fu  in 
tale  esercizio,  diede  egli  subito  a  conoscere  dove  tirava  la 
sua  inclinazione,  perchè  in  vece  di  formar  lettere ,  faceva 
in  sulla  carta  piccole  figurine,  tanto  che  il  padre,  con  tutto 
eh' e' fosse  disi  tenera  età,  togliendolo  da  quelb  scuola,  lo 
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mento,  cbe  dopo  esser  caduto  in  una  grave  ipocondria, 
fallo  magro  di  corpo  e  debole  di  forze,  incominciò  a  spu- 
tar sangue,  e  già  camminava  a  gran  passi  verso  un  tisico 
insanabile.  Tre  anni  continovi  durò  con  questi  accidenti  lo 
iputo  del  sangue,  e  non  giovandogli  medico,  né  medicina, 
già  era  disperata  da  tutti  sua  salute  ,  quando  finalmente 
fatto  più  forte  dalla  speranza  fida  compagna  de'  miseri, 
prese  risoluzione  di  portarsi,  o  per  dir  meglio  di  strasci- 
narsi, alla  volta  d' Italia,  confidando  che  la  mutazione  del- 
l' aria  e  del  clima  fosse  per  fargli  recuperare  la  perduta 
sanità,  e  che,  quando  non  mai  altro,  alerebbe  egli,  come 
e' diceva,  prima  di  morire,  arato  quel  contento  di  vedere 
le  belle  cose  d'Italia,  le  quali  accrebbe  egli  a  quell'ora  po- 
tuto aver  vedute  e  rivedute  e  godute  a  suo  piacimento, 
se  non  fosse  stato  il  suo  matrimonio.  Così  lasciati  in  casa 
in  Amsterdam,  ov'egli  in  quel  tempo  sì  ritrovava,  la  mo- 
glie, il  figliastro  e  diversi  suoi  discepoli,  collo  stampatore, 
verso  la  fine  d'ottobre  del  iScjo,  con  un  suo  ben  accorto 
servente,  se  ne  partì  alla  volta  d'Amborgli.  Ebbe  suo  princi- 
pio quel  suo  viaggio  da  una  crudelissima  tempesta  di  mare 
che  lo  portò  troppo  oltre  del  bisogno,  onde  egli  deliberò 
di  fare  il  rimanente  per  terra.  Scorso  tutta  l'Alemagna 
a' grandissimi  freddi,  e  fu  cosa  mirabile,  cbe  a  proporzione 
del  camminare  e  del  patire  ch'ei  faceva  in  quel  cammino 
per  ogni  sorta  di  tempo  e  con  ogni  scomodità,  andava 
egli  recuperando  le  forze  e  migliorando  dell'antico  suo 
male,  fin  ch'egli  ritornò  in  tutto  e  per  tutto  alla  pri- 
miera sua  salute.  Chi  è  pratico  dell'arte  medica  darà  di 
ciò  la  ragione  e  ne  dirà  forse  il  perche,  mentre  tale  fu 
veramente  il  fatto.  Accompagnava  questo  suo  viaggio  un 
gran  piacere  chVsi  prcndea  nel  vedere,  con  quel  suo  oc- 
chio pittoresco  ,  la  gran  varietà  degli  abili  di  quelle  diverse 
nazioni,  e  nel  visitare  in  ogni  luogo  i  pittori  e  intaglia- 
tori più  rinomati,  procurando  di  conversare  alquanto  con 
ognuno  di  loro  per  sentirne  i  loro  pareri  e  sentimenti 
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nello  coie  dell'arie,  e  perch'e'non  «olerà  da  quei  tali  es- 
ser conosciuto  per  quello  ch'egli  era,  nè  si  spacciava  per 
professore,  sì  trovò  più  e  più  volle  a  sentir  lodare,  e  an- 
che fieramente  biasimare  la  sua  persona  propria  e  l'opere 
sue.  Era  il  suo  servitore  giovane  vivace,  ben  parlante  ed 
assai  bene  in  arnese,  onde  a  lui  per  lo  più  eran  fatte  le 
migliori  accoglierne  e  dato  il  primo  luogo,  e  ciò  non 
senza  grandissimo  piacere  dell'  uuo  e  dell'altro.  In  Mo- 
naco di  Baviera  fu  ricevuto  da  un  tate  Hans  Sadalaer,  che 
lo  credè  mercante  di  cacio  ,  onde  la  moglie  del  Sadalaer 
lo  pregò  a  fargliene  venire  d'Olanda  alcuna  quantità,  sic- 
come egli  cortesemente  foce. 

Era  già  l'anno  i5gi,  quando  essendo  Enrico  perve- 
nuto in  Italia,  ed  avendo  vedute  le  città  di  Venezia,  Bo- 
logna e  Firenze  ,  sempre  sconosciuto,  agli  dieci  del  mese 
di  gennaio  giunse  nella  città  di  Roma,  dove  vestilo  di 
quell'abito  che  sogliono  portare  i  contadini  tedeschi,  fa- 
cendosi chiamare  con  finto  nome  Hendrigh  van  Brachi, 
si  trattenne  più  mesi,  sempre  disegnando  le  cose  più  belle 
antiche  e  moderne,  e  non  contento  di  disegnare  infat  ina- 
bilmente quelle  bellissime  opere,  molle  anche  ne  fece  di- 
segnare al  cavaliere  Gasparo  Gilio  pittore  romano,  le  quali 
egli  poi  dopo  lungo  tempo  intagliò.  I  fanciulli  studenti 
dell'arte  cercavano  con  gran  curiosità  di  vederlo  disegnare, 
per  chiarirsi  di  ciò  clic  poteva  fare  un  villano  (  quale 
e' credevano  ch'ei  fosse)  in  tal  niestiero,  ma  vedendo  poi 
la  sua  brava  maniera,  cercavano  di  farsegli  familiari,  e  nu 
cavavano  non  piccoli  documenti.  Era  in  questi  tempi  la 
misera  Italia  oppressa  dalla  gran  carestia  de' viveri  (  di  elio 
sarà  eterna  memoria  nel  inondo  )  e  con  essa  da  una  gran 
ni  urial  ita,  che  però  erano,  per  cosi  dire,  copertele  strade 
di  cadaveri,  altri  morii  per  fame ,  ed  altri  colpiti  dal  ma- 
lore, e*l  Goltiio  si  trovò  più  volle  a  slave  a  disegnare  in 
luoghi,  dove  per  lo  puzza  du'corpi  morti  fu  per  is venire, 
tanlo  era  il  fervore,  col  quale  l-'s'l  messe  a  fare  i  suoi  studi. 
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Talora  poi  per  suo  divertimento  SÌ  pigliata  gusto  (li  flir- 
tarsi a' luoghi  dove  sì  vendevano  le  sue  stampe,  e  con  tale 
occasione  sentiva  intorno  alle  proprie  fatiche  il  parere  di 
ciascuno.  Era  già  la  fine  del  mese  d'aprile,  quando  egli 
deliberò  d'andarsene  a  Napoli,  e  perchè  in  quei  tempi, 
quanto  in  altri  mai,  era  quel  viaggio  soggetto  all' invasioni 
degli  assassini ,  il  Goltzio  fece  camerata  con  un  tale  lan 
Halissen  orefice,  e  con  un  virtuoso  dì  Brussellese  chiamato 
van  Winghen,  a' quali  egli  però  non  si  palesò  mai  per 
quello  eli'  egli  era,  vestissi  insieme  con  essi  de'  peggiori 
e  più  abietti  panni  eh1  e'si  potesse  procacciare,  e  con  loro 
si  pose  in  cammino.  Era  il  van  Winghen  affezìo  natisi  imo 
all'arie  del  disegno  e  grand* amico  d'Abram  Ortetius,  che 
allora  abitava  in  Anversa,  dal  quale  avea  ricevute  molle 
lettere.  Queste  lettere  mostrava  egli  al  Goltzio:  fra  l'altre 
cose  si  ragionava  in  esse  d'Enrico  Goltzio,  e  dicevasi 
ch'egli  s'era  partito  di  sua  patria,  che  lo  stesso  si  tro- 
vava in  Italia,  ch'egli  era  storpiato  d'una  roano,  ed  altre 
cose  in  esse  diceva  l'Or  teli  o  di  Ini,  a  cagione  delle  quali 
il  gentiluomo  s'era  grandemente  acceso  di  desiderio  di  co- 
noscerlo, e  d' aver  pratica  e  familiarità  con  esso.  Il  Malis- 
sen,  che  a  qualche  segno  avea  cominciato  a  venire  in  con- 
cetto die  Enrico  fosse  veramente  il  Goltzio,  diceva  so- 
vente: Enrico,  il  Goltzio  siete  voi,  ma  il  van  Winghen, 
che  1'  aveva  conosciuto  sempre  poco  meglio  all'ordine  della 
persona  di  quello,  ebe  si  foste  allora  nell'occasione  del 
viaggio,  diceva:  Questi  non  è  quel  Goltzio  che  voglio  dire 
io,  intendo  per  il  Goltzio,  quel  grand' uomo,  quel  famosis- 
simo intagliatore  in  rame  dell'Olanda;  il  che  sentito  Hen- 
rico  non  poteva  tenere  le  rìsa,  vedendosi  giudicare  sola- 
mente del  vestito,  ma  ia  ultimo  vinse  la  confidenza  che 
egli  aveva  già  presa  col  gentiluomo,  e  si  risolvè  a  dirgli, 
che  esso  veramente  era  quegli,  con  cui  ci  desiderava  l'ami- 
cizia ;  e  perchè  ancora  il  vau  Winghen  mostrava  di  stare 
in  dubbio,  Enrico  trattosi  di  tasca  un  suo  fazzoletto,  fo- 
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cegli  vedere  sopra  di  esso  la  cifra  del  suo  nome,  e  ca- 
sato H.  1  G.,  quale  appunto  egli  era  solito  intagliare  nelle 
stampe,  e  poi  gli  fece  con  più  chiarezza  riconoscere  Io 
storpio  della  mano  destra  corrispondente  a  quanto  si  di- 
ceva nelle  lettere  dell'Orlelio,  tanto  che  il  gentiluomo  so- 
praffatto da  tal  novità,  restò  per  un  poco  quasi  senza  voce, 
poi  geliate  le  braccia  al  collo  ad  Enrico,  fecegli  mille  ca- 
rezze, dolendosi  di  non  averlo  prima  conosciuto,  come  era 
stato  tanto  tempo  il  suo  desiderio.  Seguitarono  tutti  insieme 
il  viaggio  di  Hapoli,  dove  giunti,  veddero  le  cose  più  belle. 
In  quella  città  fu  dato  a  dlpignere  al  Goltzio  nel  palazzo 
del  viceré  un  Ercole  in  atto  di  sedere;  poi  coli' occasione 
della  partenza  delle  galere  del  papa,  parte  per  sodisfare  ad 
uno  certa  sua  pittoresca  curiosità  di  veder  remare  gli  schiavi 
ignudi,  e  parte  per  nou  perder  sì  opportuna  congiuntura 
dì  viaggio,  colla  medesima  conversazione,  sopro  una  di  esse, 
s'inviò  alla  volta  di  Roma.  Quivi  fu  ricevuto  da'padri  delta 
compagnia  di  Gesù,  e  dopo  esservi  stato  onorato  assai  da- 
gli artefici,  l'agosto  dello  stesso  anno  i5gi  se  ne  parti. 
ITcl  passare  per  Firenze  fece  molti  ritratti;  andò  a  Bolo- 
gna, e  di  lì  a  Venezia,  dove  si  stette  con  un  suo  amico 
chiamato  Dtcriclt  de  Uries  e  finalmente  passando  per  Mo- 
naco, dove  ricevè  assai  maggiori  carezze  di  quelle  che 
avea  in  altri  luoghi  ricevute,  pervenne  alla  patria  in  cosi 
buono  stato  di  sanità,  clic  ognuno  ne  rimase  stupito,  e 
riportò,  dopo  si  poco  tempo  di  viaggio,  più  disegni  e  studi 
di  sua  mano,  che  giammai  avesse  fatto  alcun  altro  artefice 
avanti  a  lui,  ma  non  fu  appena  arrivalo  colà,  che  egli  fu 
di  nuovo  soprappreso  dall'antiche  sue  languidezze,  e  io 
breve  sì  condusse  in  istalo  tale,  che,  lasciato  del  lutto  ogni 
suo  bello  studio  e  opera,  couvenncgli  per  alcuni  anni  bere 
il  latte  delle  donne,  col  quale  medicamento  torno  di  nuovo 
alla  prima  salute.  Ma  tempo  è  ormai  di  dar  notizia  deU 
l'opere  di  questo  grand' uomo.  u\w.  -li.  . 
'  Cioè:  Henri  □  Hcndrjch  {Enrico). 
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incominciaronsì  dunque  a  vedere  di  sua  mano,  uno 
l'anno  i58o  in  Bruges,  più  sue  carte  bellissime,  fatte  con 
disegno  d'Adriano  de  Weerdt,  ma  assai  più  belle  erano 
alcune  storielle  di  Lucrezia  romana  da  lui  inventale  e  in- 
tagliale; ed  una  gran  carta  d1  un  banchetto,  con  figure  ve- 
stite al  modo  di  quei  tempi,  tanto  ben  {alto ,  clic  più  non 
può  dirsi.  Ebbe  il  Goltzio  un  talento  suo  particolare,  e 
cha  rarissime  volte  si  è  scorto  in  altri  professori,  e  fu 
d' imitare  maravigliosamente  le  varie  maniere  de'  maestri 
de' suoi  tempi,  e  di  quegli  ebe  furono  avanti  a  lui,  ed 
in  questo  genere  vedonsi  di  suo  cose  stupende.  Imitò  la 
maniera  di  Heraskercken  *,  di  Frans  Floris,  di  Blocldan- 
der  B,  e  Federico! ,  ma  oltremodo  quella  dello  Spranglicr  », 
del  quale  avea  veduti,  in  mano  di  Carlo  van  Mander  pit- 
tor  fiammingo,  alcuni  bellissimi  disegni  in  Bruges.  Ancora, 
ad  imitazione  della  maniera  d'Alberto  Duro,  intagliò  il 
mistero  della  circoncisione  del  Signore,  e  fecevi  il  pro- 
prio ritratto.  Tiratone  poi  le  carte  l'abbronzò  alquanto 
con  carbone,  e  seppele  così  bene  a  Su  m  mica  re  e  annerire, 
ch'olle  parevano  antiche.  Mandonnc  poi  destramente  al- 
cune a  Venezia  ed  a  Roma,  e  come  ebe  elle  non  erano 
mai  più  state  vedute,  furon  comperate  a  gran  prezzo,  e 
stimate  le  migliori  opere  clie  giammai  fossero  uscite  dalla 
mano  d'  Alberto ,  anzi  si  sparse  una  voce ,  che  lo  stesso 
Alberto  avendo  intagliata  quest'opera  singolarissima,  avesse 
lasciato  per  testamento,  eli' ella  non  si  desse  fnora  stam- 
pata se  non  cent'anni  dopo  il  suo  passaggio  all'altra  vita, 
e  che  in  caso  che  lo  sue  opere  fossero  ancora  in  illima, 
si  dovessero  ancor  esse  insieme  con  quella  di  nuovo  stam- 
pare. Fu  contesa  fra  gli  artefici  se  il  Goltzio  fosse  mai 
potuto  arrivare  a  fare  un'opera  simile  a  quella,  e  fu  con- 
cluso di  no,  mentre  egli  veramente  n'era  stato  l'autore. 
Lo  stesso  fece  ancora  ad  una  bella  stampa  de' tre  magi 
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Talla  ia  sulla  maniera  ili  Luca  d'Olanda,  e  con  questa 
capricciosa  invenzione  deluse  la  troppa  saccenteria  d1  alcuni 
inlaglialori  die  pretendevano  intendersi  di  tutte  le  ma- 
niere de*  maestri,  e  cosi  coli' arte  seppe  vincere  l'arte 
e  gì'  ingegni.  Alcune  di  queste  belle  opere  fatte  da  luì, 
ad  imitazione  dell'altrui  maniere,  dedicò  egli  al  duca  di 
Baviera,  dal  quale  riportò  assai  nobili  ricompense.  Fra  le 
più  maraviglile  vedonsi  le  bellissime  curie  della  passione 
del  Signore  in  su  la  maniera  dello  stesso  Luca  d'Olanda, 
colla  solita  cifra  del  Goltzio,  che  uscirono  fuori  l'anno 
1G97,  eduna  Madonna,  che  tiene  in  grembo  il  morto  fi- 
gliuolo, fatta  di  maniera  d'  Alberto.  Non  è  possibile  a  rac- 
contare quanto  il  Goltzio  operò  bene  colla  penna ,  tanto 
che  il  nominato  van  Mander  afferma  non  essersi  mai  nel 
suo  tempo  veduto  più  bel  modo  di  fare  del  suo.  Era  per 
lo  più  in  sulla  cartapecora,  e  molte  furono  le  sue  opere 
fatte  con  penna  grandi  e  piccole.  Fra  l' altre  un  Bacco  , 
Cerere  e  Venere ,  dove  sì  vede  un  Cupido  in  atto  d' ac- 
cendere il  fuoco,  con  che  manda  un  bel  reflusso  su  le 
figure,  e  questo  si  crede  che  fosse  mandato  all'impera- 
dorè.  Veddesi  ancora  un  Faunetlo  giovane  ed  una  Fauna, 
figure  bellissime;  ed  una  storia  del  Signore  deposto  di 
croce ,  die  ebbe  un  tal  Foochar  in  Augusta ,  ed  in  que- 
sta sua  carta,  con  grandissima  espressione  d'affetti,  avea 
egli  rappresentale  molte  figure  umane  ed  angeliche,  ed 
in  lontananza  il  s.  sepolcro; fu  poi  questa  pregiala  opera 
mandata  alia  maestà  del  re  delle  Spagne,  il  quale  soprag- 
giunto dalla  morte  nel  tempo  slesso  ch'ella  comparvi; 
colà,  non  la  potè  godere.  Si  accese  poi  il  Goltzio  d'un 
eccelsivo  desiderio  di  perfezionarsi  nell'arie  della  pitlura, 
e  perciò  tornatosene  in  Italia,  e  col  grande  studio  eh' ei 
fece  dall'opere  de' gran  maestri,  acquistò  si  gran  facilità 
nel  dipignere  ,  eh' e' soleva  dire,  che  gli  pareva  d'aver 
nella  sua  mente  uno  specchio  che  al  vivo  gli  dimostrasse 
lutto  ciò  eli' e' si  metteva  a  fare  ,  come  se  fallo  lo  vedesse. 


E  perchè  le  maniere  de'  pittori  di  Fiandra  non  conlen- 
tavan  più  il  suo  spirilo ,  ingegnatasi  a  lotto  iuo  potere 
d' imitare  la  vivacità  di  Raffaello,  il  colorito  del  Correg- 
gio ,  la  verità  di  Tiziano  e  la  nobiltà  del  Veronese.  Di- 
pinse assai  storiette  sacre  in  sul  rame  per  diverse  per- 
sone, e  fra  queste  un  Cristo  nudo  a  sedere  in  tnetzo  a 
due  angeli  con  torce  in  mano,  eh' è  fama  Tosse  mandato 
all' impera  do  re.  Colorì  l'anno  )6o3  una  Danae  in  allo  di 
dormire,  ed  una  donna  vecchia,  clic  le  sta  appresso  con 
alcuni  putii,  opera  di  gran  naturalezza,  che  fu  di  Barto- 
lomrneo  Ferreria.  Veddcsi  anche  di  sua  mano  un  ritratto 
d'una  contadina  della  Hoostollandia ,  ed  un  altro  d'un 
tale  Govertsen  abitante  in  Uaerlem,  che  si  dilettava  di  nic- 
chi marini,  con  una  madreperla  in  mano,  figure  bellissime. 
Nella  sua  propria  casa,  di  sua  mano,  colori  in  sulla  tela  a 
olio  una  bellissima  invenzione  de' sette  pianeti,  con  molte 
belle  figure  ignndc  ,  siccome  ancora  una  storia  di  Muzio 
Scevola,  che  egli  avea  fatta  per  un  tale  Gerit  Wellemlsen 
d' Uaerlem.  Hel  dipi g nere  ,  o  vogliamo  dire  (al  modo  di 
quei  paesi)  nello  scrivere  in  sul  vetro,  avrebbe  superato 
ogn' altro,  s'egli  del  conlinovo  vi  avesse  atteso,  e  ciò  si 
conobbe  da  alcuni  suoi  lavori  fatti  in  casa  d'un  tale  Ysbrat- 
sen  maestro  di  tal  mesliero  :  ed  è  da  notarsi ,  che  in  quel 
suo  tempo  1'  arte  dello  scrivere  in  vetro  era  giunta  al 
colmo  di  sua  perfezione,  onde  al  pari  dell'intaglio  era  da 
tutti  stimata.  Nelì'operare  in  pittura  fu  speditissimo;  la 
sua  principale  eccellenza  però  si  considera  nelle  cose  fatte 
a  penna  ed  intagliale  col  bulino,  in  questo,  per  ciò  che 
spetta  alla  franchezza  e  nettezza  dell'operare,  veramente 
non  avea  avuto  pari  fino  al  suo  tempo.  Vedonsi  di  sua 
mano  molti  disegni  sopra  cartapecora  altresì,  talvolta  con 
un  poco  di  colore  sopra;  di  tal  falla  si  fu  una  ninfa 
grande  al  naturale,  con  un  satiro,  ch'egli  donò  all'impe- 
radore  Ridolfo,  e  più  ritratti  di  suoi  amici  fatti  in  Roma. 
Disegnò  ed  intagliò  tanto  ,  che  per  lo  gran  numero  delle 
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sue  slampe,  che  si  sparsero  per  tutto  il  mondo,  si  può 
dire  clic  egli  nascesse  alla  gloria  ed  alla  reputazione  di 
molli  artefici  elio  poi  di  quelle  si  valsero  noli'  inventare. 
Finalmente  pervenuto  die  fu  il  Gollzio,  all'eli  di  cinquan- 
lanove  anni,  nel  iGij  finì  il  corso  della  presente  vita,  e 
cerio,  che  se  egli  si  fosse  eletto  un  modo  di  disegnare 
alquanto  meno  ammanierato ,  ed  avendo  fatte  tante  fatiche 
sopra  le  belle  pitture  italiane,  si  fosse  alquanto  più  con- 
formato a  quella  maniera ,  dovrebbesi  al  Gollzio,  nell'una 
e  nel!'  altra  facoltà  insieme,  luogo  fra  i  primi  e  migliori 
artefici  del  suo  secolo.  Fu  finalmente  questo  virtuoso  uomo 
di  non  molle  parole,  ma  delle  cose  dell'arte  sua  bravis- 
simo discorrilore ,  tanto  che  da  professori  era  la  di  lui 
conversazione  desideratisi  ima.  Fu  amico  di  libertà ,  e  del 
proprio  onore  geloso,  ed  in  tal  proposito  avea  questo  suo 
modo  di  dire:  Prima  Dio  e  poi  l'onore.  Inclinò  non- 
dimeno sempre  alla  modestia  tenendosi  lontano  da  ogni 
superbia,  flclle  risposte  fu  vivace  e  franco ,  e  molte  se 
ne  potrebbero  raccontar  assai  spiritose.  Avea  egli  nel  i583 
fatti  due  ritratti  in  sul  rame  di  due  principi  polacchi  , 
che  viaggiando  pel  mondo,  pure  allora  erano  giunti  in 
Fiandra,  un  de' quali  era  nipote  del  re,  e  nel  iratlarsi 
del  prezzo ,  un  mercante  d' Amsterdam  che  essi  aveon 
con  loro  in  sull'albergo,  uomo  più  ricco  di  denari  che 
di  prudenza,  disse  al  Gollzio,  che  se  tale,  quale  egli  avea 
domandato,  dovea  essere  il  prezzo  de'  rilratti,  sarcbhe  toc- 
cato a  guadagnare  più  ad  un  pittore  che  ad  un  mercante  : 
rispose  prontamente  il  Goltiio  ,  che  la  sua  mercanzia  non 
avea  ne  punto,  nè  poco  che  fare  coli' erte  della  pittura, 
perchè  col  danaro  si  poteva  diventare  mercante ,  ma  non 
pittore.  Una  volta  chiamato  da  certi  cavalieri  tedeschi  per 
fare  il  ritrailo  d'un  di  loro,  giunto  alla  locanda ,  veddesi 
preparato  un  grand'assedio  di  bicchieri,  ed  ognuno  di 
que'tali  voleva  sforzarlo  a  bere;  il  Gollzio  domandò  loro, 
perchè  cTavevan  quivi  falto  venire;  e  senlito  che  per 


lare  un  ritrailo ,  rispose  :  E  perchè  volete  voi  ciac  io  mi 
■nella  in  corpo  tanta  roba?  avetemi  noi  per  un  pittore 
o  per  una  bestia  ?  e  che  potrei  io  mai  fare  in  vostro  ser- 
vino eoli*  arte  mia  ,  quando  io  avessi  incapo  tatto  codesto 
vino?  Di  che  vergognandosi  i  gentiluomini,  che  sabito 
fecer  toglier  via  que' bicchieri,  si  messe  mano  all'opera. 
Fece  il  GolUto  £no  alla  sua  età  di  quaranzei  auni,  cioè 
fino  all'anno  1604  (nel  qua!  tempo  egli  viveva  in  gran 
credito)  molti  allievi  nell'arte  dell'intagliare  in  rame,  e 
fra  essi  un  tale  Gheio,  del  quale  a  suo  luogo  si  parlerà. 
Il  mentovato  lacob  Malli  a  m  suo  figliastro  fu  anche  suo 
discepolo.  Abitò  in  Hacrlem,  poi  venne  in  Italia,  e  fecesi 
pratico  maestro,  siccome  Pieter  di  lode,  che  pure  an- 
ch'egli  stello  più  anni  in  Italia,  dopo  aver  dimorato  as- 
sai in  Anversa. 


AMBROGIO  DIT  BOIS 


PITTORE  D'ANVERSA 


-Villo  1353,  mono  1615. 


Cjirca  all'anno  iS68  giunse  nella  citlà  ili  Parigi  Ambro- 
gio du  Bois  pittore  d'Anversa,  ii  quale  non  avendo  an- 
cor compiti  i5  anni  dell'età  sua,  diede  tal  saggio  di  sè, 
che  ben  presto  vi  fu  conosciuto  per  maestro  di  bnon  ta- 
lento; onde  dal  re  Enrico  IV  fu  impiegato  ne' lavori  dì 
Fontanablò.  Cominciò  la  galleria  della  regina ,  e  fecevi 
molte  opere  di  sua  mano,  ed  altre  sopra  suoi  disegni  fe- 
cero altri  pittori,  che  insieme  con  Gio.  di  Boej  solto  la 
di  lui  direzione  dipignevano  ;  dipoi  nel  gabinetto  della 
stessa  regina  dipinse  la  storia  di  Tancredi  e  di  Clorinda. 
Fece  molte  pitture  sopra  i  cammini  degli  appartamenti  dei 
re  c  della  regina,  e  nella  camera  ovata,  ove  nacque 
Luigi  XIII,  rappresentò  la  storia  di  Tcagene,e  di  Cari- 
clea,  gli  amori  de' quali  descrisse  in  greco  idioma  Elio- 
doro nell'Etiopiche.  Sei  Lovero  1  fece  due  storie  cavate  dalla 
Gerusalemme  del  Tasso,  l' una  di  Olindo  che  si  presenta 
avanti  Aladino  per  morire  in  luogo  di  Sofronia;  l'altra 
di  Sofronia  che  sostiene  al  re,  ch'ella  è  che  ha  rubala 
rimaglile.  Finalmente  essendo  già  pervenuto  all'età  ili 
sellantadue  anni,  dopo  aver  Gnili  per  la  cappella  del  re 
dna  gran  quadri,  ed  avendo  dato  principio  ad  un  altro, 
'  Intendi  :  il  Louvre. 


sopraggiunto  da  grave  infermità,  finì  i  giorni  suoi.  Be- 
■larono  molli  suoi  discepoli ,  ma  fra  i  migliori  meritamente 
ti  dee  luogo  a  Paolo  du  Boia  suo  nipote;  a  Nitel  fiam- 
mingo, e  ad  un  tale  Magras  di  l'onta  nabla. 

ENRICO  LERAMBERT 

PASQUIER  TESTEL0,  GABRIEL  BOBHET, 
GIOVAH  DE  BUIE,  GUGLIELMO  DTJMEO 

morivano  dd  1580. 


Fra  i  pittori  che  dopo  la  morte  del  re  Francesco  primo 
andarono  perfezionando  in  Francia  la  bell'arte  della  pit- 
tura, sì  annoverano  Enrigo  Leramberl,  Posqnier  Testelin, 
Giovan  de  Brie,  Gabriel  Ilounet ,  e  Guglielmo  Dumeo; 
i  quali  operando  sotto  la  scorta  e  direzione  d' Ambrogio 
du  Bois  ,  del  quale  abbiamo  poco  anzi  parlato ,  vi  condus- 
sero opere  degne  di  lode.  Lavoravano  questi  ora  al  Lo- 
ve ro ,  ora  alla  Tuglierie,  ora  a  S.  Germano,  ed  ora  a 
Fontanablò,  benché  non  siano  a  nostra  notizia  l'opere  di 
ciascuno  in  particolare,  salvo  che  di  Uonnet  e  Durnco. 
Honnet  dunque  fece  tre  quadri  ebe  dovevano  esser  posti 
nel  Lovero  nel  gran  gabinetto  della  regina ,  ed  in  que- 
ste rappresentò  Irò  invenzioni  tratte  dalla  Gerusalemme 
liberata  del  Tasso:  nel  primo  l'empio  consiglio  dato  dal 
mago  Ismeno  al  re  Aladino  di  prendere  l' immagine  di 
Maria  Tergine,  ebe  era  in  una  cappella  dì  cristiani,  e  di 
quella  valersi  nu'suoi  superstiziosi  incanti;  nel  secondo 
fece  vedere  Aladino  clic  rapisce  lo  sacra  immagine;  nel 
BuplKDCCt,  Voi.  Ili  23 


terzo ,  Sofronia  che  per  saltare  i  cristiani  dalla  morto 
preparala  loro  da  quel  re,  s'accusa  d'avere  ella  stessa  le- 
vata l' immagine  dal  luogo  dove  da  Aladino  era  stata  ri- 
posta. Guglielmo  Dumeo  fece  apparire  in  tre  quadri:  Clo- 
rinda a  cavallo  in  abito  di  cavaliere,  ebe  arrivando  in  Ge- 
rusalemme, vede  Olindo  e  Sofronia  legati  sopra  legno 
per  esser  dati  alle  fiamme  ;  la  stessa  Clorinda  in  atto  sup- 
plichevole avanti  ad  Aladino  per  quegli  togliere  a  quel 
supplicio  ;  e  finalmente  la  liberazione  di  questi  due.  Fu- 
rono inoba  opera  del  pennello  di  Dumeo  molte  piccole 
figure  rappresentanti  varie  deitadi  nelle  volte  e  sopra  le 
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IACOPO  BUNEL 


PITTORE  DI  BLES  « 


CD  ALTRI  PITTORI  DEI  SUOI  TEMPI. 


IVacquc  Iacopo  Bunel  in  Bles  l'anno  di  nostra  salute 
i558  di  un  tale  Francesco  Buncl,  e  fu  battezzato  nella 
chiesa  di  S.  Onorato.  Avendo  poi  atteso  all'  arte  della 
pittura  ,  in  essa  talmente  si  avanzò  ,  che  portatosi  a  Pa-  . 
rigi,  fu  fatto  pittore  della  maestà  del  re.  Di  man  di 
costui  è  in  quella  nobilissima  città  una  gran  tavola  della 
venuta  dello  Spirito  Santo  nella  chiesa  degli  agostinia- 
ni, ed  un'.allra  in  quella  defoglianti  nella  via  dì  S. 
Onorato  ,  nella  quale  è  rappresentata  1'  assunzione  di 
Maria  Vergine.  Aveva  Gabriello  Honoet,  come  aviamo 
detto  a  suo  luogo ,  fatti  i  tre  quadri  che  dovevano  esser 
posti  nel  Lovero  nel  gran  gabinetto  della  regina,  colle  tre 
invenzioni  del  mago  fsuieno  e  del  re  Aladino  cavate  dal 
Tasso,  quando  a  questo  pittore  in  compagnia  d1  Ambrogio 
du  Bois  e  di  Guglielmo  Dumeo  fu  dato  a  fare  il  rima- 
nente dell'opera.  Rappresentò  Buncl  il  mago  che  alla 
presenza  d' Aladino  dà  opera  a' suoi  incanti,  e  Io  slesso 
re  che  comanda  sieno  falli  morire  i  cristiani.  In  questo 
tempo,  cioè  mentre  che  egli  attendeva  a  tali  lavori,  dipi- 
gneva  al  Lovero  anche  Girolamo  Baullerj  s,  Davit,  e  Nic- 
colò Ponlcroo  *,  Niccolò  Bouviur ,  Claudio  e  Abramo  Bai- 

1  Non  Iacopo  ma  Giacobbe  (Jacob)  la  nomina  il  Falibien. 

'  Intendi:  Bloil. 

1  Baulei-i  preiio  il  Fetibicn. 

'  Ponlbcron. 
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le;  lavorarono  agli  ornamenti  e  alle  dorature  de' peducci. 
Altro  non  sviamo  dì  Bunel  se  Don  ciò  che  racconta 
Carlo  van  Mander  pittore  fiammingo ,  cioè  eh'  egli  ebbe 
moglie,  la  quale  attese  alla  pittura,  e  forse  operò  meglio 
di  lui;  onde  avvenne  che  ne' tempi  del  citato  autore  il 
nome  di  lei  era  in  ogni  parte  celebrato.  Fiorì  ancora  in 
questi  stessi  tempi  il  BOLERY  '  bravissimo  nel  dipigner 
notti  e  baccanali  ed  animali  diversi  in  sulla  maniera  del 
Bassano.  Fu  questi  uomo  ambizioso,  e  l'andar  suo  per  la 
città  fu  sempre  sopra  un  nobile  cavallo ,  assistito  da  ser- 
vitori, a  guisa  di  gran  cavaliero.  Visse  ancora  ed  operò 
in  Armenia  un  altro  pitlore  chiamato  FRANCESCO  SA- 
VIO, che  nel  suo  tempo  ebbe  buon  credito. 
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TOUSSAINT  DE  BREVI!/ 

E 

ROGER  DE  ROGERI 

PITTORI 


èssendo  circa  all'anno  1570  seguita  la  morie  del  Prima- 
tìccio, e  rimasa  la  grand' opera  di  Fonlanablò  senza  la 
guida  d'un  tal  uomo,  volle  il  re  che  succedesse  per  archi- 
tetto in  suo  luogo  Gto.  Bullant;  in  questo  tempo  adun- 
que continuandosi  quei  nobilissimi  lavori,  soprintendevano 
alle  pitture  Toussaint  {che  noi  diremmo  Ognissanti)  du  Bre- 
vi), regio  pittore  ,  che  secondo  ciò  che  ci  lasciò  scritto 
Carlo  van  Mandcr  pillor  fiammingo,  fu  figliuolo  d'un  cel- 
ialo, e  discepolo,  secondo  il  Felibien  autor  franzese,  del 
padre  di  Fremii» ,  ed  insieme  con  du  Brevi!  anche  un 
tal  Rogier  de  Rogc-ri.  Vedonsi  in  quel  palano  fotte  con  di- 
segno di  Brcvil  quattordici  storie  a  fresco  in  una  delle  ca- 
mere dette  delle  slnfe  ,  nelle  quali  sono  rappresentati  i 
tatti  d'Ercole,  ed  una  ve  n'è  in  cui  è  figurato  quell'eroe 
che  ancor  giovinetto  s'esercita  in  vibrar  coli' arco,  e  que- 
sta è  tutta  di  sua  mano.  Esso  parimente  nella  gran  galle- 
ria e  nella  sala  del  ballo  rassettò  molte  pitture  a  fresco 
che  eran  guaste,  e  dipinse  insieme  con  Iacopo  Bunel  nella 
volta  della  piccola  galleria  del  Leverò  che  fu  preda  del 
fuoco.  11  citalo  van  Mander  dice  die  questo  du  Brevil 
avendo  gran  pratica  in  solla  notomia  del  corpo  umano,  ebbe 
gran  faciliti  negl'  ignudi.  Fu  suo  costume  il  far  condurre 
a  gran  segno  le  sue  invenzioni  ad  alcuni  pittori  fiammiu- 

1  BrcttiT,  preifo  il  Felibien. 

»  iouTte,  come  gii       notilo  alito  volle. 
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ghi,  o  poi  t!i  sua  mano,  eoo  gagliardi  e  maestrevoli  colpi, 
il  dar  loro  perfezione.  Diletto»!  di  sonare  il  liuto,  correre 
eolia  lancia  e  saltare  a  cavallo,  cose  tutte  che  aggiunte  al 
suo  valore  peli*  arte  del  dipignere,  lo  rendevano  ad  ognuno 
desiderabile,  ma  la  morte  invidiosa  cogliendolo  in  giove- 
mie  elà,  troppo  presto  Io  tolse  al  mondo. 


STEFANO  DU  l'EUAC 

PITTORE  PARIGINO 
Nate  merlo  1601. 


Jfc*  io  ri  pure  nella  Francia  in  questi  medesimi  tempi  Ste- 
fano du  Pene  pittor  parigino.  Costui  venuto  in  Italia,  « 
(rotandosi  in  Roma  occupato  negli  sludi  dell' arie,  l'anno 
i56g  disegnò  la  chiesa  di  s.  Pietro  e  molti  de'maravi- 
j>Uo!4Ì  avanzi  dell'antica  romana  grandezza,  e  tutti  questi 
disegni  intagliati  in  rame  si  veddero  poi  andar  per  le  stampe. 
Valse  tanto  nell'architettura  che  fu  fatto  architetto  del  re;  di- 
pinse di  sua  mano  a  Fontanablò,  nella  sala  de1  bagni,  cinque 
storie  degli  Dei  dell'  acqua,  con  gli  amori  di  Giove  e  di  Ca- 
listo. Venuto  poi  l'anno  i5g^,  diede  fine  a  molte  opere  alle 
Tuglierie  ed  a  San  Germano ,  e  finalmente  venne  a  morte 
circa  all'anno  1601,  lasciando  una  figliuola  detta  Àrlimisia  du 
Pente,  che  sì  sposo  con  un  tale  Baurdin  ,  né  altra  notizia 
aliamo  di  questo  artefice. 


■oniu  ni  aioaoio  aonNianiL. 

GIORGIO  HOEFN AGI1EL  ' 

PITTORE  D'ANVERSA. 


IVu' tempi  che  in  Fiandra  ancor  viveva,  dopo  «Ter  dato 
per  molti  anni  saggio  di  sua  virtù,  Antonio  Moro,  ope- 
rava anche  un  altro  pittore  nativo  d' Anversa,  chiamato 
Giorgio  Hoefnagucl,  il  quale  ebbe  bnon  talento  in  far  paesi  ; 
c  perchè  egli  scorse  diverse  parti  d'Europa  sempre  ri- 
traendo e  disegnando  alla  campagna  quanto  mai  vedeva 
di  bello  e  di  curioso,  diede  occasione  e  comodità  insieme 
di  potersi  poi  molti  anni  dopo  nella  Francia  fare  una  bella  o 
copiosa  raccolta  di  disegni  delle  città  del  mondo,  ed  intagliate 
in  rame,  dare  alle  stampe,  conciossiacosaché  la  maggior 
farle  di  quello  che  allora  si  veddero  e  particolarmente 
quelle]  dell' Italia  e  della  Spagna,  venghino  da' disegni  di 
questo  maestro ,  il  quale  terminò  il  corso  de' giorni  suoi 
l'anno  1G10. 


DigiiizedDy  Google 


900      s  ii Mi! vx, li;  un  un  siìcolu  IT. 

GIUDA  IXDOCUS  \\\  WINGHEN 

PITTORE  DI  BRUSSELIES 


Operava  anche  in  questi  tempi  Giuda  lmlocus  van  lVin- 
ghen  pittore  di  Bruxelles,  il  quale  avendo  io  Italia  falli 
buoni  sludi,  ordinò  bone  le  sue  invenzioni,  e  fecesj  una  ma- 
niera di  colorire  assai  lodala.  In  Brussellcs  sua  patria,  Della 
chiesa  di  S.  Gery,  fu  posta  una  sua  tavola,  nella  quale  egli 
ate*a  rappresentata  la  cena  del  Signore ,  ed  altre  molte 
opere  fece  fino  all'  anno  iCo3  nel  quale  egli  da  questa  al- 
l'altra vita  fece  passaggio. 


CORNELIS KETEL 

PITTORE  DI  G  0  li  D  E 

DIJMpoIn  di  DlEICB  PlETEBS.  JVfllO  IS*& 


(l  celebre  pittore  e  poeta  Cornelio  Ketel  nacque  nella  città 
di  Goude  il  giorno  della  domenica  di  passione  nell'anno 
dell'umana  salute  >5,'|8^  ebbe  un  suo  ilo  pittore,  il  quale 
quantunque  ncll'  operare  suo  riuscisse  alquanto  debole  , 
ebbe  però  non  ordinaria  intelligenza  de'buoni  precetti. 
Questi  ledendo  il  fanciullo  Cornelio  inclinato  al  proprio 
mestiere-,  incominciò  ad  insegnarli  i  primi  p ri ncipj  del  di- 
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segno  fin  di' e' giunse  all'età  d' undici  anni,  ed  allora  rac- 
comodò con  un  suo  caro  amico  scrittore  in  Tetto  chiamato 
DiricU  Pieters.  Costui  scorse  sul  bel  principio  così  buona 
disposizione  nel  giovanetto  che  subito  ad  alta  voce  presagi 
ciò  che  poi  fu,  cioè  ch'egli  dovesse  esser  (come  ei  di- 
ceva )  nel  numero  di  quegli  un  per  cento,  che  mettendosi 
all'orlo  della  pittura,  vi  fanno  eccellente  riuscita:  per  tali 
parole  il  fanciullo  prese  tanto  anime,  che  d'allora  in  poi 
non  volle  mai  perdere  un'ora  di  tempo.  Arrivalo  cb'ei  fu 
all'età  di  diciotto  anni,  lasciata  la  patria,  si  portò  in  Delfi, 
quivi  s'acconciò  col  pittore  Anlhonis  Blochlandt,  con  cui 
stette  un  anno,  che  fu  il  i5/(S;poidol  i5S6  se  n'andò  a 
Parigi,  e  di  il  a  Fonlanablò;  dove  fece  camerata  con  al- 
cuni giovani  fiamminghi  Ieroon  Vtanches,  Ape*  Frames, 
Hans  de  Macjer,  e  Denis  di  Utrecht;  fra  questi  era  en- 
trata una  virtuosa  gara  negli  stadi  dell'arte,  affaticandosi 
ciascheduno  per  superare  il  compagno  .  che  durò  per  più 
mesi,  finché  il  re  comparve  quivi  colla  corte,  ed  allora  tor- 
natisene tutti  a  Parigi,  fu  ricevuto  in  casa  d'un  vetraio  del 
re,  chiamato  Ioan  de  la  Sanie;  qui  seguitò  i  suoi  studi, 
esercitandosi  assai  nell'  inventare.  Era  in  quel  tempo  In 
Parigi  concorsa  gran  quantità  di  fuggitivi  di  Fiandra,  o 
fosse  per  causa  di  religione,  o  per  altra,  onde  era  uscito 
per  parte  del  re  un  precetto,  che  qualunque  forestiero 
■Ielle  parti  soggette  a  Spagna,  che  prima  della  rottura  della 
guerra  non  avesse  abitata  due  anni  la  città,  sotto  pena 
ilella  vita,  dovesse  subito  partirsene;  die  però  il  nostro 
artefice  abbandonando  Parigi,  se  n'andò  in  Olanda,  con 
animo  di  pigliare  un'altra  volta  il  viaggio  di  Francia,  o 
d'Italia;  ma  contino  san  do  tuttavia  i  pericoli,  si  rimase  per 
tei  anni  in  Goudc  sua  patria  con  poco  da  fare  nell'arte 
sua  a  cagione  dello  turbolenze  della  guerra.  Nel  i5;3  se 
n'andò  a  Londra,  dove  col  prezzo  d'alcune  opere  fatte  in 
patria  s'alimentò,  fin  tanto  che  col  mezzo  delle  medesime 
venne  in  Ionio  credito ,  clic  gli  furon  dati  a  fare  molti  ri- 
Biuhhdcci,  Voi.  III.  ai 


tratti  al  naturale  e  soprabbondandogli  tuttavia  l'occasioni 
dell'operare,  fecesi  venirci  posta  d'Olauda  una  fanciulla, 
con  cui  agli  per  avventura  avea  tenuta  affettuosa  corri- 
spondenza, e  con  essa  si  accasò.  Trotlennesì  in  Londra 
per  lo  spalio  d' olio  anni,  sempre  occupato  in  ritratti,  e 
poco  in  cose  d'invenzione,  nelle  quali  egli  avea  tutto  il 
suo  genio;  fecevi  nondimeno  un  bel  quadro,  nel  quale 
rappresentò  la  Forza  vìnta  e  superata  dalla  Sapienza  ,  che 
pervenne  alle  mani  di  Crìstofel  Ha  liba  m  ,  che  morì  gran 
cancelliere  del  regno.  Fece  dell'anno  i5;8  in  casa  di  Hau- 
tuvorlh  figlio  della  duchessa  di  Sommersi!,  il  ritratto  al  na- 
turale della  regina  d'Inghilterra,  e  quegli  dì  OFoortk  gran 
camarlingo  e  d'altri  gran  signori.  Venulo  poi  l'anno  i58i 
se  ne  tornò  in  Olanda  fermandosi  hi  Amsterdam,  dove 
pure  ebbe  mollo  da  (ère  al  naturale  ad  instanza  d'Ilannan 
Rodemborgh  lietlis,  ch'era  allora  capo  d'una  compagnia 
de'  tiratori  cittadini,  dipìnse  lotta  essa  compagnia  a  somi- 
glianza d'una  galleria  con  molli  ritraiti,  fra  quali  fece  an- 
ebe  il  proprio  veduto  in  pro6lo,  e  nell'architettura  dipìnse 
alcuni  chiariscuri  con  ielle  e  poetiche  invenzioni.  In  casa 
di  diversi  cittadini  veddersì  diversi  suoi  quadri;  in  uno 
era  il  trionfo  della  Virtù  contro  i  Vizi,  in  un  altro  quello 
de' Vizi  contro  la  Virtù,  un  s.  Paolo,  un  s.  Pietro  lacri- 
mante, la  Maddalena  penitente,  il  pubblicano  c  Giuda  il 
traditore  ebe  «'appicca  al  laccio;  del  i*j8i  ad  instanza  di 
Bich  Rosecrans  capo  d'un*  altra  compagnia,  quella  dipìnsi? 
con  gran  copia  dì  ritratti  al  naturale  e  bella  archi  tei  tura. 
Fra  coloro  ebe  vi  forono  ritratti  ehi»  luogo  anche  Fran- 
cesco Morosìni  veneziano,  che  in  quella  città  avea  falla 
fabbricare  una  bellissima  nave.  Uscirono  anco  dalla  sua 
ma  ori  i3  figure  de' dodici  apostoli  colla  persona  di  Cristo, 
ne' quali  dipìnse  al  naturale  pittori  ed  altri  artefici,  c  fra 
essi  Hendrick  de  liejser  celebre  intagliatore  ci  architetto 
d' Amsterdam.  In  Parigi  eraoo  circa  dell'anno  1604  in  casi 
di  lacob  Iletel  suo   nipote ,  ingegnere  del  re  ,  uomo  ce- 
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Icbro  noli1  atte  sua,  clic  servi  anclie  in  Napoli  il  re  dì  Spa- 
gna, altri  dodici  quadri  degli  apostoli  tutti  ritraiti  al  na- 
turale; e  similmente  un  quadro  dove  egli  area  rappresen- 
tata la  Verità  in  persona  d'  una  bella  donna  nuda  io  atto 
di  dormire  sopra  un  antico  letto,  sopra  la  testa  della  quale, 
dentro  uno  splendore,  volava  un  serafino  figuralo  per  la 
Virtù,  mentre  la  Bugia,  rappresentata  in  una  fantastica  fi- 
gura, sforzandosi  di  togliere  il  luogo  alla  Verità,  clic  sotto 
quel  divino  splendore  placidamente  riposa,  è  da  un  uomo 
forte  alato,  fatto  per  lo  Tempo,  violentemente  scacciata.  Fa 
questo  Cornelio  buon  pratico  nel  modellare  di  terra,  colla 
quale  fece  belle  statuette  per  suo  diporto  ;  ebbe  parlicu- 
lare  franchezza  e  facilità  in  usare  le  dita  in  cambio  dei 
pennelli,  e  con  esse  fece  molti  ritratti  somigliantissimi,  il 
suo  proprio  ritratto,  una  Madonna,  un  s.  Giovanni  ed  un 
Cristo  coronato  di  spine,  nella  qual  figura  fu  cosa  mera- 
vigliosa il  vedere  come  egli  avea  senza  pennelli  espresso 
il  sangue  clie  gli  grondava  dalla  testa,  e  le  lagrime  che  gli 
cadevano  dagli  occhi,  così  ben  condotte,  tanto  che  a  molti 
che  burlavansi  di  lui,  non  volendo  ciò  credere,  fu  egli  ne- 
cessitato a  farsi  vedere  in  lor  presenza  esercitarla,  con  che 
fece  loro  conoscere ,  che  a  chi  ben  possiede  1'  arte,  ogni 
strumento  è  atto  per  operare:  venuto  Tanno  1600  volle 
egli  far  prova  di  come  gli  fosse  riuscito  a  di  pigìi  ere  col 
piede,  con  cui  condusse  il  lacrimante  filosofo;  opera  che 
fu  comprata  a  gran  prezzo  dall'amatore  di  quest'arte  il 
duca  di  Nemours,  per  desiderio  di  poter  mostrare  fra  le 
sue  belle  cose  una  così  fatta  bizzarria.  Alcuni  ritratti  fatti 
allo  stesso  modo  ebbero  da  lui  Andrea  Lescinshi  conte  di 
Lettino,  ed  altri  ancora;  fu  assai  pratico  in  prospettiva; 
intese  molto  in  geometria  ,  ma  nella  poesìa  spirituale  fu 
singulare;  ebbe  assai  discepoli  nell'arte  della  pittura , 
fra'  quali  si  contano  Isaac  Oserin  nato  in  Coppenliagen,  il 
quale  avea  per  avanti  esercitata  l'arte  senz'aiuto  di  mae- 
stro, ma  Cornidiu  volle  far  conoscere  a  costui  la  differenza 


die  era  dall' operare  da  per  sè,  al  farlo  con  direzione  di 
precettore,  c  diedegli  a  disegnare  una  stampa  il' una  forza 
d' Ercole,  che  egli  poco  avanti  area  intagliata,  ordinando- 
gli die  la  copiasse  con  tutta  quella  diligenza  ed  amore 
che  gli  sapeva  somministrare  il  proprio  genio  ;  poi  volle 
che  la  disegnasse  un'altra  volta  con  sua  assistenza,  e  riu- 
scì questo  secondo  disegno  tanto  migliore  del  primo,  che 
il  discepolo  restò  forte  maravigliato;  messesi  poi  a  colo- 
rire, e  dopo  tre  anni  si  portò  a  Venezia,  e  poi  fu  di  ri- 
torno alla  patria,  ma  appena  vi  fu  giunto,  che  assalito  da 
febbre  putrida,  nel  più  bello  del  suo  operare,  in  età  pur 
troppo  immatura,  fu  colpito  dalla  morte  in  tempo  appunto 
eli1  egli  avea  dato  principio  a  fare  il  ritratto  del  re  di  Da- 
nimarca, dal  quale  poteva  egli  per  tale  opera  sperare  uti- 
lità ed  onore. 
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GELDROP 

PITTORE  DI  LOVANIO 
DiieepotO  ili  Fbihckko  Pisani,  ffnlo  IBS3. 


iFu  il  natale  di  quest'artefice  nella  città  di  Lovanio  l'anno 
i553 ,  ed  avendo  da  giovanetto  atteso  al  disegno,  non  fu  ap- 
pena giunto  all'età  dì  18  anni,  clie  pcr?enuto  in  Anversa,  co- 
mincici ad  acquistarvi  nome;  quivi  s'accostò  a  Francesco 
Vrancha  di  Hercntal,  ma  avendo  questi  poco  dipoi  finito 
il  corso  di  sua  vita,  si  messe  sotto  la  disciplina  di  Fran- 
cesco Purbus,  dal  quale  apprese  così  bene  la  maniera  del 
far  ritratti,  che  in  breve  fu  dal  duca  di  Terranuova  di- 
chiaralo suo  pittore;  con  questi  viaggiò,  coli' occasione  del 
trattato  di  pace,  a  Colonia,  dove  si  rimase  per  sempre,  e 
per  quello  clic  a  far  ritratti  apparteneva,  vi  godè  il  primo 
nome  fra  quanti  allora  attendevano  a  simil  lavoro;  nè  fu 
minore  la  stima  che  fu  fatta  di  lui  nell'  invenzioni ,  che 
però  in  quella  città  molte  le  rie  furono  date  a  fare.  Per 
Gio.  Merman  colorì  una  Diana ,  e  per  Everhard  Ssback 
due  figure  di  Gesù  e  Maria,  sì  belle,  che  furono  intagliate 
in  rame  per  mano  di  Crispian,  e  si  veddero  in  istampa  ; 
in  casa  Iooris  Hacccki  era  circa  l'anno  1604  un  evange- 
lista, ed  in  Ilamborgo,  in  casa  d'un  tal  Gorlssen,  una  sto- 
ria d'Ester  ed  Assuero.  Moltissime  sue  opere  aveano  in 

*  Prcuo  il  Dnuapi  >i  trota  Krillo:  Guldorp  Gortiiu»,  dello 
Geldrop. 


casa  loro  Frans  Frnucken ,  e  Iaques  Mollyn;  ebbe  que- 
st'artefice, clie  viveva  ed  operava  fino  all'anno  i6o(Jt  fra 
l'altre',  questa  lode,  d'essersi  fatta  una  sì  bella  maniera  di 
colorire,  che  molti  pittori  de' suoi  tempi  ,  che  ebbero  oc- 
casione di  vedere  sue  opere,  migliorarono  assai  il  lor  modo 
di  dipignerc. 


HENDRICK  DI  STREIVWYCK  ' 

PITTORE  \ 


Fioriva  <M  1580. 


Questo  pittore,  che  fu  discepolo  di  Hans  de  Vrìei,  at- 
tese a  dipigner  prospettive  di  bellissime  chiese  di  moderne 
architettura  cosi  bene  e  di  tanta  invenzione,  clic  si  rese 
ne'suoi  tempi  maraviglioso.  Sopravvenuta  poi  in  quelle  sue 
parti  la  guerra,  si  parti,  ed  a  Francfoort  se  n'  andò,  dove 
è  fama  che  morisse  l'anno  i6o3.  Lasciò  un  figliuolo,  clic 
imitò  la  sua  maniera,  attendendo  però  a  rappresentar  nelle 
sue  lete,  non  già  sacri  templi  moderni,  ma  antichissimi 
edifici. 

1  Slctmriek, 


DECENNALE  IX  DEL  SECOLO  IT. 

DAL  1580  AL  1590. 

COSTANTINO  DE  SERVI 

NOBILE  FIORENTINO 
PITTORE,  INGEGNERE  E  ARCHITETTO 

Della  jcuola  di  Santi  di  Tito,  flato  155*. 
moria  1633. 


La  Famiglia  de' Serri,  che  fra  l'antiche  scritturo  di  no- 
stra patria  si  trova  essere  stata  posta  a  gravezza  nell'anno 
1457,  onorata  poi  da  Alessandro  sesto  sommo  pontefice 
del  nobile  canonicato  della  metropolitana  ,  nella  persona 
di  m.  Alessandro  de' Serri,  quella  dico  che  nella  persona 
di  Gio.  Domenico,  figliuolo  di  Gostantino  de' Seni,  nel 
i5ai  godè  della  dignità  di  pennoniere,  e  in  un  Piero  di 
Gio.  de' Serri  fu  abilitala  al  maggior  consiglio;  ebbe 
fra' suoi,  circa  il  i55o,  un  Francesco,  favorito  dal  ciclo  di  tre 
figliuoli  maschi,  fra' quali  fu  quel  Gostantino  di  eoi  ora 
abbiamo  preso  a  parlare;  il  quale,  che  che  si  fusse  degli 
altri  due,  di  cui  a  noi  non  è  pervenuta  molta  notizia  , 
fin  da'  primi  anni  di  sua  fanciullezza  ,  or  questa  or 
quello  delle  più  belle  scienze,  arti  e  discipline,  appren- 
dendo, or  le  medesime  non  senza  la  noia  di  lunghi  a 
pericolosi  viaggi,  nelle  corti  più  rinomale  d'Europa  <■ 
fuori  professando  ,  seppe  aggiungere  pregio  alla  memo- 
ria de' passati,  e  guadagnare  quell'onore  a  se  stesso, 


che  poi  riflettendo  mirabilmente  nelle  persone  de*  propri 
congiunti  e  de  scendenti ,  fece  sì ,  clie  eglino  con  Io 
scorrere  de'Iustri  nel  conseguimento  d' apprezzabilissimi 
impieghi  e  di  riputa lissi me  dignitadi,  oggi  fra  le  più  no- 
bili e  più  ciliare  famiglie  rispondano,  come  a  suo  luogo 
siamo  per  dimostrare. 

Quali  fossero  stati  i  principj  di  questo  virtuoso,  del 
tutto  impossibile  sarebbe  stato  a  me  il  raccontare,  se  per 
buona  sorte  non  fosse  alle  mie  mani  capitato,  fra  l'altre 
originali  scritture  di  che  appresso  farò  menzione,  un  ri- 
cordo di  propria  mano  da  lui  scritto  del  idi,  nella  città 
dì  Londra  ;  il  quale  conciossiacosaché  contenga  insieme 
colla  notìzia  della  prima  opera  che,  ancor  fanciullo,  egli, 
in  forza  di  puro  naturale  instinto,  condusse  in  pittura,  an- 
che quella  di  più  nobili  persone  di  suo  parentado  ,  por- 
terò io  qui,  copiala  da  verbo  a  verbo  ,  ed  é  quella  clie 
segue: 

Farò  ricordo  come  dalVanno  i568 fino  a  questo  di 
primo  di  maggio  1G11  io  Gostantino  de1  Servi,  ho  per 
diverse  parli  del  mondo  viaggiato,  sì  da  per  me,  come 
per  comodo  di  altri  principi-^  comincialo  il  di  io  di 
dicembre  del  medesimo  anno  sopradetto  1 568.  Mi  partii 
la  prima  volta  da  Fiorenza  deWelà  di  anni  quattor- 
dici e  andai  in  Mugello,  lontano  dodici  miglia,  nella 
villa  del  mio  zio  Francesco  di  Giovanni  della  Casa, 
luogo  detto  Santo  Romolo,  nella  podesteria  del  castello 
di  Ficchio  e  popolo  di  S.  Cassiano,  e  similmente  in 
altra  villa  di  Sullo  ,  nel  popolo  di  Pulicciano ,  che 
oggi  posseggo,  dove  dimoiai  alcune  settimane^  e  perchè 
fino  allora  non  per  istudio,  ma  dalla  natura  dotato 
e  inclinalo  al  disegno ,  volsi  mostrarmi  in  quello  stante 
curioso  di  esercitarmi  in  tal  virtù,  avendo  intesa  la 
volontà  di  madonna  Francesco  degli  Spinelli  consorte 
di  mio  zio  c  di  madonna  Lessandra  de  Carducci  ma- 
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dre  di  esiti,  cioè  la  Vulontà  che  avevano  di  far  fare 
una  tavola  di  altare  per  la  loro  cappella  nella  chiesa 
di  S-  Cassiano,  da  qualche  pittore  in  Firenze,  io,  sog- 
giungendo, loro  dissi,  che  dandomi  le  comodità  che 
erano  necessarie  di  colori  e  tela  preparata  ,  mi  sa- 
rebbe bastato  V  animo  di  farla  io  medesimo,  siccome 
seguì.  In  breve  tempo  feci  una  Natatoia  in  tal  ma- 
niera, che,  se  non  P avessero  vista  in  fatto,  non  l'a- 
vrebbero creduto,  e  restorno  mollo  sodisfatti,  e  fino  a 
oggi  sta  in  piedi  nel  medesimo  essere,  passato  già  anni 
45.  L'anno  1 5Gg  in  Fiorenza  tornai  a  bottega  del- 
l'arte della  lana  con  Z anobi  Gini  ministro  di  ni.  Lio- 
nardo  Buonarruoti. 

Nel  1G70  ebbi  licenza  d'andare  con  m.  Agnolo  della 
Tota  parente  di  mio  zio,  che  andò  podestà  di  Mon- 
tatone e  Gambassi.  Tornammo  ranno  i5j(  in  Fio- 
renza,  dove  feci  amicizia  con  il  sig.  cavaliere  Saluslìo 
Saracini  sanese,  nipote  del  sig  Saracini  major- 
domo in  quel  tempo  del  eccellentiss.  s'tg.  duca  Cosimo 
primo  duca  di  Fiorenza;  e  perchè  in  detto  tempo  sua 
eccellenza  mandò  per  far  alcuni  presenti  al  duca  di 
Sassonia,  in  nome  del  principe  don  Francesco  suo  fi- 
gliuolo e  della  duchessa  Giovanna  d'Austria,  il  sig. 
baron  di  Prinzistain  e  Iforbuus  coppiero  della  detta 
duchessa ,  e  perché  coli'  occasione  dell'  amicizia  dì  detto 
cavaliere  Salustio,  mi  ebbi  a  ritrovare  più  volle  alla 
mensa  del  suo  zio,  che  doveva  dispacciare  il  detto  Prin- 
zistain, ebbi  occasione  di  farmi  conoscere,  il  quale  detto 
barone  tentò  di  menarmi  in  detti  paesi,  con  offerta,  dopo 
tal  servizio,  lasciarmi  alla  servitù  di  qualche  principe 
per  passaggio,  a  trattenimento  nobile,  per  reputazione 
e  onor  mio.  Del  che,  curioso  di  veder  del  mondo,  accet- 
tai il  partito ,  ed  accomodate  le  cose  mie  ,  con  grata 
licenza  della  duchessa  Giovanna,  che  con  il  mezzo  del 
detto  Saracini,  gli  baciai  la  vesta,  giacché  per  andare 
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in  paesi  sua  mi  parve  lecito  farlo ,  come  vassallo,  e 
mi  mostrò  per  sua  benignità  esserne  contenta ,  e  cosi 
parili  col  nome  di  Dio,  Panno  iSj».  Arrivai  al  Ca- 
stello del  detto  sig.  Priniistain,  dove  si  riposò  alcuni 
giorni,  con  disegno  di  seguitare  il  viaggio  di  Sassonia 
e  me  lasciare  in  detto  castello  per  gualche  suo  proprio 
interesse,  per  il  che  nacque  qualche  disgusto,  che  per 
essermi  io  mosso  di  Fiorenza  per  vedere  il  paese  di 
Alemnena ,  non  solo  la  parte  di  Sassonia,  come  la 
corte  suprema  dell'  imperatore ,  e  che  per  ancora  non 

mi  volevo.  

Fio  qui  il  ricordo  di  Costantino  c  più  non  dura  a 
cagione  di  mancamento  di  carte  alla  scrittura  stessa:  ma  non 
per  tanto  lascia  questo  frammenta  di  memoria  di  giovare  a 
me  per  lo  prrsinte  racconti!.  Ordiamo  clic  il  giovano  nello 


rrmare,  che  egli  fin  dagli 
tante  l'esser  stalo  da' suoi 
mpiegaln,  a.cssc  di  gran 


n^r  beli' arti  avrsse  fatti  alti 


celie  del  i573,  dico  dopo 


o  affare,  c  poi  del  i578  in 
Spagna  di  Pietro  Medie. 


>  di  Gorti 
da  quel  i 


H0TII1I  DI  GOJT1NTMO  DKSEnvi.  iil  1 

suo  luogo  menzione,  non  siamo  lontani  dal  credere  clic 
egli  avesse  sui  scuoia  da  Santi  di  Tuo,  avendo  noi  dalle 
medesime  osservala,  non  solo  lotta  la  maniera  dello  stesso 
Santi ,  ma  eziandio  una  tale  quale  morbideila  e  gusto 
nelf  impasto  de'  colori  ,  clic  fuori  di  essa  scuola  ,  fra  il 
i56o  e  il  1S70.  in  poebe  altre  si  praticavano  in  quei  tempi; 
conservo  pure  detto  Pieralli  alcuni  ritraiti  di  principi  ol- 
tramontani, clie  sì  dicono  di  roano  di  Gostanlino,  dopo 
avere  operato  in  Germania,  ne1  quali  non  più  si  vede  la 
maniera  di  Santi,  ma  quella  del  Purbus  E  questo  è  quanto 
è  passato  sotto  l'occhio  nostro  in  Firenze,  per  opera  del 
pennello  di  Costantino;  ma  quantunque  poco  possa  dirsi 
di  luì  intorno  a  sue  pitture  (come  die  in  altre  cose,  ebe 
pure  hanno  per  padre  il  disegno,  egli  fusse  solito  per  lo 
più  adoperarsi  in  questa  sua  patria)  siccome  intorno  alle 
molte  ebe  potè  dar  fuori  in  servizio  de'gran  principi  di 
Europa  per  non  esserci  potuta  pervenire  notizia  di  esse , 
non  è  però  ,  die  assai  non  ci  rimanga  da  dire  dell'opere 
del  suo  ingegno,  e  della  stima  in  cui  egli  fu ,  a  cagione 
delle  medesime,  avuto  da'grandi- 

Era  dunque  l'anno  del  Signore  i5?3  quando  (in- 
stammo si  porlo  a  Vienna  e  poi  a  Praga,  dove  in  ser- 
vizio del  barone  Wralislao  da  Pcrnestein  cavaliere  del 
vello  d'oro  o  del  tosone,  consigliere  dell' impera  do  re  ,  e 
cancelliere  supremo  del  regno  di  Boemia,  per  quatlr'anni 
inlori  dimorò,  dopo  il  qual  tempo,  venendo  in  desiderio 
di  rivedere  sua  patria,  non  senza  molli  preghi  ottenne  di 
tornarti,  al  quale  rffetlo  con  lettere  di  caloroia  racroman- 
dazionc  di  su"  persona,  date  nel  mese  di  febbraio  del  1V7 
cou  attestati  di  merito,  non  pure  per  l'ottimo  servizio 
prestalo,  ma  eziandìo  (come  io  e»tc  fu  «presso  per  l'e- 
gregie virtù  dì  lui)  vi  Tu  accompagnato;  dalo  die  ebbe 
Gite  Gusti  ni  ino  a' suoi  alliri  di  qua,  ebe  fu  del  1 5j8,  tra- 
viamo die  egli  si  portò  alla  eolie  dì  Spagna,  in  aecom- 

■  Forbiti. 
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pagnatura  della  g.  m  del  sig.  ilun  Pietro  Medici ,  con 
cui  nel  i  '>-■!  fu  in  Homa,  e  subito  di  ritorno  a  Firenre. 
lira  gii  l'anno  tS8o  quando  egli  si  porti]  a'servigi  del 
cardinale  d'  Austria  in  Isprucb,  d'onde  fece  parlcnza  nello 
«lesso  anno,  nel  mese  di  settembre,  accompagnalo  pure 
con  lettere  esprimenti  il  gran  concetto  ebe  ebbe  quel 
principe  della  persona  di  lui,  dire-ile  al  serenissimo  dìSa- 
vnia,  al  quale  egli  andò  a  dar  «aggio  di  tuo  ttJorc.  Qtuoto 
r^li  appresso  a  quel  dura  si  trattenesse  non  ci  è  noto; 
sappiamo  bene,  ebe  poi  del  mese  di  giugno  del  1 ■  dalla 
sacra  cesarea  reale  maestà  di  Bidolfo  II  impera  dorè,  ta 
spedita  3  fasore  di  Costantino,  di  Gio.  jlalislo,  e  di  Gio. 
Domenico  suni  fratelli,  e  de' figliuoli  e  dcaecndeuli  ■!< 
tutti,  e  di  ciascheduno  di  loro,  ima  amplissima  ■  ■ .  ■  - 
di  nobiltà,  il  cui  originale  si  Irora  nell'archìvio  delle  ri- 
formsgiooì,  e  dicesi  anche  apparirne  allrn  simile  in  ar- 
chivio fiorentino,  onde,  considerando  un  simll  favore,  pos- 
siamo persuaderci,  clic  il  nostro  virtuoso .  tornato  al  ser- 
vìzio dì  quella  maestà  ,  si  fosse  nella  gratin  e  nel  merito 
verso  la  medesima  mollo  avanzato. 

Tronti  Del  i58a  aver  egli  ben  due  volle  viaggialo  n 
Firenze,  e  accompagnala  per  lungo  spazio  la  maestà  del- 
l' imperatrice ,  ad  instanza  dell'arciduca  Massimiliano,  ed 
essersi  anclw  trattenuto  poi  in  Firenze  in  servizio  drl 
granduca  Francesco,  per  cui  più  volte  viaggiò  a  Homi  c 
n  Napoli,  Con  all'anno  1687,  Del  quale  seguì  la  morte 
di  quell'ubera  ;  e  di  poi  lino  al  1  e  91  estere  a  l'ar- 
ma, a  Mautnta  e  a  Bologna:  e  perché  a  cagione  d'una 
certa  riforma  follasi  in  Firenze  in  dello  anno  itiRn,  egli 
era  noioso  senza  le  solile  provvisioni,  essere  stalo  per 
buono  spazio  di  li'mpo  adoperata  sua  abilità  in  diversi  go- 
verni e  citili  iusdicenze,  solito  godersi  ila' cittadini  di 
nostra  pallia;  e  questo  fino  all'anno  1  Gnu ,  nel  quale  egli 
"  «e  posso  ■  Lione,  a  l'oiigi  e  scorse  ili r erse -protincie 
■iella  Francia.  Era  l'anno  ifio3  quando  egli  con  espressa 


IgnizecitiyCuo^lL' 


ramni  di  aotunnna  ni'mti.  su 
concessione  del  gran  duca  tornò  al  servizio  di  sua  maestà 
cesarea,  e  fu  di  ritorno  nel  ìOoS:  dal  qua!  tempo  fino  al- 
l'anno 1606,  lo  irritiamo  a  Neoburgh  ,  in  Augusta,  a  No- 
rimberga, in  Isprucb,  a  Monaco,  a  Trento,  a  Mantova, 
Modena  e  a  Fiorenza.  Venuto  l'anno  1609,  il  Gran  Soplii 
re  di  Persia,  spedì  ni  graoduca  Cosimo  II  un  suo  am- 
basciatore, d.  Hubcrto  Scberlej,  con  varie  commissioni, 
fra  le  quali  pressantissima  fu  quella,  di  dovere  al  suo  ri- 
torno condur  con  seco,  per  servire  a  quel  signore,  uomini 
eccellenti  in  professioni  diverse,  e  il  granduca,  per  desiderio 
di  gratificare  quel  principe,  posto  l'occhio  sopra  a  Costan- 
tino, senza  guardare  al  proprio  bisogno ,  esso  e  non  altri 
deliberò  d'inviarli;  e  ragionevol  cosa  si  è,  che  noi,  per 
dar  notizia  sempre  più  chiara  del  valore  di  questo  nostro 
cittadino,  copiamo  qui  di  parola  in  parola,  tolta  dal  suo 
originale,  la  lettera  patente  con  che  volle  colà  accompa- 
gnarlo, ed  è  questa  che  segue: 

DOS  COSIMO 

Ghasditca  di  Toschi 

Avendo  noi  inteso  dal  sig.  conte  don  Ruberto  Schei- 
ley  ambasciadore  del  serenissimo  e  potentissimo  Gran 
Sophì  re  di  Persia,  che  fra  l'altre  commessioni  ,  che 
ci  portava  di  quella  maestà ,  egli  doveva  cercare  di 
firmare  e  condurre  al  suo  servizio  uomini  eccellenti 
in  diverse  sorti  di  professioni,  siamo  tanto  desiderosi 
di  gratificare  e  servire  alla  maestà  sua,  che  senza 
guardare  aW  incomodo  del  nostro  proprio  servizio,  le 
abbiamo  concesto  Costantino  de'' Servi ,  nato  nobile  fio- 
rentino^ antico  ed  accetto  servitore  de' nostri  serenis- 
simi antecessori  e  nostro  virtuoso,  da  bene,  onorato, 
ingegnoso  e  tanto  intelligente  di  tutte  le  cose,  che  sic- 
come noi  lo  tenevamo,  con  intera  nostra  sodìsfazione, 
particolarmente  impiegato  nella  carica  soprtàtltendtate 
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di  latta  la  maestranza  e  lavori  nella  nostra  galleria, 
e  della  eappella  che  facciamo  fabbricare  .nella  nostra 

chiesa  di  San  Lorenzo,  cosi  ci  promettiamo,  che  in 
qualsivoglia  casa  che  l'impiegherà  la  maestà  sua, ella 
abbia  a  restai  e  benìssimo  servita  e  contenta,  se  egli 
una  degeneri  da  se  stesso.  Ed  incamminandosi  però 
-gli  a  quella  volta  ,  abbiamo  voluto  accompagnarlo  con 
queste  nostre  lettere  patemi ,  perchè  siccome  in  virt'udi 
esse  e  nell'andare  e  poi  anclie  nel  tornare  e'  faccia 
che  strada  si  voglia,  e  gli  sarà  da  tutti  li  nostri  sud- 
diti e  vassalli,  c  da  tutti  gli  ufiziali  e  ministri  de- 
gli stati  nostri  di  qualsivoglia  condizione  e  grado, 
non  solamente  lasciato  passare  con  i  cavalli ,  robe  ed 
arnesi  che  avrà  seco ,  senza  alcuna  sorte  di  molestia, 
ma  anche  rispettato  ed  onorato  come  nostro  caro  ser- 
vitore, sotto  pena  delta  nostra  indignazione;  casi  abbia 
a  essere  riconosciuto  per  tale  e  come  tale  ben  visto , 
accarezzalo  e  favorito  da  tutti  U  governatori,  reggi- 
menti, signori,  repubbliche,  e  sopra  tutto  da  tutti  li 
principi  di  qualsivoglia  parte  del  mondo,  dove  egli  sia 
per  capitare;  raccomandiamoli'  per  ciò  loro  con  ogni 
affetto,  e  con  offerta  di  dover  far  noi  il  medesimo  per 
loro  in  simili  ed  anche  in  maggiori  occasioni.  In  fede 
di  che  abbiamo  firmate  queste  di  nostra  propria  mano, 
fattole  imprimere  del  nostro  solito  sigillo,  e  contras- 
segnare dall'  infrascritto  nastro  primo  segretario  di 
stato.  Dato  nella  nostra  città  dì  Fiorenza,  questo  di 
primo  di  novembre  MDCFIIII. 

Prr  ruman rianimi»  di  S.  A.  Scrinili- 
itti,  isa  ni  a  Visti. 

Il  quando  appunto  egli  facesse  partenza  di  qua ,  il 
tempo  preciso  del  suo  ritorno,  non  è  a  notizia  noslra;  cre- 
diamo però  die  assai  breve  lussi:  il  servizio  prestato  a  quel 
signore:  giacché  troviamo,  clic  non  era  ancor  finito  l'anno 


1610  ch'egli  era  in  patria.  Venendo  ora  a  parlare  'li  ciò, 
che  Costantino  (  per  Io  corso  di  bea  trenta  anni  clic  in 
diversi  tempi,  e' si  trattenne  i  Pier  messa  mente  però  in  ser- 
vizio del  serenissimo  granduca  di  Toscana)  fece  in  patria, 
diremo,  come  fino  dal  tempo  clic  si  stava  a  quella  corte 
Giorgio  Vasari,  occupato  in  opere  di  pittura  e  architettura, 
aveva  la  g.  m.  di  Cosimo  I  dato  luogo  ad  un  altro  pen- 
siero, cioè  di  fere  edificare  una  terza  sagrestia,  contigua 
alla  chiesa  di  S.  Lorenzo,  di  grandezza  simile  a  quella  che 
gli  vi  fece  Michelagnolo,  ma  tutta  però  di  vari  marmi  mi- 
schi e  musaico  per  fare  racchiudere  in  essa  in  sepolcri  de- 
gni dì  lor  grandetzn,  i  corpi  de' suoi  morti  figliuoli,  del 
padre  e  madre,  e  di  Leonora  di  Toledo  sua  consorte,  e 
che  dopo  che  egli  fusse  di  questa  vita  passato,  dovesse 
anche  contenere  la  sepoltura  de!  proprio  corpo,  e  già  aveva 
dì  tutto,  come  era  suo  solilo,  data  tutta  la  cura  al  Vasari, 
il  quale  ne  avea  condotto  un  modello  di  sodisfazione  : 
quando  o  per  morte  del  Vasari  o  del  duca  ,  o  per  altra 
qualunque  cagione  ciò  addivenisse,  il  negozio  della  sagre- 
stia non  ebbe  effetto,  e  perchè  egli  è  solilo  che  le  cose 
impareggiabil mente  grandi,  bene  spesso  da  piccoli  principj 
traggano  loro  cominciamento,  il  nobile  pensiero  di  Cosimo 
sì  fattamente  crebbe  in  tempo  nelle  menti  de' ari  Messori, 
che  in  vece  d'  una  sagrestia ,  non  punto  maggiore  dell'al- 
tre due,  fu  stabilito  ereggersi  una  grandissima  mole,  che 
iu  testa  alla  chiesa  facesse  uGcio  della  maggiore  cappella, 
con  una  bellissima  cupola,  e  per  non  allontanarsi  dal 
concetto  di  Cosimo,  dovesse  la  gran  fabbrica  essere  incro- 
stata per  entro  di  preziosissime  pietre  dure  di  coramessn, 
magistero  che  sotto  il  governo  di  tal  principe  e  di  Fran- 
cesco suo  figliuolo,  nella  loro  rcal  galleria,  si  era  incomin- 
cialo a  ridurre  al  sommo  di  sua  perfazione,  e  già  co' bel- 
lissimi lavori  avea  ripiena  di  maraviglia  l'Europa  tutta. 
Che  il  primo  pensiero  di  far  la  terza  sagrestia  di  preziose 
c  dure  pietre  di  commesso,  fusse  del  gran  duca  Cosimo, 
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e  dovesse  eseguirsi  con  disegno  del  Vasari,  ci  è  notissimo 
per  li  scrilti  dello  stesso  Vasari,  che  fino  del  i568  ne  diede 
tale  notizia.  Che  poi  il  bel  concetto  in  Ferdinando  1  si 
riducesse  a  queir  ampiezza  clic  è  nota,  talmente  che  si 
possa  con  Tenti  affermare,  die  non  ha  il  mondo  edificio, 
che  di  questo  non  possa  più  nobile  reputarsi  né  raggua- 
gliarsene il  Tslore,  anche  ciò  è  verissimo.  Che  poi  fusse 
pensiero  di  quel  magnanimo  principe,  come  fu  scritto,  il 
preparare  con  questo  ua  luogo  alquanto  degno  di  conte- 
nere in  sè  il  sacrosanto  sepolcro  del  Signore,  il  quale  egli 
s' ingegnasse  per  ogni  modo  di  sottrarre  alla  lurehesca  ti- 
rannide, non  apparirà  inverisimile  a  chi  si  ridurrà  a  me- 
moria, a  qual  segno  giungesse  la  generosità  de' pensieri  di 
quel  gran  personaggio.  Non  sappiamo  già  rinvenire,  quanto 
fondamento  abbiano  le  asserzioni  di  chi  scrisse  tali  parti- 
colarità, mentre  ci  è  noto  per  altra  parie,  che  tanto  la 
prima  intenzione  di  Cosimo  e  del  Vasari,  quanto  quella 
di  Ferdinando  fu  di  dar  luogo  per  entro  la  medesima  cap- 
pella ai  corpi  de' loro  gloriosi  antenati  e  de' successori 
di  quegli.  Ad  oggetto  dunque  di  condursi  tal  opera,  lo 
stesso  gran  duca  Ferdinando  I,  gran  pezzo  avanti  al  1600, 
avendo  spiegato  suo  pensiero  alla:  sempre  glor.  mcm.  di  d. 
Gio.  dei  Medici,  principe  valoroso  non  meno  negli  esercizi 
della  guerra,  che  intendente  nelle  bell'arti,  e  pari  uvularmente 
in  quelle  che  hanno  per  padre  il  disegno,  volle  egli  stesso 
ne  facesse  un  modello,  a  seconda  del  quale,  a'  10  di  gen- 
naio dell'anno  1604,  si  diede  principio  alla  fabbrica;  che 
il  carico  di  eseguire  il  modello  di  d.  Gio.  fosse  dato  a 
Matteo  Nigetti,  con  ordinarsi  a  lui  il  fare  eoli' indirizzo 
del  principe  i  disegni  e  modelli  non  pure  della  muraglia, 
ma  eziandìo  degli  ornamenti  ed  altro,  io  lo  trovo  in  un 
ricordo  di  propria  mano  dello  slesso  Nigetli,  cioè  a  dire, 
che  egli  medesimo  avesse  avuto  il  carico  d'eseguire,  fino 
dell'anno  iT.fi  1  che  fu  ultimo  della  vita  del  granduca  Fran- 
cesco antecessore  di  Ferdinando,  che  è  quanto  dire  subito 
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seguito  la  morte  di  Francesco,  c  si  trova  anche  in  dello 
ricordo  notalo,  clic  fussc  stato  dato  principio  a'  fondamenti 
l'anno  1600  e  (siccome  noi  abbiamo  d'altronde  ricavato  ) 
con  assistenza  del  Bigetti  e  di  Bernardo  Buo  nlalenti  suo 
maestro,  ebe  pure  anche  seguilo  a  operare  per  lo  tempo 
che  accennammo,  ove  di  lui  facemmo  menzione. 

E  giacché  parlato  abbiamo  del  ricordo  di  propria  mano 
del  Bigetti,  non  taceremo  quanto  egli  notò,  cioè,  che  avendo 
avuta  l'incombenza  di  far  quanto  sopra  si  è  detto,  e  di  tirare 
avanti  la  fabbrica,  con  proprio  disegno  e  misura,  fino  agli 
■  4  del  mese  di  settembre  1611  già  Pavera  condotta  fino  alla 
impostatura  dei  quattro  archi,  e  finito  quello  che  appoggia  ella, 
chiesa.  Da  quanto  s'è  fin  qui  notato,  pare  che  il  verace  testi- 
monio del  ricordo  del  Kigelli,  fatto  in  un  suo  libro,  che  io 
vidi  già  appresso  a'suoi  eredi,  circa  l'essere  stato  dato 
principio  a'  fondamenti  dell'anno  1600,  s'induca  conseguenza 
che  ciò  seguisse  per  allora,  senza  la  pubblica  funzione  del 
gettarsene  la  prima  pietra,  e  che  questa  si  differisse  qual- 
che tempo,  giacché  sappiamo  die  ella  si  fece  poi,  come 
dicemmo  altrove,  a'  10  di  gennaio  1604,  ed  awene  pub- 
blico riscontro  ncll'  epilafio  di  marmo,  che  sopra  una  scala 
de' sotterranei  della  gran  fabbrica,  dell'anno  1640  fu  affisso. 

Era  fino  da  molti  anni  avanti  al  1610  slato  fatto  ar- 
chitetto della  real  galleria  lo  stesso  Matteo  Bigelli,  mentre 
al  nostro  Gostaolino  de' Servi,  per  la  sua  universalità  in 
ogni  materia,  ebe  a  cose  d'ingegno  e  dì  disegno  appar- 
tiene era  stata  conferita  la  carica  di  soprani  e  nden  te  dì 
tutta  la  maestranza  e  lavori,  non  pure  di  essa  gallerìa,  ma 
eziandio  della  detta  reste  cappella ,  c  fu  data  a  esso  me- 
desimo, fra  altre  molte  incumbenze,  quella  d' ordinare  in 
diversi  paesi  oltramontani,  (se  bene  per  lo  più  in  quelli 
di  questi  stati  e  d'altri  d'Italia)  le  cavate  delle  pietre,  e 
del  farle  segare,  a  fine  di  riconoscerne  le  macchie,  per 
adattarle  poi,  in  quel  modo  maraviglioso  die  a  lutti  è  nolo, 
al  luogo  loro  in  preziosi  lavori  ili  gemme  e  pietre  dure 
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(li  paesi,  ili  slorie  e  anche  di  figure  tonde,  particolar- 
mente per  lo  maraviglioso  ciborio  della  cappella  slessa.  Fu 
poi  in  tempo  a  quella  di  questi  valentuomini  aggiunta 
l'opera  di  Gio.  Bilivert,  celebre  pittore  discepolo  del  Cigoli, 
per  disegnare  lo  belle  intenzioni  di  storielle  e  di  figure  sciol- 
te, che  di  esse  geoiwe  e  pietre  dure  dovevano  formarsi  per 
dello  ciborio;  gran  parie  delie  quali,  con  maraviglia  d'ogni 
intendente,  SÌ  icggiouo  oggi,  dopo  moltissimi  anni  di  quasi 


mie  della  galler 
E  delle  pietre,  t 


die  fu  avuto  della  sublimila  dell'  inge- 
monii.  di  che  voghamo  ora  far  palesi  a 
cultadi  di  quest'arte.  Sappiasi  adunqnr. 
nciare  di  ti  nobile  maeslraora  si  fecero, 
novo  io  galleria  del  serenissimo  g.  d-,  di 

rilievo  ,  e  molto  più  nel  puro  piano, 


,  dipi. 


■  impalpabili  per  sonigli 
a  fra  di  loro  confonder 
3,a  loro  dispetto,  s  fon 
,  a  seconda  bel  hisoenr 
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notine  di  uosv»ntino  oa's»an.  2111 
In  bisogna: perchè  resta  sempre  all'ottimo  commettitore  la 
necessità  di  condurre  suo  lavoro  (  dentro  a'  termini  del 


possibile  )  atta  somiglianza 

pittura  islessa;  ma  non  p 

ab  egli  allrìmen 

ti  disfare  la  sua 

materia,  né  confondere  V 

na  gli  è  d'uopo 

il  valersi  del  colore  della 

sua  pietra,  tal' 

;  quale  appunto 

il  formò  la   natura.  Con) 

e  farà  egli  dui, 

que  a  proceder 

dal  sommo  chiaro  al  sonni 

liasi  colore,  sem- 

pre insensibilmente,  digra 

dando  sempre  c 

ini  mezze  tinte, 

come  fa  il  pittore?  Bisogi 

ta  in  questo  cas 

ma  e  minimissima  sua  fattura  cercare  e  trovare  che  la 
natura  abbia  Tatto  da  per  se  stessa  quel  tanto  che  egli  in- 
tende di  voler  fare,  e  questo  in  ciascheduna  delle  infinite 
cose  che  egli  vuole  rappresentare,  die  sono  di  colorì 
quasi  infiniti  ;  il  che  al  certo  non  potrà  fare  se  non  col- 
l'osservare  l'infinite  macchie  che  scuoprono  le  durissime 
gemme  o  altre  pietre,  e  cosi  bisogna  primieramente  che 
egli  sìa  si  pratico  nel  tignere  pittoresco,  che  ogni  volta 
che  egli  sta  osservando  le  macchie  delle  pietre  o  gemme 
sappia  riconoscere  In  ciascheduna  di  esse  tutto  quello  a 
clic  ella  può  servire  per  circoscrivere  esternamente,  e  in- 
ternamente rappresentare  quella  cosa  che  egli  averà  per  le 
mani  per  colorirla,  eziandio  nel  sommo  scuro  e  nelle  mezze 
tinte,  e  quel  che  £  più,  fa  di  mestieri  al  medesimo  d' avere 
specie  sempre  presenti  e  fresche  in  sua  fantasia,  sto  per 
dire  di  tutto  il  possibile  a  rappresentarsi  con  pietre  nel 
commesso,  non  potendosi  a  verun  patto  da  uomo  che  debba 
ordinar  sì  gran  quantità  di  simili  lavori  cercare  volta  per 
volta  tutta  una  gran  montagna  di  pietre  per  trovare  una 
macchia  per  lo  presente  bisogno,  e  allora  con  tal  ricchezza 
di  specie  potrà  scioverare  e  dar  luogo  distinto  a  ciasche- 
duna di  esse,  che  egli  conosca  che  possa  servire  a  suo 
intento  in  tutti  i  casi  e  bisogni  che  possano  occorrergli. 
Non  è  maraviglia  dunque  se  sotto  la  condotta  di  uri  tale 


uomo  si  conducessero  ne* suoi  tempi  in  quest'arie  npcre 
sì  belle  e  lanlo  al  vivo  rappresentanti,  quanto  mostrano 
le  inestimabili  che  furono  sparse  in  regali  fattisi  da' sere- 
nissimi di  Toscana  a'  maggiori  potenladi  del  mondo,  delle 
quali  fanno  fede  ancora  quelle,  die  nel  primo  i  in  basa- 
mento della  resi  cappella  di  S.  Lorenio  si  ravvisano,  in  cui 
si  veggono  rappresentali  i  gran  vasi  e  l' armi  delle  più 
nobili  città  del  gran  duca  ,  le  quali  tutte  furono  da  Go- 
slantino, in  quanto  appartiene  al  commesso  delle  pietre, 
ordinate  c  assistite.  Deve  anche  cessare  la  maraviglia  che 
in  quei  tempi  medesimi  frissero  allevati  in  tali  facoltà  uo- 
mini di  si  alto  valore,  quanto  a  tulli  è  noto:  tra  gli  altri 
quel  Iacopo  Aulelli,  che  pochi  anni  dopo  il  mancare  del 
uostro  Goslantino,  fra  l'altre  stupendissime  cose,  condusse 
il  tanto  celebre  ottangolo  che  in  delta  real  galleria,  per 
entro  la  stanza  delta  la  tribuna,  si  trova  al  presente,  co- 
minciato l'agosto  del  iù\Z  e  dopo  anni  iG  nel  i6/(g  termi- 
nato. E  qui  mi  si  conceda  il  divertire  un  lai  poco  dal  racconto 
de' fatti  di  Goslantino,  per  far  menzione  degli  uomini,  per 
le  cui  mani  fu  cominciata,  continuata  e  Gnita  opera  cosi 
degna.  Il  primo  adunque  e  principale  maestro  si  fu  Ia- 
copo Autelli  dello  il  Monoiccia,  al  quale  erano  secondi, 
Giovanni  Berlini,  Gio.  Giacchetti,  Gìo.  Francesco  Bottini, 
Cosimo  Chcrmcr,  Giovanni  Giorgi,  Lorenzo  Bottini,  Gio- 
vanni Bianchi,  e  Carlo  Centelli.  I  segatori  col  filo  furono 
Pietro  Chiari,  dello  il  Chimico  e  Andrea  Merlin! ,  e  i  lu- 
stratori, Benedetto  Celli  e  Pietro  Cozzi.  Vi  furono  inol- 
tre io  segatori  con  sega,  che  segarono  per  lutto  quel  grande 
spazio  d!  tempo.  Il  disegno  del  bellissimo  fregio  fu  opera 
del  diligente  pittore  Iacopo  Ligozzi  stato  discepolo  di  Paolo 
Veronese.  Quello  del  tondo  di  mezzo  fu  di  Bernadino 
Poccctti  altro  celeberrimo  pittore,  in  cui,  dopo  la  morte 
dell'artefice,  ebbe  anche  parte  Baccio  del  Bianco,  col  pa- 
rere di  diversi  ingegneri,  esaminalo  e  approvato  dalla  g. 
ni.  del  sereuissimo  principe,  poi  cardinale  Leopoldo  di 


Installa.  Né  forse  di  minor  pregio  fu  la  bellissima  tavola 
falla  pure  da  costoro,  e  donala  dal  serenissimo  granduca 
Ferdinando  ai  cardinale  Antonio  Barberino,  nel  mezzo  della 
quale  si  vedeva  rappresentalo  un  vezzo  di  perle,  che  per 
la  sua  somiglianza  ai  vero,  ingannava  l'occhio  e  la  mano 
slessa  dì  chi  il  toccava.  Una  tavola  altresì  di  uccelli  e  Curi 
donata  al  serenissimo  dì  Mantova ,  e  una  pure  clic  ebbe 
dallo  stesso  g.  d.  il  duca  di  Parma,  e  queste,  oltre  ad  al- 
tre simili,  die  io  non  rammento,  e  oltre  agli  stipi  e  cas- 
sette in  gran  numero  clic  furon  date  ìn  dono  ad  altri 
gran  potentati  d'Europa. 

Finalmente  per  non  lasciar  cosa  che  sia  venuta  a  mia 
notizia,  dirò  quanto  io  trovo  in  un  manoscritto,  che  si 
dice  fallo  dì  propria  mano  di  Goslantino,  c  da  esso  com- 
posto in  forma  di  dialogo  ,  intorno  al  principio  del  re- 
gnare di  Cosimo  II,  e  ne1  tempi  altresì  di  madama  sere- 
nissima di  Lorena,  in  cui  volle  dar  notizia  della  galleria, 
e  del  posto  che  in  essa  si  dava  allora  e  che  destinatasi 
dar  poi  alle  diverse  maestranze  della  medesima;  trovo,  dico, 
che  mentre  egli  ncll* universale  sopranlendenza  s'impie- 
gava ,  e  anche  nell'  assunto  di  trovar  le  macchie  delle  gem- 
mo e  delle  pietre  dure,  da  un  tal  maestro  Batista  mila- 
nese, fu  presa  a  fare  in  cottimo  la  predella  del  ciborio. 
Che  un  maestro  Fabiano  tedesco  fece  due  de' quattro  paesi 
di  commesso  che  dovevan  sortire  per  la  predella  e  ba- 
samento dì  esso  ciborio,  e  che  maestro  Gualtieri,  insieme 
con  Francesco  cognominato  il  Bosso,  prese  a  fare  pure  in 
cottimo  due  pilastri;  e  tanto  basti  aver  dello  intorno  ai 
commessi. 

Così  il  nobil  uomo,  s'andava  nel  suo  ministerio  sem- 
pre maggior  gloria  procacciando,  e  nella  grazia  de' so- 
vrani sempre  più  avanzando ,  quando  la  quiete  del  suo 
cuore,  c  con  essa  il  filo  di  sua  applicazione,  incominciò  da 
esser  forte  interrotto,  mercè  d'  una  certa  gara  che  si  prese 
con  esso  il  Nigetti  nel  maneggio  dello  pietre  dure,  in  che 


avrebbe  egli  pure  voluto  giocar  per  primo,  e  come  che  lì 


ilinalo  maneggio,  non  andò  molto,  die  le  subordinate  rimo- 
strarne, recandosi  in  parie,  cagionarono  non  meno  disturbo 
e  confusione  fra  lutti,  clic  danno  a' lavori  medesimi,  e  per 
quanto  lo  stesso  Goslaulino  nel  suo  manoscritto  racconta 
(  die  per  mio  avviso  si  rende  anche  assai  credibile  )  gran 
danno  all'interesse  del  principe,  per  le  ruberie  ebe  fra  la 
gente  prezzolala  e  vile  seguivano  talora.  Al  che  s'  ag- 
giungeva la  noia  die  a  lutto  quel  ministerio  partoriva  la 
troppa  saccenteria  di  Cosimo  Latini,  die  in  galleria  aveva 
ufizio  di  provvedere  le  cose  bisognevoli,  e  di  tenere  l'en- 
trata e  uscita.  Voleva  questi  stendere  sua  carica  più  oltre 
dcli'apparlenenia  di  essa,  e  quantunque  fosse  egli  di  ciò 
da  lutti  poco  ben  voluto,  cercava  in  ogni  cosa  di  mcller 
le  mani,  lanlo  clic  il  nostro  virluso,  clic  a  tal  cagione  viveva 
una  vita  inquietissima,  Tu  più  tolte  a  segno  di  licenziarsi 
della  carica  di  soprantcndenle,  ed  io  non  dubiterei  che  ciò 
finalmente  non  gli  fussc  riuscito  di  efFelluarc  se  io  non 
avessi  trovato  che  nel  i  Gì  i  egli  fu  mandato  dal  granduca 
n  Carlo  re  d1  Inghilterra ,  con  che  ci  potesse,  non  ostante 
sua  assenza  da  Firenze,  godervi  le  solite  provvisioni;  egli 
è  però  vero,  che  essendosi  già  fallo  nolo  per  tutta  Eu- 
ropa il  nome  suo,  non  cessarono  poi  Tinslanzc  de'polcn- 
lati  fatte  a  quesla  corte,  acciò  lo  mandasse  ove  in  opere 
dì  civile  e  militare  architettura,  e  particola r meni  e  per  inven- 
tare diverse  macchine  in  nccasioni  di  armate  campali,  andava 
loro  abbisoguindo;  il  che  segui  parlici  ilarmente  nel  1611: 
nel  qual  leropo  fu  a  prestar  sua  opera  per  Io  principe  di 
Galles  della  Gran  Brettagna,  e  a.veoc  alleatalo  in  caria 
pergamena  dalo  in  Undra,  in  cui  sì  narra  aver  egli  sor- 
tito luogo  d'uno  de' gentiluomini  di  quell'altewa  già  de- 
funto, con  provvisione  d'8oo  scudi  di  moneta  per  cia- 
scun anno  ,  come  sopra nle udente  a  diverse  fabbriche  e 
maediine.  Tiovbsì  nel  <6i5  estere  parlilo     ''  Il  j  ■  ove 


dal  g.  d.  era  sialo  roaod 

»o  in  servizio  de' «ignori  itati  per 

tornarsene  ni  paina  eoo 

sau  picoc  delle  lodi  di  1 

UÌ    e  con  simili  attestali  di  stima 

io  nome  di  quei  signori 

«essi,  e  appresso  viene  antbe  falla 

menzione  d'una  bella  pia 

Ma  con  aitala  e  spaccato  d'un  re- 

gin  palata,  ebe  eglino  d 

iscgnaveno  di  fare  nel  proprio  silo 

del  «Hello  dell'  flava,  e 

dell'ordine  dato  al  medesimo  di 

farne  qua  un  modello  di 

legname.  Kra  l'anno  .6,8  quando 

Giovanni  Ernesto  duca 

di  Sassonia  avendo  intesa  la  fama 

die  per  le  parli  di  Gei 

celebre  architetto  e  ioge 

goerc  «iolio  Parigi1,  sparsavi,  ere- 

d'io,  dui  gran  numero  de' principi  e  signori  di  quegli  suti, 

die,  viaggiando  a  Firenze 

,  a  posta  si  trattenevano  per  lungo 

tempo  n di'  accademia  o 

scuola  di  lui  ,  nel  tornar  poi  clic 

facevano  alle  patrie  loro 

,  scrisse  una  molto  pressante  lefc- 

tera  in  data  de' io  di  i 

naggio  a  Cosimo  11  granduca,  ac- 

doccile  sì  contentasse  ce 

lii  mandargliele  per  valersene  per 

lo  Bolo  tempo  di  sei  me 

si   e  non  più:  ma  perchè  troppo 

la  persona  del  Parigi,  non  solo 

per  esser  egli  allora,  sicc 

ome  fu  sempre,  occupalo  nella  so- 

pra  ini  end  eri  za  a  diverse 

fabbriche ,  ma  eziandio  per  non 

esser  cosi  ben  provvisto 

di  robustezza  e  di  sanila ,  quanta 

abbisognava  per  soffrire 

i  disagi  d'un  cosi  longo  viaggio, 

on  rimanesser  del  tutto  prive  di 

adempimento  le  inslanzi 

sta  alla  lettera  dopo  le 

amorevoli  scuse,  il  granduca  gli 

offerì  Costantino  de1  Servi,  accompagnando  l'offerte,  con 
espressioni  toccanti  la  nobiltà  della  nascila,  e  le  molti  abi- 
litadi  di  esso  Goslantino  in  cose  ci1  architettura,  di  pittura 
ed  in  ogu'allra  opera  d'ingegno,  qualificandolo  nel  pregio 
d'uomo  di  vecdiia  esperienza  quanto  il  Parigi  stesso,  coli' ag- 
giunta della  gran  pratica  sua  fatta  in  Alomagna,  in  occasione 
di  vaile  condotte  avute  iu  quei  luoghi,  e  in  altri  molli  d'Eu- 
ropa; e  perché  nella  lettera  fu  detto,  che  Goslantino  stesso 
doveva  esserne  l' apportatore,  non  dubitiamo  punto,  clic  egli 


colà  si  portasse;  quello  però  clic  egli  il  facesse  e  quanto  tem- 
po vi  si  trattenesse  a  noi  non  è  nolo.  Ala  perchè  troppo  lunga 
cosa  sarebbe  il  seguitare  Costantino  per  ogni  luogo  ove  gli 
convenne,  in  serviiio  di  grandi  potentati,  portar  sua  persona, 
passeremo  a  dire,  comò  egli  finalmente  trovandosi  già  vec- 
chio, si  ini  di  Germania  alla  volta  di  questa  sua  patria, 
dove  impiegali!  tuttavia  in  opere  lodevoli,  alcun  tempo 
si  trattenne,  finché  nel  guvr-roo  della  terra  di  I.ucignauo 
e  mio  territorio,  ove  egli  si  trovava  al  serviiio  del  g.  d. 
in  qualità  di  vicario  l'anno  iCai  ebber  fine  i  suoi  giorni. 
Vedesi  audar  per  le  slampe  un  ritratto  di  G  osi  a  olmo  fatto 
A  vivo,  e  di  bel' isti  ino  intaglio,  rhc  si  crede  uno  del  Bloe- 
maert,  in  forma  ovale,  intorno  a  cui  in  vago  adornamento 
di  putti,  i  quali  conglobi  medicei  sostengono  l'arme  della 
famiglia  di  lui  cou  insegne  di  nobiltà,  e  con  bei  simboli 
alludenti  air  arti  sue,  è  scritto: 

Constantinus  de  Servii  nobili*  Jlorentinus  tae.  eat. 
maj.  aulte  familiari!  eie.  AEtat.  suce  LIT.  Ari.  P. 
Ch.  N.  M.D.CVJ. 

E  nella  più  bassa  parie  per  entro  una  cartelletta,  si 
leggono  le  seguenti  parole: 

Constatine  suam  Cattar  te  adscivit  in  Aulam, 

Francorum  eotis  rex,  favet  atqtte  tuis. 
Dunque  tute  magnus  putrite  tibì  cernitur  irifuus: 
Nohilior  poteri!  tene  Jbvere  trias? 
Conviene  ora  il  dire ,  die  la  fama  del  valore  di  Co- 
stantino, e  i  buoni  ufizi  altresì  usati  da  esso  a  favore 
de' suoi  appresso  ai  grandi,  operarono  per  modo,  che 
Gio.  Domenico  figliuolo  di  lui  essendosi  parlilo  di  Firenze 
fino  nel  1612  alla  volta  d'Inghilterra,  vi  fusse  impiegalo 
in  qualità  di  paggio  del  principe  Enrico  figlio  primoge- 
nito del  re  Giacob,  dopo  la  cui  morte,  occorsa  non  mollo 
dopo  ,  si  portò  a  Keoburgh,  avendo  trovalo  il  serenissimo 
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mera.  Volle  anche  quel  pnnopc  condurlo  con  seco  ... 
lingua,  ove  lo  aspettammo  nego»!  di  alto  affare.  Venuto 
l'anno  ifÌ2j  risolte  Gioiao  Domenico,  attualo  sempre 
negli  affari  di  quello  corte  di  Nenborgo,  di  prendervi  coo- 
sorle,  che  Tu  la  notiil  dama  Anna  Franresra  Welter  prima 
donna  della  corte  stessa,  figlia  di  Otto  Welter  lenente  cn- 


>  Guglielmo,  6gli. 


etuto  Filippo  GugUeli 
issimi  Langravi  d'  Has 


togate:  Alla  prima  lenii 


serenissima  d'i  Polonia  prima  moglie  dello  stesso  duca 
Filippo  Guglielmo-,  e  al  figlio  maschio,  che  si  chiamò 
Wolfgang  Guglielmo,  fu  data  per  moglie  Maria  Madda- 
lena ,  figliuola  del  baron  Francesco  Polidoro  de'  Brac- 
ciolini ,  nobilissimo  famiglia  della  città  di  Pistoia  in  To- 
scana die  allora  abitava  in  quel  ducalo.  Restava  la  seconda 
figlia  non  ancora  pervenuta  in  età  nubile,  quando  a  Gio- 
van  Domenico  convenne  parlarsi  all' imperio,  per  passare 
ufiiio  di  congralulailone  in  nome  del  suo  signore,  per  lo 
matrimonio  seguito  fra  la  maestà  dell'  imperndore  c  l' io- 
lami  di  Spagna,  nel  quale  impiego  avendo  fatta  conoscere- 
te generalità  dell'animo  suo,  si  guadagnò  I*  onoraoia  di 
essere  annoveralo  n  gli  altri  baroni  di  quella  imperiai 
corte,  e  al  suo  ritorno  trovò  che  già  era  alato  il  suo  fi- 
gliuolo dichiaralo  cavaliere  della  camera  del  duca,  e  su- 
premo   •  .    della  città  di  Rurglrngfeld.  Pensò  egli 

alluni  ad  allogare  l'ultima  figlia  e  diedela  per  consorte 
el  barone  di  Erleipeln  nobile  e  ricco  cavaliere  di  due 
signorìe  in  quel  ducalo.  Jion  è  anche  da  tacersi  come 
l'anno  i6f.a  per  la  venuto  in  Italia  della  maesla  della 
regina  di  Sverò,  fu  egli  spedito  all' incontro  della  me- 
desima a  complirc  in  nome  Jcl  suu  padrone,  e  trova- 
tala a  Bambtr^li  .  pi  r  tre  giorni  continovi,  fra  bei  diver- 
ti menti  di  musiche,  con  regia  magnificala,  vi  fu  da  quella 
maestà  trattenuto  Era  venuto  Tanno  1 6jG  quando  lo  stesso 
Giovan  Domenico  fu  spedilo  nmbasciadore  olla  inaeslù  ce- 
sarea per  1'  uflzio  di  cnodoglienza  per  b  morte  di  Claudia 
Felice  l'imperatrice,  nè  passarono  molli  mesi,  dopo  il 
terminato  servigio,  che  egli  fu  di  nuovo  a  Vienna  per 
trattare  il  maritaggio,  che  poi  segui,  della  figlia  del  suo 

posto  di  lanta  stima  in  quelle  porli,  e  in  Ionia  graiia  ap- 
presso il  signore,  che  già  fallo  vecchio  di  85  anni,  e  ag- 
gravalo da  malattia,  che  fu  la  sua  ultima,  si  vide  più 
volle  visitato  a  letto  da  quei  principi;  e  venuto  il  caso 
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di  sua  morte ,  fu  il  suo  cadaveri)  portati)  alla  cbiesa,  dove 
gii  furono  fatti  i  funerali,  con  assistenza,  non  pure  dei 
primi  cavalieri  e  dame  di  quella  patria,  ma  eziandio  del 
primo  ministro  di  quel  duca,  in  qualità  di  rappresenta  Di  e 
la  slessa  persona  di  lui ,  e  finalmente  fu  con  nobil  pompa 
portato  a  Steppergli  sua  signoria  ,  ove  riccie  ecclesiastica 
sepoltura.  Il  conte  Galeazzo  Gualdo  nelle  sue  Relazioni 
delle  città  imperiali  e  anseatiche,  negli  stati  del  duca  di 
Giulìers,  nella  corte  di  Haiburgo  ,  parla  di  Giovali  Do- 
menico ,  chiamandolo  il  barone  Giovan  Domenico  de'  Servì 
signore  di  Steppergh,  del  consiglio  segreto,  maiordomo 
della  serenissima  duchessa  di  Kaiburgo ,  e  comandante  in 
quella  città. 

Vive,  mentre  io  queste  cose  scrivo,  il  barone  Wol- 
fganzo  Guglielmo  signore  di  Sleppergh  suo  figlio,  e  questi 
io  carica  di  maiordomo,  cameriere  della  chiave  d'oro, 
consigliere  segreto  e  di  slato  del  serenissimo  elettore  pa- 
latino, con  Ire  figliuoli,  Vito  Domenico  il  primo  cavalie- 
rino maggioro  del  serenissimo  vescovo  di  Vratislavia  fra- 
tello dell'elettore  predetto,  e  gran  governatore  de' prin- 
cipati di  Slesia  ;  Gio.  Adamo  il  secondo  ,  che  dopo  avere 
in  più  campagne  militato  per  sua  maestà  cesarea,  si  trova 
oggi  all'assedio  di  Belgrado-,  il  terzo  finalmente  è  Mar- 
quardo,  che,  applicato  pure  alla  milizia,  serve  all'elettore 
predetto.  Ebbe  anche  Gostanlino  de' Servi,  oltre  al  sopran- 
nominato Giovali  Domenico,  una  figlia  chiamata  Selvaggia, 
la  quale  fu  congiunta  in  matrimonio  col  dottor  France- 
sco Pieralli  ,  e  di  quella  nacque  Girolamo  Pieralli  ,  che 
pure  oggi  vive  in  Firenze  in  fresca  età,  il  quale,  e  per 
merito  di  sue  amabili  qualitadi,  e  per  la  stretta  parentela 
co' soprannominati  nobili  uomini  di  questa  casa  de' Servi, 
gode  il  titolo  di  gentiluomo  famigliare  aulico  dell'  augustis- 
simo Leopoldo  regnante  imperatore ,  e  dallo  stesso  Gi- 
rolamo abbiamo  nni  avuta  comodila  di  vedere  le  molte 
autentiche  scritture  citale  a  lor  lunghi ,  dalle  quali  abbia- 
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mi)  cavale  molle  (lolle  notizie  accomodale  in  questo  rac- 

Tali  dunque  sono  te  onorevolczze ,  di  che  pregiar  si 
può  nc'lempi  nostri,  mercè  della  virtù  di  Gostantino,  la 
casa  de' Servi.  E  olir' a  quella  di  aver  fra' suoi  avuto  lui 
stesso,  una  ve  n'ha  la  quale  io  non  debbo  per  verun 
modo  tacere,  e  questa  venutali  nel  passalo  secolo  pura- 
mente da  celeste  beneficenza,  c  tale  fu  d'  essere  stata  della 
casa  medesima,  e  dello  slesso  Gostantino  vicinissima  nel 
lignaggio,  Gostanza  figliuola  del  vecchio  Giovan  Domenico 
di  Gostantino  de'Servi,  nata  nel  i534,  la  quale  nel  quat- 
tordicesimo di  sua  età,  vestilo  abito  religioso  dell'  ordine 
di  S.  Domenico  nel  monastero  di  S.  Clemente,  nella  città 
di  Prato  in  Toscana,  col  nome  di  suor  Maria  Benigna, 
in  ispazio  di  40  anni  che  ella  visse  in  religione,  venne 
in  concetto  di  si  alta  bontà,  che  meritò  che,  seguita  sua 
morie,  che  fu  del  i58g,  ne  fusse  per  opera  del  padre  fra 
Pietro  Martire  rialdini  religioso  del  medesimo  ordine,  colle 
dovute  permissioni,  e  col  bollo  encomio  di  venerabile  serva 
di  Dio,  mandala  a' posteri  la  ricordanza,  mediante  l'isto- 
ria di  sua  vita ,  data  poi  in  luce  nella  città  di  Venezia 
fanno  di  nostra  salute  iGG3.  Di  questa  medesima  scrisse 
la  madre  suor  Caterina  Tornaquinci  nella  cronaca  del  mo- 
nastero di  S.  Clemente  di  Prato,  il  p.  Tra  Gio.  Michele 
Fio  bolognese  nelle  Vite  degli  uomini  e  delle  donne  il- 
lustri dell'  ordine  di  S.  Domenico ,  e  tanto  quella  che  que- 
sti si  trovano  citali  dal  p.  maestro  fra  Serafino  Razzi,  nei 
suo  Trattalo  dell'origine  e  fondazione  di  detto  mona- 
stero di  San  Clemente  di  Prato. 

Dirò,  per  termine  di  questo  racconto,  quanto  io  trovo 
essere  stato  lascialo  scritto  da  Stefano  Rosselli  nobil  cit- 
tadino dì  nostra,  patria  nel  suo  celebre  Sepoltuario,  alla 
chiesa  di  S.  Croce  de'  frati  minori  conventuali,  descrìvendo 
le  sepolture  del  filare  del  mezzo  del  chiostro  ,  partendosi 
dallo  porta    che  entra  in  chiesa,  ed  è  quanto  segue.  Sep. 
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ili  Crìtìofano  di  Matteo  di  Bufino,  e  appresso  dice  di 
Gio.  di  Matteo  di  Datino  Datini.  Quesla  sepoltura  dopo 
pervetmta  (si  dice  l'anno  io  Gioran  Domenico  di 

GostontiDO  de'  Servi,  fu  poi  riconosciuta  da  Francesco , 
Gio.  Domenico  e  Ferdinando  di  Gostantino  de' Servi, 
mediante  un  decreto  de'signori  operai  de'i3  di  maggio  1643, 
e  messa  la  loro  arme,  e  la  seguente  inscrizione: 

Jo.  Dominici  de' Seruìs 
Franciscut  Jo.  Domìnicas 
et  Ferdinanda*  Conttantini  filii 
Potteris  rest.  An.  S. 
MDCXXXXIII. 


COMHBS  DATORE 


FRA  LODOVICO  CARDI 


IL  CIGOLI 

PITTORE  E  AltCIIlTETTO 


.A.d  ognuno  è  notissimo  quanio  per  lo  corso  ili  più  di  tre 
interi  secoli,  da  ni  unum,  quasi  d'itti,  inGniin  di  gravissimi  au- 
tori fu  scritto  intorno  si  nobile  ri  sorgi  meni  o,  clic  circa  gli 
anni  del  Signore  1 2G0  fece  l'arte  del  disegno  e  della  pittura 
per  le  mani  di  Cimabue  e  poi  di  Gioito  suo  discepolo, 
l'uno  e  l'altro  finrentini;  ciò  clic  pur»  da  noi,  nel  bel 
]i;lnri[iÌo  di  ipiesLi  nostra  opera  dilli'  Inuline,  fu  con  par- 
ticolare accuratezza  notalo,  ■  .1  è  noto  altresì  fino  a  imi 
segno  d" evidenza  ci  parie  di  mostrare,  cioi1  a  dire,  che 
questa  novella  luce  delta  giottesca  mauiera  ,  dopo  essersi 
fitta  vedere,  anzi  dopu  avere  ripiena  di  te  slessa  l' iuilia 
tutta  e  parte  della  Francia,  e  dopo  esserti  allargalo,  ove 
più,  me  meno,  per  lo  restanti:  dell'  liurupa  ,  dove  po- 
chissimo per  aventi  s' operava  (e  quel  poco,  in  su  la 
vecchia,  e  goffiiaìma  greca  maniera  ),  finalmente  incomin- 
ciò quasi  del  tutto  a  mancare,  al  comparir  che  fece  pure 
nella  citta  di  Firenze  lo  splendore  di  3  nuovi  lumi,  cioè 
a  dire  del  celebre  Donato  nella  scultura,  del  sinculare 
Bruuellcsco  nell'arte  stessa  ed  assai  più  nel!'  architettura, 
e  dello  studiosissimo  Masaccio  nella  pittura  -,  essendo  dun- 
que co  lanlo  nolo  .  non  sarà  d'  uopo  a  noi  di  più  par- 
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lei  t 


Indio  li  pi 


quei  granili  progressi  che  a  tulio  il  mondo 
Durò  la  maniera  Ji  costui  (non  ancora  perù 
perfetto)  meno  di  meno  secolo;  finche  11  Ver 
Perugino,  I  Poliamoli,  e  i  Grillaodai  in  Fìtti 
lini  in  Veneti»,  e  gli  altri  seguaci  di  tulli  co 
modo  più  aggradente  e  più  esqimilu  disegni 


pennelli.  Resinasi  pero  quest'urie,  ciò  non  ostante,  in 
una  tate  quale  secchezza  e  piedoloia  di  maniera,  e  cosi 
dia  si  stelle  per  più  lustri,  finche-  Qualmente  piacque  al 
cielo  di  dare  al  mondo,  Dell'anno  di  nostra  salute 
■I  non  mai  abbastanza  celebralo  Mìchelag nolo  Bnonarruoti 
nobile  (iorcotino,  il  quale  afendo  in  (aociulleiia  studiai-. 
l'opere  del  Masaccio,  e  del  Pollaiolo,  e  quelle  del  Gril- 
landain  nella  sua  scuola,  non  atendo  di  sua  età  appena 
rompili  cinque  lustri  ,  aveia  intagliala  la  s'iugula  rissi  ma 
statua  del  gigante,  o  del  Darid  clic  dir  togliamo,  c  dise- 
gnamela sala  del  consiglio,  il  tanto  maravighusu  car- 
tone, die  studialo  da  infiniti  professori  di  nostra  ulti,  e 
forestieri,  in  quei  medesimi  tempi,  fu  poi,  (cosi  dispo- 
nendn  a  benefico  del  mondo  la  duina  provvidenza)  por- 
talo io  peni  in  'arie  parli  d'Europa,  onde  potè  bastare, 
seot' altro  più  ,  a  coadire  dell'ottimo  gotto  e  della  gronde 
nera  ogni  luogo.  Possiamo  senza  timor* 


d' ingao' 
dopo  ci 


>l  modo  di  d.pigncre  di  molti  grane1 
s  fu  comparsa  questa  nuora  luce  ori 
I  nostro  Andrea  del  Sano,  fra  Bar 
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Pontormo  e  lo  stesso  Raffaello,  dessero  alle  maniere  loro, 
tutto  clic  eccellenti,  tanto  accresci  mento  da  quel  clie  e'  fe- 
eero  prima  e  poi  ,  quanto  da  ogni  occhio  erudito  si  può 
ben  riconoscere,  e  tale  in  somma,  elle  non  vi  ha,  per 
avventura,  chi  sappia  che  in  un  corso  di  più  di  1G0  anni, 
da  che  queste  cose  furono ,  si  sia  fatto  punto  maggiore. 
Non  lasciò  la  nobilissima  città  di  Venezia  di  godere  del 
frutto  di  si  bella  novità  ,  mentre  nella  persona  di  Porde- 
none e  di  Giorgioue  da  Castel  Franco  riconobbe  an- 
ch'essa  sì  fattamente  ingrandito  il  modo  d'operare  in  pit- 
tura, che  potè  promettersi  i  grand' uomini  che  ad  esem- 
pio di  costoro,  e  ne'lor  tempi  e  dopo,  rinnovarono  le 
maraviglie  degli  antichi  Zeusi  c£ degli  Apelli;  tali  furono 
il  gran  Tiziano  da  Cador,  il  vecchio  Palma   e  tanti  altri 

nati,  altri  maestri  in  gran  numero,  ebe  vollero  nel  loro 
modo  di  operare  farsi  pure  imitatori  di  Hi  eli  ci  a  g  n  a  lo  :  ma 
con  tale  differenza  perù,  che  là  dove  quei  primi,  insieme 
colla  nuova  gran  maniera  tolta  da  lui ,  s'  erano  formalo 
un  colorilo  di  viva  carne,  con  una  impareggiabile  mor- 
bidezza ,  questi  secondi  tutti  intenti  al  rigirar  de1  muscoli 
Dell'  ignudo,  non  si  curarono  più  che  tanto,  iu  ciò  elle 
al  colorito  apparteneva,  d'attenersi  al  vero.  Questo  difetto 
rimase  nella  città  nostra,  viepiù  accresciutola  mio  credere 
per  lo  grande  operare  che  fece  iu  essa  e  per  lo  slato 
il  Vasari  ne1  tempi  de  granduca  Cosimo  e  di  Francesce 
I,  come  quegli  che  fin  da  fancillezia  era  stalo  creatura 
dell'augustissima  casa  de' Medici,  e  perchè  essendo  egli 
persona,  come  noi  sogliamo  dire,  entrante  assai  e  di 
grandi  parole,  aveva  talmente  saputo  portare  se  stesso 
appresso  a  quei  principi,  che  a  lui  e  non  ad  altri  furono 
commesse  opere  in  gran  numero ,  le  maggiori  c  più  sin- 
golari ;  onde  non  vi  fu  giovane  pittore,  anebe  di  tutta 
aspettazione,  e  quasi  non  vi  fu  buon  maestro  a  cui  l'ac- 
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suoi  disegni,  non  abbisognasse*,  ed  avvengachè,  per  ordi- 
nario, in  ogni  nostra  ni  io  11  e,  non  mai  s'abbandonino  que- 
gli obiti  die  si  presero  in  gioventù,  o  elie  per  lungo 
spazio  di  tempo,  eoi  replicar  degli  alti,  acquista ronii ,  fu 
forza  a'piltori  fiorentini,  tutto  che  valorosissimi  in  di- 
segno c  pratichissimi,  quanto  altri  inai,  nel  maneggiare 
i  colori,  il  ritenere  mescolalo  nell'opere  loro,  con  tali 
buoni  attributi  dell' arie,  alquanto  di  quel  duro  che  (come 
abbiamo  in  altri  luoghi  detto)  sogliono  avere  le  pitture  di 
tutti  coloro  che,  senza  essere  Mie  bel  agitolo,  hanno  voluto 
disegnare  e  dipignere  a  sua  imitazione',  con  che  pur 
troppo  avverarono  nel  passalo  secolo  qnel  suo  tanto  ce- 
lebre vaticinio,  cioè,  che  quella  sua  maniera  sverebbe  in 
tempo  prodotti  molti  golii  artefici.  Ma  non  fu  si  misera 
la  nostra  città,  che  nel  lempo  stesso  che  tal  modo  in 
essa  per  la  più  parte  si  operava,  altri  eziandìo  non  ile 
avesse,  che  camminando  per  via  diversa  ed  a  seconda 
degli  ottimi  pittori,  dì  cui  poch'anzi  facemmo  menzione, 
non  giungessero  ad  ornar  se  stessi  in  grado  emiuenlissimo 
e  dell'ottimo  disegno  e  dell' ottimo  colorito,  onde  potes- 
sero andar  dì  pari,  stetti  per  dire,  con  qualunque,  que- 
ste bel r  arti  a vea  innanzi  a  loro  professate.  Uno  di  costoro 
dunqne  fu  il  non  mai  abbastanza  lodalo  Lodovico  Cardi 
da  Cigoli,  il  quale  essendo  stato  da  natura  arricchito  di 
un  animo  nobilissimo,  di  bontà  e  di  prudenza,  d'amore- 
vole trailo  e  di  tutte  quelle  doti  elio  vagliono  n  rendere 
un  uomo  naturalmente  perielio;  in  quello  poi  che  all'arie 
sua  apparteneva,  s'avanzò  tanto,  che  potè  essere  per  ec- 
cellenza ,  da  chi  ben  conobbe  suo  gran  valore ,  chiamato 
il  Tiziano  e 'I  Correggio  fiorentino,  con  che  a  gran  misura 
sverebbe  recalo  alla  patria  nostra  od  all'arte  slessa  da  per 
se  solo  quel  pregio  e  quella  rinomanza,  clic  ne' lauti, 
che  pur  ora  detti  abbiamo,  si  era  alquanto  abbassata. 
Volendo  dunque  noi  dar  principio  a  parlare  di  questo. 
rhiDMDccr,  Voi,  ili.  W 
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grand' uomo,  diremo  primieramente,  come  nel  passnto  se- 
colo, fra  il  i55o  c '1  i56o  nell'antico  castello  di  Cigoli 
io  Toscana,  non  mollo  lungi  dalla  Cittì  di  S.  Miniato  al 
Tedesco,  vivevano  congiunti  in  matrimonio  Gio.  Batista 
d'Ulivieri  Cprdi  e  Ginevera  Rialzi  fiorentini  l'uno  e 
l'altra,  persone  dotate  di  gran  civiltà  c  di  sustanze  ra- 
gionevolmente provviste,  e  per  non  lasciar  cosa  che  sìa 
venula  a  noliiia  nostra,  soggiungeremo,  come  appresso  a 
questi  due,  per  quanto  era  solito  lai  volla  raccontare  lo 
stesso  Lodovico,  era  assai  invecchiata  tradizione,  elio  tale 
lor  famiglia  de' Card!  avesse  avuto  suo  principio  dalla  no- 
bilissima de' Gualandi  della  città  di  Pisa:  mediante  uno  di 
essa,  die  per  non  so  quale  accidente  si  portasse  a  Cigoli 
e  quivi  stanziasse,  ed  avesse  vi  figliuoli,  da' quali  poi  deri- 
vasse un  certo  Cardo,  dal  nome  di  cui  fosse  sua  desceti- 
denza  cognominala  de' Cardi.  Che  che  si  sia  di  ciò,  poco 
rilievo,  giacché  quegli  di  cui  ora  siamo  per  parlare ,  o 
fusse  da  una  si  illustre  casata  derivato  nel  mondo,  o  pure 
da  altra  rucu  rinomata  avesse  tratti  i  suoi  principi,  seppe 
guadagnarsi  tanta  gloria,  che  non  pure  può,  a  mio  credere, 
renderne  abbondante  lui  stesso  nella  memoria  degli  uomini 
ne'secoli  che  verrauuo  ;  ma  eziandio  accrescerne  non  poca 
ad  ogn' altro,  che  coniar  si  possa  fra'  suoi,  qualunque  siano 
stali  anche  nobilissimi  progenitori.  Yeone  poi  questa  fa- 
miglia ad  abiure  nulla  terra  d'  Empoli ,  sette  miglia  lon- 
tana da  Ciguli  verso  Firenze,  ritenendo  però  sempre  in 
esso  castello  di  Cigoli  sua  casa  n  villa,  ebe  dir  In  vogliamo, 
nella  quale  a'  it  dì  settembre  del  i559  ehbc  i  suoi  natali 
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all'eia  di  i3  anni  con  taata  apertura  d'ingegno,  che  gli 
bastò  quel  poco  per  poter  poi,  in  eia  cresciuto,  dar  saggio 
di  sé,  con  sue  belle  composizioni,  nelle  più  famose  acca- 
demie di  nostra  alti.  Risolvè  iotanto  Giova»  liutista  ano 
padre  di  portarsi  ad  abitare  a  Firenze  ,  e  indi  a  poco  vi 
fu  dichiarato  cittadino:  ma  Lodovico  il  figliuolo  scoprendo 
ogni  di  più  suo  naturali;  talento,  e  l' alto  genio  alle  baona 
arti,  datosi  a  vedere  le  stupende  pitture  di  questa  città , 
sentissi  cosi  forte  stimolare  dal  desiderio  d'applicare  an- 
che o  cose  di  disegno,  che  ormai  non  poleasi  riconoscere 
in  lui  quale  de'due  affetti,  o  quello  delle  lettere  o  quello  di 
si  beli'  arte,  maggiormente  occupasse  i  suoi  pensieri,  per* 
cliè  in  un  tempo  stesso  mescolando  l' uso  di  questa  e  di 
quelle,  e  studiava  sopra  i  libri  e  disegnava  sopra  carte 
piccole  e  spiritose  figure:  finché  viola  finalmente  sua  vo- 
lontà dall'amore  della  pittura,  fu  d'uopo  al  padre,  benché 
contro  sua  voglia,  ad  essa  applicarlo.  Viveva  allora  ed  ope- 
rava in  Firenze,  eoa  non  ordinario  grido,  Alessandro  Al- 
lori, stretto  parente  e  discepolo  del  celebre  Agnolo  Bron- 
zini, e  fu  quegli  a  cui,  mediante  gli  uffici  di  Iacopo  Sol- 
viali  nobile  e  ricchissimo  cittadino  di  nostra  patria,  diede  la 
sorte  un  tanto  scolaro,  e  la  grazia  eziandio  di  comunicarli 
per  qualtr'anni  continui  gli  ottimi  precelti  dell'arte  sua, 
finche  caso  occorse  a  cagion  del  quale  poco  mancò  che 
egli  medesimo  si  conducesse  a  far  perdita  di  un  lento  sco- 
lare, e  il  mondo  tutto  di  un  si  grand' uomo,  quale  egli 
poi  riusci;  e  andò  il  folto  in  questo  modo.  Aveva  Alessan- 
dro Allori  alcune  stanze  per  entro  i  chiostri  delta  vene- 
rabile basilica  di  San  Lorenzo,  ove  come  studioso  che  egli 
ora  della  notomio,  introduceva  del  conlinovo  umani  cada- 
veri, quegli  scorticando  e  tagliando  a  suo  bisogno,  ed  al 
giovanetto  Cigoli,  non  so  se  per  far  compagnia  al  maestro 
o  pure  per  appagare  suo  gran  genio  in  questi  studi  tanto 
necessari  all'arte  sua,  veniva  fatto  il  passare  i  giorni,  e  ta- 
lora l'intere  notti,  fra  quelle  malinconiche  operazioni,  quando 


216  MCWMLt  n  DFL  SECOLO  IT. 

non  potendo,  a  lungo  andare,  sua  tenera  età  far  riparo  alta 
violenta  che  facevano  a' suoi  sensi  gli  odori  corrotti,  e  gli 
spaventosi  aspetti  di  quei  morti,  aggiunta  l'immobile  fis- 
sazione con  die  egli  gli  andava  osservando  c  disegnando, 
finalmente  gli  fu  fona  il  cadere  sotto  il  peso  d'una  mala 
sanila,  che  oltre  a  più  altri  travagli  che  gli  apportava,  non 
solo  gì' impediva  l'uso  della  memoria,  ma  di  quando  in 
quando  face  vaio  patire  accidenti  di  mal  caduco,  tanto  che 
egli  fu  obligato  da' medici,  a  fine  di  campare  sua  vita,  ad 
abbandonare  Firenze,  ed  all'aria  nativa  ritirarsi  nella  sua 
villa  di  Cigoli,  dove  non  andò  molto,  che  per  arroto  alte 
sue  disgrazie,  quella  li  sopravvenne  della  mancanza  per 
morte  prima  del  padre  e  poco  dopo  della  madre.  Costi- 
tuito dunque  il  povero  giovane  in  islalo  di  tanta  miseria, 
dico  senza  sanità  e  senza  i  genitori,  quasi  quasi  fu  fnrzato 
a. deliberare  di  lasciar  la  pittura,  per  islarsene,  come  gli 
fussc  riuscito  il  meglio,  nella  propria  villa,  non  per  altro 
fare,  clic  vivere  ed  alquanto  attendere  alla  conservazione 
del  proprio  avere,  massime  essendo  egli,  di  Ire  fratelli  il 
maggiore,  e  quegli  a  cui  lai  carica  s'apparteneva;  tuttavia 
con  più  animo  ed  amore  all'arte,  laiche  forse  non  si  la- 
sciò portare  del  lutto  da  tal  pensiero  *;  nia  andava  spendendo 
il  giorno  or  disegnando  da  rilievi,  or  da  naturali,  or  dando 
alcuna  cosa  da  fare  a'penncllì,  ed  intanto  con  buona  re- 
gola della  vila  e  coli' aiuto  de' medicamenti  andava  in  trac- 
cia della  primiera  salute.  In  tal  modo  ed  in  tali  occupa- 
zioni consumo  in  Cigoli  presso  a  tre  anni,  e  finalmente 
volle  il  cielo,  che  consumate  le  cagioni  de' terribili  acci- 
denti del  mal  caduco,  ritornasser  le  forze,  ed  egli  del  tutto 
lihero  dal  male  si  rimanesse.  Or  qui  non  è  da  affaticarsi 
in  pensare  quali  fussero  in  lui  i  nuovi  fervori  nclli  studi 
del  disegno  e  della  pittura,  co' quali  con  non  poco  van- 
taggio riparò  al  perduto  tempo,  ed  avendo  per  avventura 
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riconosciuto  il  dono  della  nuova  sanità  dall'intercessione 
della  gran  Madre  di  Dio,  volle  che  a  suo  onore  fosse  espo- 
si.! al  pubblico  la  prima  pittura  che  dopo  il  male  avessero 
partorita  i  suoi  pennelli,  che  fu  un'immagine  della  mede- 
sima con  altre  figure,  stata  chiamata  poi  la  Madonna  dello 
spasimo,  ed  altrimenti  anche  la  Madonnina  ,  alla  quale  fu 
dato  luogo  presso  al  castello  dì  Cigoli,  che  in  segno  di  ri- 
cciute grazie,  essendo  slata  in  tempo  adornata  di  gran 
quantità  di  voti,  diede  occasione  a' nipoti  dì  Lodovico  di 
fabbricarle  una  devota  cappella,  per  enlro  la  quale  viene 
lultavia  da  quei  del  paese  adorata.  Aveva  il  Cigoli,  stando 
ancora  in  Firenze  applicalo  alla  pittura,  contraila  non  or- 
dinaria amicizia  col  celebre  Bernardo  Buontalenti,  da  cui 
aveva  ancora  appresa  l'architettura:  or  mentre  egli  stava 
disegnando  suo  ritorno  a  questa  città ,  gli  comparve  una 
lettera  di  esso  Bernardo,  con  una  molto  pressante  persua- 
sione di  ritornarvi  ben  presto,  per  subentrare  in  certi  la- 
vori vacati  per  morte  del  Crocino  pittore  di  grande  espi- 
lazione, fra' quali  era  un  s.  Francesco  di  Paola  per  la 
chiesa  di  S.  Giuseppe  de'frali  minimi,  ed  una  stanza  (si 
crede  a  grottesche  )  nella  reale  galleria.  Egli  subilo  diede 
orecchio  alla  cliiamata:  accettò  alcune  dell'opere  proposte; 
ma  volle  farle  nella  propria  casa  dì  Bernardo,  come  que- 
gli che  mollo  promelteasi  dall'  assistenza  di  tal  uomo.  Era 
solito  portarsi  alcune  volle  alla  casa  del  Buontalenti  il 
granduca  Francesco,  gran  mecenate  di  quest'arti  nobilis- 
sime, ed  una  fra  l'altre  avendo  vedule  le  pitture  del  gio- 
vane Lodovico,  e  scorte  eziandio  le  sue  spiritose  e  no- 
bili maniere,  non  solamente  con  lodi,  ma  con  doni  inco- 
minciò a  farlo  ogni  dì  più  animoso,  al  corso  di  sue  ono- 
rate fatiche.  Cosi  possiamo  noi  con  verità  affermare  che 
da  questo  punto  mutatesi  in  lutto  e  per  tulio  dall' esser 
di  prima,  cioè  in  prospere  e  molto  aggradevoli  le  sue  tri- 
ste fortune,  egli  incominciasse  a  godere  giorni  felici,  nei 
quali  potè  darsi  daddovcro  .V  tanto  desiderati  studi,  ed  o 


B<,dev3  Ilio, 
(orilo  non  f 
..  dunque 


,  d'obbliga 
o ,  a  dipigne 


tornii  di  nt  i.ijbuviì.0  tinnì  ditto  il  «coti.  2JD 
Beva  iu  casa ,  e  di  tali  scheletrì  cosi  disegnati  sopra  carta 
azzurra,  lumeggiali  con  gesso ,  veggonsi  molti,  oltre  a'quanli 
fra  più  disegni  del  Cigoli  ne  conserva  chi  queste  cose 
scrive,  ina  conciossiacosaché  tendesse  allora  ogni  suo  fine 
a  condursi  a'  posti  di  sua  singularità  di  dipignere,  la  quale 
consiste,  non  puro  nell'ottima  maniera  del  colorire  e  in- 
ventare, ma  eziandio  nel  possesso  d'ogni  altra  facoltà  ap- 
partenente al  diseguo,  vedendo  quanto  gli  mancava,  non 
ostante  i  primi  studi  fatti  appresso  il  Buontaleuti  in  pro- 
spettiva e  architettura ,  di  nuovo  sotto  la  scorta  del  mede- 
simo vi  si  applicò,  al  che  s'aggiunge  il  favore  offertoli  da 
un  certo  m.  Ostilio  Hicci  di  leggerli  le  matematiche  nel 
lempo  stesso  che  egli,  nella  casa  pure  di  Bernardo,  ne 
dava  lezione  a  D.  Giovanni  de'Medici;  e  parve  veramente, 
che  tale  nuova  applicazione  a  sì  fatti  sludi  gli  fusse  stata 
persuasa  dal  cielo,  perchè  non  andò  molto,  che  dovendosi 
dal  Buontaleuti  come  primario  ingegnere  del  gran  duca, 
ordinare  vari  apparali,  archi  trionfali  e  rappresentazioni 
per  causa  delle  nozze  di  don  Cesare  da  Este,  del  duca  dì 
Mantova,  del  granduca  Francesco  e  poi  di  Ferdinanda 
primo,  largo  campo  s' aperse  al  Cigoli  di  dovervi  far  cose 
grandi  e  degne  dell' ingegno  suo.  Diede  egli  pure  in  que- 
sti medesimi  tempi  grand' opera  a  formare  pensieri,  scher- 
zi ,  disegni  e  modelli  per  la  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore 
in  che  mollo  gli  giovò  pure  l'assistenza  di  Bernardo,  cLe 
in  simile  affare  s'era  anch' egli  molto  affaticalo,  e  andava- 
gli  scoprendo  le  difficulladi  che  iu  porre  ad  effetto  quella 
grand' opera  si  poleano  incontrare,  e'1  modo  eziandio  di 
superarle.  Tedesi  fino  a'di  nostri  il  bel  modello  fatto  dal 
Cigoli  per  entro  la  guardaroba  dell'Opera  del  Duomo,  ed 
è  composto  di  due  ordini;  il  primo  è  corintio,  il  secondo  è 
composilo,  e  le  tre  porte  sona  doriche,  e  questo  modello 
dei  limili  altri  che  ve  ne  sono,  tutti  d'eccellenti  maestri,  è  il 
minore  si  in  grandezza,  ma  a' parere  di  periti,  forse  in  bel- 
lena  di  tulli  gli  altri  maggiore. 
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nascita  dì  Maria  Vergine,  clic  tutte  l'  olire  da  lui  falle  fin 
allora  superò  in  bontàj  essendo  poi  a' di  nostri  italaquella 
parte  della  chiesa,  a  apese  della  famiglia  de' Passerini ,  e 
con  disegno  di  Pier  Francesco  Silvani  riccamente  adornala 
di  nobili  a rclii letture,  non  è  più  stato  luogo  a  godersi  la 
bello  pittura  del  Cigoli,  essendo  rimasa  sotto  i  nuovi  or- 
namenti. Tornando  ora  al  nostro  artefice,  avendo  egli  dopa 
lo  studio  della  maniera  del  Baroccio,  vedute  alcune  delle 
maravigliose  pitture  del  Correggio,  tanto  se  ne  invagbl,  elio 
volle  copiarne  quante  ne  potè  avere,  e  da  quell'ora  mu- 
talo pensiero,  all'  imitazione  di  tal  maniera  solamente  in- 
dirizzò ogni  suo  studio  e  fatica,  solilo  di  chiamare  il  Cor- 
reggio singulare  maestro  del  colorilo.  Dipinse  poi  un'jislo- 
ria  a  fresco  nel  cortile  della  Petraia,  villa  de' serenissimi 
di  Toscana,  de'  fatti  di  Goffredo  Buglione,  ma  questa  pure, 
per  essere  esposta  all'ingiurie  del  tempo,  ebbe  poca  vita. 
Ebbe  ancora  a  fare  più  tavole,  le  quali  condusse  d'ottimo 
gusto:  ciò  furono,  un  cenacolo  perla  terra  d'Empoli;  la 
concezione  di  Maria  Vergine  per  Pontormo;  e  per  la  chiesa 
di  S.  Croce  di  Firenze,  nella  cappella  de' Risaliti,  dipinse 
la  mararigliosa  tavola  della  Pietà,  o  vogliam  dire  della  san- 
tissima Trinità,  in  cui  si  vede  lo  Dio  padre,  e  la  figura 
di  Gesù  Cristo  morto,  v' è  lo  Spirito  Santo  e  dai  lati 
due  angeli;  ed  è  da  notarsi  in  questo  luogo,  come  fra' qua- 
dri d1  alto  pregio  che  possiede  il  marchese  Filippo  Cor- 
sini, degno  nipote  dell' eminenti  ss  imo  cardinale  Neri,  è 
una  testa  con  ispalle  e  parte  del  petto,  fatta  come  si  crede 
per  isludio  della  atessa  figura  dèi  Cristo  morto  ,  cosa  ra- 
rissima, quanta  altra  mai  ne  uscisse  dalle  mani  dì  tal  mae- 
stro. Risolutoli  poi  a  pigliare  alcune  stanze  nella  strada  detta 
il  Campacelo,  sotto  la  parrocchiale  di  S.  Lorenzo,  vi  dipinse 
molli  quadri  per  nostri  cittadini-,  ed  occorse  che  un  giorno 
Santi  dì  Tito,  il  quale  possiamo  dire  che  fusse  sialo  in 
gran  parie  suo  maestro,  trovandosi  da  lui,  e  vedendolo 
operare  sopra  uno  di  essi  alla  presenza  di  colui  che  glio- 
HiLDiMttr,  Vol.  HI.  :tl 


le  i 

«J                          Blf^N.UI  »  DUI  «COLO 

■aceva  lare,  con  quella  liberta,  ebe  s' 

era  acquistalo  col 

'      -ii  possesso  dui  -r-.-"  jno.  di  corr 

•ggere  ogui  arte- 

£c< 

t,  quando  gli  parta  che  bisogno  il 

richìedesse ,  furie 

,1  1 

iprcsc  dell'aver  posto  in  uso  il  verdi 

:rame,  colore  ebe. 

ic  egli  disse,  pei  csprriooia  fatuoe.  i 

n  bretilà  di  tempo 

dit 

colava  nero,  ed  ogni  bella  pittura  gì 

listava  i  ma  il  Ci- 

gol 

!,  rlie  per  lungo  corso  di  lempn  s'i 

ra  dato  a  specu- 

lare 

modi  ai  mantenere  i  colori  franiti 

ed  accesi  sopra  le 

tele 

e  tavole  per  lunghissimo  tempo,  : 

ic  più  ne  meno 

,e  .e  pure  allora  vi  fossero  stali  pi 

>sali .  Cu  in  quel- 

l'i! 

|dnle,per  entro  t'interno  suo,  preso 

da  collera,  e  non 

poc 

a,  ma  seppe  reprimere  quel  moto, 

usando  solamente 

qui 

sic  parole  in  risposta:  M.  Santi  ebbi. 

itemi  per  iscusalo 

io  vi  rispondo,  <l  «he  per  avventura 

fare  non  dovrei. 

Io 

rderame,  e  qual- 

.  :„■ 

aUro  colore       ■              gli  offellit 

be  voi  accennaste, 

perù  sotto  le  mani  dì  coloro  che  ag, 

postare  e  mesco- 

lan 

:  uon  lo  sanno,  ma  doo  già  a  chi  pi 

lò  avete  impanilo 

da' 

roi  a  maneggiare  i  pennelli,  siccome  pe 

r  graiia  vostra  po- 

Irei far  io.  E  Saul!  a  lai:  Ben  sapete  die  i 

li  non  ebbi  inten- 

ic di  parlare  di  voi,  d'i  cui  troppo  bea  i 

de  mi  sono  leabi- 

limi 

riverenle  e  piace- 

T0l. 

i  risposta,  giustificò  ac  stesso,  placò  il  : 

naestro  e  insieme- 

ile  il  lodò,  c  diede  occasione  al  gentili! 

omo  che  quivi  era 

presele,  di  formar  concello  ma ggiore  dell' 

animo  e  della  virtù 

,  E  però  da  notarsi  in  questo  luogo. 

ebe  Lodovico  nel 

fan 

:  gli  sludi  .1     delti  abbiamo  sopra 

le  qualitadi  e  l.i 

ura  de'  colori,  c  il  mudo  di  perpetua 

rli  al  possibile,  ne 

sse  dì  sua  mano  un  dolio  libre:  ma 

non  andò  molto 

che 

il  medesimo,  con  infinito  suo  dolori 

gli  fu  sollratto, 

scoia  clic  mal,  né  da  lui  in  vita,  né  dopo  la  morie  di  lui, 
si  poteste  venite  in  cagnitìanu  uve  capitasse;  abbiamo 
ben  nui  veduti  alcuni  frammenti  o  ,  per  meglio  dire,  al- 
cuno prime  bone  falle  per  (ale  opera  sopra  fogli  disc- 


elle  materie  nule,  la  profoo- 
a  tua  attenta  ed  accurata  Pe- 
rielio dopo  a  quelli  tempi,  ciò 
;o  Barocci,  mandasse  a  Perugia 
tota  d'un  deposto  di  croce;  e  il 
mai  il  desiderio  di  federe  il  piti 


e  eoa  es»o  si  parti  a  quella  volt 
lesso  l'allignano,  elio  nel  veder 
i,  furono  per  Uba  lord,  re;  o  In!- 
no  t'era  talvolta  lascialo  intendi 


.„.,■, 


I  per  qua 


a  di  loro  molta  paura,  nel  vedere  questa  seconda  opera 
Barocrìa  si  diede  per  vinto:  e  tornato  di  milito  a  FU 
e,  volendo  pure  per  ogni  modo  procurare  d'avon- 
i,  si  gettò  più  die  mai  all'imitazione  del  Correggio,  e 
è  maocato  obi  abbia  detto,  che  egli  a  tale  effetto  . 
4e  poi  per  la  Lombardia;  non  abbiamo  g-h  di  ciò  rì- 
itro  che  vaglia;  questo  bensì  pare  e  noi  dì  pnterc  af- 
lare,  cioè,  c'il'  pochi  o  niuno  fra  i  professori  di  pit- 
sono  stati  clic  dall'opere  di  qnel  singolarissimo  mac- 
abbttn  tratto  profitto  eguale  a  quello  del  Cigoli;  chi- 


Mò  presso  a  uniti  il  nome  del  Cor 
questa  terza  maniera  colori  egli  per 
duca  il  bel  quadro  della  Diana  fiiai 
cane,  opera  bellissima  die  oggi  sì  > 
l'ini. 

In  questi  tempi  medesimi  (  tanto 
pitale  dello  spirito  )  non  solamente  e 
dell' arte  sua,  ma  d.ede  aneli»  luogo 
suo  bel  genio  di  vaga  e  nobile  noesi 
l'aulica  dello   di  quel  greco,  egli  ci 


•gli  i 


ìel  pala: 

a  cigoi 


una  pittura  parlante,  c  tanto  vi  si  approfittò,  che  montalo 
già  in  grande  stima  fra1  letterati  di  nostra  patria ,  sortì 
d' essere  accettalo  per  uno  della  nobilissima  accademia 
della  Crusca,  nella  quale  con  una  erudita  orazione  in  rin- 
graziamento del  ricciuto  onore ,  fece  anche  viepiù  cono- 
scere la  chiarezza  di  suo  intelletto.  Parevagli  però  che  la 
poesia  senza  la  musica  non  facesse  di  se  stessa  quella 
bella  mostra  che  eli1  è  solita  di  fare  con  sua  accompagna- 
tura, onde  diedesi  ali1  apprendere  tale  facultà,  ed  insieme 
con  essa  una  squisita  maniera  di  sonare  il  liuto,  in  che 
non  può  negarsi  che  {  essendo  egli  per  altro  poco  tirato 
da  desiderio  di  guadagno,  ed  anche  poco  bisognoso)  ei 
uon  si  divertisse  alquanto  dall' unico  intento  suo,  elicerà 
la  pittura;  onde  bene  spesso  per  la  musica  e  per  lo  sonare 
tale  strumento,  darà  di  grandi  riposi  a' pennelli.  Occorse 
allora  che  avendo  egli  falle  alcune  opere  per  lo  castello 
di  Figline,  nel  quale  ancora  si  dovevano  dipignere  due 
tavole,  una  ne  fu  allogata  a  lui,  per  rappresentare  in  essu 
il  ma  ri  ilio  di  s.  Lorenzo;  feccia  egli  con  grande  studio, 
rispello  massime  alle  vedute  di  prospettiva  che  dovevan 
fare  effetto  nel  piano  e  nella  graticola;  e  riusci  cosa  bel- 
lissima; non  fu  però  elle  egli,  pinolo  dal  desio  di  sonare, 
non  indugiasse  mollo  a  condurla,  tanto  che  avendo  già  il 
pittore,  a  cui  era  stala  l'altra  allogata,  finita  sua  falica,  do- 
mandalo di  citi  che  facesse  il  Cigoli  della  sua,  disse,  elio 
più  gli  piaceva  il  sonare  il  suo  liuto,  the  l'attendere  a  dar 
fine  alla  tavola;  il  ebe  saputosi  da  Lodovico,  dopo  essersi 
anche  accorto,  che  la  pittura  (la  quale  all'occhio  d'ognuno, 
che  non  aveva  la  gran  cogui/ioiic  e'I  buon  gusto  clic  essa 
aveva,  comparita  maraviglio»  )  a  cagione  di  tale  suo  di- 
vertimento ,  non  era  riuscita  a  suo  modo,  preso  d  Unto 
e  strappatene  a  viva  forza  le  corde,  diedegti  luogo  da  non 
più  rivederlo,  non  che  sonarlo,  ed  era  solito  dire  d'essere 
non  poco  obbligato  a  chi  una  tale  apprensione  avcvagli 
lolla  dall'  animo. 
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Dovendosi  intanto  per  lo  palazzo  serenissimo  a  Pitti 
dipignere  una  tavola  della  resurrezione  del  Signore,  per 
una  cappella  del  regio  ap  parta  mento  del  granduca  Ferdi- 
nando primo,  clic  oggi  è  quello  stesso  che  stato  per  gran 
tempo  destinato  alloggio  de' prìncipi  forestieri,  serve  ora 
per  la  serenissima  Violante  Beatrice  di  Baviera  principessa 
di  Toscana,  fu  dato  l' ordine  a  diversi  valorosi  artefici  di 
fame  disegni,  e  poi  fu  loro  domandato,  se  ponendosi  in 
esecuzione  i  già  da  loro  dimostrali  pensieri,  sarebbero  ve- 
nule Dell'opera  le  figure  fino  ad  una  certa  loro  determi- 
nata grandezza,  al  che  risposero  lutti  die  no ,  per  essere 
lo  spazio  troppo  angusto.  Trovatasi  a  questo  discorso  il 
sig.  d.  Giovanni  de'  Medici,  al  cui  ottimo  gusto  e  cogni- 
zione di  tali  materie,  poco  sodisfece  la  risposta  de'  pittori, 
onde  troncato  il  discorso,  prese  egli  l'assunto  di  ordinar 
la  tavola  ad  altri,  e  subito  diedene  l'incombenza  al  Cigoli, 
elle  fece  suo  disegno,  seberzando  graziosamente  eoli' altitu- 
dini, e  quelle,  a  forza  di  scorci  di  vicini  e  di  lontani  e 
d'altri  industriosi  artific)  ,  condusse  prima  in  disegno,  e 
poi  fece  l'opera  colle  figure  della  destinata  grandezza;  fe- 
ce!a  vedere  a' serenissimi,  con  dire,  nulla  essere  impossi- 
bile a  cbi  vuole,  e  ne  riporlo  accrescimento  di  stima  e 
d'amore.  Rappresentò  egli  in  questa  tavola  Cristo  signor 
nostro  risorgente,  e  feeevi  sette  o  otto  figure  di  soldati, 
uno  de' quali  atterrilo  dal  terremoto,  si  chiude  cou  le  mani 
gli  orecchi  per  non  sentirne  il  rumore,  mentre  fa  mostra 
di  cadere  in  terra.  Due  ve  ne  sono  d'impareggiabile  bel- 
lezza die  spiccando  in  chiaro  sopra  la  veste  dell'angelo, 
maravigliosamente  rilievano,  ed  in  lontananza,  in  vaghe  at- 
titudini, si  veggiono  le  Marie.  Nnn  andò  mollo,  che  per 
lo  celebre  Girolamo  mercuriale  da  Forlì  lettore  primario, 
allora,  nello  studio  pisano,  egli  ebbe  a  dipignere  l' istoria 
della  cena  del  Signore  in  casa  il  fariseo  e  la  Maddalena, 
che  riusci  quel  tanto  rinomato  quadro  che  a  tutti  è  noto, 
intagliato  poi  por  mono  di  Cornelio  franose.  Ebbe  il  Ci- 
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,  di  Cgu- 


rari  la  persona  dal  Signore  a  tavola, 
quasi  miti  Ì  moderni  il  dipingono  ,  n 
cbc  da  antichissimi  c  grevissimi  autc 

praticava  in  quei  tempi 

Snpra  di  che  reggasi  quanto  .la 
neltt  EloiiiM  .Idia  vita  dì  Santi  di  Tkt 
del  secolo  IV  dal  i56o  al  1S70,  ed  è 
modo  di  rapprcsentore  il  Signoro  giac 
Tussc  suggerito  al  Cigoli  dillo  sfosso 
abbiamo  nel  primo  libro  dclln  sua  Gioì 
Peal,euh,lrl  i„  C*na  antiqw.rum, 
ner  musicare,  clic  anche  quel  doltissiti 


liano  Mercuriale  pure  di  Forlì,  fece  un  quadro,  .il  quale 
fu  dato  luogo  nella  cappella  di  S.  Mercuriale.  Fere  an- 
cora il  Cigoli  in  questi  tempi,  per  le  monache  di  S.  Salvi, 
un  bel  quadro  d'un  Crocifisso,  c  per  la  librerìa  de' frati 
di  S.  Domenico  di  Fiesole,  la  figuro  di  Moria  Vergine, 
nella  suo  salita  al  cielo;  e  per  la  terra  d' Kmpoli,  in  una 
tavola,  Krnclio  portante  la  croce.  Ter  Iacopo  Giraldi,  no- 
stro rrudllo  gentiluomo,  colori  due  quadri  di  misteri  della 
passione  del  Signore:  in  unn  fece  vedere  la  coronaiioiie 
di  spine,  facendo  pigliare  il  lume  all'istoria  da  un  lauto.  - 
none,  «ni enulo  da  uno  de' manigoldi,  la  cui  armatura  per- 
cossa da  quella  luce,  illumina  altresì  coli'  altre  figure  ta  fat- 
-ìa  del  Hedcntorci  oclT  altro  quadro  clic  da' professi 
dell'arte  è  riputato  maggiore  d'ogni  stima,  upprisculu 
l<>  stesso  Signore  ninslrato  al  popolo  Queste  Cgu  re  con- 
servano oggi,  fra  l'altre  di  singolari  uomini,  gli  eredi 
dello  stesso  Iacopo,  insieme  con  un  bj  quadro  pure  del 
Cgoli  d'una  santa  Caterina  sposala  dal  Signore-,  »'e  Ma- 
na  sempre  Vergine  e  ».  Giuseppe  appoggialo  ad  un  sa-sn. 
È  anclie  Ut  casa  Giraldi,  dì  mano  del  Cigoli,  uno  uup.ndo 
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ritratto,  testa  sola  con  collare  a  lattughe,  clic  è  Concino 
Concini  governatore  di  Normandia,  maresciallo  d'  Ancre  , 
il  quale  ritratto  pervenne  in  quella  casa,  per  mancanza 
della  sua  linea  masculina,  per  via  di  dormi;.  Si  scorgono 
nella  fronte  di  quella  Tracissima  faccia  tre  segni  del 
vaiuolo,  imitali  con  tal  facilità  e  verità,  che  fanno  cono- 
scere, che  quest'artefice,  che  nel  rappresentare  cose  nobi- 
lissime e  grandi  fu  grande,  anche  in  ciò  che  alle  piccole 
e  minute  apparteneva,  non  fu  piccolo.  Dipinse  ancora  per 
Ascanio  Pucci  un  san  Girolamo;  per  Cosimo  Bidolfi  un 
s.  Francesco,  in  atto  di  orate-,  e  la  visione  di  Giacobbe,  che 
poi  pervenne  in  mano  del  serenissimo  cardinale  Carlo 
de' Medici,  insieme  con  una  Vergine,  che  mostra  insegnar 
leggere  al  fanciullo  Gesù,  ed  una  santa  Maria  nel  deserto, 
falla  già  al  cavaliere  Capinera  Ricasoli,  a  cui  pure  aveva 
dipinto  il  Cigoli  un  s.  Giovanni  nel  deserto,  ed  un  s.  Fran- 
cesco che  riceve  le  stimmate.  Per  Carlo  Guiducci,  che  fu 
suo  grand' amico,  dipinse  un  s.  Francesco,  ed  una  s.  Ma- 
ria Maddalena,  figure  quanto  il  naturale,  che  poi  perven- 
nero in  casa  del  sanatare  Torrigiani,  ove  pure  di  sua  mano 
era  una  lesta  d'un' Ecce  Homo. 

Per  lo  slesso  cardinale  Carlo  de'  Medici  colori  la  bel- 
lissima figura  della  s.  M.  Maddalena  nel  deserto,  poco  mi- 
nore del  naturale  ed  ignuda,  se  non  quanto  viene  da  pro- 
pri capelli  ricoperta;  sta  in  atto  di  sedere,  stende  la  sini- 
stra mano  sopra  una  testa  di  morto,  e  coll'allra  tiene  un 
libro  che  ella  posa  sopra  a  una  coscia.  Conservasi  oggi 
questo  quadro  nel  palazzo  serenissimo,  con  altri  molti  di 
mano  del  Cigoli,  e  fra  essi  una  Vergine  col  fanciullo  Gesù 
che  tiene  in  mano  alcuni  fiori.  Non  istarò  a  dire  molto 
della  bellissima  tavola  che  dipinse  per  la  chiesa  parroc- 
chiale del  l'outadera  ,  e  di  quella  altresì  per  la  città  di 
Cortona,  ov'è  la  Vergine  con  quattro  santi,  tulle  opere 
di  pregio,  richiamandomi  a  parlare  di  loro  le  due  stu- 
pende, che  veggiamo  una  nella  chiesa  di  S.  Marco  dei 
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gno;  e  gran  disgrada  per  cerio  fu  di 
il  troraisi  per  sempre  sequestrala  in  luotjo  si  fallamene 
contrastato  dagli  opposti  lumi  di  quella  cliicsa,  eba  noa 
può  a  gran  leguu  far  mostra  di  (lucila  bellona,  di  d.c 
con  grand' industria  l'atea  l'artefic- arnccliila.  L'allra  la- 
vota  è  quella  che  egli  condusse  per  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco di  Cortona,  rappresi  utando  .1  miracolo  del  Miti  is- 
tinto Sacramento  dell'aitai,  a  cui  meo! re  dalla  mono  di  a. 
.Yntnnio  da  l'adofa  era  purlato,  a  fitta  dì  queir  incr.-dulo, 
fu  prestala  adorazione  dal  .Ile  giuntalo:  delia  belletta  e 
bontà  di  quest'  opera,  come  una  Tedula  da  me,  io  non 
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romiE  di  >*'  LODOtico  uuu  Dino  a  nuoti,  349 
santi;  iu  questa  il  Cigoli  non  riuscì  gran  fitto  simile  a  se 
medesimo ,  conciofossecosaché  essendo  stala  fatta  Tare  di 
limosine  da  certe  donne  di  quella  compagnia ,  tanta  fu  per 
quanto  si  disse  !'  importunila  loro  verso  il  pittore,  accioc- 
ché, discostandosi  dal  bellissimo  concetto  che  egli  a  prin- 
cipio s' era  prefisso,  ohbedisse  alle  loro  sconcertate  fanta- 
sie ,  obbligandolo  ad  aggiungere  in  essa  or  quello  or 
queir  altro  santo  ,  che  la  sua  pazienza  si  diede  per  vinta, 
e  cosi  come  ella  Tenne  fatta,  per  togliersi  da  si  stucche- 
vole fastidio,  a  loro  la  consegno.  Per  io  castello  di  Fu- 
cccchio  dipinse  nn  s.  Francesco  che  riceve  le  stimmate; 
per  In  chiesa  delle  monache  di  santa  Marta  di  Monlopoli 
un  Lazzaro  resuscitato;  per  la  città  di  Colle  una  Pietà; 
per  Pisa  la  tavola  del  presepio,  per  la  chiesa  di  san  Fran- 
cesco; ma  bella  oltre  ogni  credere  è  la  tavola  del  pilastro 
in  S.  Maria  Rovella  ,  ove  è  rappresentato  s.  Pietro  mar- 
lire,  in  atto  di  martirio.  Fu  questa  pittura  fatta  e  ornata 
di  marmi,  in  forma  di  un  nobile  tabernacolo,  da  quei 
della  famiglia  de' Benedetti.  Di  questa  non  si  contentò  il 
Cigoli  di  far  grandi  sludi  in  disegno,  ma  anche  ne  volle 
far  modelli  in  pittura  di  varia  intenzione,  uno  de1  quali 
in  piccole  figure,  bellissimo ,  conservano  in  casa  loro  glì 
eredi  del  marchese  senatore  Ottavio  Pucci ,  stato  a  caso 
riconosciuto,  fra  altri  di  diversa  mano,  da  chi  queste  cose 
scrive,  in  una  lor  villa;  è  però  stato  condotto  in  città.  'Ve- 
desi  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  de'  frati  carmelitani 
la  bella  benché  piccola  tavola  di  santo  Alberto  :  dissi  bella 
benché  piccola,  non  pure  per  molte  ottime  qualitadi,  che 
tale  la  mostrano,  ma  perché  in  gran  piccolezza,  seppe  egli 
fare  apparire  molte  figure  tutte  quanto  il  naturale,  cioè  a 
dire  il  santo  e  le  persone  di  alcuni  ebrei  da  lui  liberati 
dal  pericolo  d'annegarsi;  ma  giacché  parliamo  di  questa 
tavola,  è  anche  da  sapersi,  che  l'architettura,  che  di  qua 
e  di  là,  e  sopra  alla  porla  maggiore  Dell'  interior  parte,  fa 
ornamento  ad  essa  lavola  ed  a  quella  clic  dall'altro  lato 
Daldimìcci,  Voi.  III.  3'2 


fece  il  Passigoauo,  Tu  falla  con  modello  Hello  netto  Ci- 
goli. nai.no  le  monache  di  S.  Onofrio  dell'ordine  serafico 
dulie  di  Fuligno,  nelle  loto  chiesa,  noo  lungi  dalla  fot- 
letti  da  basso,  una  stupenda  tavola  pure  di  mano  dì  Lo- 
ti, «immale,  a  cui!  pCT  esser  viro,  idra  non  manca  die  il 
respirare;  giacché  vede  ogn'uorao  ehc  l.a  ingegno;  che 
avendolo  figuralo  l'artefice  rapito  in  un  dolcissimo  estati 
d'amor  divino,  .olle  farlo  vivo  sì,  ma  non  parlante,  t 
«ritenerne  lo  tee  me  e*  parlante  por  Iroppo,  mentre 
seppe  far  apparire  in  quel  volto  effetti  chiarissimi  delle 
grandi  voci  del  suo  cuore  arso  da  divin  fuoco.  Hanno 
quelle  madri  per  tradizione,  che  il  Cigoli,  dopo  aver  for- 
mata l'idea  di  quell'opera  e  fattone  il  disegno,  «  forse 
jnclie  abhoiralala ,  desiderando  dì  eleggere  per  la  letta 
del  santo  un'aria  devotissima,  c  per  quanto  finse  stato 
possibile,  >omiglianle  il  veto,  se  ne  stesse  in  un  forte  pen- 
siero. Quando  battè  alla  purta  di  sua  casa  un  povero  pel- 
legrino, domandando  limosina,  e  che  il  Cigoli  fissandogli 
bea  gli  occhi  addosso,  riconoscesse  quel  volto  ariomodalu 
appunto  quanto  abbisognava  per  lo  suo  quadro,  onde  chia- 
matolo iu  casa,  e  ben  ristoratolo  di  cibo  alta  propria  mensa, 
lo  tenesse  el  naturale  per  la  tetta  del  sauto ,  e  fattone  it 
ritratto  in  piccola  tela,  l' originai  del  quale,  non  sette  altre 
teste  dì  vecchi,  falle  pure  per  primi  sludi  di  tavole  dallo 
stesso  Cigoli,  conserva  .1  marchese  Filippo  Corsini,  traes- 
seue  la  devota  immagine,  che  vede  ognuno  con  islupore; 
soggiungono  che  il  pellegrino,  dopo  aver  servito  al  biso- 
gno l' espile  suo,  con  buou  modo  sì  partisse  da  quella  casa 
e  che  non  più,  nè  dal  Cigoli  nò  da  altri  si  rivedesse.  Può 
esser  elio  fusse  questo  successo  cnsa  meramente  naturale, 
ma  pure  noi  sappiamo  non  solo  esser  possìbile  a  Ilio  l'o- 
norare i  suoi  santi  con  modi  miracolosi,  ma  quando  ciò 
fusse  seguilo  per  opera  supronnatnrolc,  sappiamo  ancora, 
die  questa  non  sarebhe  slata  la  prima  volta  che  alle  fnr- 
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«azioni  delle  sacre  immagini  fussc  concorsa  U  divina  prov- 
videnza con  modi  prodigiosi.  Queslo  però  è  serissimo,  ed 
il  conosce  ognuno  che  ha  occhio  erudito  in  queste  arti, 
che  la  testa  del  santo  è  fatta  dal  naturale  c  non  d'invon- 
zioue  del  pittore,  onde  convien  dire,  che  o  con  miracolo 
o  lenza  miracolo,  concorse  particolarmente  la  dirina  prov- 
videnza b  fare  che  potesse  il  Cigoli  trovare  un  volto  in 
cui  concorressero  qualitadi  da  non  poter  esser  miralo  senza 
devozione  e  compunzione.  Questa  stesso  effetto  veggiamo 
portarci  la  bellissima  sua  tavola,  che  egli  per  carità  fece 
a'  frati  cappuccini  di  Montili,  nello  quale  la  Vergine  san- 
tissima annunziata  dall'angelo  fa  conoscere  quanto  possa 
un  eccellente  e  molto  devolo  artefice,  quale  fu  egli  nel 
rappresentare  con  amorosa  attenzione  1'  effigie  della  nostra 
comune  consolatrice,  e  quanto  possa  la  divina  grazia  ope- 
rare nelle  sacre  immagini  dì  Maria.  Fece  per  quei  reli- 
giosi, oltre  ad  essa  tavola,  anche  il  disegno  dell'  archi  te  I- 
lura  dell'aitar  maggiore  fattasi  poi  di  noce,  per  contenere 
in  sè  nel  bel  mezzo  il  Crocifisso,  e  da  i  lati  sopra  le  por- 
ticellc  del  coro,  li  due  quadri  dì  fatti  di  s.  Francesco, 
opera  de' pennelli  di  Iacopo  Ligoizi.  Ma  che  diremo  della 
grande  e  stupendissima  tavola  fatta  da  lui,  l'anno  1687, 
per  le  monache  di  Montedomini ,  ove  è  rappresentato  il 
martirio  di  s.  Stefano  *?  Qui  veramente  il  Cigoli  si  mostrò 
tanto  superiore  a  se  stesso,  quanto  ad  ogni  più  eccellente 
artefice  del  suo  tempo;  e  se  il  descriverla  minutamente, 
non  fusse  da  noi  giudicato  tempo  perduto,  giacché  all'oc- 
chio solamente,  e  non  all'orecchio  appartiene  il  dar  giu- 
dizio dell'  ottime  pitture,  potremmo  dir  cose  grandi  :  ma 
il  lutto  tralasciando,  vogliamo  far  noto  solamente  che  que- 
sta tavola,  al  parere  d'uomini  segnalali  nell'arte,  e  fra  que- 
*ti  del  celebro  Pietro  da  Cortona,  fu  predicata  per  la  più 

1  Quelli  nuraiigligii  «noli  li  vede  oggi  netti  grande  delle  pit- 
tate lincine  della  nit  galleria  di  Finn». 
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bella  ili  quante  egregie  pitture  possiede  la  nostra  città  ', 
che  in  ogni  tempo  fu  madre  di  siugularissimi  professori, 
ed  è  concetto  universale  die  quando  il  Cigoli  non  avesse 
fallo  altro  che  quest'opera,  sarebbesi  con  essa  sola,  3  gran 

piamo  clic  l'artefice  per  condurla  fece  una  gran  quantità 
di  pensieri,  disogni  e  modelli  a  fino  di  dispor  talmente  le 
figure  di  quei  satelliti  lapidatori  del  santo,  che  elle  non  si 
tirassero  i  sassi  l' una  l'altra,  cosa  che  lo  stesso  Cigoli 
diceva  aver  osservato  in  opere  di  pittori  per  altro  lodati 
ma  poco  accorti  ne!  concertare  gli  atti  delle  figure  loro  ; 
ci  pareva  elle  volesse  ogni  dovere,  die  alcuna  cosa  sì  di- 
cesse da  noi  della  persona,  che  col  proprio  denaro  arric- 
chì il'  una  si  nobile  cosa  e  In  delta  chiesa  e  la  nostra 
città;  ma  per  mollo  die  abbiaui  cercala  (  giacché  nel  mo- 
nastero di  Slontedomiui  non  so  ne  trova  fatta  alcuna  me- 
moria )  non  possiamo  a  tale  elì'otlo  far  capitale,  che  delie 
semplici  tradizioni,  verisimili  però  mollo;  le  quali  conclu- 
dono, che  ella  fusse  falla  fare,  ne' tempi  di  uno  Stefano 
Fontani  procuratore  delle  monache  ;  e  che  ciò  seguisse  a 
spese  di  Zaccheria  Tondelli,  stato  per  gran  tempo  fattori' 
del  monastero,  e  che  la  testa  del  vecchietto  con  barbo  pic- 
cola, che  sì  teda  ìn  lontananza  dalla  parte  dell*  etan  gel  io, 
sia  il  suo  ritratto  al  naturale;  che  questi  fusse  slam  un 
gran  benefattore  ili  quel  luogo  è  ben  nolo,  giacché,  per 
avergli  lasciala  sua  erediti),  ogu'auuo  in  quel  monasteri) 
si  fi  memoria  diluì;  non  é anche  mancalo  chi  abbia  dell" 
che  uoo  esso,  ma  il  Fontani  la  facesse  fare  a  sue  spesi-, 
e  che  di  sua  persona  fusse  il  ritratto,  e  non  del  Tondelli: 
ma  noi  per  giusti  l'itoli  prestiamo  più  fede  al  primo  pa- 
rere. Passando  ora  ad  altre  opere  del  Cigoli,  diremo,  che 
nella  chiesa  de'servi  di  Pistoia  è  di  sua  mano  la  tarol.i 
dello  natività  di  Maria  sempre  Vergine,  della  quale  gli 
1  Lode  eoppral.i,  com'era  cngrrilo  il  Berrettini.  Una  delle  più  nelle- 
■1;  la  piti  bella  no. 


stilili  e  pensieri,  die  in  diversi  tempi  soo  venuti  sola  melile 
sotto  l'occhio  nostro,  sono  in  grandissimo  numero,  cosa 
che  beo  fa  conoscere,  non  pure  la  ricchezza,  e  vallili  delle 
sue  nobili  idee,  ma  eziandio  l'ottimo  gusto  suo,  nel  far 
sempre,  fra  tanti  concelti,  elezione  del  più  bello.  Hon  è  an- 
che da  passarsi  in  silenzio  la  tavola  del  battesimo  di  no- 
stro Signore  fatta  per  lo  Duomo  di  Livorno.  Quella  ezian- 
dio del  sacro  eremo  di  monte  Scnario,  ov'  egli  rappresentò 
un  presepio.  La  tavola  del  san  Pietro  che  cammina  sopra 
l'acque  per  la  pari-occhiale  di  Riolloli,  non  lungi  dalla 
terra  d'Empoli,  e  quella  altresì  di* è  per  entro  la  compa- 
gnia della  Croce,  nella  medesima  terra,  01' è  la  deposizione 
di  Cristo  nostro  Signore  dalla  croce,  ed  un'altra  pure  nella 
compagnia  del  Sacramento  contenente  la  ceua  del  Signore; 
è  anche  opera  del  suo  dottissimo  pennello  la  tavola  del- 
l'adorazione  de' magi,  posta  all'altare  della  cappella  degli 
Albizzi  in  S.  Pier  maggiore.  Questa  al  certo  non  ha  parte 
in  sè  che  bellissima  non  sia,  sonori  arie  di  teste  stupende, 
riccheiza  e  nobiltà,  e,  maraviglioso  nel  suo  genere,  un  ri- 
tratto d' un  cane,  della  bellissima  e  grande  razza  d'Inghil- 
terra, a  cui  per  porer  vivo  altro  non  manca  che  il  moto, 
ma  non  fu  questa  l'unica  volta  che  il  Cigoli  con  tanta 
bravura,  vivacità  e  spirito  ritrasse  così  fatti  animali;  perchè 
io  mi  ricordo  fin  dal  tempo  di  mia  fanciullezza,  averne  un 
altro  veduto  della  slessa  qualità,  fatto  per  uno  della  nobil 
famiglia  de'Ricasoli,  e  quello  stesso  cane,  per  quanto  a  me 
raccontò  un  antico  uomo  della  medesima  nobile  famiglia, 
a  cui  essendo  morto  il  padrone,  e  portato  il  cadavero  in 
chiesa  per  darli  sepoltura,  non  mai  si  voile  partire  dal  Te- 
retro,  fin  che  il  padrone  sepolto  non  fu,  poi  posatosi  come 
sbalordito  in  sulla  lapida  del  sepolcro,  doode  poi  non  si 
discostò  mai,  finalmente,  per  inedia  e  malinconia  ,  sopri 
quel  sasso  lasciò  la  vita.  Devesi  anche  dar  luogo  fra  li- 
belle  pitture  del  Cigoli  alla  tavola  che  veggiamo  all'aliar 
maggiore  della  eliieia  di  S.  Gaggio,  monastero  di  monache 
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Aveva  il  uostro  valoroso  artefice,  come  accennammo  a 
principio,  applicato  mollo,  ed  anche  a  gran  costo  di  sua 
sanila,  agli  studi  della  notocnia,  sopra  di  cui,  per  quanto 
apparteneva  al  disegno,  si  era  egli  si  ben  foodato,  die 
possiamo  affermare  che  e'  non  avesse  pari  fra  quanti  al- 
lora maneggiavano  pennello  o  scarpello.  Quando  comparve 
a  Firenze  Teodoro  Maiern  fiammingo  celebre  anatomista, 
al  quale  fu  dato  luogo  per  entro  allo  spedale  di  S.  Maria 
Muova ,  per  esercitare  suo  talento  a  prò  de'  professori  di 
medicina  e  dilettanti  di  tale  arte  utilissima  e  curiosissima, 
allora  il  Cigoli,  mosso,  cred'  io,  da  quel  desiderio  che  è 
solito  d'infiammare  ogni  animo  gentile  e  far  comune  ad 
ognuno  la  propria  virtù,  non  volle  lasciare  tal  congiuntu- 
ra ,  per  mettersi  a  fare  la  più  bella  ed  utile  fatica  che 
abbia  veduta  in  questi  ultimi  secoli  la  nostra  Italia  e 
l'Europa  tutta.  Tale  fu  il  modellare  con  cera  la  bella  no- 
toinia  ,  figura  intera  di  circa  un  braccio,  in  allo  di 
posare,  con  un    braccio  levato  in  alto   e  l'altro  disteso 

tomista,  col  quale  egli  strinse  gand'  amicizia,  tagliando  i 
cadaveri  per  le  sue  lezioni,  e  '1  Cigoli  profondandosi  sem- 
pre più  noli' intelligenza  delle  principali  disposizioni  delle 
parti,  della  forma  e  positura  de  muscoli,  del  rigirare  e 
congiungersi  e  variar  de' medesimi  ne' moti,  e  quel  che  è 
più,  del  loro  principio,  andava  altresì  perfezionando  cosi 
bel  lavoro:  ma  cosa  occorse  in  questo  tempo  ,  cioè  l'anno 
1600,  la  quale  quanlo  recò  d'allegrezza  alla  nostra  patria, 
tanto  fu  di  sconcerto  al  Cigoli  nel  seguitare  opera  si  bella, 
e  fu  lo  sposalizio  dì  Maria  figliuola  del  granduca  di  To- 
scana Francesco  I  col  re  di  Francia  Enrico  IV,  nella 
quale  occasione  ebbe  egli  a  dare  ogni  sua  opera  per  la 
costruzione  delle  tanto  maravigliose  scene  per  la  comme- 
dia clic  allora  in  Firenze  fu  rappresentata,  ma  non  solo 
ebbe  egli  ad  impiegarsi  in  ciò,  ma  eziandio  noli*  intentare 
gli  abiti  di  tutti  i  personaggi  di  quella,  che  furon  tanti 
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nere  veder  gì  possa  in  lutto  il  mondo;  quando,  fallo  ani- 
moso dalla  stupenda  quantità  e  qualità  di  durissime  e  pre- 
ziose pietre  che  tuttavia  si  procacciavano  da  diverse  parli, 
per  porsi  in  opera  nella  medesima  e  ne'  bellissimi  lavori 
di  commesso,  clic  del  continuo  da  uomini  in  queste  arti 
eccellenti  si  conducevano  nelle  officine  della  real  galleria, 
con  alquanti  di  loro  si  dichiari)  esser  sua  volontà,  clic  si 
trovasse  modo  di  formarne  alcune  sacre  storielle,  ad  imi- 
tazione della  pittura,  da  collocarsi  poi  nel  ciborio.  Ma  non 
avendo  fra  qu e' professori  trovalo  chi  a  tanto  s'offerisse, 
conciofussecosacbé  a  ciò  si  ricercasse  la  perìzia  d'un  va- 
loroso pittore,  volle  avere  a  sé  il  nostro  artefice,  clic  su- 
bito prevenendo  i  desjderj  del  padrone,  ne  fece,  secondo 
ì  pensieri  di  luì,  vari  e  bellissimi  disegni  5  poi  messosi  at- 
torno a  quei  Maestri  per  Io  spazio  dì  5  anni,  gl'inslruì  per 
modo,  die  fece  loro  condurre  l'opere  stupende  in  genere 
di  storie  e  figure  clic  oggi  veggiamo.  Fin  da  quel  tempo 
incominciarono  quelle  stanze  a  produrre  uomini  sempre 
più  grandi,  i  cui  bellissimi  lavori  sono  stali  d' ammirazione 
all'Europa  tutta.  Voleva  il  granduca,  ad  oggetto  di  man- 
tenere il  Cigoli  assai  più  fermo  ìn  tale  affare,  dargli  una 
mollo  onorata  provvisione,  ma  egli  da  tale  offerta  sì  sot- 
trasse graziosamente,  allegando  suo  desiderio  d'applicai: 
quel  tempo  ch'egli  toglieva  alla  pittura,  a  quella  sorte 
di  sludi,  a  cui  lenitasi  più  portato  dal  genio,  cioè  a  dire 
all'architettura  e  prospettiva;  né  riusciron  vani  i  suoi  stu- 
di, giacche  di  queste  belle  facultadi  lasc7ò  egli  poi  scritto 
un  bel  trattalo,  intitolato  Prospettiva  Pratica,  e  distintelo 
in  due  libri.  Il  primo  divise  in  tre  parli:  nella  prima  trattò 
d'alcuni  principi  della  geometria  pratica  nella  seconda 
dell'oggetto  visibile,  nella  terza  delle  piante  e  profili.  Nel 
secondo  libro  assegnò  tre  parti  alla  prima  ,  seconda  e  terza 
regola  della  prospettiva,  la  quarta  diede  gli  avvertimenti 
al  pittore  nel!'  uso  di  essa  prospettiva,  la  quinla  volle  clic 
contenesse  il  trattato  degli  strumenti  della  medesima,  e  la 
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la  misura  generale  e  particolare  de' 5  ordini  dell'archi- 
tettura. Ma  giacché  ne  ha  portalo  il  discorso  a  parlare  del- 
l'architettura che  dal  Cifoli  fu  in  eminente  grado  pro- 
lessata, pare  clic  si  faccia  luogo  a  noi  di  dire  alcuna  così» 
dell'opere,  che  ei  condusse  con  suoi  disegni  c  modelli 
per  tornar  poi  a  parlare  di  quello  di  pittura.  Vedesi  pri- 
mieramente in  Firenze  la  bellissima  porta  dell'orlo  de'Gad- 
ili  a  piazza  Madonna,  d'nrdine  toscano,  colle  scalinate  ad- 
diaccili! alla  medesima,  situale  o  secouda  degli  angoli,  che 
fa  quell'orlo  a  termine  delle  due  vie,  in  si  bel  modo,  che 
non  solamente  fauno  f.ire  alla  porla  slessa  una  maestoso 
mostra,  ma  terminano  molto  leggiadranienle  il  ceppo  delle 
rase  fra  le  medesime  tic  riinpellu  alla  piana.  Dicono  an- 
eli* die  fusse  I-  :  « -»  con  suo  discguo  la  loggclla  d'urdioc 
dorico  al  esulo  de'Toroaquinci;  similmente  l'aitar  mag- 
giore Hi  S.  Felicita,  mentre  il  rimanente  che  ti  si  vede 
fallo  d'ordine  corintio  ,  benché  architettalo  da  lui.  fu  poi 
messo  in  opera  nel  tempo,  clic  si  trattenoe  in  Roma,  so- 
pra Ì  suoi  modelli,  ma  con  qualche  divertiti),  e  troviamo 
ancora  che  l  ■■  ■  i  falle  eoo  suo  disegno  le  due  porle  della 
cappella  de'  Seriagli,  ove  sta  il  santissimo  Sacramento  nella 
chiesa  di  San  Marco  de' frati  predicatori:  furono  ornate 
con  suo  disegno  le  due  cappelle  in  S.  Trinila  presso  al- 
l'aliar maggiore,  una  dalla  famiglia  de'Doni,  e  l'allra  da 
quella  degli  Usimbardi. 

Per  ordine  'dello  stesso  granduca  Ferdinando  I  fece 
un  bel  disegno  per  l'accrescimento  e  riduiione  a  suo 
fine  del  palano  de'Pilli;  in  quello  espresse  suo  pen- 
siero, che  fu  di  nulla  guastare  del  fallo  fino  a  quel  suo 
tempo,  di  mettere  a  plano  la  piazza  (  die  notabilmente 
pende  verso  la  via)  per  tanto  spazio,  per  quanto  si  fosso 
polulo  comodamente  dare  il  passo  e '1  rigiro  alle  carroz- 
ze, le  quali  vi  si  fusser  dovute  condurre  dal  rimanente 
della  piazza  per  due  branche  che  dovevan  rompere  le  scs- 
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se  quello  lussr  dotuto  farsi  in  rompo  Mario  u  a  ptatta 
Madama,  und' egli  levate  le  plaole  dell'uno  e  dell'altro 
luogo,  venne  io  parere  the  in  piatta  Madama,  e  non  in 
rampo  Marra  lai  fabbrica  fare  si  dovesse,  c  di  questa  fece 
un  modello  io  tal  proporzione  .  clie  si  cnuduceva  il  pa- 
lano colla  facciala  Gno  a  inetto  ■  ••  ■  piatta.  Scrostandolo 
tulio  di  botte  di  Iratertiui.  Fu  fallo  ancoro,  con  modello 
del  Cigoli,  la  bellissima  base  del  cavallo,  sopra  il  quale  è 
lo  Ggura  d'Enrico  IV  in  sul  ponte  nuovo  di  Parigi; 
fece-  più  disegni  por  porte  e  Gnestre  inginocchiate,  e  per 
cappelle  domestiche,  tanto  per  lo  città  di  Firenze,  clic  per 
fuori,  e  fra  queste  d1  una  cappella  per  la  villa  degli  Adriani 
all'Anlella.  Ma  [ornando  all'ordine  della  vita  del  nostro 
artefice,  diremo  come  regnando  in  Roma  la  Santità  del 
pontefice  Clemente  "Vili ,  fu  determinalo  do'  deputati  so- 
pra la  fabbrica  di  S.  Pietro,  di  far  dipignere  per  entro 
quell'eccelsa  basilica  più  tavole  da  altari  da' più  eccellenti 
maestri,  che  in  quel  tempo  maneggiassero  il  pennello;  il 
perchè  molli  ne  furono  chiamati  da  diverse  parli  d'Italia; 
venula  tal  novilii  all'orecchio   del  granduca  Ferdinando 


ella  virtù  di  Udo» 
ardici  Francesco  I 


o  hella  el.inea  ,  che  lo  -Un 
Mìo  alla  volta  di  I\nova,  , 
■  alloggialo  ■  nobilmente 


sopra  pietra 
U  l'apostolo 


richiamatoti  dal  granduca,  per  le  nuove  occorrete  a  ra- 
gione delle  none  del  principe  Cosimo  suo  figliuolo ,  co- 
me appresso  diremo,  fiel  tempo  die  si  trattenne  in  Fi- 
renze occupato  per  lo  più  nel  servigio  de' serenìssimi,  con- 
dusse il  a.  Girolamo  in  etto  dì  scrivere,  e  I'  altre  figure 
nella  tavola  che,  mandala  ■  lloma,  fu  posta  nella  cappellai 
dello  slesso  santo  in  S.  Giovanni  de' Fiorentini,  la  quarta 
a  ém  destra  rimpetlo  ad  altra  tavola  colorita  dal  l'assi- 
L'uono,  per  entro  la  quale  cappella  .nera  anche  Santi  di 
Tito  fatto  un  quadro  di  sua  mouo. 

Giunto  a  Firenze  s'applicò  alla  costruzione  di  tre  grandi 
aiclii  trionfali,  ed  è  da  sapersi,  rhe  quanto  era  il  Cigoli 
cmcitttO  di  stima  e  di  credito  dopo  la  chiamata  a  lloma 
appresso  al  mondo,  ed  a  misura  dell'  amore  che  s' cu  finn 
allora  guodagnato  la  sua  virtù  appresso  al  grouduca,  era 
cresciuta  altresì  negli  uomini  litorusi  e  di  minor  sapere 
■  he  egli  non  eia,  una  crudele  invidia,  a  cagiun  della  quale 
non  gli  manco  da  travagliare;  poco  è  il  dire,  qualmente 
[;h  fosse  convenuto  col  proprio  danaro  mantenere  pagato 
bcoe  spesso  gran  numero  di  operanti  di  pregio,  come  pit- 
tori e  scullou.  ed  aoche  manuali,  come  maestri  di  ferro  e 
legname,  e  di  diverte  altre  prnfesiìnni ,  condonasse  rosa 


kutiiii  di  n\  Lodovico  cimi  deito  il  iuioli.  ÌGÌ 
die  ehi  lo  vedeva  correre  al  posto  d'un'oliimo  gradimenlo 
del  sovrano  in  quell'onorato  impiego,  ad  esclusione  di 
proprie  creature,  e  d'  uomini  di  minor  talento  da  se  por- 
lati,  sapesse  operar  per  modo,  die  coli' essere  talora  pro- 
crastinate le  paglie  agli  uomini,  più  e  più  voltasi  trovasse 
il  Cigoli  in  contingenza  d'esser  da'  medesimi  abbandonato 
nel  più  bi-'llo  del  fare,  e  finita  l'opera  seppero  anelie  gli 
invidiosi  c  suoi  nemici  si  ben  portare  a'danni  di  lui  la 
bisogna,  or  sottraendo  dal  buono  e  lodevole,  or  aggiun- 
gendo del  non  apprezzabile,  mentre  egli,  elio  impastalo 
per  cosi  dire  di  modestia  e  non  punto  avido  o  bisognoso 
di  roba,  nulla  diceva  al  padrone  a  propria  difesa,  clic  gli 
loccò  a  lasciar  l'opera  finita,  senza  altro  riportarne,  e  all- 
eile a  gran  pena,  clie  lo  rifacimento  dello  speso  del  pro- 
prio danaro. 

Finirono  le  feste,  e  '1  Cigoli  tanto  allegro  della  grazia 
del  padrone,  quanto  scontento  de' tratlamenli  de*  ministri, 
se  ne  parti  alla  mila  di  Roma;  e  perchè  egli  è  proprio 
d'una  virtù  sublime  lo  scoprire  colla  sola  luce  che  ri- 
splende in  lei  stessa,  le  bruttezze  anche  più  sconosciute 
degli  uomini  ignoranti  {  la  quol  cosa  allora  fa  conoscere, 
quando  ella  s'espone  nelle  corti  e  nelle  città  grandi,  ove 
non  mancano  nini  persone  che  dotate  d'ingegno,  benché 
non  ben  coltivalo  in  una  o  più  delle  faculladi,  aspirando 
al  possesso  della  prima  lode  )  maraviglio  non  fu,  che  al 
povero  artefice,  che  in  patria  ed  in  ogni  altro  luogo  ove 
ei  si  portò  fu  sempre  sfoilunato,  giunto  a  Roma  s' accre- 
scessero i  travagli  e  le  persecuzioni.  Aveva  egli  nel  poco 
tempo  die  s'  era  trattenuto  in  Roma,  fatto  procaccio  d'en- 
trare nella  compagnia  e  accademia  di  S.  Luca  in  campo 
Taccino,  frequentandola  assiduamente,  e  di  più  aveva  ìn 
essa  dato  saggio  di  sua  buona  letteratura  col  recitamelo 
d1  una  bella  orazione,  nella  quale  con  eloquenza  aveva  pro- 
vata la  necessità  eìie  hanno  i  professori  delle  belle  arti, 
a  fine  di  bene  operare  in  esse,  di  possedere  in  grado  emi  ■ 


Digiiized  by  Google 


effetti.  Ed  è  grazioso  quanto  segui  in  tempo  che  [ali  cose 
occorrevano.  Statasi  egli  fisso  in  questi  pensieri  un  giorno 
d1  inverno,  discorrendo  con  suoi  famigliari  intorno  al  fuo- 
co, quando  gli  venne  veduto  un  tizzone,  che  arso  da  una 
parte  mandava  fuora  stridendo  dall'altra  parte  un  certo 
fumo  nero  con  umidità,  allora  egli  interrompendo  il  di- 
scorso, voltatosi  alla  conversazione  applicando,  a  se  stesso 
con  alludere  al  proprio  nome,  ed  accennando  verso  il  le- 
gno, pronunziò  quel  verso  di  Dante: 

E  Cigola  per  vento  che  va  via. 
Volendo  mostrare  il  poco  conto  che  e' faceva  di  sì  fatte 
maldicenze.  Poi  con  gran  prudenza  pensò  a  scoprire  la 
verità,  e  ricomprar  l'onore  a  se  stesso  in  questo  modo: 
fece  egli  aprire  da  ogni  banda  il  serraglio,  intorno  alla 
sua  pittura,  quindi  a  vista  d'ognuno  montato  in  sul  palco, 
diede  di  mestica  olla  abbozzata  istoria,  e  dopo  alcuni  giorni 
senza  altra  tenda  o  coperta  tornò  a  dar  principio  con  di- 
versa invenzione  al  suo  lavoro.  Cosi  sbugiardò  e  confuse 
i  suoi  contrari,  c  fece  conoscere  a  tutta  Roma,  non  sola- 
mente che  egli  non  si  valeva  delle  slampe  per  le  sue  dotte 
invenzioni,  ma  die  e'possedeva  una  franchezza  nell' opera- 
re, clic  aveva  del  prodigioso,  anclie  n  giudizio  de' più 
esperimentati  professori;  e  chi  a  noi  diede  tal  notizia,  af- 
fermò averla  avuta  già  da  persona  clic  allora  il  videope- 

In  quel  tempo  medesimo  ridusse  il  Cigoli  a  buon  ter- 
mine i»  bellissima  tavola  per  la  chiesa  di  S.  Paolo  fuori 
delle  mura  de' monaci  benedettini,  in  cui  rappresentò  l'isto- 
ria della  sepoltura  dell'apostolo,  con  angeli  e  più  figure, 
che  fu  posta  all'aliar  maggiore;  opera  che  nel  suo  non 
esser  del  tutto  finita,  fa  mostra  maggiore  del  gran  sa- 
pere del  Cigoli.  Per  l'abate  dello  stesso  monastero  dipinse 
un  Cristo  e  santa  Brigida,  alla  quale  fu  dato  luogo  nella 
medesima  chiesa.  Dicesi,  clic  mentre  i!  Cigoli  tonduneva 
queste  opere,  dipigncvn  in  Roma  un  pittore  che  era  stalo 
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discepolo  di  l'i  zia  no,  e  clic  falla  amicizia  con  costui,  a  olii 
a  olla  si  purista  alla  sua  starna  per  desiderio  di  udirò  il 
modo  che  nel  maneggiare  i  colori  tenevo  quel  gran  mae- 
stro, c  clic  Tra  l'altro  cose  diccvogli  il  pittore,  ebe  Ti- 
rateti! ed  amore;  ma  condotte  eie  l'aveva  presso  a  lor 
fino,  dava  loro  sopra  alcuni  colpi,  come  noi  diremmo  stra- 
parlali,  e  questo  faceva  per  coprire  la  fatica,  c  farle  pa- 
reli: più  maestrevoli,  la  qua]  cosa  essendo  piaciuta  ni  Ci- 
goli ,  se  ne  fece  subito  imitatore.  Vaglia  qucslo  quanto 
può  valere  appresso  a  rlii  non  ha  ledale  le  sue  bone, 
perchè  in  quelle  clic  sono  venule  sotto  l'occhio  nostro, 
abbiamo  riconosciuta  tanta  franchezza,  che  nulla  più,  e  men- 
tre il  suo  bozzare,  con  tinte  sì  proprie,  e  si  a'  luoghi  loro 
situale  in  mediacre  distanza,  ce  I1  ha  falle  parere  del  tutto 
finile  e  ben  finite,  non  sappiamo  riconoscere,  come  avesse 
avuto  bisogno  il  Cigoli  di  ricoprire  nelle  sue  pitture  quella 
fatica  che  fin  da' primi  colpi  elle  non  mai  dimostrarono. 

In  questo  tempo  era  egli  stalo  trattenuto  nel  palazzo 
del  granduca  alla  Trinità  de' Monti,  quando  D.  Virginio 
Orsini  ricorse  a  qucll' alleila ,  pregondola  a  compiacersi, 
ch'egli  potesse  tirarselo  in  proprio  caso  di  monte  Gior- 
dano, ed  avutone  il  consenso,  lecerli  assegnare  un  nobile 
appoilameulo,  e  con  esso  quanto  abbisognava  per  potervi 
lautamente  vivere,  con  sua  servitù,  e  fu  questo  uno  dei 
primi  favori  ci. e  egli  sempre,  avvezzo  a' dispiaceri  ed  alle 
persecuzioni,  incominciasse  a  godere  già  avanzalo  in  eia. 
La  cagione  di  (ale  richiesta  dell' Orsini  fu  perche  dilet- 
tandosi egli  ollremodo  delle  buone  arti,  e  molto  stimando 
gli  erudili  discorsi  dui  Cifoli,  aggiunti  a  gli  altri  Suoi  tn- 
leuli,  uè  polendo  a  cagione  d'una  lale  infermila  che  quasi 
sempre  leuevalo  obbligalo  quando  alla  cimerò  e  quando 
al  Iclto,  cercò  modo  d'averlo  del  continuo  attorno.  Per 
questo  principe  fece  il  Cigoli  il  bel  quadro  dell1  aunuti- 
liaiione,  e  pe  '1  sig.  Corredino  Orsini,  un  ».  Giovanni  nel 


deserto,  I' una  e  L1  altra  opere  bellissime.  Dicemmo  poc'an- 
iì  ,  elie  la  chiamata  dell'  Orsino  fu  uno  de'  primi  favori 
clic  gli  facesse  la  sua  per  nitro  perversa  fortuna ,  e  forse 
dovevamo  dire  il  primo  e  l'ultimo,  atteso  il  mollo  die 
in  cambio  di  quelle  feliciladi,  che  pare  si  convenissero  od 
uomo  di  lai  fatta,  gli  toccò  sempre  a  patire  in  ogni  luo- 
go,  e  da  ogni  persona,  e  quel  che  è  più,  sema  clic  la  man- 
suetudine, il  rispetto  e  l'amore  di  modestia  che  oi  posse- 
deva in  eminente  grado,  lo  lasciasser  fare  benché  minima 
difesa.  Se  Piero  Valeriane,  die  scrisse  dell'infelicità  de' let- 
terati, si  fosse  disteso  anche  a  dire  di  quella  di  ogni  uo- 
mo clic  possegga  gran  virtù ,  e  fusse  stato  a1  lempi  di 
questo  artefice,  io  non  dubito  punto,  die  egli  non  avesse 
trovala  in  lui  assai  materia  per  lo  libro  suo.  Fu  però  sem- 
pre la  sua  sventura  d'una  tal  fatta,  clie  mollo  si  discostava 
dall'  ordinaria  della  più  parte  de'  virtuosi,  poiché  con  esser 
da  per  tutto  conosciuta  sua  virtù,  forse  io  grado  superiore 
»  quella  d'ogni  altro  del  suo  tempo;  eon  esser  desiderate 
all'ultimo  segno  l'opere  sue  da' grandi  (cosa  che  talora 
a'  più  valorosi  nou  accade  )  egli  fu  sempre  poco  chiamato 
e  male  ricompensato*,  in  prova  di  che  non  i  poco  il  dire, 
eoe  quasi  nulla  manco  ebe  la  nostra  città  non  restasse 
priva  d'una  delle  più  belle  opere  di  pittura,  dico  del 
santo  Stefano  io  Montedomini,  di  cui  sopra  facemmo  men- 
zione, mercé  della  sollecita  premura  del  Pnssignauo  e  di 
Santi  di  Tao  in  procacciare  a  se  stessi  ogni  lavoro  die 
ti  sropriva  in  Firenze,  la  quale  eonlrapposta  alla  modestia 
del  ('odi  .  fu  per  far  si,  che  eli.,  non  toccasse  a  fare  a 
lui-,  ma  sentasi  quest'altro  caso.  Era  egli  tuttavia  in  No- 
ma, quando  da  un  prelato  di  gran  conto,  di  cui  vuole 
ogni  dovere  che  si  taccia  il  nome,  gli  fu  ordinato  un  qua- 
dro di  mediocre  grandezza  colla  storia  di  Maria  Vergine 
in  atto  di  ritrovare  nel  (empio,  nella  disputa  co' dottori,  il 
.suo  figliuolo  Gesù.  Feccia  egli,  e  condusse  un  quadro 
di  quel  gusto  cliu  era  suo  solilo.  Comparve  alla  sua  stanza 


■lo  <l  quailiu  fiuiùi,  ron  grandi'  ollrgrciia 
Ilota  allora  portate  n  casa,  r:  ordino  ai 
indugili,  il  pigliasti'iu  C  destri  gli  luogo 
rrowa ,  il  die  subito  fu  eseguilo,  Poi  io 

eoo  riso  in  bocca  e  una  mille  indorale 
accompagnare  fiuu  alla  porla  di  slrada,  ore 
itù  al  Cigoli  un  invoco  di  mouele.  Pre- 
,i  .•  ii  ■  i  '■  .  e  (rimatotene  I  ■  Mia  Mania, 
uni  gioiaui  apertolo,  in  cambio  di  4"  do- 
i listo  a  suo  poi  ti  e  qui: II' opera ,  fi  Irovò 

giuli. 

Lieo  mancò  clie  ei  non  tramortiste;  e  «ol- 


ili .i  l.  orli ,  i  li  in  i-i  toslia  gioventù  e  i  ■  siri  vita 
per  diventale  in  essa  superiori  agli  altri,  ceco  qua  le  ri- 
compente  clic  sono  preparate  a'  sudori  del  cuore  e  del 
corpo  !■■    ed  altro  disse  in  tal  propesilo  sempre  pian- 
gendo, e  soleva  raccontare,  a  chi  oggi  questo  fallo  rarronla, 
il  Passignano,  che  ogni  volla  cLe  il  Cigoli  o  pensava  o 
ragionava  di  lai  cosa,  era  fonalo  a  piangere',  ed  essendo- 
gli poi  occorso  l'aver  dal  cardinole  Àrrigoni  in  premio 
d' un' istoria  di  Daniele  dipintagli  a  fresco  a  Frascati,  un 
regalo  di  cento  zecchini  sopra  nobile  sottocoppa  d' argen- 
to,  con  accompagnatura  di  parole  di  slima,  mollo  si  dif- 
fuse col  mandato  in  ringraziar  quel  principe,  pailicolar- 
mente  a  questo  solo  titolo  d'  afere  egli  fallo  verso  sua  per- 
sona, ciò  clic  non  mai  allri  fatto  aieva.  Per  lo  slesso  car- 
dinale fece  egli  poi  il  quadro  dell'  Isac  sacrificalo,  che  da- 
gl'  intendenti  fu  giudicato  superiore  ad  ogni  prezzo,  e  dicesi 
die  questo  poi  venisse  in  mano  de' serenissimi  di  Tosca- 
na, ai  quali  pure  pervenne  lo  stupendo  quadro  dell'  Ecce 
Homo}  die  è  quello  slesso  ebe  oggi  ha  luogo  iu  propria 
camera  del  serenissimo  granduca.  Aveva  il  Cigoli  falla  que- 
sl'  opera  per  monsignore  de'  Massimi ,  il  quale  desiderando 
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di  avere  una  sacra  istoria  ili  mono  dì  uno  de'  maggiori  uo- 
mini de!  suo  tempo,  diedene  la  commiisione  a  tre  pitturi, 
sema  che  1'  uno  nulla  sapesse  dell'  altro,  e  tali  furono  il 
Passignono,  il  Cigoli  e  'I  Caravaggio;  ma  essendo  tutti  ì 
lor  quadri  rimasi  finiti ,  riuscì  di  si  eminente  perfezione 
quel  del  Cigoli,  che  quel  prelato  diede  sia  i  due,  e  que- 
sto solo,  a  sua  devozione,  si  riservò.  Seguita  poi  la  sua 
morie,  fu  il  quadro  venduto  a  Giovati  Balista  Severi,  ce- 
lebre musico  del  serenissimo  principe  don  Lorenzo  di  To- 
scana, e  condotto  a  Firenze,  e  da  questo  passò  nella  se- 
renissima casa.  Dissesi  allora  --he  il  Cigoli  facesse  questa  pit- 
tura con  intenzione  di  condurre  un  quadro,  che  ben  potesse 
comparire  a  confronto  d'un' opera  del  Correggio',  e  che  egli 
non  punto  adulasse  se  slesso,  l'opera  medesima  il  dice. 
Veggonsi  ìn  essa  tre  figure  quanto  il  naturale  fino  al  gi- 
nocchio, il  Redentore  nel  mezzo,  dalla  sua  destra  Pilato, 
che  lo  fa  vedere  al  popolo  e  dalla  sinistra  è  un  soldato 
che  lo  scuoprc.  Fece  anche  il  Cigoli  in  Roma  per  monsig. 
Giusti  un  s.  Francesco,  che  fu  poi  del  serenissimo  cardi- 
nale Leopoldo  di  Toscana.  Ad  Alessandro  Doni,  per  cui 
in  Firenze  aveva  Lodovico  fatto  il  disegno  della  sua  cap- 
pella in  S.  Trinilo,  dipinse  una  Nunziata  in  Rame,  e  dove 
questa  capitasse,  dopo  la  morie  d'  Alessandro,  non  è  a  no- 
stra notìzia. 

Per  lo  cardinale  Maffeo  Barberini,  poi  Urbano  Vili,  di 
g.  m.  colori  una  s.  M.  Maddalena;  per  monsig.  de' Ricci 
vescovo  d'Arezzo,  un'istoria  dì  Gioseffo,  die  ebbe  poi  il 
principe  Borghese,  e  per  lo  card.  Montalto,  oltre  a  più  car- 
toni per  tappezzerìe,  fece  un'istoria  di  Giacob,  cose  tutte 
che  pure,  malgrado  della  sua  trista  fortuna,  lo  messero  in 
tanto  credilo  appresso  a  molti  prelati  della  corte,  e  par- 
ticolarmente del  card.  Scipione  Borghese,  per  cui  egli  aveva 
ornata  di  sue  pitture,  rappresentanti  la  tàvola  di  Psiche, 
una  ioggetla  nel  giardino  di  suo  palazzo  ,  che  venuto  in 
gran  concetto  appresso  Paolo  V ,  gli  ordinò  il  fare  un  peu- 


siero  tifila  facciala  e  dei  fianchi  della  basilica  di  S.  Pie- 
tro. Di  quesla  fece  più  disegni,  die  sod  vernili  in  potere 
di  chi  quesle  cose  scrive,  donali  poi  dal  medesimo  alla 
g.  m.  del  card.  Leopoldo  di  Toscana.  Sopra  tali  disegni 
volle  il  Cigoli  anclie  il  parere  d' altri  buonissimi  architetti 
suoi  amici,  fra' quali  uno  ve  ne  fo,  che  dopo  aver  veduta 
ed  ammirala  sua  bella  fatica,  gli  disse:  Voi  avele  fallo  uu 
disegno ,  meglio  però  sarebbe  stato  a  mio  credere  il  fare 
un  modello,  perchè  da  chi  è  di  professione  diversa  non 
sarete  inleso,  e  così  non  colpirete,  perchè  non  son  più  t 
tempi  de' Leoni  decimi  e  de' Clementi  sellimi,  nei  quali, 
ove  di  far  cose  magnifiche  si  trattasse,  solo  degli  uomini 
grandi  nell'arti  si  richiedeva  e  approvavasi  il  parere,  ad 
esclusione  di  quello  d'  ogn' altro  che  grande  e  caro  fusse  al 
sovrano  ma  di  arte  diversa,  perchè  uè  1'  essere  altri  nobile 
o  ricco,  né  l'aver  carica  eminente,  basta  a  gran  segno  per 
far  cosa  che  bene  stia  nell'altrui  professione,  ed  in  que- 
ste principalmente,  in  cui  chi  vi  consumò  una  ben  lunga 
età,  appena  fa  prova  tale,  che  lodevol  sia;  soggiunse  es- 
sere questa  la  disgrazia,  e  grandissima,  delle  buone  arti, 
il  dolore  e  la  quercia  degli  ottimi  professori,  il  danno 
e  la  vergogna  del  pubblico,  la  sorgente  delle  goffezie  e 
degli  spropositi,  che  tuttavia ,  ne'per  altro  più  ragguarde- 
voli e  dispendiosi  edifici  si  veggiono  apparire,  cioè  che 
le  belle  fatiche,  i  lunghi  studi,  le  prudentissime  avverten- 
te che  spiccano  ne' disegni  e  modelli  de' valorosi  artefici, 
han  per  destino  di  portarsi  a  far  naufragio,  o  per  usar  la 
parola  più  volgare  e  più  propria,  a  rompere  il  collo  nelle 
sale  o  nell'anticamere  de' grandi ,  fra  vari  innumcrabili 
e  male  adattali  pareri  de' cortigiani,  da' quali  sono  per  or- 
dinario oppresse  e  soffogate;  e  rari  eziandio  sono  i  casi 
ne' quali  al  povero  artefice  non  bisogni  cattivare  suo  eru- 
dito intelletto  sotto  l'ardita  tirannide  di  sconcertati  pen- 
sieri, togliendo  dall'opera  sua  il  più  bello,  per  dar  luogo 
»1  più  deforme,  e   per  non  suggellarsi  a' carichi  de' più 
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potenti,  e  poco  intelligenti .  soggettare  sua  stima  e  sun 
credilo    d  una  eterna  ceo9ora  d'un  mondo  intero. 

(In»  disse  l'amico  ed  asseonnto  artefice,  e  cos'i  fu*, 
giacche  non  sappiamo  clic  dc'disegoi  dcl'a  facciata,  de'fion- 
cbi  e  della  chiesa  tutta ,  condotti  dal  Cigoli  in  varie  e 
bellissime  maniere,  altro  goieuc  lenisse,  die  la  fatica;  bene 
é  vero,  ebe  avendo  glj  lo  stesso  pontefice  Paolo  quinto 
deliberato  di  far  dipigoere  la  tribuna  della  ma  cappella 
in  S.  Maria  Maggiore,  rimpcllo  a  quella  fabbricala  da  Si- 
sto quinto,  coli' occasione  dì  tali  disegni,  e  dell' allr' opere 
che  egli  avrà  fatte  per  casa  Borghese,  volle  vedere  il  suo 
pensiero  per  qucilo  pittura,  dtlla  qnal  cosa  aveva  richie- 
sto pure  il  cavaliere  Gasparo  Cdio  e  Cherubino  Albert,  dal 
borgo  a  s.  Sepolcro:  ma  al  comparire  che  fece  il  disegno 
di  Lodovico  fra  quegli  degli  altri  due  ,  comparve  attrai 

10  esso  sì  gran  differenza  in  bontà,  che  a  lui  sema  indu- 
gio l'opera  fu  data  a  fare.  Coro  lodò  il  Cigoli  la  sua  pit- 
tura a  secooda  delle  suo  grandi  idee,  alle  quali  aggiunse 

11  suo  mirabile  colorito,  con  tutto  quel  più  che  poteva 
somministrare  a  si  degno  lavoro  il  sun  grao  sapere;  ina 
pur  fu  vero,  che  essendo  egli  voluto  stare  in  sulle  regole 
della  prospettiva,  senio  mai  volere  scendere  dal  palco,  con- 
tro a  ciò  che  gli  persuasero  gli  amici,  egli  si  trovò  a  un 
fiero  coso,  cioè,  che  quelle  figure,  che  vedute  nel  luogo 
ove  furono  dipinte  ,  come  soleva  attestare  il  Passignauo  , 
con  altri  grood'uomiui ,  erano  veramente  la  maraviglia 
dell'arte,  non  ostante  quello,  che  abbia  scritto  Fraoccsco 
Scannelli  medico  nel  suo  Microcosmo  della  pittura ,  osser- 
vate da  basso,  comparsero  nel  luogo  ove  la  cupola  inco- 
minciava a  voltare  con  qualche  sproporzione  di  lunghez- 
za, fra  '1  mezzo  in  su'  e '1  mezzo  in  giù.  Scoperta  che 
egli  ebbe  finalmente  l'opera,  e  con  essa  l'apparente  gravo 
difetto,  restò  subito  come  fuori  di  se  ;  e  fu  il  suo  primo 
pensiero  di  mondarlo  a  terra  e  feria  di  nuovo  :  ma  il  papa 
a  cui  per  altro  era  stata  falla  nota  lo  preziosità  di  quel 
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lavoro,  visin  del  luogo  dove  egli  l'aveva  fatto,  non  vollr 
permettergliele,  orulc  egli  Forte  s'accorò,  e  'ale  accora- 
mento farse  contribuì  non  poco  alle  cagioni  del  suo  mo- 
rire, clip  Ìndi  a  non  mollo  accadde.  Pece  vedere  il  Cigoli 
in  tasso  cupola,  nella  più  alla  parte ,  l1  eterno  Padre  ,  in  allo 
di  benedire,  e  lincili  numero  ti'  uligini!  :  ciri-n  il  meno  rap- 
presenló  Marta  Vergine  die  eoi  piede  calca  la  luno,  ed 
intorno  lia  multi  angeli,  e  vi  sono  i  dodici  apostoli,  tulli 
in  diverse  e  vaghissime  attitudini.  Nel  tempo  die  egli  ai- 
lese  a  quest'  Opera,  fece  auclie  per  il  papa,  sopra  rame,  la 

teste  dal  naturale  per  istudio  delle  ligure  degli  apostoli 
della  cupola,  le  quali  vennero  in  potere  del  cardinale  Serra, 
ma  il  pontefice  Paolo  ed  il  cardinale  nipote  ,  avendo  già 
da  lunga  mail»  conosciuto  quanto  il  valore  del  Cigoli,  fra 
gli  altri  pittori  del  suo  tempo,  fosse  venulo  in  i stima  ,  al 
die  s'  aggiungeva  il  merito  dell'  opere  egregie ,  die  egli 
svea  fatte  per  casa  Borghese,  avrebbero  pure  voluto  ri- 
compensarlo da  grande;  dall'altra  parte  riflettendo  alle 
qualità  dell'animo  di  lui,  le  quali  mollo  lungi  da  cupidi- 
gia d'  oro  il  portavano,  vennero  poi  in  parere  quella  es- 
sere ricompensa  più  adeguata  per  lai,  che  più  l'avessero 
arricchito  d'onore  e  di  gloria,  oude  risolverono  di  trat- 
tare col  gran  maestro  di  Malia,  che  era  allora  F.  Alofio 
di  Wignocourt  di  farlo  ricevere  per  uno  de'  cav.  militi 
della  s.  religione  L'eri  colimi  lana  ;  a  tale  cflello  il  ponte- 
fice ebbe  a  sè  F.  Niccolò  della  Marra  commenda  loro  di 
Rieti  e  Fermo  del  priorato  di  Roma,  in  quel  tempo  idi- 
basciadoru,  residente  e  procuratore  generale  alla  santa  sede 
per  essa  religione,  e  conferitogli  suo  pensiero,  volle  che 
fusse  sua  incumbenza  il  dar  principio  e  fine  al  trottato. 
Dicdcgli  l'apostoliche  lettere  spedite  in  i3  di  marzo  del 
i6i3,  anno  ottavo  del  Suo  pontificato,  che  sortirono  im- 
mediatamente loro  effetto,  cui  ritorno  del  breve  speditone 
nel  dì  ultimo  d'aprile  susseguente,  c  noi  lo  cnpieremo  ap- 


presso  di  parola  .n  paiolo,  per  maggior  chiaretto  del  fòi- 
I»;  giacché  cello  poche  righe  che  scrisse  Gioitemi  Ba- 
dilone romano  di  i  •  •.  unii  troviamo  ater  falla 
alcuna  mentiooc  di  cosa  laolo  segnalata,  e  che  pure  ehbe 
suo  effetto  io  faccia  a  tolta  la  città  di  Roma, 

FRATER  ALOF  DE  VIGKACOURT 

Dei  gratin  sacrae  Domus  hospitalis  Sancii  Ioannis 
liiernsolimitani  magister  humilis,  pauperumque  lesa 
Chrisli  custos  religioso  in  diruto  nobis  diarissimo 
fratri  Nicolai,  della  Marra  commendatori  nostro  de 
Rieti  et  Fermo  et  Buccino,  prìorat.  Urbis  et  Capita* 
cvmmendalario,  ac  prò  nostro  ordine  in  romana  caria 
oratori  et  procuratori  generali  ,  seu  cuicumque  fratri 
militi  ordinis  nostri  in  conventi!  nostro  sai utem  in  Do- 
mino, et  diligentiam  i 


k  praesentium  libi  significamut,  qunliter  p,  a  parte 
ddecti  viri  Ludovici  Card.  Cigoli  fiorentini  fattura  no- 
bis praesenlatae  Uttcrne  apotlolicae  tondissimi  Domini 
Mostri  Vomirti  Pauli,  divina  prwidunlta  PP.  V.  sah 
data  /lomae  apud  Sanctum  Pel  uni  sub  annata  piteato- 
rù  die  l3  marlii  prorrìmì  praeteritì ,  pontificatili  sui 
anno  FUI.  Ea  propter  nobis  exponi  fecit  d'ictus  Lu. 
dovicus  Cardus,  se  magnopere  desiderasse,  Dco  beatae- 
que  f  trgini  ìlariae,  ac  Domino  Joanni  patrono  nostro 
sub  i/trtatum  regufari  kabitu  ordinis  nostri,  in  gradu 
Iratrum  militum  obedienliae  mogijtralis,  perpetuo  in- 
serire, ac  nomea  suum  milìiiae  nostrae  dare,  eiusque 
cervicem  Chrisli  iugo  supponete,  proul  in  suprascriptis 
htteris  apostolicis  continetur.  Dine  est  quod  piutn  et 
sanclum  eias  proposilum  in  Domino  col  laudante* ,  et 
nmplcctentes  ,  intuita  et  contem piallone  illustrissimi  et 
reverendistimi  domini  cardinatis  Burghesii  praescripli 
nostri  ordinis  protectorts ,  de  nobis,  todemque  ordine, 


ijiiam  optino  nnerìfì ,  eum  eidem  illusi 
cardinali  rem  gratam  et  acceptam  Jacere  summopere 
ttnoptemUS,  qui  praesenlem  receptionis  gratiam  a  nabìs 
instantìssime  pcliit ,  tenore  praesentium ,  authoritate 
praedicta  apostolici ,  nobis  concessa  ef  attributo  libi 
committimus  et  mandamus ,  quoliescumque  prò  parte 
dt'eti  Ludovici  Card,  requisìlus  Jiieris ,  non  obstante 
quod  obligatus  rcperiatur  in  summa  in  praeinsertis  lit- 
leri,  apostolici!  mentionata,  et  libi  constiterU,  ipsum  ho- 
nrstis  parcntibas  procreatamele,  et  in  perpetua  ckri- 


circa  ea  authoritatem  et  facultatem  tolaliter  vieti  no- 
stra!, super  quibus  omnibus  tt  singulit  conseentiam  tuam 
oneramui,  <imnini/ue  et  singula  [  ut  pracmittìtur  J  per 
te  gesta  ri  perneta  per  nntartum  publicum,  ei  legalem 
in  scriptis  autentici}  tedartat  ad  nos  et  ad  nostram 

Talitcr  igilnr  in  praemiisls  te  g'ras,  ut  tua  apitd 
nos  mercatur  commendati  trdulitns ,  in  cuius  tei  tetlt- 
monium  bulla  nostra'  magistrali!  plumbea  crii  appensa. 

Datum  Afelitae  in  convinta  nostro,  di'  ultima  men- 
tis aprilit  ■  millesimo  sexcentesimo  decimo  tert'w.' 


Fai.  Jo.  Oxiiobos.us  Vkt. 
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a  cmoli.  27J 

Cosi  l'alia  virtù  del  Cigoli,  (dio  in 

un  corso  di  ha 

anni,  elle  furono  assegnati  al  suo  vivere,  ra 

re  volte  fu  bnslaii- 

temente  ri  rompe  usa  la  )  nell'ultimo  ile'gic 

rm  suoi  consegui 

premio  adattato   al  suo  gran  merito,  e  [ 

per  allro,  sarà  ne'secoli  clic  Terranno  gli 

me  e  la  casa  sua.  Volle  però  il  cielo  , 

forse  a  fine  clic 

il  nuovo  poslo  d'onorcvolezza  non  iscem; 

isse  in  lui  le  beli* 

doli  di  modestia  e  continenza  ,  con  che  egli  fu  solilo  ac- 
compagnare sue  azioni,  die  egli,  appena  giunte  le  ledere 
di  sua  acccltaiione,  gravemente  s'infermasse  e  che  lale 
infermità  facesse  punto  al  suo  vivere,  c  se  vogliamo  pre- 
slare  fede  a  quanto  ne  lasciò  scrilto  il  soprannominato  Già. 
Baglione,  che  non  ne  polè  cavare,  se  non  da  quello  che 
si  diceva  per  Boma,  nel  tempo  che  egli  scrisse  quelle  po- 
chissime cose  di  lui,  cioè  trent'anni  dopo  il  suo  passag- 
gio, siccome  se  vorremo  credere  a  qualche  cosa  siala  della 
da  altri  nel  tempo  che  io  scrivo,  diremo,  che  andasse  il 
fatto  nella  seguente  maniera:  Aveva  egli  dato  principio,  e 
fine  alla  pittura  della  cupola,  che  non  poco  disa°io  e  fa- 
tica gli  era  costata,  per  non  avervi  condotto  in  suo  aiulo 
altri,  che  due  suoi  giovani  scolari,  cioè  Gismondo  Cocca- 
pani  fiorentino,  e  'I  Boccacci,  e  nel  lungo  stare  fra  la  cal- 
cina fresca,  aveva  tirata  una  straordinaria  umidilà,  la  quale 
il  ridusse  io  islalo  di  grande  sconcerto  di  tutta  la  corpo- 
ratura, e  non  mancò  chi  lo  persuadesse  a  consultare  col 
medici,  ma  quegli,  a  cui  poco  piacque  l'impegnarsi  con 
medicamenti,  né  meno  ammetteva  cosi  facilmente  il  farlo 
co1  medici,  non  mai  si  lasciò  persuadere;  ed  in  quella  vece 
ricorse  ad  un  rimedio  per  isgravare  suo  corpo  da  sè  allra 
volta  sperimentalo,  e  furono  certi  fagiolelti  indiani;  ma  pa- 
rendogli che  questi  in  su  la  Leila  prima  non  avessero 
ben  sodisfallo  al  bisogno,  mandò  un  suo  giovanetto  a  pi- 
gliarne altrettanti  in  piazza  Savona,  e  questi  ben  presto 
gli  cagionarono  una  dissenteria,  a  cui  non  trovò  rimedio: 
a  questa  s'aggiunse  un'ardente  febbre,  che  in  brevi  giorni 
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gli  lolM!  la  «ila.  Ma  Gin.  11.!  Cardi  Cigoli,  uà»  .  ,.  , 
nipoti  di  fratello,  io  un»  breve  notizia  clic,  nel  i-ni.-.  ■. 
iJ*l  .  lasciò  scrilla  della  «ila  di  lui.  appresso  al  mi. 

uoicrilto  del  Trattalo  Hi  Prospettiva  di  esso  Lodovico,  c 
dallo  stesso  Giovilo  Datola  dedicalo  al  secemsiiiuo  gran- 
dma Ferdiuando,  porta  il  latto  oe  tegnenti  termini.  Loda 
in  primo  luogo  il  merito  del  pittore,  che  lo  porlo  a  con- 
seguir l'ouoic  di  caralicr  milite  di  quplla  sacca  religione, 
i-  la  gene  rosità  c  giusliiia  del  cardinale  borghese  inorerò 
persuaso  il  papa  a  si  fattamente  rinunciarlo,  quasi  die 
fosse  presago  .)>  ciò  che  sovrastava  al  groii  virtuoso,  giac- 
che giunte  le  lettere  del  irr.ni  maestro,  egli  inferoiò  di  feb- 
bre maligna,  the  nel  decimoquarto  giorno,  che  fu  agli 
olio  di  giugno  i6<3,  a  ore  17,  gli  tolse  la  vita.  Segue  a 
dire,  die  iiell'  iol  ni  ■  1  fu  edi  sempre  provvisto  di  quantu 
andavegli  occorrendo,  non  solo  da'graodi  virtuosi  amici 
suoi,  ma  da  grandi  principi  e  signori,  e  da' medesimi  vi- 
sitato,  o  fatto  visitare,  e  die  tali  furono  il  cardinale  Bor- 
ghese, il  cardinale  Maffeo  Barberini,  poi  Urbano  Vili,  die 
questi  folle  che  e' fusse  visitato  da  Giulio  Mancini  suo. 
medico  mollo  rinomalo,  e  il  cardinal  Moiilaltu  da  l'ompeu 
Cara»  pure  suo  medico,  il  cardinal  Capponi  dal  suo,  e 
U.  Virginio  Orsini,  oltre  a  limilo  dimostratone,  maodavn 
continuamente  Niccolò  àavoroiano  suo  gentiluomo,  il  quale 
insieme  eoo  Pietro  Aboti  l'uno  e  l'altro  pureial  issimi  del- 
l'arie della  pittura,  col  medico  osdiuario  della  casa,  serti- 
vaulo  di  loro  propria  mano,  panico  la  ruteni  e  nel  tempo  del 
cibarsi;  aiutando  in  ciò  Viuceoiin  Boccacci  suo  spiritosis- 
simo discepolo,  elio  pure  con  impareggiabite  sulleciludiuu 
gli  assistevi  con  (limiamo  Burlili,  pure  discepolo  del  Ci- 
goli d'alta  espellasene,  e  tutti  questi  olite  al  manuale  ser- 
vigi», soprintcnduvano  mirabilmeulu  alla  più  bassa  serrilo., 
acciò  ognuno  con  presidia  c   puntualità  facesse  l' ufino 

•uo,  e  vi.         esattamente  eseguiti  gli  ordini  de' medici,  e 

de'raialieri  e  gran  signori  che  gli  stavano  appresso.  Cbs 


net  raggravarsi  del  mole  volle  tutti  i  santi  sagrameli  li,  ed 
ii>  ultimo  la  pontificali;  benedizione ,  e  tulio  con  modi 
esemplarmente  devoti  e  con  somma  rassegnazione  nel  di- 
vino beneplacito.  Soggiunge  anche  lo  scrittore,  che  il  p. 
d.  Iacopo  Vulpooio  della  eoi)  gre  gallone  dell'oratorio,  con- 
fessore di  Lodovico,  e  che  tempre  steltegli  nltorno,  cbhe 
a  dire  dopo  la  di  lui  morte,  averlo  confessato  per  tulio 
i!  tempo  che  e1  s'  era  trattenuto  in  Roma,  ed  averlo  tro- 
vato sempre  sema  colpa  grave,  zelantissimo  dell'  otior  di 
Dio,  e  dell'  osservanza  de1  divini  precetti. 

Cosi  ebbe  fine  la  vita  temporale  dì  questo  grand'uo- 
ido  fra  mortali,  per  durare  eternamente  in  cielo:  ma  an- 
che qua  fra  noi,  ad  onta  della  morte,  sarà  egli  per  opera 
della  fama ,  ne'  secoli  che  verranno  sempre  immortale. 

Seguì  sua  morte  nel  detto  giorno,  nella  città  di  Soma, 
in  sua  casa  posta  nella  via  della  Sapienza,  verso  piazza 
Wavona  nel  rione  di  Sant'Eustachio. 

Aveva  Tatto  suo  testamento,  nel  quale  diseredando  i 
fratelli  Bastiano  e  Ulivieri,  lasciò  suoi  eredi  Gio.  Batista , 
Cosimo  e  Francesco  suoi  nipoti,  e  dello  stesso  Ulivieri 
figliuoli,  privativamente  quanto  ad  esso  ',  anche  in  quanto 
apparteneva  al  godimento  de'  frutti  ;  volle  che  dopo  co- 
storo avesse  luogo  una  tale  primogenitura ,  ed  a  France- 
sco Hiccoliui  dottor  di  legge,  ed  a  Gherardo  Gherardi 
lasciò  la  cura  de'  nipoti  con  positiva  proibizione  a' due  fra- 
telli d'ingerirsi  in  quelli  affari,  per  non  aver  eglino,  come 
oi  disse,  sapulo  fare  i  fatti  loro;  ordinò  sua  sepoltura  in 
S.  Felicita  di  Firenze  fra  quei  di  sua  famiglia,  morendo 
in  quella  città,  e  morendo  in  Roma,  volle  che  frisse  il  suo 
corpo  depositalo  in  S.  Gio.  de'Fiorenlini  per  esser  poi 
a  Firenze  trasportato.  Seguito  dunque  il  caso  di  sua  morte 
in  Aoma,  fattasene  subito  spedire,  con  ispesa  di  quaranta 

'  Coi!  pure  legno  ihI1«  prìnn  ediiioiie:  e  non  Iroio  abbuimi» 
chiarti»  nel  icmo.  Ancrlo  cht  il  Bildiiiucci  non  poi*  ri«de«  che  i 
primi  vaiami  della  mi  Operi. 
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,  la  necessaria  potente.  Tu  restilo  i 

1  suo  cada- 

o  abito  di  cavolicr  milite  dello  rei 

igione  ge- 

rosolimitnna  . 

.  e  con  quello  accompagnalo  alla 

sepoltura  , 

datagli  poi. 

con  nobile  ma   funesto  apparato 

di  deposito  - 

in  essa  chiesa  di  S.  Giovanni  de' 

Fiorentini 

a  man  sinistra  sotto  la  pila  dell'acqua  santa.  Chi  «Fesse 
vaghezza  di  vedere  il  suo  ritratto  al  vivo ,  procuri  por- 
torsi  nella  reale  galleria  del  serenissimo  granduca,  dove 
per  entro  la  starno  de'rilralti  de' gran  pittori,  falli  di 
loro  proprie  mani,  il  vedrà,  stetti  per  dire,  vivo  e  par- 
lante. Pervenne  questo  maraviglioso  quadro,  clie  contiene 
alquanto  meno  di  mezza  figura,  nel  serenissimo  cardinal 
Carlo  di  Toscana  .  e  poi  si  crede  elle  fusse  da  quell'  al- 
tezza donato  al  serenissimo  cardinal  Leopoldo  inventore 
del  bellissimo  concetto  di  raccolta  si  pellegrina. 

Quale  sia  sialo  il  Cigoli  noli'  arte  sua ,  non  occorre 
die  do  noi  si  racconti,  giacché  oltre  a  quanto  ne  dice  la 
fama,  a  bastanza  lo  palesano  l'opere  sue,  le  quali  lo  mo- 
strano ora  una  stessa  cosa  col  grande  Antonio  da  Correg- 
gio, ed  ora  similissimo  a  Tiziano,  come  ben  riconoscono 
tutti  gì' intelligenti  dell'arte,  di  cui  egli,  forse  più  d'ogni 
altro  pittore  de' suoi  tempi,  possedè  l'ottimo  gusto,  del 
quale  fu  si  geloso,  che  raccontano  di  lui  che  nell'andare 
che  e'faceva  alla  Santissima  Nonziata  di  Firenze,  non  pas- 
sava mai  per  la- via  de'Serti,  ma  voltava  al  canto  detto 
del  Castellacelo .  solamente  per  non  vedere  la  quantità 
de'boti  di  cartone  che  in  essa  via  stanno  esposti  in  su 
le  botteghe  alla  vendita,  perchè  diceva,  clic  il  solo  vedere 
quelle  goffe  e  sconcertate  parti  del  corpo  umano,  come 
teste,  braccia,  gambe  ed  altre  simili,  gli  alteravano  l'idee 
e  -con fon dev angli  la  fantasia.  Disegnò  senza  termine  o  mi- 
sura, ed  hanno  i  suoi  disegni  (fatti  d'una  maniera  clic 
(usua  propria)  oltre  alla  simetria  delle  parli,  oltre  alla 
dolcezza  e  morbidezza  del  loci;o,  olire  alla  perfezione 
del  dintorno   e  intelligenza  de'muscoli,  una  certa  viva- 
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citò  e  spirilo,  che  io  non  seppi  mai  ravvisare,  se  non 
in  quegli  del  gran  Michclagnolo;  non  dico  già,  che  la 
maniera  del  disegnare  del  Cigoli  sia  la  stessa  con  quella 
di  Michela  gitolo,  giacché  è  molto  diversa,  ma  che  lo  spi- 
rito degli  uni  e  degli  altri ,  particolarmente  nelli  schiz- 
zi.  è  tale,  elie  a  primo  aspetto  scuoprc  una  vivacità  re- 
sultante dal  tutto  e  non  dalle  parti  ,  die  mette  ter- 
rore a  chi  gli  mira.  Fu  ottimo  prospettivo  ,  e  nella 
architettura  mollo  singolare.  Se  delle  doti  dell'  animo 
suo  volessimo  parlare,  troppa  cosa  lunga  sarebbe,  ed  al 
detto  sin  qui  aggi  litighiamo  ,  che  egli  ebbe  da  natura 
qualità  ó"  animo  più  da  gran  cavaliere  ,  che  da  semplice 
gentiluomo:  dico  però  per  quello  che  s'aspetta  a  bei 
costumi;  perchè  per  altro  egli  fu  lontanissimo  ila  ogni  su- 
perbia e  ambizione;  vestì  nobilmente  ma  senza  lusso;  sti- 
mò la  uobiltà  dell'arte  sua  a  segno,  che  in  riguardo  di 
questa,  quanto  per  altro,  si  tenne  sempre  lontano  da  ogni 
inezia,  o  altra  cosa  che  tenesse  del  basso  o  del  plebeo; 
praticò  poco  o  punto,  contento  solo  della  conversazione 
di  se  stesso  e  de' suoi  studi,  se  non  quanto  la  comitiva 
di  nobili  e  di  gran  letterati,  che  particolarmente  in  Fi- 
renze frequentavano  sua  starna,  bene  spesso  l'accompa- 
gnava. Non  dee  già  tacersi,  come  cosa  lodalissima  in  lui 
in  genere  di  condescendenza,  l'essersi  talvolta  contentato 
di  trovarsi  nella  città  di  Roma  a  taverna  col  Passignano 
e  col  Caravaggio,  e  questo  solamente  per  non  condan- 
nare l'azione  del  primo,  e  per  non  cadere  sotto  le  cen- 
sure e  persecuzioni  dello  stranissimo  cervello  del  sfecoodc 
La  slessa  ritiratezza  persuadeva  a' suoi  giovani,  mostrando 
loro  con  vive  ragioni,  che  la  pratica  troppo  larga,  neces- 
sita al  perdimento  del  miglior  tempo,  che  è  quello  della 
gioventù.  Siccome  egli  s'ingegnò  al  possibile  di  mantenere 
casto  suo  pennello,  così  esortò  sempre  i  suoi  scolori  a  far 
lo  stesso,  dicendo  doversi  amare  la  bellezza  de' corpi,  per 
trarne  il  più  bello  a  benefizio  e  perfezione  dell'arte,  non 


per  imballarne  l'animo  e  folli  fare  effetti  io  su  le  lek, 
die  collo  modestia  e  col  decoro  poco  si  coofocciano. 

Rimostri)  gli  .leti!  anni  nipoti  eredi,  e  gli  due  fratelli, 
Bastiano  e  U  li.  ieri.  Radiano  intagliò  io  reme  lo  Ggorc 
Jet  Trattalo  di  l'impelli™  e  d'Arcl.iteltura,  lascialo  dallo 
Messo  Lodovico,  c  queste  vennero  in  mano  di  l>ess>>ndra 
dal  Ilorgo  rbe  Ai  moglie  di  quel  f.io-  Balista  Cigoli  sue- 
nipote,  che  ne  lasciò  scritte  le  nnlltìc,  di  ebe  sopra  fa- 
cemtuu  menriooe,  le  quali  appresso  ol  trottato  medesimo 
ri  conservano  oggi  nella  libreria  del  serenissimo  principe 
cardinale  Francesco  Maria  di  I.  ,  e  none  da  lacere, 
come  uno  l'anno  :6i8  duveari  dare  quest'opera  alle  stampe; 
onde  si  vede  essere  stala  nel  giorno  G  di  febbraio  dello  slesso 
anno  lirista  ih  fra  Clemente  Egidi  1  generale  inquisitore, 
e  da  un  canonico  della  metropolitana,  per  l'arcivescovo  di 
Firenze,  e  finalmente  nel  giorno  l5  dello  slesso  mese  e 
anno,  dal  senalor  fliccoló  dell'  A  niella,  per  lo  serenissimo 

Restarono  alla  morie  di  Lodovico  molle  opere  non 
del  lui  la  fmilc,  e  fra  queste  la  gran  tavola  dell'  entrala  del 
Signore  in  Gerusalemme  ,  clic  veggiaino  in  S.  Croce  al- 
l' aliare  della  cappella  de"  Serrisi  ori,  finita  poi  da  Giovanni 
Liliveili  sialo  suo  discepolo;  il  quale  la  Cui  lulla,  eccet- 
tuala la  bellissima  testa  del  vecchio  senza  barba,  quella 
del  giovanellu  clic  coglie  i  rami  dell'ulivo,  e  quella  del 
Signor  nostro  clic  cavalca  la  giumenta,  con  parte  delle 
vesli  della  medesima  figura,  le  quali  furono  cominciale 
ed  io  tura  mente  lìuite  dal  Cigoli,  come  abbiamo  per  noli- 
zia  slaloci  lasciala  dal  medesimo  Allivelli.  Rimase  anebe 
imperfetto  il  bellissimo  quadra  del  miracolo  operalo  dal 
Signore  Dio,  alle  prcgbiere  di  5.  Jacinlo  polacco  dell'  or- 
dine de' predicatori,  nel  villaggio  di  Coseler  Delle  campa- 
gne di  Cracovia,  la  quale  opera  aveva  il  Cigoli  incomin- 
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dota  per  Giuliano  Serragli  nobile  fiorentino,  e  pervenne 
poi  nulla  nobilissima  casa  de' Magalotti,  od  oggi  è  posse- 
duta dal  conte  Lorenzo  Magalotti,  cavaliere  di  quel  va- 
lore, bontà  ed  erudizione  die  è  nota.  Yedesi  la  figura 
del  santo  stare  iti  piedi  colla  Taccia  in  atto  devolo  rivolta  al 
cielo,  quasi  implorando  il  desideralo  soccorso,  mentre  una 
nobil  matrona  genuflessa  accompagna  le  sue  preghiere. 
Dietro  al  santo  apparisce  una  testa  vivissima  del  frale 
suo  compagno,  ed  appresso  gli  siede  in  terra  una  bellis- 
simo giovane ,  la  quale  con  volto  ridente  mostra  parlare 
con  un'antica  femmina,  che  le  è  vicina,  e  in  tanto  la  don- 
zella fa  gesto  di  stringere  un  bel' fanciullo,  che  si  rifuggi: 
nel  sno  seno  per  timore  d'un  cagnolino,  che  scherzando 
se  gli  allaccia  alla  vita,  ed  è  cosa  in  lutto  bella  il  vedere 
nel  fanciullo  unito  insieme  il  gusto  e '1  timore,  perchè 
con  un  piacevol  riso  mostra  che  gli  diletti  lo  scherzo  di 
quell'  animale ,  e  col  rifuggirsi  e  stringersi  at  seno  della 
giovane,  fa  credere  chiara  la  sua  paura.  Vedevisì  una  le- 
sta di  un  paggio  con  berretta  in  capo,  che  non  può  es- 
sere né  più  bello,  nè  più  vivo.  In  lontananza,  in  uno  ioga 
campagna,  sono  alcuni  nomini  in  allo  di  ammiratone, 
tocchi  di  ottimo  gusto.  La  testa  ,  e  forse  tutta  la  figura 
del  santo  e  del  compagno,  quella  del  paggio ,  e  le  figure 
lontane,  sono,  a  mio  credere,  di  mano  del  Cigoli,  il  re- 
slaute  del  Ltilivci'ti.  Ancora  restò  imperfetta  la  gran  tavola 
per  la  chiesa  di  S.  Paolo  di  Roma,  per  la  quale  confessò 
il  Cigoli  nel  suo  testamento  aver  ricevuto  ducati  quattro- 
cento, metà  de!  prezzo  convenuto  con  quei  religiosi,  ed 
un  quadro  per  Luigi,  Cosimo  e  Ristoro  Scrristori,  del 
quale  pure  trovasi  fatta  memoria  in  esso  testamento,  che 
forse  fu  la  tavola  di  che  sopra  facemmo  menzione,  rimet- 
tendoci ad  ogni  più  certa  notizia. 

Rimase  altresì  la  bellissima  sua  uolomia  ,  che  formata 
c  gettala  più  volle  in  gesso  e  cera,  è  stata  uno  de' più 
esquisiti   studi  clic  abbia  avuti  la  gioicnlù  inclinata  alla 
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bell'arte  del  disegno  nel  nostro  secolo,  e  tale  sor»  anco ra 
ne1  secoli  futuri,  fin  lanto  clie  ne  resterà  un  esemplare  nel 
tumido.  L'originale  fatto  dalla  propria  mano  del  Cigoli  fu 
dopo  la  morte  di  Lessandra  dal  Borgo,  insieme  con  ogni 
allro  mobile  rimaso  nella  di  lei  eredità,  portato  al  magi- 
strato de' pupilli  per  esporsi  in  pubblico  incanto  a  prò 
dell'  orfano  figlio  di  essa  Lessandra  [e  di  Gio  Batista  ;  quivi 
steltesene  sconosciuto  per  qualche  tempo,  senza  clic  da 
veruno  fusse  né  veduto,  uè  cercato,  non  senza  pericolo 
d'  andare  in  peni  per  ogni  piccol  colpo,  tinche  adocchiato 
da  Rimbotto  Birabotti  cavaliere  di  S.  Stefano  provvedi- 
tore dell'accademia  del  disegno  e  grande  amatore  di  que- 
st'arte, fu  per  venire  in  sua  mano,  se  non  che  la  sperami 
di  poterlo  con  pazienza  di  poco  indugio  avere  a  miglior 
mercato,  fece  si  che  egli  non  fu  suo,  ma  bensì  dì  rooosù 
Giovanni  Brangiò,  aiutante  di  camera  del  duca  dì  Guisa, 
che  allora  si  trovava  in  Firenze,  e  non  più  gli  costò  che 
quattro  miserabili  scudi.  Fatto  che  egli  ebbe  a  gran  ra- 
gione il  da  sé  stimatissimo  acquisto,  subito  diedelo  a  cu- 
stodire al  r.  prete  Gio.  Bonajuti  priore  dello  spedale  di 
Bonifazio,  fra  altre  belle  cose ,  che  in  materia  di  disegno 
e  piltura  egli  audavasi  alla  giornata  procacciando,  e  dando 
in  serbo  al  medesimo,  a  fine  di  condursele  poi  alla  sua 
partenza  di  Firenze  a  Parigi;  ciò  segui  in  tempo  che  il 
Bonajuti  foce  vasi  fare  alcuni  quadri  al  Furino ,  de'  quali 
vivea  molto  impaziente,  che  però  eran  pochi  quei  giorni, 
che  per  fare  al  pittore  cosa  grata,  ed  inanimirlo  alla  spe- 
dizione e' non  lo  volesse  seco  a  desinare  o  a  cena:  e  una 
volta  occorse,  che  il  Furino,  passeggiando  per  quelle  stanze, 
diede  d'occhio  al  bel  modello,  e  riconosciutolo  per  quel 
che  egli  era,  informalo  che  fu  dal  priore  del  seguito,  e 
che  quella  bell'opera  era  per  cercarsi  altro  cielo,  diede 
in  escandescenze  troppo  strane.  Scoperse  allora  il  priore 
l'ardente  brama  che  aveva  di  possedere  quel  tesoro  del- 
l'arte il  Furino,  ed  ebbela  per  buona  congiuntura  d'ac- 
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colorare  la  sollecitudine  nella  spedizione  de'  suoi  quadri , 
e  sapendo  all'  incontro  quanto  e' poteva  far  a  sicurtà  col 
franzese,  per  la  stretta  amicizia  clic  passata  fra  loro,  nata 
in  quelle  parli  della  Francia,  un  giorno  mandò  esso  mo- 
dello al  Furino,  e  fecegli  dire,  clic  se  lo  tenesse  pure, 
e  che  a  nessuno  ne  parlasse,  lasciando  a  lui  medesimo  la 
cura  di  saldar  questa  partita  col  francese;  il  quale  nell'ac- 
corgersi  che  fece  della  mancanza  del  modello ,  giacchi: 
non  Io  tederà  più  nel  solito  luogo,  domandò  al  priore 
dote  l'avesse  riposto;  e '1  priore  a  lui:  Sappiale  signor 
Giovanni,  che  1'  anotoraia  non  è  più  in  mia  mano  né  è 
cosi  facile  ctie  ci  ritorni,  però  condannatemi  in  quanto  vi 
piace,  che  io  son  qua  per  ristorarvi  a  più  doppi  del  per- 
duto. A  queste  parole  s'acquietò  il  franzese,  e  passò  la 
cosa  in  cirimonia,  mentre  il  Furino,  allegro  dell'acquisto, 
si  portò  la  notomia  alla  sua  chiesa  in  Mugello.  Tenuela 
sci  anni  interi,  cioè  fino  alla  sua  morte,  che  essendo  se- 
guita in  Firenze ,  cioè  fuori  dì  sua  cura,  fece  si ,  che  la 
sua  suppellettile,  mediante  lo  spoglio  ,  se  ne  passò  nella 
nunziatura,  e  fu  venduta  per  la  seconda  volta  al  pubblico 
incanto  per  otto  scudi  a  Domenico  Peruzzi,  discepolo  dello 
stesso  Furino  ;  saputasi  la  cosa,  subito  il  priore  di  Boni- 
fazio c  monsù  Gio.  fecero  ogni  forza  o  Domenico  per  ria- 
verla ad  ogni  prezzo,  nè  mai  fu  loro  possibile  V  ottener- 
la, ma  ciò  che  a  costoro  non  riusci,  venne  fatto  a.  Fran- 
cesco Fontani,  che  serviva  in  corte  della  granduchessa 
Vittoria,  ebe  fu  molto  amico  di  queste  arti,  e  diligente  al- 
tresì nel  ricercare  opere  e  disegni  del  Cigoli ,  de'  quali 
aveva  fatta  una  mollo  bella  raccolta;  questi  dunque  avendo 
interessi  col  Peruzzi,  ehc  molto  il  premevano,  si  portò  a 
seguo  ,  dopo  le  molte  replicale  instanze  ,  che  la  notomia 
gli  fu  mandata  a  casa  in  dono,  benché  egli  poi  al  dona- 
tore donasse  per  gratitudine  buona  somma  di  denaro.  Mori 
il  Fontani,  e  la  notomia  finalmente,  con  molli  disegni  di 
mano  del  Cigoli,  fu  da'suoi  eredi  venduta  alla  g.  m.  del 
Djldim'cci,  Vol.  HI.  Ufi 


ordinai  Leopoldo  Hi  Toscano  ,  il  quale  fella  fair  al  mo- 
dello una  bella  custodia  di  cristalli,  lo  lasciò  olla  sua  morte 
ne' «nei  appartamenti  fra  le  rose  lu  tal  genere  più  preiio- 
«6,  c  luti»  vii  si  irrita  nel  palano  serenisi  imo  deguo  ri- 
poso u"  opera  taoto  ringoiare. 

Di  ...  nubile  I  i  ■!  ■  rimase  anche  un  i  ■■■ 
fra  gli  aldi  molti  che  si  dice  ne  facesse  il  Cigoli,  e  que- 
sto venne  io  nianci  al  cavaliere  Bimbolli  soprannominalo. 
Egli  é  della  stetsa  gronderà,  e  attitudine  dell'opera  Gni- 
|*l  non  ha  braccia,  perché  dalle  clavicole  in  là,  lu  un  111 
.li  ferro,  die  do.e»a  servire  per  l'ossatura  del  modello, 
li  testa  è  abbonata,  l.a  lo  scheletro,  e  rientro  sono  l' in- 
teriora I/anco*  fino  si  gallone  son  vestite  de'lor  mu- 
goli; il  femore  dal  rolatore  alla  rotula  i  nudo,  e  la  ti- 
bia e  la  libuu  sono  nella  slessa  maniera.  Perdonimi  ora 
il  mìo  lettole,  se  io  a  fine  di  mostrare  a  quali  segni  di 
pericolo  limandomi  l'opere  de'  grandi  uomini,  dopo  clie 
eglino  più  viti  non  sono.  ìn  racconto,  clic  forse  apparirà 
Irnppn  minuto,  mi  sodo  lungamente  diffuso. 

Ebbe  il  Cigoli  molli  discepoli  nella  pittura  e  nell'ar- 
rliiiellura.  tali  furono  Gisniondo  Ci:co.opani,  ilei  quale  in 
allro  luogo  particolarmente  converrà  parlare.  VINCENZIO 
BOCCACCI,  ebe  fu  pittore,  ed  io  tirar  linee  fu  valoroso,  o 
diede  «aggio  di  lauto  spirito,  die  dopo  la  morte  del  mae- 
stro, portotusi  in  Alemagna  a  servire  d' irdiileUO  e  d'in- 
gegnere la  maestà  dell'  im  per  odore  ,  ne'  tempi  di  Urbano 
oliavo,  già  vi  sosteneva  il  posto  di  capitano;  fu  poi  duo- 
malo  in  Toscana  per  le  guerre  del  rG/,3,  e  nelle  fnrtiG- 
caiinni  di  Pitiglùno  e  Sonno  diede  grou  saggi  di  tuo 
sapere;  finalmente  nella  città  del  borgo  a  S.  Sepolcro  fini 
il  corto  di  sua  vita,  né  olirò  sappiamo  di  lai.  GIHOLAMO 
BURATTI,  clic  iu  sua  gioventù  diede  segni  di  futuro  avan- 
zamento nella  pilturu.  Fu  anche  suo  discepolo  DOMENICO 
fc  ETTI  romano  pittore  di  bravo  pennello,  ed  assai  spiritoso 
«eli  invenzioni.  Costui  in  ginveutù  ''olmi  in  S.  Lorenza 


in  Damaso  una  tavolo  n  olio,  ove  rappresentò  Maria  Ver- 
gine sostenuta  da  quattro  puttini,  e  poi  condottosi  a  staro 
appresso  a  Ferdinando  Gonzaga  cardinale,  poi  duca  dì  Man- 
tova, fece  gii  studi  grandi,  e  tanto  per  lo  prìncipe  suo, 
quanto  per  la  città  stessa  colorì  molte  cose  degne  di  stima. 
Ha  di  mano  di  quest'artefice  nel  suo  palazzo  di  l'orione 
di  Firenze  il  marchese  Filippo  del  marchese  Bartolommco 
Corsini  quattro  quadri  di  braccio  c  quarto,  di  misteri 
della  passione  del  Signore ,  tocchi  con  tanta  bravura,  die 
più  non  può  desiderarsi.  Aappresenlansi  in  essi  l'orazion 
dell'orto;  la  coronazione  di  spine;  il  Signore  in  alto  di 
esser  condotto  da' soldati,  dopo  la  flagellazione  e  corona- 
zione, al  luogo  ove  -volle  Pilato  mostrarlo  al  popolo; 
e  finalmente  b  sepoltura  del  medesimo,  ed  in  questo  ri- 
splende  particolarmente  un  non  so  clic  dell'  ottimo  gu- 
sto di  Paolo  Veronese,  c  veramente  è  opera  bellissima 
ed  in  ciascheduno  di  essi  è  scritta  la  cifra  del  suo  no- 
ne, D.  F.  Questo  Domenico  ebbe  una  sorella,  alla 
quale  aveva  ingegnalo  a  dipingere  per  inodo,  che  il  duca 
di  Mantova  intesa  sua  abilita,  la  volle  a  se  colla  madre, 
c  con  tutta  altra  sua  famiglia,  alla  quale  sempre  proivide 
con  gran  liberalità,  e  la  fanciulla  6>.almente  fece  monaca 
in  ud  convento  di  quella  città,  nel  quale  è  «tata  con  lude 
perseverando,  e  ne'  tempi  avanzali  sempre  applicava  a  di- 
pingere; coodus&e  moli*  opere  per  lo  monastero  suo,  quanto 
per  altri  della  medesima  città  ;  seguì  la  morte  di  Dome- 
nico nella  citta  di  Venezia  in  sul  più  bello  del  suo  ope- 
rare, cioè  nella  sua  età  d'anni  35. 

Uno  de'più  rinomati  discepoli  del  Cigoli  fu  Giovanni 
Biliverti  fiorentino,  a  cui  toccarono  a  finire  l'opere  ri' 
mase  imperfette,  dì  che  sopra  facemmo  menzione;  perchè 
nel  suo  primo  fare  imitò  sì  bene  la  maniera  del  maestro, 
che  quasi  poteansì  cambiare  l'opere  dell'uno  con  quelle 
dell'altro;  ma  tale  maniera  poi  non  del  tutto  mantenne. 
Studiò  appresso  al  Cigoli  il  nostro  celebre  pittore  Cristoforo 
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Allori,  c  ad  esempio  suo  cercò  l' ottima  maniera  del  colorirà 
c  diede  nel  segno,  come  mostrano  le  opere  sue  singola- 
rissime: ma  tanto  di  questo,  quanto  del  Biliverti ,  parle- 
remo ;t  lungo  a  luogo  suo.  Siccome  d' Aurelio  Lo  ni  i  pit- 
tore pisano,  stalo  pure  aneli1  esso  scolare  del  Cigoli. 

Riuscì  anche  fra  gli  allieti  del  Cigoli  lodalo  pittore  CIO. 
AKTOflIO  LELLI  mmeoo,  cric  olire  al  capitale,  die 
c'fccc  degli  ottimi  precetti  del  maestro,  mollo  nuche  s'ap- 
profilio  negli  sludi  delle  bellissime  cose  di  Roma,  nude  fu 
adoperalo  da  privale  persone,  e  da' grandi  della  stessa  citta 
oltre  a  quanto  gli  contenne  fari:  per  altre  città  d' Kuropa 
Essendosi  dilettato  dì  far  ritratti,  tanti  ne  fece,  ebe  lunga 
cosa  e  il  raccontare;  sono  anele  in  Roma  sue  opere  in 
pubblico,  frallc  quali  è  Piangine  di  Maria  Vergine  con  Gesù 
luminati  nella  chiesa  ili  Gesù  Malia  da  S.  Iacopo  degl'In- 
curabili,  dentro  il  coro,  c  sia  lo  Vergine  io  allo  di  por- 
gere un  cuore  a  s.  Agostino.  Ignorò  a  fresco  nella  volia 
di  5.  Lucìa  in  Selce:  dipinse  alcuni  fregi  uelh'  stanze  del 
palazzo  del  granduca  in  piazza  Madama,  e  ,dotera  an- 
cora dipignerc  cerio  storie,  se  non  che  murle  ti  si  inter- 
pose. Nella  chiesa  di  S.  Matteo  in  Merulana,  fra  S.  Gio. 
Laicraoo  e  S.  Maria  Maggiore,  dipinse  a  fresco  uu' angelo 
Gabbriclc,  clic  annunzia  Maria  Vergine,  ed  in  S-  Salta- 
dorc  delle  Coppelle  è  di  sua  mano  la  tavola  del  maggiore 
altare,  in  cui  é  il  ultator  nostro  Gesù  Cristo,  sostenuto 
in  aria  da  una  >■  it  '■  souovi  alcuni  putti,  e  nella  parie 
più  bassa  vcggnnii  j  posto  li.  ed  altri  santi:  fece  Gnalmente 
Gio.  Antonio  Lelli  molti  disegni  per  ìutaglialuri  iu  rame, 
particolarmente  per  le  conclusioni,  die  nel  suo  tempo  da- 
gli studenti  si  datano  alle  stampe  in  Roma.  Segui  Ij  morie 
di  quest'  artefice  Della  sua  eia  d'  anni  %i  °ò''  3  d'  agosto 
dell'anno  ,C^o. 

E  qui  resta  terminalo  quel  poco  elle  e  poluto  a  no- 
stra noi  ina  pervenire  de' folli  e  dell'opere  d'un  singula- 
iistimo  uomo,  quale  fu  il  Cigoli.  Contiene  ora  che  da  mo 


si  paghi  alcun  debito  di  gratitudine,  a  chi,  benché  non 
volendo  e  non  pensando,  ne  aiutò  alla  maggiore  cogni- 
zione dell'opere  di  tal  maestro.  Diremo  dunque,  come 
viveva  agli  anni  addietro  in  questa  nostra  città  di  Firenze 
Giovan  Batista  Brocchi,  sacerdote  venerando,  di  poi  abate; 
il  quale  per  esser  nato  dì  Cosimo  Brocchi,  uomo  affezio- 
nalo all'arte  ed  a' professori  del  disegno,  e  che  nel  for- 
mare di  gesso  o  naturali  o  artificiali  cose ,  e  quelle  poi 
gettare  o  con  cera  o  col  medesimo  gesso  fu  siiigulare, 
onde  grand' aiuti  diede  agli  studenti  di  tal  arte,  potè  finn 
nella  prima  età,  sotto  la  custodia  di  lui,  agevolmente  gua- 
dagnarsi un  simile  amore. 

Questo  Giovai!  Batista  dunque,  nell' avanzarsi  negli  anni 
sempre  applicato  alli  studi  dell1  umane  lettere,  (  nelle  quali 
fece  tal  profitto,  che  meritò  di  diventar  maestro  di  gram- 
matica e  d'umanità  del  serenissimo  principe  Francesco 
Maria,  oggi  cardinale  de'Medici  )  dando  tuttavia  luogo  nel 
suo  cuore  all'affetto  delle  buone  arti  di  disegno  e  pit- 
tura, venne  in  desiderio  di  porsi  a  scrivere  le  vite  delit- 
tori e  scultori  fiorentini,  ed  avendo  inteso,  che  Ltonardo 
Dati,  di  felice  memoria,  nostro  gentiluomo,  canonico  della 
metropolitana,  qualche  anno  prima  di  sua  morte  seguila 
l'anno  16S2,  il  dì  iS  aprile,  mosso  da  un  simil  desiderio 
s'era  impegnalo  con  sua  lettera  scritta  agli  accademici  del 
disegno,  di  scrivere  esse  vite,  incominciandosi  d' onde  aveva 
lasciato  il  Vasari,  e  perciò  ognun  di  loro  pregava  a  som- 
ministrargli notizie,  si  diede  il  Brocchi  a  credere  che  il 
Dati  al  tempo  di  sua  morte,  già  se  ne  trovasse  aver  fatta 
qualche  buona  raccolta,  onde,  non  so  come,  ebbe  modo, 
per  quanto  si  disse,  di  avere  in  sua  mano  ciò  che  si  trovò 
in  tal  proposito  fra  gli  scritti  dì  quel  prelato ,  che  in  su- 
stanza  altro  non  fu,  che  la  minuta  di  essa  lettera  scritta 
agli  accademici,  ed  una  mano  di  vigliclti  fatti  per  man- 
darsi in  volta  a'professori,  ne' quali  era  notato  qual  sorte 
di  notizie  egli  da  loro  ricercasse  di  quei  maestri  de' quali 
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fussc  siala  appressa  di  loro  qualche  cognizione.  E  la  ca- 
giono del  non  essersi  trovala  alcuna  cosa  falla  in  lai  ma- 
teria, si  fu,  che  nel  tempo  stesso  clic  il  Dali  s'era  of- 
ferto agli  accademici  d'applicarsi  a  quest'opera,  egli  fu 
fatto  vicario  di  Fireme,  poi  eletto  vescovo  di  Monlepul- 

promettc  la  da  noi  molto  ben  conosciuta  ed  esperimen- 
tata  bonlà  d'un  lanlo  prelaLo,  a"  celesti  riposi.  Allora  Gio. 
Balista  vedutosi  sprovvisto  dell'aspettato  aiuto,  seguitò  non 

tale  oggetto  dicdesi  a  cercare  di  notizie,  particolarmente 
della  vila  e  dell'opere  del  Cigoli,  da  sé,  come  da  ogn'al- 
Iro  virtuoso  di  nostra  patria,  giudicalo  della  più  sita  riga 
de'  professori  di  quest'arie,  Facil  cosa  gli  fu  primieramente 
1'  over  dulìa  ÌiIultÌìi  Urlio  sU.'SSO  serenissimo  principe  il  rac- 

tisla  Cordi  Cigoli  di  cui  sopra  facemmo  menzione,  c  come 
quegli  che  era  solilo  frequentare  le  stanze  de' nostri  ar- 
tefici più  vecchi,  da  loro  altre  nolizie  ricavò,  onde  potè 
applicarsi  a  formare,  come  un  embrione  della  vila,  che 
e' destinava  poi  di  scrivere,  e  lo  stesso  fece  delle  notizie 
di  Giovanni  da  San  Giovanni,  di  cui  gli  era  riuscito  avere 
qualche  cognizione,  e  noi  vogliamo  credere  che  se  altri 
suoi  sludi,  e  forse  gli  affari  della  eorle,  uou  l'avessero  rì- 
leuulo,  egli  con  allro  modo  e  con  altra  erudizione  ale- 
rebbe onorala  la  memoria  di  quesli  grand' uomini ,  di 
quello  che  saia  riuscito  il  fare  a  me;  il  quale  voglio  ora 
che  si  sappia  ,  come  occorso  l'aono  iG83  del  mese  di  giu- 
gno il  caso  della  sua  morte,  essendomi  dato  a  credere  au- 
tor tu,  che  gli  fussc  venuto  fatto  l' acquistar  molle  untìiìc 
dalle  quali   avelie  potuto   ricevere  accresci  me  otu  l'opera 

pilarc,  e  della  quale  già  aveva  stampala  buona  parte,  feci, 
per  inetjo  di  mie  lei  tire  dirette  a  Siena,  a  Consiglio  della 
nobili», ma  f.migha  ile* Cerchi  cameriere  tegtelo  dell» 


stesso  serenissima  principe  Francesco,  porger  preghiere  a 
A.  S.  die  quelle  mi  fusser  date  in  mano,  e  si  degnò  la 
molla  clemenza  dell' A.  S.  d'ordinare  qua  all'eruditissimo 
sacerdote  Vincenzio  Ciani  maestro  allora  de' chetici  del 
Duomo,  stato  amicissimo  del  Brocchi,  che  quando  a  ciò 
le  disposizioni  testamentarie  del  defunto  non  avessero  con- 
travvenuto, folla  scella  delle  domandate  cose,  a  me  le  con- 
segnasse, il  che  fu  puntualmente  di  subito  eseguito.  Ma 
volle  la  trista  snrte  che  al  Irò  non  si  trovasse,  che  le  dette 
due  incominciale  vile  del  Cigoli  e  di  Giovanni,  e  certe  po- 
che memorie  in  carte  volanti,  che  dopo  i  discorsi  avuti 
con  qualche  nostro  professore,  aveva  egli  con  matita  rossa, 
per  sua  memoria,  accennate;  oravi  una  cartuccia  d'alcune 
poche  cose  del  Bernino,  del  quale  già  da  noi  un'  anno  in- 
nanzi era  stata  stampala  la  vita  e  dedicata  alla  maestà  della 
regina  di  Stezia;  alcune  notizie  sciolte  di  quattro  nostri 
artefici  da  me  credute  di  lor  propria  mano,  e  di  più  quelle 
di  sette  pittori  genovesi  state  mandate  al  Brocchi  da  Raf- 
faello Soprani  scrittore  delle  Vite  de'pittori  di  quella  città, 
le  quali  pure  già  erano  state  stampate  fra  l'  altre.  Di  que- 
ste cose  ritrovate  fra  gli  scritti  del  Brocchi,  fu  da  ine  falla 
nota  in  altra  lettera  che  prima  falla  vedere  al  Ciani,  in- 
viai al  già  nominato  cavaliere  per  informazione  del  sere- 
nissimo prìncipe  ,  ed  acciò  le  ne  fussero  rendute  per  me 
le  dovute  umilissime  grazie.  Uè  qui  voglio  lacere  che  l'avere 
il  Brocchi  fatto  cliieder  per  mezzo  d'amici  l'anno  1668 
al  Soprani  le  nolizie  de' liguri  pittori,  fu  cagione  che  lo 
slesso  Soprani  ne  affrettasse  la  corrczinne,  per  darle  pron- 
tamente in  luce,  il  che  però  non  fu  eseguilo  se  non  dopo 
sua  morte  occorsa  di  gennaio  1672.  Vedasi  il  V  libro 
nella  vila  dello  slesso  autore  Raffaello  Soprani. 

Questn  dunque  è  quanto  è  stalo  possibile  a  me  di 
rinvenire  intorno  al  disegno  e  progetto  dell'opera  medi- 
tata dal  diligente  affetto  del  Brocchi ,  ma  non  è  già  per 
questo,  che  egli  non  meriti  il'  esser  avuto  dagli  amatori 


delle  belle  arti  io  perpetua  ricordanza,  c  che  in  quanto 
riguarda  lo  scrivere  la  vita  del  si  ri  gul  a  rissimo  Lodovico  Ci- 
goli, a  cagione  di  quello,  o  poco  o  assai,  die  egli  ne  ha 

gaio  me  a  farne  questa  espressione  di  gradimento,  e  cosi 
io,  che  non  mai  volli  far  bello  me  stesso  dell'  altrui  fatiche, 
ma  bensi  desiderai  sempre  di  dare  al  merito  della  virtù  il 
dover  suo,  non  ostante  che  tutto  il  seguito,  e  da  me  ora 
notalo,  fusse  fatto  chiaro  a  quella  sereniss,  coite,  onde  mia 
testimonianza  non  abbisogni  per  renderne  più  stabile  la 
memoria,  mi  sono  messo  a  farne  il  presente  racconto. 


GIOVANNI  CACCIAI 

PITTORE  E  ARCHITETTO  FIORENTINO. 


Naia  circa  1562,  morto  1612. 


Giovanni  (li  Mieli  elagno  lo  Caccini  ebbe  luogo  in  questi 
tempi  nella  città  di  Firenze  fra' migliori  professori  della 
scultura  e  a  rolliteli  ura.  Questi  avendo  da  fanciullo  applicato 
a  queste  arti  appresso  a  Gio.  Antonio  Dosio,  diede  in 
breve  cosi  buon  saggio  di  sua  abilità,  ebe  non  avendo  an- 
cora il  ventiduesimo  anno  di  suo  eia  trapassato,  aveva  di 
sua  mano  scolpila  la  statini  di  marmo  del  S.  Gio.  Gual- 
berto ,  che  si  vede  sopra  il  suo  sepolcro  nella  badia  di 
Passignano  de' monaci  valombrosani ,  con  tulli  gli  stucchi 
che  la  volta  della  cappella  adornano ,  e  similmente  avea 
condotte  per  Za n obi  Carn esecrili,  per  la  sua  cappella  in  S. 
Maria  Maggiore,  le  duo  statue,  pure  di  marmo,  maggiori 
del  naturale,  del  S.  Barlolommeo,  e  del  san  Zanobi,  e  per 
Giovan  Batista  del  Milanese  vescovo  di  Alarsi  la  statua  che 
rappresenta  la  Temperala,  che  egli  poi  collocò  nella  te- 
stata della  viottola  del  giardino  della  già  sua  casa  in  via 
Larga,  posseduta  oggi  da  quei  della  famiglia  de'Covoni, 
e  per  aggiunta  Milanesi  dal  detto  vescovo  del  Milanese;  e 
perchè  Giovanni  in  quella  giovanile  età  s'era  già  fatto 
grande  amatore  dell'arte  sua,  e,  aiutato  dal  vigore  della  gio- 
ventù, eraji  eletta  una  maniera  di  lavorare  il  marmo  a  ma- 
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raviglia  diligerne  e  palila,  facil  cosa  gli  fu  l  fimi  eccel- 
lente  nel  restaurare  1'  miche  tal  clic,  fra  li  grande 

inulaxiooe  del)' aulico  e  f  ciquim'la  inauicra  ebe  egli  a  rea 
nd  tOMMttere  insieme  ■  peni,  ridiiccvalc  3  se  •no,  elle 
parevano  il' un  sul  petto ,  c  quelle  ili- tu-  .  I  già  negli 
antichissimi  tempi  erano  useile  dalle  stanze  de' romani  e 
greci  maestri:  onde  molte  e  molle  di  esse  gli  erano  falle 
restaurare  dal  granduca  Francesco,  e  molle  ancora  dal  ca- 
vili er  Godili.  Cnn  ojveMe  ed  altre  «inaili  «biliudi,  e  col 
favore  eiìandin  clic  gli  apportava  Giulio  uno  fratello,  detto 
Giulio  Romano,  allora  celebra  musico  della  casa  serenis- 
sima, e  culi' olii  ni  j  maniere  dd  suo  trailo,  feersi  tanta  aper- 
tura fra  i  nostri  riiltdioi ,  clie  poi  dopo  gualcite  tempo 
pix-be  furono  l'occasioni  di  nobilissimi  lavori  clic  noi» 
giungessero  alle  sue  roani,  onde  esseodo  slato  l'anno  lago 
dal  granduca  Ferdinando  I  concesto  al  notule  GÌo*an 
Baluta  Miclicloiii,  nella  cbieu  di  S.  Spirilo  de1  frali  ago- 
stiniani, quel  silo  die  era  fra  q  mitro  pilastri  della  croce, 
dico  uel  bel  meno  corrispondente  appunto  al  vano  della 
cupola  di  essa  chiesa,  ed  avendo  il  Michcloui  risoluto  di 
voler  fare  per  eniro  II  medesimo  silo,  ad  onore  del  grande 
Iddio,  con  i  sposa  più  da  re  che  da  privalo  cavaliere,  il 
turo,  il  maggiore  aliate,  il  cibori»  e  'I  presbiterio,  con 
groo  coprn  ili  belle  uiodj.ialure,  d'intagli,  di  colounc  e  di 
statue  di  marnili  e  1  ir  Olito,  diede  di  tutto  ul  Caccmi  l'in- 
combeuta,  e  Iroppo  lunga  cosa  sarebbe  ora  il  descriverò 
questo  suo  sonluosj  edibeiu,  e  la  gran  quaglila  di  bramì 
e  di  pietre  dure  die  lo  compongano,  siccome  le  varie  C- 
gurclle,  statue  di  marmo  e  nandeglicri  di  metallo,  clic 
l'adornano.  Dirò  solo  vedersi  in  esso  quattro  slalue,  quanto 
il  naturale,  di  finissimo  marmo  tulli:  tonde,  rappresentanti 
una  S.  Gio.  Balista,  una  l'apostolo  s.  Pietro,  uno  s.  Gio. 
evangelista,  una  finalmente  un  santo  vescovo.  Sonuvi  sola- 
mente figure  d'angioli  maggiori  del  naturale,  giacché 
gli  alici   che,  in  accoinpagnaluta  di  queste  quattro,  dove- 
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vano  aliarsi  sopra  gli  angoli  del  coro,  oggi  rimasi  vóli, 
restarono  alla  morte  del  Caccini  imperfetti.  Condusse  ii 
bellissimo  piede  del  ciborio  ornato  di  più  teste  di  cheru- 
bini, maravigliosamente  lavorale-,  è  però  da  sapersi,  come 
essendosi  egli  già  acquistata  gran  quantità  di  giovani  sco- 
lari di  grande  cspellazio ne,  feccne  fare  a  loro  alcuni,  l'uno 
a  concorrenza  dell'  altro,  c  fra  questi  furono  Gherardo  Sil- 
vani, ed  Agostino  Bugiardi»!,  detto  altrimenti  Agostino 
Ubaldini,  e  giacché  del  Cacciai  e  dell' Ubaldini  suo  disce- 
polo parliamo,  sappiasi,  che  non  è  altrimenti  vero,  come 
altri  scrisse,  che  la  statua  di  marmo  maggiore  del  natura- 
le ,  che  rappresenta  la  Religione,  posta  nel  bel  mezzo  del 
secondo  chiostro  del  convento  de'frali  servili,  fosse  falla 
di  tutta  mano  del  Caccini,  che  solamente  ne  fece  il  primo 
sbozzo,  ma  bensì  del  detto  Ubaldini  suo  discepolo ,  e  la- 
vorotvi  sopra  il  Silvani,  ed  ancora  poi  il  suo  valente  sco- 
lare Antonio  Novelli,  ed  io  ho  per  notizia  datami  da  Giu- 
liano di  Cammilto  Salvetli  nobil  fiorentino  ,  e  stretto  pa- 
rente del  Silvani,  ebe  gli  due  angeli  dell!  quaLlro  in  S. 
Spirito,  elle  abbiamo  di  sopra  notali,  cioè  quegli  che  sono 
più  vicini  all'altare,  fusser  col  modello  e  sotto  il  carbone 
del  Caccini  dallo  stesso  Silvani  condotti  di  tutto  punto; 
siccome  che  il  Caccini  facesse  intagliare  al  Silvani  la  statua 
di  s.  Pietro  apostolo,  e  quella  altresì  del  san  Paolo,  che 
si  vedono  nelle  nicchie  de' pilastro  ni  in  sul  presbiterio 
della  chiesa  della  Santissima  Nonziala,  per  sacro  ornamento 
del  sepolcro  d'Antonio  Peri  nobil  giureconsulto  fiorentino, 
postavi  la  prima  l'anno  i6oi,e  la  seconda  per  accompa- 
gnatura di  quella  ,  dopo  la  morte  del  Peri ,  dalla  nobil 
donna  Caterina  Pandollìni  sua  madre,  ed  in  esecuzione 
della  di  lui  ultima  votanti,  l'anno  I&ogj  c  furono  pure 
opere  dello  scarpello  del  Silvani,  fatte  però  con  modello 
del  maestro,  anche  i  quattro  cherubini,  clic  puro  veggiamo 
nell'ornamento  di  quelle  nicchie  essere  stali  diligentissi- 
mamente intagliali.  Tornando  ora  all'opere  di  tutta  mano 


del  Cacci  ni,  dico,  che  egli  wulpl  due  delle  qnallro  statue 
ebe  adornano  II  bel  ponte  a  S.  Trinila,  àoi  quella  die 
:  | ■  .  —  ili  la  Slate,  e  quella  die  e  (alla  per  l'Autunno. 
1  l'anno  ihoi  quando  il  iena  In  re  bali  Ruberto  di  Pan- 
doro Pucci,  famiglia  ebe  avendo  fino  nel  i33<5  incornili- 
cìaln  a  godere  gli  onori  di  nostra  città,  era  fino  ne' tempi 
di  Cnsimo  1  granduca  in  tale  stalo  di  riccliciia  ,  •  I  ■  per 
quanto  si  ba  da  buono  autore,  fino  a  fio  mila  scudi  di  an- 
ntta  entrala,  fra  beni  ecclesiastici  c  secolari  ,  ero  giunta  a 
possedere;  ebe  fino  ad  otlo  volte  godè  il  gon  fai  od  erato, 
Tcnllqoatlro  il  priorato-,  ebe  in  breve  giro  dì  lustri  contò, 
fra' suoi,  tre  cardinali,  e  tra  prima  o  poi  sette  dell'ordino 
senatorio;  era,  dico,  giunto  l'anno  1G01  quando  il  già  nu- 
mìnaln  senatore  bali  Ruberto  Pucci  risolvè  di  por  mano 
mi  effettuare  un  suo  pio  e  nobilissimo  concetto  di  fabbri- 
care alla  cblcsa  della  Santissima  Ruoziate  di  Fireote  una 
bella  loggia  ed  un  vago  oratorio  contiguo  alla  medesima, 
sotto  l'iovocailone  del  martire  5.  Bastiano;  ed  avendo  di 
tulio  dala  la  cura  al  Caecini,  egli  l.  lime  più  disegni  o 
nodelli,  diede  principio  l'anno  slesso  alla  loggia  con  belle 
colonne  d'ordine  corintio  c  archi  di  pietra  serena,  ed  io 
questa  si  conformò  all'arco  clic  è  nel  bel  raewo  della 
medesima  loggia  ,  fattovi  fare  già  dalla  g,  m.  dì  papai  Leon 
X  con  arclilletlure  d'  Antonio  da  San  Gallo,  sopra  il  quale 
Iacopo  da  l'onlormo  aveva  colorile  le  maravigliese  figure 
a  fresco  rappresentale  per  la  Fede  e  per  la  Carità,  virtù 
singolare  di  quel  degnissimo  vicario  di  Cristo.  Restò  fi- 
nita questa  loggia  con  ispesa  dì  quattromila  scudi,  roll'ope- 
ragione  del  copomaestro  Giovauni  Pettini  l'anno  1604. 
Ndla  più  alla  parte  de' pilastri  hlprali  della  medesima,  fece 
adattare  due  belli  scudi  di  marmo  bianco  coli' arme  di  sua 
famiglia,  clic  è  una  lesta  di  moro,  cinta  sopra  la  fronte 
con  una  blaoca  fascia,  legala  nella  deretana  parte  del  capo 
con  Ire  T,  T.  T.  (liocorni  ora,  di  passaggio,  per  appagare 
la  curiuslla  del  lettore,  portare  in  questo  luogo  una  bella 


interpretazione  clic  fu  data  alla  lettera  T  Ire  volte  im- 
presso in  Jctta  fascia;  e  ciò  per  quanto  mi  riuscì  trovare 
in  un  aulico  manoscritto,  fra  altre  belle  memorie  di  que- 
sta casa.  È  dunque  da  sapersi,  che  ne' tempi  di  Cosimo 
Medici,  da  noi  detto  il  padre  della  patria,  fu  Puccio  Pucci 
uomo  di  tal  valore,  che  parlando  di  lui  Niccolò  Macchiavclli 
nella  sua  Storia,  cosi  disse: 

Grande  instrumento  ad  ordinare  la  potenza  sua  (cioè 
di  Cosimo)  furono  Averardo  de" Medici,  e  Puccio  Pucci. 
Di  costoro,  Averardo  coW  audacia,  e  Puccio  colla  pru- 
denza e  sagacità  ,  favori  e  grandezze  gli  somministra- 
vano ed  era  tanto  stimato  il  consiglio  ed  il  giudizio 
di  Puccio,  e  tanto  per  ciascuno  conosciuto,  che  la  parte 
di  Cosimo,  non  da  lui  ma  si  da  Puccio  era  nominata. 

Fin  qui  il  Macchiavelli.  Or  questi  avendo  1  a  tal  cagione 
di  sua  tanta  rinomanza  fra  '1  popolo,  venuto  fra1  suoi  citta- 
dini in  gran  gelosia,  dopo  vari  ondeggiamenti  di  sua  per- 
sona, fu  confinato  all'Aquila:  ma  finalmente  restituito  alla 
patria,  per  alludere  alle  passate  sciagure,  alla  destrezza 
con  die  erasene  sbrigato,  ed  all'  arme  stessa  di  sua  fami- 
glia, a  quella  si  sottoscrìsse  con  questo  motto  latino: 
Tempore-  Tempora.  Tempera. 

Voci  tutte,  clie  hanno  a  principio  la  lettera  T.  £  con 
questo  voile  anco  lasciare  a' posteri  un  vivo  esempio  di  sua 
prudenza  costante  :  seguesi  anche  a  notare  nel  manoscritto, 
che  Antonio  fratello  di  Puccio  vi  aggiungesse  altra  inter- 
pretazione nelle  seguenti  parole. 

Tantum.  TUhon.  Tarpet. 

Ed  il  lastrico  in  su  la  piazza,  fatto  pure  a  spese  del 
bali,  che  ebbe  suo  cominciamento  lo  stesso  anno  ì&o/f  con 

'  Nella  prima  editione,  e  in  quella  ilei  Stanai  leggiamo  avendo; 
mi  per  regola  dì  grammatica  lieve  dire  estendo:  t  eojl  «bbiiroo  correlici. 


•spesa  di  Mudi  duemila**  oto ,  ebbe  suo  Goc  l'anno  iGo;. 
Il  medesimo  anno  pure  i6n.'(  fu  messo  mano  a  fabbricare 
da' fondamenti,  nell'antica  cappella  della  medesima 
caso  de' Pucci,  il  bèllo  oratorio,  ebe  restò  finito  l'anno 
■  fi. 5  (cioè  iotorno  a  Ire  «imi  dopo  la  morte  del  Cacciai 
eLe  ne  Tu  l'arco keito  ),  impilatavi  somma  di  icodi  uu- 
dicimila;  min  istarù  io  qui  a  descrivere  la  bella  forma  e 
proporzione,  e  (scodo  ornai  nota:  termina  questa  fabbrica 

10  una  nobile  e  ricca  cappella  io  cui  sì  vede  Calure  dì 
pietre  dure,  di  lolle  le  parli  spiccato,  il  quale  fa  conse- 
nto per  mano  dell'arcivescovo  di  Firenze  l'anno  1608, 
ed  a  une  di  potersi  per  glorio  maggiore  del  1.  martire  Ha- 
itiano esporre  sopra  di  quello  all'adoratone  de' popoli  la 
tua  reliquia,  fu  dal  Pucci  fallo  fare,  per  mano  di  Bcrnar. 
dino  tapi  argentiere,  il  Braccio  d'argeolo,  io  cui  ella  fino 
a'di  nostri  si  conserta.  Dai  tre  tali  della  cappella  di  qua 
e  di  la,  e  dietro  all'aliare  sono  ì  ritraili  di  marmo,  teste 
con  busto  fatte  da  Gherardo  Silvani,  de' tre  cardinoli  della 
tinta  famiglia  dc'l'uccì,  ciò  tono,  di  fornito  cardinale 
Santi  Quattro  (  assumo  a  tale  dignità  l'aooo  t5i3  nello 
prima  promotion*  falla  da  foon  X),  ne' cui  tempi  inler- 
venne  al  concilio  loleranensc  con  più  altri  cardinali;  fu  da- 
tano di  pape  Giulio  li,  e  mentre  tal  carica  esercitava , 
scrisse  un  libro:  De  grata*  el  expeclativts ,  die  si  con- 
serva nella  librerìa  vaticana  ;  fu  spedito  in  quotili  di  le- 
gato alla  repubblica  fiorentina:  uomo  di  lanln  valore,  che 

11  Sadnleto,  poi  cardioide,  iu  una  epistola  al  cardinale  An- 
tonio Pucci  cusi  ragiona: 

Saltai  nomen  ntc  clarias.  >wc  frequentius^aam  Leu- 
rema  foro  orie  tvrarum  p^agaium. 

Morì  finalmente  in  Roma  del  i53»  e  fu  sepolto  in  S. 
Ma. .a  sopra  Minerva-  Ve  ancl.e  il  ritrailo  d'Antonio  ve- 
scovo d.  Pistoia  crealo  cardinole  da  demente  VII  l'anno 
l53l,  morto  in  Bagnarci  del  1  j't'l  e  qllc'  di  pollilo  tuo 
corpo  a  Roma,  nella  slessa  chiesa  di  S.  Ilaria  sopra  Minerva 


Miii/it  di  moussi  acato.  2113 
fu  sepolto.  Finalmente  di  Roberto,  stato  puro  anch'esso 
vescovo  di  Pistoia,  fatto  cardinale  del  titolo  de'  Santi  Quat- 
tro cotonali  Tanno  i5^i  da  Paolo  III,  e  morto  i» 
Roma  nel  i55j,  sepolto  nulla  stessa  cliiesa.  In  fronte  della 
cappella,  dietro  all' aliare,  la  bellissima  tavola  del  martirio 
del  sauto  fatta  già  dal  celebre  pittore  Antonio  del  Pol- 
iamolo, la  più  bell'opera,  che  e'facesse  mai,  ove  appari- 
scono beni-'  intuii  cavalli,  bellissimi  ignudi  o  figure  vestite 
in  iscorti  molto  graziosi,  e  nella  figura  del  san  Besliano 
è  rappresentato  al  vìvo  la  persona  di  Gino  di  Lodovico 
Capponi;  nelle  due  parti  laterali  sono  due  tavole,  una  ove 
è  s.  Bastiano  avanti  al  tiranno,  e  questa  fece  per  iscudl 
dugento  Aurelio  Lomi  pittore  pìsauo,  e  l'altra  ove  il  santo 
apparisce  in  alto  d' esser  percosso  con  verghe  di  ferro,  fu 
bellissima  opera  di  Giovan  Batista  Paggi  pillrar  genovese, 
a  cui  fu  dato  lo  stesso  onorario  che  al  Lomi.  Cuoprc 
questa  cappella  una  bella  cupola  con  vari  spartimenti,  or- 
nali di  sopra  a  80  rosoni,  fatti  con  bell'artifizio  da  Mariotto 
Tosini  commettitore  di  pietre,  e  nelle  dorature  dello  me- 
desima cupola  s'impiegò  Antonio  Cinalti  doratore,  e  pit- 
tore. Fece  Faolo  Bufòlini  le  due  vetriate  per  prezzo  di 
i3o  ducati,  e  i  lavori  di  rame,  che  in  vari  luoghi  occor- 
sero, fece  Giovanni  Grossi,  e  ne  montò  il  valore  sopra 
3oo  scudi.  Bernardino  Poccelli  fece  le  bellissime  figure  a 
fresco,  che  vi  si  veggiono  che  al  certo  hanno  luogo  fra 
l'opere  sue  più  singolari,  e  cento  scudi  ne  riportò  per  suo 
onorario.  Il  nostro  Cacciui  per  adornamento  dei  lati  della 

mise  a  fare  i  modelli  di  terra  di  3  statue,  per  rapprcsen- 

Oltavla  di  Lodovico  Capponi  seconda  moglie  del  bali,  ap- 
plicò a  farle  di  marmo ,  e  già  una  ero  rioiasa  finita ,  che 
non  piacendo  a  quella  dama  non  vi  fu  posta  altrimenti,  e 
restò  in  casa  il  marchese  Vincenzio  Capponi  suo  nipote. 
Furono  poi  le  nuove  statue   fatte  intagliare  da  Antonio 
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Novelli,  con  ispesa  di  scudi  trecenlovenli;  e  tanto  basti  di 
questa  fabbrica. 

E  giacché  parliamo  delle  fabbriche  nelle  quali  ebbe 
mano  questo  artefice,  è  da  sapersi,  come  aveva  Alessan- 
dro di  Cammilln  Strozzi,  intorno  all'anno  1600  condotto 
col  disegno  e  colla  scoria  di  Bernardo  Duontalenti  il  no- 
bile edificio  del  suo  nuovo  palazzo  al  canto  de'  Pazzi,  dalla 
parte  di  verso  il  Duomo  lino  al  davanzale  delle  prime 
finestre  alle,  ed  aveva  poste  a  luogo  loro  Ire  delle  fine- 
sire  terrene,  c  per  la  parte  del  borgo  degli  Albizzi  falla 
la  cantonata  e  la  porla  colle  quattro  finestre  basse,  quando 
per  disgusti  seguiti  fra  Bernardo  Buoiilalculi  e  lo  Strozzi, 
allontanatosene  esso  Bernardo  Buonlaleali,  fu  necessario  al- 
lo Strozzi  il  valersi  dello  ScamuiM,  ma  perché  quesli  non 
poié  trattenersi  a  lungo  in  Firenze,  vi  fu  fermoto  per 
architetto  il  Caccici  ,  il  quale  per  qualche  tempo  in  essa 
fabbrica  prestò  sua  assistenza:  quello  perù  rbc  egli  ag- 
giungeste del  suo  a  quanto  Itela  condotto  lo  Sr.imozz* 
non  sappiamo,  ma  crede»!  per  ognuno,  clic  la  bell'arme 
di  marmo,  situata  nella  parie  alla  della  cantonata,  colle 
due  femmine  di  tondo  rilievo  clic  l'adornano,  fussero 
opera  del  suo  scarpello,  e  forse  sono   delle  migliori  che 

siri  gentiluomini,  e  fra  questi  è  il  ritraila  del  cavaliere 
senatore  Baccio  Valori,  chiaro  non  meno  per  dottrina, 
che  per  lo  grande  amore  che  egli  portò  sempre  all' arti 
noslre,  di  che  tanto  scrisse  Raflael  Bprghirji  nel  suo  Ri- 
poso; il  qual  ritrailo,  mentre  io  quesle  ccise  scrivo,  pos- 
siede Luigi  Gliicciardini  senatore  fiorentino,  degno  eredi: 

icrillo  ora  la  vii»  il  cetchrt  lig.  Toramoio  Ternani»  aicliilcllu  ed  in- 
ergitele  .Iella  «pubblica  ai  Venati;  ,  air.  19  e  3e  dell*  quii  «ila  «- 
ctunt  alcuna  con  di  quei!»  fabbrica  ,  che  da  noi  si  appella  il  palane. 


del  cavaliere  Alessandro  del  cavaliere  Filippo ,  clic  Ai  dì 
dello  senatore  Baccio  Valori.  Vedesi  pure  di  mano  del 
Caccini  nell'andito  che  dalla  loggia  della  cliiesa  della  San- 
tissima Nunziata  porta  al  primo  chiostro  da  man  destra,  un 
bel  ritratto  per  entro  una  nicchia  di  Biagio  Curini  da  Pon- 
tremoli  celebre  jurisconsullo ,  che  ne' tempi  di  Cosimo  e 
di  Francesco  primo  granduclii  di  Toscana,  esercitò  per 
trent'  anni  quasi  tulle  le  cariche  più  conspicue  che  son 
solite  darsi  in  Firenze  ad  uomini  di  primo  grado  in  tale 
professione;  è  anche  di  sua  mano,  e  molto  bella  e  de- 
vola, I'  immagine  del  nostro  Saliadore,  tesla  con  busto  si- 
tuata in  sul  canlo  de' Rondi nelli  ,  Tra  '1  conio  alla  Paglia 
e  Santa  Maria  Maggiore;  e  la  lesta  di  marmo  con  busto, 
che  rappresenta  Moria  Vergine  nostra  signora,  posla  so- 
pra la  porta  della  chiesa  de'  monaci  camaldolesi  in  via  de- 
gli Agnoli  rimpetto  al  palazzo  de1  Giugni  dicesi  pure  es- 
sere opera  del  suo  scarpello. 

S'esercitò  ancora  in  Tare  di  stucchi,  e  coli' occasione 
delle  nozze  dì  madama  Cristina  di  Lorena  col  serenissimo 
granduca  Ferdinando  primo,  fece  uno  de' colossi  che  al- 
lora furori  posti  per  ornamento  davanti  alta  facciala  della 
chiesa  del  Duomo  e  che  oggi  nobilmente  adornano  le 
parti  laterali  per  entro  la  medesima  chiesa,  e  fu  quello 
in  cui  è  rappresentato  san  Giovai)  Gualberto-  fiorentino, 
fondatore  della  vai  ombrosa  na  religione. 

Giunto  finalmente  che  fu  il  nostro  artefice  all'  età  di 
cinquanta  anni  in  circa,  in  sul  più  bel  suo  operare,  fu 
colto  dalla  morte,  e  ciò  segui  alti  i-  di  marzo  1611,  e  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  Novella  fu  sepolto.  Lasciò  molti  al- 
lievi nell'arte  sua,  e  fra  questi  1  Chiarissimo  Fancelli,  Ago- 
slino  Bugiardini,  detto  TJbaldini,  Orazio  Mochi,  ed  altri, 
i  quali  lutti,  chi  nella  statuaria,  chi  nell'architettura  e  chi 
nell'una  e  nell'altra  facullà  s'ingegnarono  di  fare  onore 
al  maestro,  siccome  noi  0  suo  luogo  mostreremo. 

1  Di  lai  iciiui  la  noliiie  di  mpra  accennile.  —Mimi. 
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Diiccpolo  iti  Giù.  fumava  Bini ,  dello  il  Kosidelu. 
Nulo  1556,  morto  1099. 


ili  pitici-  Bartolo  taravo  Coni,  ebbe  i  suoi  natati  nella  cil  là 
di  Bologna  agli  ìG  ili  agosto  1 556,  ed  a  conveniente  eia 
pur  venuto  ,  fu  posto  da' suoi  maggiori  a' soliti  studi  nelle 
prime  lettere,  nelle  quali  tonto  s'  approfittò,  clic  fallosi  già 
buono  umanista,  serviva  per  supplimento  al  maestro,  (a 
cui  per  diversi  impedimenti  frequentemente  conveniva  di 
non  lasciarsi  vedere  in  iscuota  }  anzi  venuto  il  caso  della 
morie  del  maestro,  egli  fu  die  tal  carico  prese  sopra  di 
sé,  c  con  tanto  gusto,  che  per  rendervisi  più  universale, 
si  studiò  d'imparare  a  formar  bei  caratteri,  e  far  sua  mano 
eccellente  nello  scrivere  :  ma  perchè  con  tale  hclla  facoltà 
bene  s'accorda  quella  del  disegno,  anche  a  questa  procurò 
d'attendere  non  poco;  tanto  che  venuti  alcuni  de' suoi 
disegni  sotto  l'occhio  di  Giovon  Francesco  Bezzi,  detto 
dalla  strada  ove  fu  sua  abitazione  ,  il  Jiosadella,  stato  di- 
scepolo di  Pellegrino  Tibaldi,  feecli  formare  sì  gran  con- 
cetto di  suo  gran  genio  a  quell'arte,  che  volle  per  ogni 
modo,  che  egli  cosi  in  età  avanzato  come  si  trovava,  la- 
sciali gli  sludi  delle  lettere,  alla  pittura  s'applicasse,  nella 
quale  egli  medesimo  volle  esserli  maestro. 

Trattennesi  dunque  il  Cesi  nella  stanza  del  Kosadella 
per  qualche  tempo,  ma  concio  fu  ssecosachù  questi  tutto  de- 


lare  la  medesima,  veduto  di  non  poter  fare  in  essa  il  de- 
siderato profitto,  se  ne  parli,  e  datosi  allo  studio  dell'opere 
del  Tibaldi  ed  alla  pratica  de'  migliori  maestri  di  sua  pa- 
tria, e  particolarmente  de'  Carocci,  e  a  frequentare  l'accade- 
mia del  Baldi ,  formossi  una  maniera  corretta,  tutta  va- 
ghezza e  tutta  grazia,  onde  incominciarono  ad  esserli  date 
a  lare  opere  assai ,  e  per  luoghi  cotispicui  mollo.  Per  la 
chiesa  di  S.  Iacopo,  all'altare  de'Paleotli,  fece  una  bella 
tavola,  ed  una  altresì  per  quella  di  S.  Martino,  con  tutte 
le  pitture  a  fresco  che  vi  si  veggono  per  entro  la  cap- 
pella di  S.  Pietro  Toma.  Operò  nella  certosa  di  Siena,  e 
vi  colori  una  tavola,  ove  è  il  bealo  Niccolò  Albergali  car- 
dinale certosino.  Dipinse  a  fresco  ad  instanza  del  conte 
Niccolò  Calderini  in  Bologna  la  chiesetta  dello  studio  pub- 
blico; operò  nel  palazzo  del  cont'  Ugo  Albergati.  Per  la 
certosa  di  Bologna  léce  più  tavole  e  quadri,  e  per  la  cat- 
tedrale; e  perchè  egli  fece  benissimo  i  ritratti,  molli  ne 
ebbe  a  dipignere  per  diversi  gentiluomini.  Nel  1G98,  nel- 
l'occasione della  venuta  di  Clemente  "Vili,  dipinse  nella 
ciltà  d' Imola  una  gran  volta  in  una  casa  non  lungi  dal 
pubblico  palazzo,  ed  in  altro  luogo  una  tavola  a  olio  d'un 
s.  Niccolò;  c  nel  palazzo  de' coni!  Favi,  in  una  stanza,  di- 
pinse a  fresco  un  bel  fregio  con  istorie  de* falli  d'Enea, 
a  concorrenza  dell'Albani,  e  di  Lodovico  Caracci,  che 
prima  vi  avevan  dipinto  ,  cioè  l' Albani  un  fregio  e  Lo- 
dovico una  salelta,  e  se  non  fussc  stata  l'amicizia  del  sarto 
di  quella  casa,  che  fu  il  padre  d'Annibale  e  d'Agostino, 
e  '1  poco  prezzo  a  che  ei  s' impegnò  di  farla  fare  a'  due 
suoi  figliuoli,  sarebbe  toccato  al  Cesi  anche  il  lavoro  della 
chiesa  grande,  statogli  già  promesso,  come  a  colui,  che  in 
quel  tempo  in  Bologna  era  quasi  in  possesso  del  primo 
grido,  ne  erasi  ancora  fallo  luogo  a' Caracci  in  quel  gran 
posto  di  slima ,  a  cui  in  breve  sormontarono  poi.  Moltis- 
sime altre  tavole  dipinse  il  Cesi,  quella  di  san  Lorenzo 
nella  chiesa  di  Panigo,  ed  una  per  la  certosa  di  Ferrar»; 


ma  quanto  ogni  altra  opera  di  sua  mano,  viene  lodali 
quella  dell1  adorazion  de' magi  all' aitar  maggiore  di  S.  Do- 
menico, e  l  Opere  sue  a  fresco,  fatte  nella  cella  ove  vis- 
se e  mari  il  santo  stesso.  E  opera  sua  nel  refettorio  in 
s.  Giovanni  In  Monte  il  quadro  delle  none.  Sono  sue  pit- 
turo in  S.  Procolo,  nella  ciucia  de' menili  cacti,  in  còtti,  nella 
chiesa  (Iella  compagna  degli  Angioli,  e  nella  Madonna 
delle  Lame.  Altre  moltissime  pitture  condusse  egli  fino  at 
iOay  anno  sessantesimo  te  no  di  sua  eli.  nel  quale,  del 
mese  di  loglio,  egli  fece  da  questa  all'  altra  vita  passaggio. 
Ebbe  quort* cutanea  neh' operar  suo,  olire  ad  una  bella 
gratis  nelle  figure,  e  non  poca  correzione  ìli  disegno,  fe- 
licitò c  proprietà  neU'inventare,  tenendosi  sempre  lonlono 
Ja  ceda  sorta  di  soverchia  espressione,  che  render  suole 
per  ordinario  l'opere  anche  de* valenl' uomini  affollale  o 
più  csprimeoli  i  propri  capricci  loro,  che  le  naturali  ve- 
riladi;  ma  quel  che  e  più,  fuu'gi  ejill  sempre  nelle  sue  rap- 
prescnlaiioni  ogni  laidezia  o  cosa  che  avesse  del  poco 
onesto,  e  fu  altrettanto  guardingo  in  quelle  ebe  dovevano 
collocarsi  sopra  gli  altari,  nelle  quali  fuggivo,  fino  al  pos- 
sibile, il  far  ledere  nuditadi  di  sorta  alcuna,  solilo  biasi- 
mare a  grau  segno  la  corruttela  de' suoi  tempi,  ne' quali 
ilircia  egli  essersi  vedute  bene  spesso  simili  pitture,  non 
solomeule  nelle  privale  case,  ove  affermava  non  duver  esse 
meno  aver  luogo ,  ma  eziandio  nelle  chiese  stesse.  Pu  ze- 
lantissimo dell'onore  dell' arte  sub,  onde  fu  de' più  ferventi 
nel  portare  a  suo  Gne  il  lungo  e  f'.l irosissimo  negozialo 
di  separare  i  professoii  del  diseguo  dall' uGzin  o  compa- 
gnia de' mecca o tei  professori,  come  bambagiari,  spadari, 
aellari  e  ila  altri  a  questi  simiglinoli ,  da'  quali,  a  engion 
del  trovarsi  ne' primi  tempi  Jel  Cesi  l'arte  in  sua  patria 
mollo  mìtili,  ed  ai  conforti  di  certa  sorta  di  consiglieri 
che  solo  intenti  soou  a  seguir  l'apparenta  del  maggior 
utile,  con.c  si  suol  dire,  del  quattrino,  o  come  il  Petrarca, 
al  vii  guadagno  inlesi,  ed  o' quali,  come  privi  affatto  di 


LODOVICO  CARACCI 


PITTOR  BOLOGNESE 


Dùcqndo  di  Vwttito  Fontab*.  «alo  1555 . 
mano  1G19. 


Fu  il  natale  dell'eccellente  pittore  Lodovico  Caracci  nel- 
l'anno Ji  nostra  salute  1 55 5.  Il  padre  suo  fu  Vincenzio 
Caracci,  a  cui  la  bassezza  o  Togliamo  dire  viltà  di  suo 
mesliero,  clie  fu  di  macellaro,  non  tolse  tanto  di  genero- 
sità di  pensieri,  che  egli  a  lutto  studio  non  procurasse  di 
sollevare  il  figliuolo  col  fargli  apprendere  l'aite  nobilis- 
sima della  pittura.  Furono  i  primi  studi  del  fanciullo  ap- 
presso Prospero  Fontana,  pittore  che  molto  operò  iu  quella 
sua  patria  con  modo  per  alquanto  ammanierato,  e  assai 
lontano  dall'ottima  maniera  che  tenne  poi  Lodovico  di 
nuovo  scoperta  da  Annibale  suo  nipote  1  a  i  desiderosi  del 
più  perfetto;  ed  è  degoo  di  memoria,  quanto  di  lui  si 
racconta,  cioè  tale  essere  slata  nelle  sue  prime  applicazioni 
la  diligenza  e  P  accuralezza  faticosissima  noli' operare,  che 
potè  far  credere  al  maestro,  esser  egli  ad  ogni  altra  fa- 
coltà stato  destinato  da  natura,  fuori  clic  a  quella  di  quel- 
l'arte nobilissima;  onde  non  poche  volle  fu  da  lui  mede- 
simo consigliato  ad  abbandonar  lo  stile  e  i  pennelli,  e  a 
mettersi  in  traccia  di  un  mestiere  in  cui  più  potesse  pro- 
mettersi di  suo  talento  ed  inequazione  ;  ma  non  pure  il 
Fontana  suo  maestro,  ma  eziandio  lo  slesso  Iacopo  Robu- 
sti detto  il  Untorello  ,  uno  dei  gran  lumi  della  pittura 
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nella  città  di  Venezia,  ove  ei  s'era  portato  a  far  suoi  studi, 
non  solo  arcalo  persuaso  a  deporre  il  pensiero  di  farsi 
pittore ,  ma  (  si  poco  ara  il  concetto  die  egli  area  for- 
mato di  lui  )  a  simile  consiglio  atea  anche  aggiunti  dileg- 
gi e  lo  scherno  di  sua  persona:  tanto  è  vero,  clic  al- 
l' arti,  che  sono  mero  parto  di  nostro  intelletto,  poco  con- 
tribuisce la  speditezza  e  la  forza  del  braccio,  onde  sempre 
più  bello  ne  apparisce  il  detto  del  gran  Michelagnolo , 
cioè,  che  a  chi  desidera  farsi  grande  in  si  fatte  professio- 
ni, fa  di  mestieri  il  procurare  di  farsi  prima  diligente  e 
poi  pratico.  Lodovico  adunque  studiò  scoia  termine  e 
senza  misura  in  sua  patria,  quanto  mai  potè  sapere  che 
vi  si  trovasse  di  bello  e  di  buono,  cercando  sempre  di 
cogliere  del  tutto  il  più  bel  fiore.  Del  Bagna  e  avallo  cercò 
il  colorilo,  del  Tibaldi  il  disegno:  di  poi  portatosi  a  Fi- 
reme  s'  accostò  al  nostro  celebre  pittore  Domenico  Passi- 
gnnni,  sotto  la  cui  guida  studiò  tutte  l'opere  d'Andrea 
del  Sarto;  quindi  viaggiò  a  Parma,  a  Mantova,  a  Venezia, 
e  fece  per  così  dire  anatomia  di  quelle  del  Correggio,  di 
Tiziano,  del  Parmigianmo,  di  Giulio  Romano  e  del  Prima- 
ticcio, onde  tornatosene  in  patria,  senza  aver  mai  fino  al- 
loro veduta  Roma,  già  erasi  fatto  sì  granile  in  tulle  le  più 
belle  qualità  dell'arte,  che  ogni  altro  suo  coetaneo,  oltre 

mi,  che  fermatisi  nella  Eupcrficiale  apparenza  di  sua  tar- 
dila nei  primi  sludi,  furon  solili  chiamarlo  col  nome  di 

mento,  che  colla  sua  pigra  movenza  aveva  saputo  lasciarsi 
addietro  ogni  corridore  più  veloce.  Lodovico  adunque  in 
tal  grado  pervenuto,  conciossiochè  avesse  al  chiaro  di  suo 
intelletto,  in  ciò  che  aspetta  alle  buone  arti,  congiunta  una 
bella  dote,  dico  d'una  straordinaria  cortesia  ed  amore 
verso  i  suoi,  con  animo  lontano  da  ogui  invidia  e  gelo- 
sia, volle,  che  da  Antonio  suo  zio  cugino  fusscr  tolti  i 
due  figliuoli  Annibale  e  Agostino,  il  primo  alla  profes- 


sitine  del  sarto  ordinai  ia  del  padre ,  e  '1  secondo  a  quella 
dell'unfice  e  dell'  intaglio  lo  rame,  e  che  l'uno  e  l'al- 
tro fatsero  a  quella  del  dileguo  e  della  pittura  insieme- 
i  i-  |  i  ti.  dando  pei  maestro  ad  \.-  ■  ■•  Prospero 
FcmlBna.  e  togliendo  rf;li  medi'simo  ad  insegnare  ad  An- 
nibale. Quale  e  quanta  fosse  po',  la  cura  che  egli  tenne 
ili  questi  due,  Boclii:  non  li  siile  a  quel  gradu  d'eminenza 
pervenuti  che  al  mondo  è  unto,  non  è  cosi  facile  a  ridire, 
ne  in  intendo  di  molto  in  ciò  inoltrarmi.  Ora  è  Ha  sapere 
come  ne1  tempi  di  Lodovico  avevano  nella  città  di  Bolo- 
gna e  Cuori  i  pittori  più  lodati  introdotto  nelle  maniere 
loro  eliì  col  voler  troppo  imitare  Miclielagnulu  c  Raffaello, 
.  ne  li  i       ■  ni   Nicbelagnolo ,  chi  coli' atten- 

dere ad  in  tocco  vivjce  e  spiritoso,  chi  roti'  ostentar  bra- 
vura e  grandetta  di  contorni  e  d' abbigliamenti,  un  modo 
di  fare  assai  lontano  dal  naturale  e  vero*,  e  tali  furooo 
fra  gli  altri  i  Procaccini  in  Milano,  il  Vasari  in  Firenie 
con  altri  suoi  seguaci,  il  Fontana,  e  '1  Som  morbini  in  Bo- 
logna, con  che  sì  erano  appresso  alla  moltitudine  acqui- 
stali tanto  credilo,  che  a  troppo  gran  coslo  di  queste  bel- 
l'orli atea  fatto  si,  che  ud  ognuno  fusae  incominciato  a 
piacere  il  men  hello,  lauto  che  al  nostro  Lodovico,  c  ai 
■lue  nipoti  Cu  r  acci  '.  con  tulio  la  loro  nuova  e  bellissima 
maniera,  toccava  a  non  essere  adoperati  in  cosa  alcuna,  e 
a  Lodovico  stesso  cominciò  quasi  a  dispiacere  d'essersi 
con  Ionio  fetira .  e  per  si  lungo  corso  d' anni,  messo  in 


Lodovico,  Aiti- 
cene dilli  ■■•cita 


dia  della  dì  Lo  Joy 
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modo  del  dipignere,  e  d'aver  confortali  i  medesimi  alla 
continuazione  dell'  incominciato  corso,  ed  ebbe  con  essi  di 
ciò  non  pochi  ragionamenti,  dopo  i  quali,  rimanendo 
sempre  insieme  con  esso  loro  nell'antico  parere  di  doversi 
(  andassene  pure  ciò  che  si  volesse  )  mantener  tutti  nella 
prima  e  ottima  elezione,  restava  di  trovare  il  modo  di 
farsi  apertura  all' occasione  d'operare,  il  quale  fu  rinco- 
minciare ad  offerirsi  a  farlo  per  mera  cortesia  o  a  titolo 
di  carità  ne' luoghi  più  rinomati  e  nelle  pubbliche  chiese, 
nelle  quali  ai  fussero  allora  trovale  pitture  de'  maestri  a 
loro  contrari,  e  cosi  e  coli1  acquistarsi  amici  coi  doni  e 
col  mettere  a  confronto  dell'  opere  altrui  men  belle  le 
loro  bellissime,  incominciarono  poi  ad  acquistarsi  gran 
credito,  e  ad  essere  impiegati  in  lavori  onorevolissimi.  Una 
delle  cose  degne  di  memoria,  ebe  condussero  questi  arte- 
fici, nella  quale  si  dice  che  avesse  gran  parte  la  direzione 
di  Lodovico,  fu  la  sala  di  Filippo  Fava,  ove  fece  rap- 
presentare imprese  di  Giasone ,  che  riuscì  cosa  stupen- 
da, e  che  avendo  tirati  a  sè  gli  occhi  e  l'ammirazione 
dc'più  intendenti,  diventò  lo  studio  ordinario  di  luti!  ■ 
piovani  dell'  arti  nostre.  Venuto  poi  quel  palazzo  in  po- 
tere del  conte  Alessandro  Fava,  egli  fece  accomodare  nella 
sala  medesima  un  molto  agiato  ponte  portatile,  quello  la- 
sciando all'uso  degli  stessi  giovani,  i  quali,  con  un  non 
ordinario  piacere  e  profitto,  tuttavia  se  ne  taglione  Fu 
Lodovico  quegli  che  a'  due  cari  nipoti  e  discepoli  per- 
suase il  fondare  la  poi  tanto  celebre  accademia  detta  dei 
Carocci,  della  quale  in  progresso  di  tempo  uscirono  i  grandi 
uomini,  di  che  in  altri  luoghi  ci  converrà  parlare.  Fu  que- 
gli anche  Lodovico,  che  all'ingegno  bizzarro  e  spiritoso 
d' Annibale  suggerì  il  capriccioso  scherzo  delle  caricature, 
che  è  il  disegnare  per  lo  più  e  talora  anche  colorire  ri- 
tratti al  naturale,  alterando  le  parti  dei  volli,  quelle  cre- 
scendo o  scemando  per  rendergli  ridicolosi ,  senza  disco- 
starsi nel  lutto  taulo  dalla  simiglia nza  del  vero,  che  non 
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possano  le  persone  ritraile  non  esser  riconosciute  per  loro 
si  esse.  Ma  tempo  è  ornai ,  che  vanghiamo  a  dar  qualche 
notizia  dell'opere  di  Lodovico.  Diremo  dunque,  che  nu- 
meranri  fra  le  prime  fatture  del  suo  pennello  in  Bologna 
quelle  della  chiesa  di  S.  Domenico  nella  cappella  di  S. 
Andrea,  falle  ad  instanza  di  quei  della  famiglia  Lamber- 
lini,  che  furon  poi  studiate  da  Domenichino ,  dall'Albani 
e  dallo  stesso  Guido  Reni.  Appresso  colorì  l'anno  i588 
per  li  Bargellini  la  cappella  a  fresco,  e  la  tavola  nelle 
convertile,  nella  qual  tavolatosi  volendo  il  padrone)  fece 
vedere  i  due  fratelli  con  due  sorelle  di  quella  famiglia 
tutti  genuflessi  d'avanti  alla  sacra  immagine  di  Maria  Ver- 
gine del  rosario,  che  quivi  è  rappresentala.  Ciò  fece  egli, 
come  dicemmo,  perchè  cosi  vollero  i  padroni  di  quell'o- 
pere ,  e  come  quegli,  a  cui  (  non  avendo  in  quei  prineipj 
abbondanza  d'occasioni)  conveniva  accomodarsi  alla  vo- 
lontà di  chi  Io  faceva  operare,  e  quel  die  è  più,  anebe 
alle  scarsissime  e  piuttosto  vergognose  ricompense,  che 
gli  cran  date,  perchè  per  altro  fu  suo  costume  il  dire, 
esser  cosa  biasimevole  il  far  vedere  nelle  storie  sacre,  e 
massimamente  in  pubblico,  e  sopra  gli  altari,  i  ritratti,  ed 
aggiungeva  esserci  stali  lasciati  questi  esempi  dagli  antichi 
pittori,  comecbè  fusse  allor  necessario  il  ricorrere  a  simile  . 
refugio  per  supplire  al  difetto  di  lor  poca  invenzione,  e 
per  far  comparire  in  quei  rozzi  secoli  della  pittura,  nella 
rappresentazione  al  vivo  di  persone  da  ognuno  conosciu- 
t issimi:,  come  cosa  al  tutto  nuova,  un  miracolo  de' loro 
pennelli,  nè  dovere  in  ciò  attendersi  il  fatto  dal  gran  Raf- 
faello, avvenga  che  fusse  contenuto  a  lui  il  pigliare  a  fare 
ritratti  nelle  sue  niaravigliose  pitture,  e  fino  il  far  quello 
dcll'allora  regnante  ponleficc,  per  la  figura  d'un  santo 
pure  pontefice,  ed  altri  ancora  per  dor  gusto  alla  corte, 
e  per  guadagnarsi  l'amicizia  e 'I  favore  degli  scienziati  di 
quel  secolo.  Ma  se  fusse  lecito  a  me  d' opporre  mio  pa- 
rere al  sentimento  d'  un  tanto  uomo ,  ardirei  di  dire,  che 
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del  fratello  Annibale,  l'era  già  sparsa  per  l'Italia  g 
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iginale  elle  egli  cita  dello 
ed  al  suo  pennello  de- 


stinò quelle  graud'  opcr 
ncrreditolo  io  patria,  recti iò,  ed  io  suo  luogo  messe  An- 
nibale, e  poi  eoo  esso  anche  Agostino,  e  Turno  fatte  le 
maravigliose  pitture  die  ognun  sa.  Afferma  ancora  lo  slessa 
Molvagia.  che  Annibale  desideroso  di  giungere  al  più  allo 
posto  deila  lode  d'ognuno,  quasi  per  fona  faceste  venire 
Lodovico  a  Roma,  e  clic  questi  ne' pochi  giorni  clic  e' vi 
.i  troncone,  co.-  da  3.  di  maggio  »' i3  di  giugno  del 
■  Goi,  cioè  dopo  la  parleoia  da  Homa  d'  Agostino  il  nipote 
a  cagione  di  disgusti,  tolto  il  fatto  fino  allora  rivedesse,  e 
toccasse,  e  vi  dipignesse  eziandio  di  tutta  (ua  mano  uno 
dì  quegli  ignudi,  che  da  una  parte  leggono  il  medaglione 
di  Siringa.  Seguendo  ora  a  parlare  d'allre  opere  di  Lodo- 


I  che  e' fece  nella  città  di  l'iai 
i  bella  tavola  del  s.  Martino  il 


l'di^dar  per 


Dio  ta  mela  di  sua  cappa,  c  da  i  lati  di  una  tavola  dipin- 
ta™ dol  Procaccino  fece  due  Virlù:  ancora  vi  colorì  due 
Storie  di  falli  di  Maria  sempre  Vergine,  ed  una  grande 
istoria  della  natività  di  essa  Vergine,  e  dicano  clic  la  volta 
verso  il  coro  finse  pure  da  lui  dipinta  e  dal  Procaccino; 
vi  dipinse  finalmente  l'immagine  della  santissima  Nunzia- 
ta che  è  sopra  1'  organo.  Dicesi  ancora,  che  il  sopranno- 
minato cardinale  Farnese  che  in  vita  d' Annibale  aveva 
destinalo  di  fargli  dipignere  la  gran  sala  dello  stesso  suo 
palano,  con  rappresentazioni  dì  fatti  di  Alessandro  Far- 
nese, dì  nuovo  chiamasse  colà  a  tate  effetto  Lodovico,  e 
che  questi,  con  mendicato  pretesto,  tale  lavoro  ricusasse. 
Quello  che  abbiamo  di  certo  di  questo  artefice  si  è ,  che 
a  lui,  dopo  la  morte  de' due  nipoti,  toccò  a  correr  solo 
cella  sua  patria  Bologna  il  campo  della  gloria  nell'arte 
sua;  onde  molto  più  dell'usato  ebbe  ad  operare,  e  per  la 
città  e  per  fuori  ,  e  lunga  cosa  sarebbe  il  fare  di  tutte  le 
sue  fatture  minuto  ed  individuale  racconto;  diremo  solo, 
che  mandò  sue  pitture  a  Mantova,  a  Cento,  a  Milano  ed 
a  molte  altre  città  di  Lombardia ,  c  fu  cosa  mirabile  in 
lui,  e  che-  d'  altri  rare  volte  raccontasi,  che  coli'  avanzarsi 
in  età  non  mai  perde  dell'antica  sua  bravura  nell'  operare  ; 
di  che  assai  chiara  testimonianza  fanno  le  molte  pitture 
che  egli  condusse  per  diverse  di  quelle  chiese  e  mona- 
steri di  monache,  in  case  e  palazzi  di  quei  suoi  cittadini, 
che  io  per  brevità  tralascio.  Mancò  finalmente  a  questa  luco 
il  celebre  artefice  l'anno  di  nostra  salute  1G19,  olii  6  di 
dicembre,  correndo  il  decimo  anno  da  che  era  seguila  la 
morie  d'Annibale,  ed  il  decimosctlimo  dopo  quella  d'A- 
g  osi  ino;  fu  il  suo  cadavero  eoo  nobile  pompa  accompagnato 
alla  chiesa  delle  monache  dì  S.  Maria  Maddalena,  c  quivi 
per  cuiro  la  cappella  di  sua  famìglia  gli  fu  data  sepoltura. 

Molli  furono  gli  uomini  granili  che  diede  al  mondo 
la  scuola  di  questo  artefice ,  de' quali,  conciossiachù  riu- 
scissero molto  singulari,  converrò  a  noi  parlare  particola!- 


mente  ;  come  fu  Domenico  Za  io  pie  ri  dello  Dome  niellino . 
o  per  ora  non  lasceremo  di  dar  notizia  brevemente  ili 
alcuni. 

Incomincieremo  da  FRANCESCO  BRIZIO  bolognese, 
die  fra  gli  altri  per  certo  fece  al  maestro  non  poco  onore. 
Questi  da  Filippo  Nobili  suo  patrigno  fu  da  principio 
posto  ad  imparar  l'arte  da  Bartolommeo  Passerotti,  da 
cui  apprese  il  bel  modo  di  disegnare  colla  penna;  affe- 
zionatosi poi  alla  maniera  di  Lodovico,  a  lui  s'accostò, 
e  diedesi  anche  si  fattamente  agli  studi  d'  architettura  e 
prospettila,  ebe  poi  in  tempo  e  dell'una  e  dell'altra 
facoltà  diventò  pubblico  e  lodatissimo  lettore.  Accortosi 
poi,  col  favore  dell' esperienza,  che  il  fioritissimo  concorso 
di  nobili  persone  che  egli  aveva  guadagnate  alle  sue  le- 
ttoni, poc' altro  gli  fruttava,  che  lodi  e  complimenti, 
tornò  ad  applicare  alla  pittura ,  e  messesi  ad  aiutare  ad 
Agostino  Caracci,  a  condurre  i  suoi  intagli  in  rame,  e 
dopo  la  morte  di  lui  al  suo  maestro  Lodovico;  di  poi 
abbandonando  il  bulino  ,  aiutò  pure  il  medesimo  uc'paesi 
e  nell'architetture  de' suoi  quadri,  ma  conciossiachè  egli 
fussc  uomo  malinconico,  geloso  di  se  stesso,  e  però  i ri— 
tollerabilmente  querulo,  allontanatosi  da  tale  applicazione, 
tornò  a  dipingere  da  sè,  e  ciò  fu  in  tempo  appunto  che 
avendo  già  appresso  alla  gente,  a  cagion  dell'essersi  in 
tante  cose  divertito,  sviati,  come  noi  sogliamo  dire,  gli 
avventori,  gli  fu  forza  l'andarsi  aiutando  per  via  di  rag- 
guardevoli persone,  acciò  toccassero  a  lui  quei  lavori 
che  alla  giornata  s'andavano  scoprendo,  cou  offerirsi  anche 
a  farli  a  prezzi  mollo  vili ,  con  che  grand'  odio  appresso 
ogni  professore  dell'arte  si  procacciò.  Dipoi  accompagna- 
tosi con  Lucio  Massari,  e  con  Lionello  Spada,  diedesi  a 
colorir*  a  fresco,  c  di  sua  mano  dipinse  nel  cortile  di 
casa  Buonfigliuoli ,  ed  alcuni  fregi  per  le  stanze  con  [sto- 
rielle d'una  favola  del  Tass".  Le  pitture  della  cappella 
della  Madonna  del  Carmine  fece  egli  pure  di  sua  mano, 


siccome  anche  dipinse  nel  cortile  d'i  S.  Mietale  in  Bosco, 
in  S.  Martino  Maggiore,  c  nelle  case  d'Aurelio  dell'Ar- 
me, Bolagnelli,  Faliotti,  Boschetti  e  d'altri  gentiluomini. 
Suoi  coloriti  a  olio  ebbero  luogo  in  della  chiesa  dì  S.  Mar- 
tino Maggiore,  in  S.  Domenico,  nella  cappella  de' Barbie- 
ri, in  S.  Antonio  del  collegio  Montalto,  ne' conventuali 
di  S.  Francesco,  nella  cappella  de' Montecuccoli,  ed  altre 
molte  in  altri  luoghi  pubblici  e  privati  per  entro  la  delta 
città  sua  patria.  Ebbe  particolar  talento  nel  far  piccole  fi- 
gure, onde  moltissimi  suo!  piccoli  quadretti,  a  chi  none 
stalo  bene  informato,  son  passali  per  di  mano  di  Guido 
Beni.  Fu  eccellente,  e  non  punto  inferiore  agli  stessi  Ca- 
nicci ,  nel  far  paesi  di  penna  ,  e  quantunque  quegli  d'A- 
gostino tengono  una  certa  apparente  maggiore  profondità 
d' intelligenza ,  i  suoi  però  hanno  un  certo  scherzo  nel 
frappegginlo  ed  una  tale  leggiadria.  Fu  nell'arte  univer- 
salissimo,  il  perchè  mollo  gli  convenne  adoperarsi  in  oc- 
casione di  liti  e  private  discordie  fra' professori ,  siccome 
fra  questi  ed  altri  non  professori,  per  dependenza  d'i 
prezzi  dell'opere  loro.  Godè  l'amicizia  de' grandi  fino 
alla  sua  morte,  la  quale  segui  l'anno  i6:3,  lasciando  più 
suoi  allievi,  uno  de'quali  fu 

FILIPPO  BRIZIO  suo  figliuolo,  che  poi  mollo  studiò 
appresso  a  Guido  Beni.  Operò  in  Bologna  per  diverse  chie- 
se, e  nell' insegnare  l'arte  sua  ad  altri  ebbe  talento  par- 
ticolarissimo. 

DOMENICO  DEGLI  AMBROGI,  detto  comunemente 
Menichino  del  Brizio,  che  prima  stato  discepolo  del  Baldi, 
poi  del  Calvari,  finalmente  appresso  a  Filippo  ben  veduto 
e  trattato  si  approfittò  assai  ne'  molti  anni  che  egli  ap- 
presso di  lui  si  trattenne,  cine  Gno  a  quel  tempo  nel 
quale  egli  disgustatosi,  per  buuna  cagione,  forte  con  esso, 
incominciò  ad  operar  da  sé.  Fece  molte  opere  a  oliu  ed 
a  fresco  in  Modana  ed  a  Brisighclla,  operò  nel  salone 
di  casa  Spada  ;  Tu  opera  del  suo  pennello    la  soffitta  a 
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fresco  della  Madonna  di  Poggio,  e  sono  sue  simili  pit- 
ture a  Bagnarola  nel  casino  già  de1  Caspi,  poi  de' Mal- 
vezzi; nel  salone  del  collegio  de' convittori  di  5.  Luna 
è  un  bel  fregio  fatto  in  compagnia  del  Colonna.  In  casa 
Rinaldi,  Italia,  Segni,  Ranuzzi,  ed  in  diverse  chiese 
della  città  di  Bologna  sono  a  fresco  ed  a  olio  molte  sue 
pitture,  oltre  a  tante  altre,  clic  si  veggiono  per  le  case 
di  quei  cittadini;  o  perchè  egli,  ad  esempio  del  maestro, 
si  studiò  d'esser  mollo  universale,  molto  eziandio  gli  con- 
venne operare  in  pittura,  e  far  disegui  ed  invemioni  in 
occasione  di  pubbliche  e  private  feste  e  radunanze,  per 
conclusioni,  e  per  altre  a  queste simiglianti  cose.  Anch'e- 
gli  diede  i  precetti  dell'arte  a  molti,  che  poi  hanno  fatto 
nobili  riuscite ,  e  fra  questi  a  Iaciuto  e  Pier  Antonio  Cer- 
vi, che  nel  Padovano  moltissimo  hanno  operato,  ed  a  Gio. 
Antonio  Tumiaiii  veneziano,  che  in  sua  patria  non  ha  la- 
sciato di  farsi  onore. 

Fu  anche  discepolo  del  Brino  IACINTO  CAMPANA, 
che  avendo  appresa  in  modo  eccellente  dal  maestro  la 
bella  facoltà  del  far  di  penna,  ne  fu  maestro  per  le  case 
de'  nobili  di  sua  patri»  Bologna ,  ed  accomodatosi  poi  col- 
l' Albani,  fu  da  esso  ad  insta nza  del  cardinale  S.  Croce 
mandato  in  Polonia  in  qualità  di  pittore  di  quel  re,  e  quivi 
lini  sua  vita. 

Tornando  ora  a  parlare  d' altri  discepoli  di  Lodovico 
Caracci,  diciamo  che 

LUCIO  MASSARI  bolognese,  forse  quanto  altri  mai, 
toltone  Annibale,  in  quella  sua  scuola  fsecsi  grande  nel- 
l'arte. Questi  aveudo  Tatto  qualche  profitto  in  quella  del 
Passerotti,  ed  a  lui,  ed  alla  sua  maniera,  ad  esclusione 
di  quella  d'ogni  altro,  avendo  a  gran  sogno  accomodalo 
il  suo  genio  e'I  suo  affetto,  Gnalmenle  in  forza  di  suo 
uaturale  ingegno  ed  ottimo  giudizio,  seppe  Dell  opere 
di  Lodovico  scoprire  tanta  maggioranza  di  perfezione, 
the  con  esso  lasciando  l'aulico  maestro,  volle  a  eco  m  oda  i- 
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si ,  affermando  <T  aver  in  quel  solo  ritrovati) ,  quanLo  di 
bollo  e  eli  buono  poteasi  in  un  professore  di  pittura  giam- 
mai desiderare.  Portatosi  a  Roma  per  vederi;  la  Leila  gal- 
leria Farnese,  ed  ogni  altra  maraviglia  dall'arti  nostre,  di 
clic  abbonda  quella  città,  fecevi  buoni  studi;  tornatosene 
a  Bologna,  e  strettosi  in  gran  confidenza  coli' Albani,  in- 
sieme con  esso  si  stette  per  qualche  tempo  operando  ; 
però  ciascheduno  di  loro  di  per  sè;  ansi  chiamato  l'Al- 
bani dal  serenissimo  di  Mantova  ,  con  facultà  di  condur 
con  seco  un  compagno,  per  far  un'opera,  che  poi  non 
restò  finita,  elesse  il  Massari.  Fra  l'opere  a  fresco  di  que- 
sto pittore  (che  a  cagione  del  soverchio  diletto  che  e'si 
prese  sempre  nella  caccia  e  nella  pesca  )  non  sono  tutte 
di  quella  eccellenza,  che  sapean  dar  loro  i  suoi  pennelli, 
si  contano  quelle  che  egli  in  compagnia  del  Dentone 
fece  nella  libreria  di  S.  Martino ,  nelle  quali  espresse  la 
tanto  celebre  dispula  di  san  Cirillo;  e  finalmente  s'an- 
noverano le  quattro  storie  di  s.  Michele  in  Bosco,  fatte 
n  concorrenza  degli  altri  discepoli  di  Lodovico ,  ed  in 
quella  che  chiamano  delle  suore  morte  fece  il  ritratto 
di  se  medesimo  in  figura  d'un  giovane  con  una  spalla 
nuda,  ed  in  atto  di  guardare  chi  il  mira.  A  olio  dipinse 
la  tavola  detta  del  noli  me  tangere,  ne'felcstini;  quella 
di  Maria  Vergine  con  alcuni  santi  monaci  in  S.  Benedetto; 
la  tavola  di  S.  Girolamo  in  atto  di  ricevere  il  viatico, 
ed  i  quadri  laterali  di  storie  del  bealo  Corradino  Areosti 
iu  San  Paolo  ;  finalmente  la  tavola  del  S.  Michele  Arcan- 
gelo in  alto  di  presentare  a  Dio  l'anima  giustificata,  la 
quale  opera  ebbe  luogo  per  entro  la  chiesa  di  San  Co- 
lombano. Hanno  in  S.  Gregorio  i  padri  del  ben  morire, 
di  mano  del  Massari,  la  tavola  del  b.  Lorenzo  Giustiniano 
con  altri  santi,  ed  i  padri  teatini  in  S.  Bartolommeo  di 
Porla  nella  cappella  de'Lupari  hanno  sue  pitture,  lid  ol- 
tre a  queste  ed  all'altre  moltissime  che  tanto  in  pub- 
blico che  in  privato  dipinse,  mandò  sue  pitture  a  Mo- 
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liana,  ■  [leggio,  a  Ferra/a,  a  Imola,  a  Forlì,  a  Lori- 
Io  ed  3  Malia.  Venutosene  a  Firenze,  Iratleuncsi  alcun 
tempo  nella  cerio»»,  ove  lasciò  più  cose  ili  job  mano, 
gioì  se  oe  tornò  io  patria;  «lettesi  più  elle  io  ugni  altra 
com  ,  affaccendalo  negli  eserciti  della  caccia,  la  quale  pui> 
dirsi  die  ornai  fusse  divenuta  il  suo  ordiuario  ,  aoii  con- 
tinue) trattenimento,  ed  in  essa  tanto  affaticò  la  propria 
"impiccione,  die  assalilo  da  una  Gera  diarrea,  in  tempo 
di  min  molle  settimane  uni  il  corso  del  viver  suo,  e  cii> 
fu  alli  ouauro  d'ottobre  tC33,  e  nella  chiesa  di  San  Rc- 
ncdello  sua  amica  parrocchia  ebbe  ìl  suo  cadatrro  sepol- 
tura, lliinatrni  di  tuo  inaliimouiu  piò  figliuole  ed  ua  fi- 
glio masi  Ilio,  cIiìhiuhIh  Ilactulonirop»,  che  riuscì  buoo  filo- 
sofo eJ  astronomo  mugolare;  la  vedova,  che  fu  madre 
di  costui,  Ippolita  JJacioalon.  tino  drll'uuao  1C18  era 
ancoro  fra'  vivi  in  età  di  anni  102.  Fu  il  Massari  degnis- 
simo d'ogui  lode  nell'arie  sua,  lauto  che  può  dirsi  che 
possono  talora  molte  sue  opere  (  dico  le  migliori  )  stare 
a  fronte  colle  più  belle  di  Lodovico  soo  maestro  ,  di  Du- 
medichino  e  dell  '  Albani,  pici  disegno  degl'  ignudi ,  se  non 
fu  cosi  strepitoso,  per  cosi  dire,  e  terribile  quanlo  il  mae- 
stro, fu  ne  più  né  meno  quanto  esso,  ben  corretto  e 
grazioso.  Fu  nell'operaie  tardissimo,  e  quanlo  ei  fece 
mai,  che  pure  fu  molto,  volle,  che  fusse  fallo  senza  pre- 
giudizio del  tempo  che  e'volJe  sempre  dare  al  diletto  , 
di  cui  poc'anzi  parlammo,  uè  mai  comportò  d'esser  sol- 
mente  gli  rendeono  restia  la  volontà,  ma  l'abilità  eziandio 
all'operare  stesso;  solito  di  dire  col  suo  caro  amico  l'Al- 
bani ,  the  le  muse  anche  pittoresche  non  amano  di  esse-i' 
violentate  e  strascinate,  altrimenti,  come  donne  sdegnose 
e  dame  altiere,  più  s'induriscono  e  più  ricalcitrano  a' co- 
mandi imperiosi,  e  contro  la  forza  clie  loro  yien  fallo, 
da  chi  che  sia.  Fu  questo  artefice  malinconico,  anzi  che 
110  ;  onde  amò  bene  spesso  lo  spassarsi  eoi  diletto  della 


col  Li  nazione  de'fiori  in  ud  suo  piccolo  giardino  nella  si  rad  a 
di  Galiern.  In  quello  poi  che  al  ben  vivere  appartiene, 
fu  fino  dalla  fanciullezza  esempla  rissimo,  ed  assai  devoto 
dulia  gran  Madre  di  Iddio ,  a  cagione  della  quale  devo- 
zione, ad  instanza  di  Vespasiano  Rimaldi,  ebbe  in  grazia 
di  lucidare  di  sua  mano  la  sacra  immagine  della  Madonna 
di  S.  Luca,  della  quale  fece  assai  copie,  e  forse  per  tale 
sua  religiosità  meritò  di  ricevere  dal  Signore  e  da'suoi 
santi  grazie  molto  segnalate,  che  a  me  piace  portare  in 
questo  luogo ,  non  ostante  che  anche  siano  state  scritte 
dall'autore  della  Felsina  Pittrice,  perchè  a  me  paiono 
degne  di  considerazione  ;  e  sono  le  seguenti  :  Nel  dipi— 
gnere  eh' e' faceva  la  soprannoiata  cappella  Ariosi! ,  aper- 
tosi il  ponte  cadde  egli,  e  voltatosi  io  atto  supplichevole 
iu  quel  punto  verso  l'opposta  cappella,  ove  in  quell'in- 
stante dal  sacerdote  alzavasi  l'  ostia  consacrata ,  terminò 
sua  caduta  col  trovarsi  a  sedere  sopra  l'altare,  con  poco 
o  ninno  nocumento.  Un'altra  volta  mentre  egli  nel  tempo 
del  coutagio  dipignevn  la  tavola  pur  sopra  m  mentovai  a  di 
S.  Gaetano,  ad  una  delle  sue  figliuole  chiamata  Giroloma, 
offesa  ila  un  tal  male,  fino  a  restarne  senza  speranza  di 
vita,  dopo  aver  porte  umili  preghiere  a  Maria  Vergine, 
ud  al  santo,  comparve  visibilmente  essa  Vergine  e  per 
amor  di  Ini,  come  disse,  assicurolia,  che  nè  essa  né  al- 
tri di  quella  sua  casa  sarebbe  perito,  siccome  segui;  ed 
io  nel  portar  questo  fatto,  che  pur  fu  dedotto  nel  pro- 
cesso della  canonizzazione  dello  slesso  santo,  mi  protesto, 
che  non  intendo  che  mi  sia  prestata  maggior  fede  di 
quella  die  da'saeri  decreti  stati  fatti  intorno  a  simili  ma- 
terie è  stalo  disposto  e  comandato.  Ebbe  il  Massari  molti 
discepoli;  cioè:  ATOMO  RANDA;  fra  BONAVENTURA 
B1S1  famoso  miniatore;  LIONARDO  FERRARI  detto  Li'o- 
nardiuo,  pittore  più  celebre  per  la  bizzarria  del  suo  baioso 
cervello  che  per  lo  valor  del  pennel  suo,  e  finalmente  SE- 
BASTIANO BRUNETTI,  che  per  suo  passatempo,  e  nou 


per  altro  mi  i  gtoslo  Gnu,  seppe  li  ben  contraffare  i  elìsegli) 
degli  anlii  hi  maestri,  clic  dati  casualmente  poi  olle  mani  iti 
coloni  che  ne  fonno  raccolta,  Futon  compri  per  originali', 
c  perchè  coniraflccene  in  gran  numero,  gran  danno  ne  rì- 
porlarnnn  poi  gli  Mudi  e  le  gallerie  de'dilctlanti  dell'arti, 
clic  in  vece  di  primi  esemplari ,  Irovarnnsi  arricchiti  dico- 
pie-  Stette  poi  -ii  con  Guidn  llcni,  e  dopo  operò  in 
compagnia  di  Filippo  Brìaio,  seguitando  sempre  la  ina- 
ni  era  dì  Guido;  e  lauto  basii  aver  detto  io  proposito  del 
Massari,  e  de' derivati  da  lui. 

Impararono  l'arte  da  Lodovico  Caracei,  FRANCESCO 
COMIII.LO,  rlie  quasi  sempre  copio  sue  opere,  e  con  suoi 
disegni  operò;  DOMENICO  M.  MIRANDOLA,  GIO.  BA- 
TISTA VERMCCI,  die  in  S.  Colombano  dipinse  la  ta- 
vola de'  santi  Marcello  e  Dannino,  FRANCESCO  CA- 
VAZZONI,  di  cui  sì  vide  in  S.  Maria  Maddalena  la  tavola 
dell'aliar  maggiore  colla  storia  di  Cristo  predicante,  e  vi 
sono  le  Marie;  questi  perii  s"  accostò  alquanto  olla  maniera 
del  Passerotti.  IACINTO  CIGOLI,  d>  cui  veggonsi  tavolo 
in  San  Cosimo  e  Damiano,  e  nella  chiesa  delle  monache 
di  S.  Marta.  ALESSANDRO  PROVALI,  die  opero  a 
fresco  ntll- oroIorio  d'i  S.  Hocco.  IACOPO  LIPP1  da  Bu- 
drio  detto  Gtaeomone  da  Budrio,  che  fra  l'altre  cose  di- 
pinse tulio  il  salone  dello  spedale  Hi  S.  Biagio.  BENE- 
DETTO POSSENTI,  clic  fece  bene  paesi  e  porli  marit- 
timi ,  mercati ,  feste  ed  olire  a  queste  simigliaci  cose.  GIU- 
LIO CESARE  PARIGINI,  che  più  che  altro  cosa  pro- 
fessò rimaglio.  ALESSANDRO  ALBINI,  che  operò  in 
S.  Michele  in  Bosco.  GIOVAR  BATISTA  NATALE  , 
che  riusci  buono  intagliatore  in  legno.  BARTOLOMMEO 
SC11I  DON  E  modenese,  e  altri,  per  cosi  dire,  influiti, 
'he  lunga  cosa  sarebbe  il  porlore  in  questo  luogo  :  per- 
ché verissima  cosa  fu  clic  Lodovico,  e  li  nuovi  e  bella 
maoicra  in  renio  tu  da  lui,  fu  nel  possalo  secolo  uaa  gran 
luce  dell'arte,  della  quale  quasi  alcuno  fu  di  coloro  ,  «be 
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bramarono  farsi  in  essa  perfetti,  che  di  goderne  al  possi- 
bile, senza  alcun  risparmio  Ji  studio  e  di  fatica,  non  pro- 
curasse. 

Osci  anche  dalla  scuola  del  Caracci  FRANCESC1IISO 
figliuolo  di  Giovano'  Antonio,  e  Fratello  d'Annibale.  Questi 
fu  un  cervello  de'più  strani  che_  avesse  in  suo  tempo,  se  pur 
altro  ve  ne  fu,  la  città  di  Bologna  in  quell'eia.  Riuscì  però 
gran  disegnatore  dell'ignudo,  ed  i  suoi  naturali  falli  all'ac- 
aedemia  ebbero  il  primo  grido;  egli  è  ben  vero,  eli  e  egli 
tanto  s' invaghì  di  se  stesso  in  ciò  che  a  tale  prerogativa 
apparteneva  ,  clic  poco  più  per  ordinario  operava.  A  ca- 
gione poi  di  tale  sua  stravaganza ,  rottosi  a  mal  modo  con 
Lodovico,  a!  quale  anche  non  pochi  disp inceri  procacciò, 
aperse  stanza  ed  accademia  di  per  sè ,  e  per  farsi  cono- 
scer sempre  simile  a  se  stesso,  appese  all'esteriore  mura- 
glia, in  posto  che  da  ogni  persona  potessero  esser  veduti, 
duo  cartelli;  in  uno  assai  grande  era  scritto:  Questa  è 
la  vera  scuola  de*  Carocci;  ed  in  un  altro  più  piccolo  leg- 
gersi una  disfida  di  chi  si  fusse  a  disegnare  con  seco  al- 
l'accademia. Ebbe  costui  un  fratello  detto  D.  GIOVAN  BA- 
TISTA, che  essendo  per  avventura  dentro  se  stesso  più  per- 
suaso dello  stesso  Franceschi  no ,  che  egli  fusse  l'arcifan- 
fano del  disegno  e  della  pittura  ,  trovò  modo  di  farlo 
chiamare  a  Itoma,  dove  si  sforzò  a  far  vedere  che  ì  veri 
Carocci  fossero  siali  i  suoi  fratelli,  e  da  essi  aver  imparato 
Lodovico  ciò  che  e' sapeva,  mentre  per  l'ovanti  era  il  suo 
modo  in  sol  fare  de'Procaccini,  e  tanto  s'allargò  in  si 
fatti  variamenti,  che  finalmente  cooperando  a  ciò  non 
poco  l'esservi  slati  veduti  i  suoi  bei  naturali,  gli  venne 
fallo  il  farlo  chiamare  a  palazzo.  Andovvi  Francescano  , 
ma  non  solo  noli' operar  suo  non  corrispose  al  concetto, 
ma  statovi  conosciuto  il  suo  stranissimo  naturale,  che  dava 
sempre  in  bassezze  e  in  il  tra  vagarne,  non  vi  fu  chi  non 
mutasse  la  slima  di  sua  persona  in  odio  e  in  dispreizo; 
finché  perdutovi  affallo  il  credilo,  e  finalmente  venendo 


itila  spedale  <li  Sanlo  Spi-. io 
sua  eia.  agli  1  ili  pugno  1613. 
imi;  vii  io  nuu  I10  voltilo  la- 


lunn  dilla  casa  de*  Carocci,  comò  ai: 
profitto  de*  professori  di  questa 


calla,  quando  i-ll.i  s'abbatte  ad  areompngnarsi  roniin  na- 
turale non  boii  corretto,  c  moli"  più  0  Bue  clic  s'in- 
enda  quanto  poco  avanzamento  ■■■  porti  in  nlliion  a  chi 
clie  sia  uoa  virtù  «trapanato. 

(,10.  I.UIOI  VALES10,  discepolo  anch'  esso  d'i  I^rln- 
vieti,  nacque  nella  citta  di  Ho  In  £110  rli  pailrc  spngnuolo,  ed 
stendo  consumata  buona  parte  di  tua  età  con  ittraotdina- 
rio  profiliti  negli  studi  dell'umane  lettere,  diede»  allo  scri- 
verà io  diversi  caratteri,  in  clic  fi-cesi  valentissimo.  O/ii1- 
sli>  !u  porto  all'esercizio  del  toccar  di  penna  diverti  or- 
1  taraci]  ti  de' suoi  scritti,  valendosi  perii  per  l' iuveiiiinuc 
ili  pitturi  diversi.  Ha  volendo  pure  giungere  al  segno  di 
poter  ciò  fare  sema  tali  aiuti,  s'applicò  al  disegno  sotto 
1  precetti  dì  Lodovico,  e  fece  si  clic  poli  dirsi  di  lui 
ijuanto  di  i|uel  celebre  legista  si  racconta,  cioè  clic  tardi 
venne,  ma  presto  si  spedi  ;  cnnriufussecnsacliè  eg'.i  in  breve 
tempo  si  i.  .  •  ■  buon  disegnatore,  ed  un  mollo  vagn  co- 
loritori'. Nella  sua  patria  Bologna  dipinse  molle  cose;  e 
fra  queste,  due  soffi  Ile  di  stanze  terrene  in  casa  Fati,  e 
nella  sala  digli  Siine  ri,  nel  pail  onerilo  di  sopra  del  car- 
dinal legalo,  Dipinse  in  S.  Barnaba  il  martirio  di  s.  Fe- 
lice, ed  aluosc  alice  cose  colori  dì  sua  mano,  non  tem- 
pre pciù  con  una  stessa  felicita  di  pomicilo,  per  quanto 
mostrano  alcune  opere  in  iMta  ritti.  Ne'  tempi  di  Giego- 
iiu  XV  si  porlo  a  Homi,  ove  per  la  molta  familiarità, 
ami  «ran  Cuore,  che  egli  aveva  goduto  sempre  nella  co- 
sa di  l.odnvisj,  c  particolarmente  appresso  alla  conlessa 
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Lavinia  Albergati  consorte  del  conte  Orazio,  per  le  biz- 
zarre invenzioni  e  disegni  die  le  faceva  per  nobilissimi 
ricami,  dì  che  ella  molto  si  dilettava,  e  col  conte  poi 
ducu  Orazio  generale  di  s.  Cliiesa,  fratello  del  papa,  vi 
fu  nobilmente  ricevuto  e  trattato,  ed  a  cagione  di  sua 
letteratura  e  pratica  in  cose  di  segreteria  vi  soslenoe  il 
carico  di  segretario,  prima  del  duca  Orazio,  poi  del  car- 
dinal nipote  e  filialmente  del  principe  suo  fratello,  e  si 
trovò  in  tal  possesso  di  confidenza  de' medesimi,  die  a 
lui  furon  date  a  custodire,  insieme  col  palazzo  di  lor  giar- 
dino, tutte  lo  statue  e  preziose  pitture,  con  ogni  più 
nobile  arredo  di  quella  casa.  Per  essi  ebbe  a  dipigucrc  u 
fresco  nello  stesso  palazzo  diversi  capricci  di  putti,  e  fare 
più  cartoni  di  tappezzerie.  Dipinse  anclie  in  altri  luoghi 
di  Roma  e  fra  questi  nella  chiesa  della  Madonna  di  Co- 
stantinopoli la  cappella  di  S.  Rosalia  colla  volta  a  fresco, 
e  dai  lati  alcuni  quadri.  Per  intagliatori  in  rame  fece 
molle  invenzioni,  ed  esso  pure  intagliò  ad  acqua  forte  lu 
storietle  del  libro  dell'Epistole  poetiche  d'Anton  Rruni. 
Va  anche  stampato  con  rami  di  sua  invenzione  l' apparato 
funebre  nella  cattedrale  dì  Bologna  per  la  morte  di  papa 
Gregorio  XV,  del  quote  apparato  egli  fu  fatto  soprinten- 
dente e  capo,  od  il  primo  fu  da  lui  medesimo  intagliato. 
Sella  galleria  del  Marino  hanDOsi  bellissimi  componimenti 
in  rima  in  lode  di  lui,  il  quale  pure  sì  dilettò  dell'arte 
poetica,  e  si  veggionodi  sue  composizioni  la  Cicala,  cioè 
una  raccolta  di  suoi  sonetti,  ed  un'altra  raccolta  di  rime, 
nelle  nozze  degli  eccellentissimi  signori  Lodovisi:  filial- 
mente nel  pontificato  di  papa  Urbano  Vili  ebbe  fine  la 
vita  di  questo  virtuoso.  Usciron  dalla  sua  scuola  più  in- 
tagliatori, fra  i  quali  : 

GIO.  BATISTA  COBIOLABO  ,  che  riusci  bravis- 
simo, come  fanno  conoscere  molle  carte  di  conclusioni  da 
lui  intagliate,  e  fece  anche  qualche  opera  in  pittura  a  olio 


GIOVASSI  FET8ELLI  fu  pure  discepolo  del  Valesio 
nclln  pittura,  l-  suo  insepa rubile!  compagno,  ina  s'accordò 
col  maestro  suo  più  ziti  genio  dulia  poesia  clic  in  quello 
della  pittura,  giacché  poco  operò,  e  quello  più  per  pas- 
sale.npo,  clic  per  erte,  c  non  di  propria  Intentiooc 
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9  nelle  femmine  ,  che  non  poco  «concerto  ne 
11  quella  religiosa  azione.  Per  quei  de' Casali  dipinse 


un  bel  concetto ,  cioè  a  dire  l'ultimo  fine  dell'umana  bel- 
lezza e  vanagloria  in  figure  d'infraciditi  cadaveri,  clic 
riuscì  a  gli  ocebi  d'ognuno  lerribil  coso.  Per  lo  duca  di 
Mantova  colori  una  Circe  in  atto  d' ordinare  le  sue  niag'ie. 
Molto  operò  per  varie  citlà  della  Eomagna  e  Lombardia, 
e  fra  l'altre  in  Reggio,  nella  chiesa  dell'esaltazione  della 
Croce,  mandò  una  sua  stupenda  tavola,  ove  nostro  signor 
Gesù  Cristo  (alto  prigione  nell'orto,  si  vede  caduto  in 
lerra  fra*  piedi  di  numerosa  masnada ,  che  crudelmente  lo 
bistratta ,  ove  il  pittore  noli'  oscurità  della  notte  co'  soli 
lumi,  ebe  scrvon  per  guida  ai  manigoldi,  con  tanta  forza 
e  verità  insieme  seppe  far  spiccare  sue  figure  in  quegli 
atti  crudeli,  che  è  una  maraviglia,  e,  per  cosi  dire,  uno 
sgomento  il  vederlo,  e  certo  che  in  questa  tavola  fece 
egli  ben  conoscere  fino  a  qua!  segno  sapesse  portarsi  il 
suo  pennello  nelle  cose  tragiche  e  dolorose.  Di  non  mi- 
nor bellezza  e  bontà  si  veggono  le  pittore  di  tutta  una 
cappella  ne'  barnabiti  di  Mantova,  ove  sono  l'istorie  di  s. 
Felicita  e  i  crudelissimi  martirj  dei  sette  suoi  figliuoli.  Fu 
opera  sua  tulio  l'ornato  d'una  cappella  nella  ebiesa  di  S. 
Antonio  de' teatini  in  Milano,  benché  vengono  queste  pit- 
tare ad  altri  maestri  attribuite,  e  nella  cupola  di  S.  Casa 
di  Loreto,  nella  quale  aiutò  al  Pomarancio,  veggonsi  pure 
di  sua  mano  più  cose,  e  particolarmente  alcuni  angioli. 
Scrivono  ,  che  grandissima  e  quasi  non  mai  in  altri  ri- 
conosciuta fusse  la  bravura  che  il  giovane  Garbieri  (che 
tale  era  allora  quando  queste  cose  dipinse)  mostrò  nel- 
l' operar  suo,  mercè  che  col  solo  disegno  del  Pomaranci 
senza  le  ordinarie  preparazioni  de*  cartoni,  e  con  un  ap- 
puntato chiodo,  disegnasse  dal  piccolo  al  grande  sulla  cal- 
cina quelle  figure ,  onde  avvenisscgli  il  riportarne  dagli 
altri  giovani  sì  fatta  invidia  e  malcvoglienza,  che  perse- 
guitatone a  mal  modo  appresso  al  maestro,  gli  fusse  forza 
tornarsene  alla  patria ,  dopo  esser  con  un  di  quei  tali  più 
maligno  venuto  all'alto  dell'arme,  ed  averlo  lasciato  fe- 
Budmdcci,  Vai.  IH.  *I 


□  igilizedby  Google 


rito.  Questa  fu  U  cagione,  clic  non  fu  poi  più  possibile 
ti  farlo  uscirò  fuor  ili  patria  per  lo  timore  die  c'  ritenne 
sempre  ili  nonio  in  ii  fatte  disgrazia. 

Occorse  poi  a  questo  pittore  ciò  che  o  molti  amatori 
'Ielle  buone  arti  accader  suole,  cioè  cte  essendogli  riu- 
si ilo,  dopo  terrìbili  pcrsccuiiooi  sofferte,  dì  giungere  alle 
nozje  Ji  nobile  e  multo  ricca  donna,  infingardito  dagli 
ag.,  imbarazzalo  dalle  sollecitudini  clic  seco  portano  I  gran 
capitali  e'I  governo  dell'entrate,  benché  molto  facesse 
io  pitturo,  poco  «però,  che  al  fallo  per  atanti  si  potesse 
agguagliare,  e  cosi  mentre  egli  fecesi  più  ricco,  più  po.era 
ne  dìieooe  e  l'arte  e  la  patria  sua  stessa;  sin  lauto  ebo 
pervenuti!  egli  all'eia  di  ?4  anni,  oel  mese  di  aprile  del 
iG5ì  pnj-ò  il  comune  tributo  alla  natura.  Uomo  per  rari 
titoli  mollo  degno,  ebe  ne* tempi  suoi  migliori  condusse 
opere  eguali  e  tal  volta  più  apprezzabili  di  ijuelle  de'più 
■■ccelleuti  maestri  He' suoi  tempi,  cedendosi  iu  esse  disegoo 
i'  forza  nou  ordinaria.  Intelligentissimo  de'più  osti  u.  si  ti  pre- 
retii  dell'arie  e  de'più  propri  u  veri  termiui  della  me- 
desima, chiaro  oell'  esplicare  suo  concilio,  caritativo  quanto 


lusrgii.iir. 


mollo  ben  risplcndere  li  bellisi 
,  quale  è  quella  dello  pittura. 


AGOSTINO  CARACC  I 


PITTORE  E  INTAGLIATORE  BOLOGNESE 


Viottolo  dì  Nato  1538, 


IVacqne  Agostino  Caraeci  nella  città  di  Bologna  l'anno 
della  nostra  salute  i5G8,  due  anni  in  circa  avanti,  clie  ve- 
nisse alla  luce  il  tanto  celebre  Annihalc  Caraeci  suo  fra- 
tello ,  e  parve  veramente  ebe  là  dove  aveva  natura  dato 
in  dono  ad  Annibale  il  genio  si  ng  ni  a  rissimo  al  disegno 
ed  alla  pittura,  con  aggiunta  delle  bellissime  idee  che  po- 
tessero farlo  riuscire  quel  grand1  uomo  in  quell'arie,  elle 
il  mondo  sa,  nell'animo  d'Agostino  il  fratello  ella  prodi- 
gamente  infondesse  in  gran  parie  i  suoi  più  nascosi  tesori, 
conciofossecosaché  egli  appena  pervenuto  a'  primi  anni  del 
conoscimento,  incominciasse  a  dar  fuori  non  pure  una  in- 
clinatone maravigliosa ,  ma  eziandio  una  forse  non  più  ve- 
duta in  suo  tempo  abilità  e  disposizione  ad  apprendere 
ogu'arte  più  nobile  ed  ogni  scienza  più  profonda.  Né 
volo  e  vano  fu  in  lui  nn  si  fallo  capitale;  percliè  datosi 
di  lutto  proposilo  agli  studi  delle  matematiche  e  di  tutte 
le  più  nobili  discipline,  siccome  alla  filosofia,  dalla  quale 
tutte  derivano,  e  ad  ogni  cosa  che  all'  ari!  liberali  appar- 
tiene, in  tutte,  ed  in  ciascheduna  di  esse,  cercò  di  ren- 
dersi singolare,  ed  anco  in  quella  della  pittura  e  del  di- 
segno ,  nelle  quali  cose  non  cosi  subilo  egli  diede  saggio 
di  suo  gran  lalcnto,  a  cagione  du'  tanti   e  si  vati  sludi 


ir  quali  tulli  uglt  erasi  ili  un  tempi)  stesso  applicalo.  Non 
fu  però  die  quando  volle  attendervi  da  dovero  ,  egli  con 
un  maraviglioso  profitto,  e  eolla  nobile  riuscita  fattavi  in 
anni  assai  brevi  ,  non  facesse  conoscer  la  gran  differenza 
clic  è  da  chi  pieno  di  naturale  disposinone,  e  con  islraor- 
dinnria  chiarezza  e  capacità  d'intelletto,  se  ne  mette  allo 
studio,  a  citi  con  poco  capitale  di  genio,  e  sempre  contro 
se  stesso  combattendo  ed  operando,  alcuna  di  esse  belle 
facoltà  d'apprendere  procaccia.  Ha  per  incominciare  a  dire 
d'Agostino;  il  primo  pittore  a  cui  s'accostasse  per  impa- 
rare l'arte  del  disegno  e  della  pittura  fu  Prospero  Fon- 
lana,  poi  Domenico  Tebaldi  intagliatore  a  bulino  c  archi- 
tetto, appresso  a!  quale  qualche  anno  si  trattenne,  sema 
mai  però  abbandonare  il  dipignere,  finché  fattasi  sotto  la 
proiezione  di  Lodovico  Caracci  suo  cugino  una  nuova  e 

grand*  aiolo  ed  onore  al  maestro  suo.  Venneglì  poi  vo- 
lontà d* attendere  alla  scultura,  e  messosi  oella  scuola  di 
Alessandro  Mingami  icullorc  di  sua  patria,  ncll'  esercilar- 
visi  che  fece  fu  d'esempio  agli  aiti  i  frale!!'  di  guadagnarsi 
ancor  essi  il  bello  adornamento,  e  tanto  utile  all'ottimo 
pittore,  d'operare  di  rilievo,  t'u  cosa  veramente  da  stu- 
pire, ebe  nel!' applirarc  clic  fuceva  Agostino  alle  Ire  orli 
di  pittura,  d'iniogbo  e  di  rilievo,  trovasse  tempo  di 
farsi  sempre  maggiore  nell'i  studi  dell'arte  rettnrica.  delb 
poesia  e  della  varia  letteratura ,  adoprando ,  ur  la  penna 
nelle  nobili  composizioni  in  verso  e  in  prosa,  ed  ora  (in 
cose  toccanti  materie  di  disegno  )  il  pennello,  il  bulino  ,  lo 
•i|  e  lo  stile,  senta  perder  dì  veduta  quegli  della 
geometria,  dell' aritmetica,  dell'astrologia  e  geografia,  della 
munca  e  dell' alti  e  scienze.  Ma  come  rlie  egli  fatto  piò 
animoso  dalle  maraviglie  die  già  promettevano  di  far  ve- 
dere al  mondo  i  pennelli  d'Annibale,  colla  scoria  di  Ini 
aveva  deliberato  di  darsi  interamente  alla  pittura,  !..  volle 
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città  di  Parma,  se  n'andò  a  Venezia,  ote  di  quoto  ap- 
plicò ad  operar  d'intaglio,  ed  andò  la  cosa  Ioni' oltre, 
atendo  egli  egregiamente  intagliate  l'opere  più  celebri 
de'più  rinomati  maestri  di  Lombardia,  che  corsa  la  fama 
delle  sue  bellissime  carte,  non  pure  per  I1  Italia  tutta,  ma 
oltre  i  monti  eziandio,  incominciarono  ad  esserne  fatte  gran 
commissioni  da  per  tutto;  il  clie  non  solamente  operò  che 
molli  tiratori  di  stampe  che  a  gran  prezzi  ne  comperarono 
i  rami,  si  facessero  ricchi,  ma  che  la  gran  fama  di  lui 
molto  accrescesse  presso  i  forestieri  quella  d' Annibale  suo 
fratello,  c  molte  occasioni  gli  guadagnassero  d'operare  in 
pittura;  quest'  istessa  cosa  foce  in  Agostino  un  pernicioso 
effetto,  e  fu  che  egli  per  desiderio  di  piacere  anche  più, 
non  s'astenne  dal  dar  fuori  gli  oscenissimi  gesti  e  scom- 
poste rappresentazioni,  parti  lutti  mostruosi  del  suo  bulino, 
di  che  non  solo  fu  aspramente  ripreso  da  Lodovico ,  ma 
da  ogn'  uomo  che  in  suo  tempo  area  coscienza  e  senno 
biasimato,  anzi  dirò  cosa  degna  da  sapersi,  cioè,  che  chi 
in  occulto,  per  tema  del  giusto  gastigo,  andatasi  prowc- 
dendu  di  quelle  carte,  pigliandole  dalla  mano  d'  Agostino 
stesso  a  gran  prezzi,  e  quelle  poi  prese,  occultissimamente 
a  prezzi  assai  maggiori  andata  tendendo  per  far  guadagno, 
raccontò  poi  di  se  stesso,  che  da  quel  punto  che  egli  in- 
cominciò ad  ingerirsi  in  così  fatta  mercanzia,  incomincia- 
rono altresì  le  disgrazie  nella  casa  sua,  e  non  ebbe  mai 
bene,  al  che  s'  aggiunse  un  interno  rimorso  della  propria 
coscienza,  che  mai,  nè  giorno  nè  notte  lasciandolo  ripo- 
sare, il  ridusse  in  pessimo  slato.  Fece  anche  questa  grande 
applicazione  d'  Agostino  in  lui  un  altro  non  buono  effetto, 
cioè  che  nel  suo  ritorno  a  Bologna,  ote  già  la  nobilissima 

quella  che  ella  era  ,  egli  si  trovò  in  materia  di  pittura  in 
istalo  assai  diterso  da  quel  di  prima,  onde  gli  fu  d'uopo 
■I  comandare  a  se  slesso  per  allora  un  divorzio  tolale  dal 
bulino,  ed  il  voltare  lutti  i  suoi  gran  talenti  a  dipignere, 
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arti,  c  da  parte  de' più  periti  le  diede  egli  fuori  anzi  mi- 
gliorate clic  peggiorale  a  cagion  del  suo  correllissìmo  di- 
segnare. È  fumo,  che  per  disgusti  seguiti  fra  esso  ed  An- 
nibale suo  fratello,  egli  si  separasse  da  luì,  dopo  la  quale 
separazione  a  Roma  si  portasse,  siccome  si  portò  a'servigi 
del  duca  Ranuccio,  che  si  fece  fare  il  proprio  ritratto  c 
riusci  opera  singolare-,  od  un  altro  ritratto  fece  Agostino 
per  lo  medesimo  principe,  in  alto  d' adorazione  della  mi- 
racolosa immagine  di  Siaria  Vergine  di  Ronciglione,  dove 
fu  da  lui  mandato  in  segno  di  ricevuta  grazia.  Nel  primo 
appartamento  del  casino  della  Fontana,  colorì  per  lo  me- 
desimo principe  alcune  bellissime  invenzioni  intorno  al- 
l'espressione di  tre  amori,  onesto,  lascivo  e  venale,  e  non 
fu  poca  lode  d'Agostino  il  potersi  dire,  che  essendo  ri- 
ncaso, a  cagion  di  sua  morte  succeduta  mentre  ei  dipi- 
gneva  questa  stanza,  un  uomo  non  dipinto,  quel  sapien- 
tissimo principe  non  volle  che  altro  pittore  v'adoperasse 
pennello  ,  anzi  in  quel  luogo  medesimo  ordinò,  che  fusse 
scritto  a  perpetua  memoria  il  seguente  elogio,  degnissimo 
parto  dell' ingegoo  di  Claudio  Achillini: 

A VG V S TIN V S  C  A  R  A  C  I  US 

Dum  extremos  immortali!  sui  penicilli  tractus 
In  hoc  semipicto  Jìirnice  moliretur, 
Ab  officiis  pingendi  et  vivendi 
Sub  umbra  Liliorum  gloriose  vacami. 

Tu  speetator 
Inter  has  dulces  pictura;  acerbitates 
Pasce  oculos 
Et  fatebere  decutsse  potius  intactas  spedal  i 
Quam  aliena  manu  tractatas  maturali. 

Segui  la  morte  d'Agostino  nel  di  22  marzo  del  1G02, 
della  sua  età  d' anni  43  5  nel  convento  de'  padri  cappuccini, 
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dove  s'era  egli  ritirato  ad  aspettare  suo  fine  atteso  die 
per  vari  accidenti  di  mala  sanità  già  poteva  ben  conoscere 
che  non  potesse  esser  da  lungi;  e  nel  poco  tempo  clte 
egli  vi  dimorò,  sempre  fermo  nel  doloroso  pensiero  delle 
sue  colpe  passate,  dipinse  s.  Pietro  piangente  il  suo  pecca- 
to, e  diede  principio  a  diplgncre  l'universale  giudizio; 
ma  non  ne  aveva  egli  appena  incominciata  la  bozza  ,  che 
giunse  per  lui  quel  giorno  in  cui  dovea  aver  termine  il 
viver  suo.  Saputosi  in  Bologna,  con  univcrsal  dolore,  lo 
strano  caso,  gli  fu  dagli  incamminati  accademici  del  dise- 
gno fatto  il  nobilissimo  funerale,  che  va  per  le  stampe 
insieme  coli'  orazione.  Renderono  immortale  la  gloria  di 
Agostino  non  meno  le  stupende  opere  del  suo  pennello, 
che  quelle  del  suo  bulino,  per  li  molli  e  bellissimi  inta- 
gli, clic  egli  o  comun  benefizio  consegnò  alle  pubbliche 
stampe,  se  non  quanto  in  alcune  di  queste  viene  egli  a 
gran  ragione  molto  ripreso  per  avere  in  esse,  come  sopra 
accennammi ,  troppo  vagato  oltre  i  giusti  limili  della  mo- 
destia. 
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ANNIBALE  CARACCI 


PITTORE  BOLOGNESE 


singula rissimo  pittore  Annibale  Caracci  ha  scritto  sì 
bene  a*  di  nostri  P  erudito  Gio,  Pietro  Bellori  nelle  sue 
Vite  de' pittori,  scultori  e  architetti  moderni,  die  il  voler 
io  ora  mescolare  i  tratti  della  mia  con  quei  della  sua  pen- 
na, a  gran  ragione- fare bbemi  temere  la  Uccia  dì  troppo 
ardilo,  e  anebe,  per  vero  dire,  di  poco  apprezzante  l'alto 
merito  di  un  tanto  artefice,  se  io  non  sapessi  esser  già 
notissimo  mio  assunto,  ebe  a  fine  di  dare  una  universale 
notizia  di  quanti  o  hanno  nelle  nostre  arti  lodevolmente 
operato,  o  pure  con  uu  operare  sopportabile  e  colla  pa- 
zienza dell'  insegnare  hanno  partoriti  alle  medesime  uomini 
grandi  e  degnissimi ,  io  o  bello  studio  m'  obbligai  ad  una 
legge  non  solamente  d'investigare,  giusta  mia  possa, l'ope- 
re e  i  fatti  d'un  infinità  di  grand' uomini,  de' quali  men- 
tre a  gran  voci  parla  la  fama,  tacciano  i  caratteri,  ma 
eziandio  di  ritoglierli  dalli  scritti  di  coloro  che  in  vari 
idiomi  fin  ora  hanno  lasciate  di  essi  memorie;  c  sappiasi 
che  in  ciò  che  appartiene  al  parlar  de' Corseci,  e  d'ogni 
altro  di  cui  ha  scritto  il  Bellori ,  io  mi  preGggo  un  fine 
di  piò,  che  è  di  procacciare  quell'onore  alla  mia  penna, 
che.  nel  cercarsi  la  materia  da  scrittore  sì  diligente,  e  ac- 
curato, ella  può  molto  ragionevolmente  promettere  a  se 

B»LD1  bucci,  Voi.  IH.  12 


300  UECUIfliLB  II  UBI.  «COLO  IV. 

Mussa;  e  per  inoslrare  die  io  dico  da  stimo ,  voglio  io, 
die  nel  racconto  delia  vita  d' Annibale,  la  quale  procurerò 
ili  ristringere  in  meno  periodi  che  a  me  sarà  possibile, 
non  la  mia,  ma  la  penna  del  Bellori  islesso  incominci  a 
parlare.  Dice  egli  dunque  cosi:  «  Allora  la  pittura  venne  in 
grandissima  ammirazione  degli  uomini,  e  parve  discesa  dal 
ciclo,  quando  il  divino  Baffaelle  con  gli  ultimi  lineamenti 
dell'arte  accrebbe  al  sommo  la  sua  bellezza,  riponendola 
nell'antica  maestà  di  tutte  quelle  grazie  e  di  quei  pregi 
arricchita ,  che  già  un  tempo  la  resero  gloriosissima  ap- 
presso de'Greci  e  de'Romani.  Ma  perchè  le  cose  giti  in 
terra,  non  serbano  mai  uno  stato  medesimo,  e  quelle  die 
son  giunte  al  sommo  è  fona  di  nuovo  tornino  a  cadere 
eoo  perpetua  vicissitudine,  1*  arte  ,  ebe  da  Cimabue  e  da 
Giotto  nel  corso  ben  lungo  di  anni  a5o  erasi  a  poco  a 
poeti  avanzata,  tosto  fu  veduta  declinare,  e  di  regina  di- 
venne umile  e  vulgnre.  Sicché  mancato  quel  felice  secolo, 
dileguossi  in  breve  ogni  sua  forata,  e  gli  artefici  abban- 
donando lo  studio  della  natura,  viziarono  l'arte  con  la  ma- 
niera, o  vogliam  dire  fantastica  idea,  appoggiala  alla  pra- 
tica e  non  all'  imitazione.  Questo  vizio  distruttore  della 
pittura,  cominciò  da  prima  a  germogliare  in  maestri  d'ono- 
rato grido  ,  e  si  radicò  nelle  scuole  die  seguirono  poi  : 
onde  non  è  credibile  a  raccontare  quanto  degenerassero 
non  solo  da  Raffaclle,  ma  dagli  altri,  che  alla  maniera  die- 
dero comincìainento.  Fiorenza,  clic  si  vanta  di  esser  ma- 
dre della  pittura,  e 'I  paese  lutto  di  Toscana  per  li  suoi 
professori  gloriosissimo,  taceva  già  senza  laude  di  pennello, 
e  gli  altri  della  scuola  romana,  non  alzando  più  gli  occhi 

canza  ogni  lodevole  profitto  :  e  se  bene  in  Venezia  più 
che  altrove,  durò  la  pittura,  non  però  quivi,  o  per  la  Lom- 
bardia, udivasi  più  quel  chiaro  grido  de'  colori,  die  tacque 
nel  Tintorelto  ultimo  fin  ora  de'  veneziani  pittori.  Dirò  di 
più  quello  che  parrà  incredibile  a  raccontarsi)  né  dentro, 
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né  fuori  d' Italia  si  ritrovava  pilLore  alcuno ,  no»  essendo 
gran  Icmpo,  clic  Pietro  Paolo  Rubens  il  primo  riporlo  fuori 
d'Italia  i  colori,  c  Federigo  Barocci,  die  avcrcr.be  potuto 
ristorare  e  dar  soccorso  all'  arte  cbe  languiva ,  in  Urbino, 
non  le  prestò  aiuto  alcuno.  In  questa  lunga  agitazioni; 
l'arte  veniva  combattuta  da  due  contrari  estremi,  l'uno 
tulio  soggetto  al  naturale,  l'altro  alla  fantasia:  gli  autori 
in  Roma  furono  Mieli  eia  ngiolo  da  Caravaggio,  e  Giuseppe 
d'Arpino,  il  primo  copiava  puramente  li  corpi,  come  ap- 
pariscono agli  occhi  senza  elezione,  il  secondo  non  riguar- 
dava punto  il  naturale,  seguitando  la  libertà  dell'  insilato; 
e  l'uno  e  l'altro  nel  favore  di  chiarissima  fama,  era  ve- 
nato al  mondo  in  ammirazione  ed  in  esempio.  Cosi  quando 
la  pittura  volgovasi  al  suo  fine  ,  si  rivolsero  gli  astri  più 
benigni  verso  l'Italia,  c  piacque  a  Dio,  che  nella  città  ili 
Bologna  di  scienze  maestra  e  di  sludi,  sorgesse  un  ele- 
vatissimo ingegno,  e  che  con  esso  risorgesse  l'arte  caduta 
e  quasi  estinta.  Fu  questi  Annibal  Carocci  ec.  »  Fin  qui  il 
Bellori.  Fu  dunque  il  natale  d'  Annibale  nella  cillà  di  Bo- 
logna d' un  tale  Antonio  Caracci  nativo  di  Cremona  sarto 
di  professione,  die  pure  fu  padre  d'Agostino  Caracci,  di 
cui  pure  a  suo  luogo  parlammo*,  furono  le  prime  appli- 
cazioni del  nostro  Annibale  circa  1' oreficeria,  ma  essendosi 
nello  stesso  tempo,  sotto  la  disciplina  di  Lodovico  Caracci 
suo  cugino,  dalo  di  gran  proposito  al  disegno  scoperse  in 
sé  un  si  allo  genio,  die  volle  il  cugino  tirarselo  in  pro- 
pria casa  per  operare  in  pittura ,  in  cui  condusse  alcune 
cose  lodevoli:  ma  affinalo  il  gusto,  e  con  esso  la  brama 
d'avanzarsi  egli  ultimi  segui,  dopo  aver  egli  vedute  l'opere 
del  Correggio  e  di  Tiziano,  e  riconosciuto  di  non  potere 
ornai  più  cbe  tiralo  approfittarsi  nella  scuola  dì  Lodovico , 
deliberò,  insieme  con  Agostino  suo  fralello,  di  lasciar  Bo- 
logna e  viaggiar  per  la  Lombardia.  Tratte nnesi  molto  nella 
cillà  di  Parma,  ove  fece  i  grandi  sludi  clicson  noti  sopra 
l' opere  del  Correggio;  e  testimonio  molto  veridico  del  gran 
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progresso  di' e' fece  in  si  fallo  studio,  e  della  grande  imi- 
tazione che  egli  si  procacciò  in  tutte  le  maggiori  perfe- 
zioni clie  ha  in  sé  la  maniera  di  quel  gran  maestro,  fu 
la  tavola  del  Cristo  morto,  ch'V  lasciò  nella  città  medesima 
sopra  l'aitar  maggiore  de'pad'ri  cappuccini,  tanto  che  potè 
dire  in  quei  tempi  Federigo  Zuccheri,  nel  trovarsi  colà 
di  passaggio,  die  il  giovaue  Annibale  avrebbe  assolutamente 
tenuto  il  primo  luogo  nella  pittura,  giacché  vedeasi  quasi 
in  lui  risorto,  collo  spirito  del  Correggio,  il  buon  genio  del 
colorire.  Con  tale  occasione  colori  per  lo  duca  Ranuccio 
il  bel  quadro  dello  sposalizio  di  s.  Caterina;  copiò  l'inco- 
ronazione di  Moria  Vergine  colorita  dal  Correggio,  nella 
tribuna  vecchia  di  S.  Giovanni,  die  poi  fu  rovinata,  e  ri- 
fatta colla  copia  di  Cesare  Arelusi ,  e  le  dette  copie  del 
Caracci  furono  poi  trasportale  in  Roma  nel  palazzo  Far- 
nese. Da  Parma  si  portò  a  Venezia,  dove  già  erasi  incam- 
minalo poco  avanti  Agostino  suo  fratello,  tutto  intento  al- 
l' arte  dell'  intagliare  in  rame.  E  fu  sua  prima  fortuna  il 
vedere  ancor  non  estinti  i  gran  lumi  della  pittura,  il  Un- 
torello e  Iacopo  Bassauo.  In  caso  del  quale,  per  usar  le 
stesse  parole  del  Bellori ,  egli  restò  ingannato  piacesol- 
menie,  distendendo  la  mano  per  pigliare  un  libro  che 
era  dipinto;  talmente  che  lo  stesso  Annibale  in  certe  sue 
note  ol  Vasari ,  cosi  trovasi  avere  egli  scritto: 

«  Giacomo  Bassano  è  slato  pittore  molto  degno,  e  di 
maggior  lode  di  quella  che  gli  dà  il  Vasari;  oltre  le  sue 
bellissime  pitture,  ha  fatto  di  quei  miracoli  che  si  dice  fa- 
cessero gli  antichi  Greci,  ingannando  non  pure  gli  animali, 
ma  gli  uomini  anche  dell'arte,  ed  io  ne  son  testimonio 
perdiè  fui  ingannato  da  lui  nella  sua  camera,  stendendo' 
In  mano  ad  un  libro,  che  era  dipinto.  »  Fin  qui  la  nota 
d'Annibale.  Il  quale  dal  gran  vedere  che  e'fece  in  quella 
città  (dose  ninna  cosa  volle  operar  di  sua  mano)  l'opere 
de' gran  maestri,  potè  anche  dar  giudizio  (le!  Tintoretlo, 
e  tale  fu  :  „  u0  TClIulo     Tinloretto  ora  eguale  a  Tiiiano, 
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ed  oca  minore  del  Untorello,  «i  Tornatosene  poi  il  Carocci 
a  Bologna  ebbe  a  fare,  per  la  chiesa  di  S.  Giorgio,  la  ta- 
vola di  Maria  Vergine  con  s.  Gio.  evangelista  e  con'  al- 
tri santi,  opera  che  già  Io  die  a  conoscere  per  un  degno 
seguace  del  Correggio,  tal  che  Lodovico  suo  cugino  sta- 
togli maestro,  ne.  volle,  per  così  dire,  diventar  discepolo, 
coli' abbandonare  eh' e' fece  l'antica  maniera,  appresa  dal 
Procaccino,  ed  a  quella  nuovamente  portata  a  Bologna  da 
Annibale  s'appigliò.  Dicdcsi  alloro  principio  in  quella  città 
alla  tanto  faniosa  accademia  de' Desi  derosi,  clic  riusci  quella 
ricca  miniera  d'uomini  grandi  nell'arti  nostre,  che  a  lutto 
il  mondo  è  noto-,  la  qual  accademia  ad  Annibale,  Ago- 
slino  e  Lodovico  diede  sì  alto  nome,  che  da  indi  in  poi 
erano  tutti  insieme  del  continuo  impiegati  in  opere  grandi 
e  nobilissime.  In  casa  Favi  operarou  molto,  e  le  pitture 
ebe  proprie  diconsi  di  Annibale  sono  l'incontro  dell'Arpie, 
e  la  favola  di  Polimmo  in  alto  d'assalire  l'armata  troiana. 
Messero  poi  mano  al  maraviglioso  fregio  in  casa  i  Ma- 
gnani ,  contenente  quattordici  storie  di  Romulo,  dalla  lupa 
fino  olla  deificazione,  ma,  quanto  ogni  altra  cosa,  rendonsi 
ad  ogni  occhio  erudito  ammirabili  le  figure  ignudo  a  se- 
dere ,  i  termini,  putti  e  salirelti,  che  fra  i  ripartimonli 
delle  storie  accomodali  artificiosamente  le  adornano,  e  fu 
pei  certo  cosa  degna  d'eterna  memoria,  che  tanto  Ago- 
stino, che  Lodovico,  il  primo  dedito  quasi  interamente  al- 
l'intaglio,  l'altro  al  ilipignere  secondo  la  maniera  del  pro- 
caccino (  tanta  fu  la  fona  del  bello  di  quella  nuovamente 
portata  da  Annibale)  lasciati  del  tutto  i  primi  affetti,  ad  essa 
mirabilmente  tanto  si  conformassero,  che  potessero  poi  parere 
latte  quelle  pitture  ed  altre  condotte  da  tutti  e  tre ,  essere 
itale  parto  d'un  solo  pennello.  Nota  però  lo  stesso  Bel- 
lori, che  tale  uniformità  di  ben 'operare  non  potè  da  al- 
tro dependere ,  che  dagli  ottimi  insegnamenti  ed  assistenza 
dello  stesso  Annibale,  mentre  assai  sensibilmente  si  rico- 
nobbe, quando  egli  da   loro  allontanatosi  cagionò  nel 


primo  il  ritornare  al  suo  maneggiare  il  bulino  ,  e  nel  se- 
condo gran  deterioramento  noli'  operar  in  pittura  da  quel 
di  prima ,  cosa  che  noi  non  ardi  selliamo  di  negare,  né  vo- 
gliamo del  lutto  affermare  :  non  mancando  eli!  col  testi- 
monio di  una  esserla  lettura  del  duca  di  Parma  a  Lodo- 
vico ,  abbia  scrilto ,  lanlo  essere  stalo  in  quei  tempi  il 
credito  e  la  stima  di  luì,  che  ad  esso  e  non  ad  Anni- 
bale Tusse  offerta  l'opera  della  galleria  Farnese,  e  egli 
fusse  ebe  in  suo  luogo  sostituisse  Annibale  e  Agostino , 
anzi  clie  fosse  poi  quasi  a  viva  forza  dallo  stesso  Annibale, 
dopo  la  partenza  d'Agostino,  clic  molto  fu  in  aiuto  del 
fratello ,  condotto  a  Roma  ,  e  in  pochi  giorni,  cioè  dal  3r 
maggio  olii  i3  giugno  del  1602  tutto  il  fatto  da  Annibale 
rivedesse  e  ritoccasse,  e  dì  questo  ancora  adduce  l'au- 
tore il  testimonio  d'una  lettera  di  monsignor  Agucchi. 
Tornando  ora  onde  partimmo.  Da  la  sua  patria  Bologna 
di  mano  d'Annibale  la  bella  tavola  della  Vergine  nella 
cappella  de'Caprara.  In  uno  spazio  d'una  volta  di  ca- 
mera in  casa  Sampieri  è  l'Ercole  guidalo  dalla  virtù,  ed 
in  altra  camera  un  gigante  fulminato.  Il  quadro  della  cap- 
pella di  casa  Angelelli,  ove  è  rappresentata  la  resurre- 
zione del  Signore  è  bel  parto  della  sua  mano,  fallo,  come 
sì  vede  scritto ,  insieme  col  suo  nome  l'anno  i5g3.  Hanno 
le  monache  di  S.  Lodovico  una  tavola  di  Maria  Ver- 
gine in  gloria  con  angeli  ,  e  nella  più  bassa  parte  sono 
S.  Francesco,  S.  Antonio,  S.  Gio.  Balista  con  altri  santi; 
siccome  fu  la  cappella  del  Corpus  Domini  di  casa  Zam- 
beccari  ornala  d'un  suo  quadro,  ove  è  rappresentato  il 
figliuo!  prodigo;  e  per  la  scuola  di  S.  Rocco  nella  città 
ili  Reggio  fece  un'altra  tavola  dell'assunzione  di  Maria 
sempre  Vergine.  Per  lo  collegio  de'notari,  nel  Duomo  della 
stessa  cilla,  fece  il  quadrò  di  Maria  Vergine  con  S.  Luca 
ed  altri  santi,  opera  che  a  cagione  dell' oscurità  del  luo- 
go in  cui  egli  fu  a  principio  riposto,  fu  trasportata  a 
mezzo  il  coro  de'  canonici  j  e  per  la  chiesa  di  S.  Prospero , 
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nella  cappella  de' mercanti,  condusse  un'ultra  tavola  della 
Vergine  con  Gesù  bambino  e  san  Francesco,  con  altri 
santi  :  ma  tanto  il  bel  quadro  dell'  assunta ,  e  del  s. 
Hocco,  quanto  la  tavola  fatta  per  li  mercanti,  venner 
finalmente  iti  potere  del  serenissimo  duca  di  Modana ,  e 
furon  poste  ne'luoglii  loro  le  copie.  Aveva  Annibale  Ca- 
nicci giù  fatte  tutte  quesl'  opere,  ed  a  Roma,  gran  maestra 
di  queste  belle  arti,  non  erosi  portata  mai  se  non  col  de- 
siderio, al  quale  arrise  sua  fortuna,  mediante  il  cardinale 
Odoardo  Farnese,  con  cui  e  colla  sua  casa  aveva  egli 
contratto  non  poca  servitù  nel  tempo  die  a  suo  studio 
egli  s'era  trattenuto  in  Parma;  perchè  avendo  quel  pre- 
lato risoluto  di  far  dipigner  la  galleria  con  alcune  camere 
del  suo  bellissimo  palazzo  di  Roma,  colà  il  chiamò,  dove 
portatosi  Annibale  con  due  giovani,  diede  principio  al- 
l' egregie  opere  sue.  Dipinse  nel  quadro  della  cappella  la 
storia  della  donna  cananea  davanti  a  Cristo,  e  nello  stesso 
tempo  attese  per  un  poco  a  ritoccare  la  copia  del  qua- 
dro della  s.  Caterina,  ch'egli  avea  dipinta  per  la  città  di 
Reggio,  stata  fótta  essa  copia  per  mano  di  Lucio  Massari 
suo  discepolo,  copiatore  celebre  dell'opere  sue;  Tu  la 
medesima  copia  dal  Curacci  rimutata  in  una  santa  Mar- 
gherita, che  poi  ebbe  luogo  nello  chiesa  dì  S.  Caterina 
de'Funori.  La  quale  opera  comparve  , si  bella,  che  potè 
fino  cavar  le  lodi  dallo  strano  cervello  di  Michelagnolo  da 
Caravaggio,  che,  vedutala,  ebbe  a  dire:  Ringrazialo  sia  Dio, 
che  pure  a  mio  tempo  ho  potuto  vedere  un  pittore.  Nel 
frontespizio  dell'  ornamento  di  quel  quadro ,  die  pure  fu 
architettato  dal  Canicci,  dipinse  a  olio  il  nostro  signore 
Gesù  Cristo  iu  alto  di  coronare  la  santissima  Madre.  Dic- 
desì  poi  mano  olle  tanto  rinomale  pitture  del  palazzo  Far- 
nese, nelle  quali  fu  aiutato,  come  si  crede,  cioè  nel  com- 
ponimento de' bei  concetti,  dall'erudito  munsiguor  Gio- 
vambatista  Agucchi  amicissimo  suo,  onde  nel  coudur  cbVfecc 
a  sua  fine  la  grande  operi ,  a  grafi  ragione  si  meritò  b 
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lode  datagli  poi  dal  poc'anzi  nominalo  scrittore  della  sua 
vita ,  dico  d' essersi  assomigliato  agli  antichi  artefici.  Nel- 
l'aier  dipinto  alla  Sapienza,  è  così  Leo  congiunta  la  pit- 
tura alla  filosofia,  come  abbiamo  di  Polignoto  Tasio  pittore 
del  famoso  portico  d'Alene,  da  cui  Zenone  per  inse- 
gnare a'  suoi  discepoli  prendea  gli  argomenti.  Ebbe  il 
nostro  pittore,  ncll*  operare  eh' e' faceva  per  entro  la  gal- 
leria, a  dipignere  un  camerino,  nel  quale  fra  rari  orna- 
menti di  stucco  ,  seguitando  lo  stile  degli  antichi  poeti , 
fece  apparir  sopra  tela  mesticala,  fatte  a  olio  sue  morali 
immagini,  per  simboleggiare  l'azioni  della  virtù  :  e  nello 
spazio. di  mezzo  della  volta  rappresentò  Ercole  nel  bivio; 
in  due  ovali  per  lungo  colorili  a  fresco ,  siccome  lutto  il 
restante  della  camera,  lo  slesso  Ercole  in  allo  di  sostenere 
il  mondo,  e  poi  di  riposare;  in  due  lunette,  l'una  rimpetto 
all'altra  ,  sono  due  favole  d'Ulisse,  cioè  Ulisse  liberato- 
re, e  legato  all'albero  della  neve  all'isola  delle  Sirene; 
in  una  delle  due  altre  lunette,  che  sono  lungo  la  camera 
incontro  le  finestre  della  corte  de!  palazzo,  rappresentò  i 
due  fratelli  Anfinomo  ed  Anopo  portando  i  propri  ge- 
nitori per  salvargli  dalle  fiamme  dell'Etna  cadule  ad  in- 
cendiare la  loro  palria  Catania,  e  le  stesse  fiamme,  la 
crudellà  delle  quali  vìnta  da  allo  sì  pietoso,  non  fece  loro 
nocumento  alcuno  ;  noli'  altra  lunetta  fece  la  favola  di  Me- 
dusa ,  la  più  bella  fra  le  tre  Gorgoni  figlie  di  Forco  dio 
marino,  allorché  per  lo  soverchio  ardimento  d!  conten- 
dere con  Fallade  la*  maggioranza  nello  splendore  delle 
chiome,  fece  sì  che  la  dea  con  istrana  metamorfosi  te  cam- 
biasse in  orribili  serpenti  e  rendesscle  brutta  la  feccia 
talmente,  che  nel  riguardarla  altri  si  convertisse  in  pietra, 
onde  per  ordine  di  Giove,  Perseo  di  lui  figliuolo  e  di 
Danae,  avuto  da  Minerva  il  rilucente  scudo,  c  fatto  più 
forle  dall' assistenza  di  Pallade ,  le  tronca  il  capo.  Vo- 
gliamo anche  accennare  qualcosa  intorno  alle  pillurc  della 
galloria,  lasciando  luogo  al  mìo  lettore  d'appagare  più 


pienamente  il  proprio  intelletto  sopra  la  descrivane,  die 
dulie  medesime  molto  eruditamente  trovai  (atta  dallo  stes- 
so Bellori;  e  prima  è  da  sapersi,  come  risiede  questa 
bellissima  stanza  neh1  occidentale  fronte  del  palano,  che 
Iacopo  dalla  Porla  aggiunse  all'ordine  d'Antonio  da  S. 
Gallo,  é  in  lunghezza  palmi  90,  e  38  in  larghezza,  ed  in 
fra  questo  spazio  e  nella  Tolta  accomodò  il  Carocci  il 
nobile  spartimento,  per  dar  luogo  alle  sue  maravigluae 
pitture ,  net  modo  che  segue.  Ne'  quattro  lati  della  galle- 
ria sopra  il  cornicione  rappresentò  quattro  Amori,  che 
danno  la  forma  al  bel  concetto  di  tutta  l'opera,  nc'quali 
con  vari  emblemi  volle  esprimere  la  guerra  e  la  pace  Ira 
il  celeste  e  tra  il  vulgare  amore  ,  instiluiti  da  Platone.  In- 
cominciò poi  le  pitture  delle  favole  dell'amor  profano,  e 
della  gran  baccanale,  e  questa,  come  più  copiosa  di  figu- 
re e  di  concetto  ,  collocò  nel  bel  mezzo  della  volta ,  come 
in  principale  veduta.  Vedesi  io  essa  il  coro  di  Bacco  e 
A'  Arianna  ,  che  si  mirano  sopra  i  loro  carri  d' oro  e  d' ar- 
gento, colla  comitiva  delle  altre  driiadi ,  dei  satiri  e 
delle  altre  molte  figure,  che  con  bellissime  allusioni  finse 
il  pittore,  che  accompagnassero  quel  trionfo.  In  due  ot- 
langoli  lungo  la  volta ,  e  nelle  teste  della  baccanale  di- 
pinse Paride  in  allo  di  prendere  da  Mercurio  il  pomo 
d'oro,  e*l  dio  Pane  che  consegna  a  Diana  la  lana  del 
suo  armento.  Nel  muro  laterale  rimpetto  alle  finestre  fra 
due  medaglie ,  ove  vedenti  Apolline  che  scortica  Mania 
e  Borea  che  rapisce  Orlila ,  fece  vedere  con  grand'arti- 
fitio  il  talamo  di  Giove  e  di  Giunone.  Segue  poi  il  qua- 
dro di  Galatea  nel  mare ,  accompagnala  dalle  Nercìdi ,  e 
dagli  Amori,  clic  fu  dalla  mano  d'Agostino  fratello  del 
nostro  Annibale  colorita,  fra  l'altre  due  medaglie,  or'è 
Euridice  ricondotta  all'  inferno ,  ed  Europa  dal  toro  ra- 
pita, e  la  bella  pittura  d'Endimionc,  clic  dorme,  e  la 
luna  che  lo  guarda.  Dall'altra  parte  del  muro  opposto  a 
questo  fra  le  due  medaglie  d'amore,  che  lega  il  satiro  al 
Bildhucci,  Voi.  HI.  W 


tronco  e  di  Salmace,  che  abbraccia  Ermafrodito,  e  la 
pittura  di  Tenere  e  d'Anchiie  sopra  il  suo  letto,  e  v'è 
il  giov .incito  Amore.  Rincontro  alla  Galatea,  nel  quadro 
maggiore  del  mezzo,  ù  l'Aurora  coronala  di  rose  col  suo 
rapilo  ed  a' suoi  amori  repugnanto  Cefalo,  e  questa  pure, 
quaDlo  alla  pittura,  fu  opera  del  pennello  d'Agostino.  In 
altre_  medaglie  che  seguono  è  la  trasformazione  di  Si- 
ringa in  canna  seguita  dal  dio  Pane.  Leandro  che  gui- 
dato da  Amore  annega.  E  nel  mezzo  il  quadro  d'Ercole 
che  avvolto  nel  molle  vestimento  della  sua  Iole  percolendo 
il  timpano,  scordato  della  sua  potenza,  lascivamenle  vez- 
zeggiala. Contiene  ogni  testata  della  galleria  un  solo  qua- 
dro riportato  sopra  il  fregio  alto  sopra  \!\  palmi,  e  più 
di  io  largo.  Scorgesi  nel  primo  Polifemo  figlio  di  Net- 
tuno amante  di  Galatea  ,  e  questo  sedente  sopra  uno  sco- 
glio del  mare  di  Sicilia ,  che  con  roca  voce  sfoga  can- 
tando le  sue  amorose  pene.  Nel  secondo  quadro  è  espresso 
lo  sdegno  di  Polifemo  stesso  ,  nel  veder  nel  seno  di  Ga- 
latea il  suo  rivale  Aci ,  contro  di  cui  lancia  uno  scoglio, 
mentre,  il  misero  fanciullo  con  gesto  compassionevole,  colla 
fuga  di  fuggir  procaccia  il  Gero  colpo.  Sopra  le  mensole 
delle  cornici  de'  due  quadri  seggono  in  bizzarre  altitu- 
dini due  satiri  dalle  di  cui  mani  pendono  i  legami  di 
certi  festoni.  E  qui  mi  si  conceda  il  tornare  a  valermi 
delle  proprie  parole  del  Bellori  n eli' esplicare  un  bel  con- 
cetto del  nostro  pittore  io  materia  di  prospettiva.  Dice 
egli  dunque  cosi:  n  E  nel  mezzo  è  situalo  un  piccol  qua- 
dro alto  quattro  palmi  e  lungo  circa  dieci  nell'apertura 
d'un  vano  maggiore,  e  sfondato  finto  nella  volla.  Qui  è 
da  notarsi  un  bellissimo  e  rarissimo  effetto  di  prospetti- 
va ,  che  Annibale  andò  ricercando  ,  perché  in  questa  sua 
opera  non  mancasse  parte  alcun»  della  pittura.  Finse  adun- 
que nella  volta  lo  sfondato  d'un  vano  quadrilungo  ador- 
nato io  dentro  di  cornice  dorica  di  stucco  finto  ,  veduta 
dnl  sotto  in  su,  d'onde  l'occhio  ingannalo  trascorre  den- 
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Irò,  non  aliarla,  ma  al  vano  d' un'altra  Tolta  superiore, 
ne  pare  cosa  finta,  ma  vera,  e  tale  che  chiunque  vi  af- 
fisa l'occhio  s'inganna,  ancorché  sappia,  che  sia  finzio- 
ne: effetto  il  più  artificioso  fra  i  moderni  esempi  di  pro- 
spettiva. Ij'  usò  Annibale  molto  a  proposito  nelle  due  te- 
ste della  galleria,  e  con  esso  collegò  gli  oroamenti ,  e  l'im- 
magini di  sapra  con  quelle  di  sotto  sicché  il  vano  dì 
questa  apertura  o  sfondato  fa  campo  alli  due  satiri  se- 
denti, ed  al  quadro  piccolo  di  mezzo,  come  s'è  detto; 
nell'uno  è  dipinto  Ganimede  rapito  dall'aquila  di  Giove, 
e  nell'altro  ri  è  Giacinto  sollevato  al  cielo  per  mano 
<r  Apolline:  figure  sopra  ogni  lode,  e  cosi  termina  il  fre- 
gio e  la  volto.  Sotto  il  cornicione  eie  pitture,  fra  i  pi- 
lastri de'muri  laterali,  vi  sono  sei  nicchi  per  lato  con  sci 
statue  antiche,  e  sopra  altrettante  teste  di  marmo  fra  or- 
namenti di  stucco  dorati,  non  però  eseguiti  col  buon  di- 
segno di  Annibale  essendo  stati  lavorati  prima.  Egli  non- 
dimeno vi  scompartì  alcune  favole  di  figurine  piccole ,  che 

alto  sette  palmi  ,  dipintavi  la  vergine  che  abbraccia  l' a- 
licorno ,  impresa  della  serenissima  casa  Farnese  ,  ed  è  co- 
lorila per  mano  di  Domenicliino  dal  cartone  d'  Annibale. 
Essendo  così  disposti  li  muri  laterali,  le  teste  della  galle- 
ria restano  libere  da  simili  ornamenti,  e  Annibale  vi  co- 
lorì due  gran  quadri ,  che  occupano  lo  spatio  intero  del 
muro  per  lunghezza  sopra  12  palmi ,  e  per  altezza  quasi 
undici  palmi,  con  le  favole  di  Perseo  l'una  in  faccia  al- 
l'altra; *  fin  qui  il  Bellori.  Delle  due  favole  di  Perseo  è 
la  prima  Andromeda  legala  al  sasso  per  essere  divorata 
dalla  balena,  di  poi  da  Perseo  liberata,  con  che  venne  a 
mancare  alle  crudeli  ninfe  l'antico  ingiusto  tributo;  la  se- 
conda favola  si  è,  quando  liberata  Andromeda,  e  dive- 
nuta giusta  ricompensa  del  suo  liberatore  Perseo,  viene 
assalita  insieme  col  suo  sposo  nella  propria  regia  da  Fi- 
neo, contro  al  quale  corre  il  valoroso  Perseo ,  stringendo 
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culla  destra  mano  il  ferro,  e  coli' altra  l'orribile  faccia  di 
Medusa,  con  cui  gli  assalitori  converte  in  sasso. 

Terminata  clic  ebbe  Annibale  quest'  opera  veramente 
ammirabilissima,  voleva  il  cardinal  Farnese  ebe  egli  dipi- 
gnessc  nella  sala  del  palazzo  i  fatti  d'Alessandro  Farne- 
se, morto  poco  tempo  avanti  i»  Fiandra.  Avea  concetto 
eziandio  di  farlo  operare  nella  cupola  del  Gesù,  fatta  poco 
avanti  dipignere  dal  zio,  riuscita  cosa  poco  lodevole,  e 
intanto  applicava  a  trovare  i  modi  di  degnamente  ricom- 
pensare il  gran  pittore-  quando  mescolatasi  in.  quest'af- 
fare, forse  con  industrioso  artifizio  e  con  voglia  d'aggra- 
dire al  padrone,  l'indiscretezza  d'un  suo  favorito  cortigia- 
no, fece  si,  clic  l'alta  rimunerazione  dovutasi  a  tant' uo- 
mo ,  non  più  oltre  s'estendesse,  ebe  a  quel  poco  die, 
oltre  al  necessario  alimento,  a  gran  fatica  potea  esser  ser- 
vilo a  lui  per  un  abbietto  vestire  di  sua  persona,  oltre 
all'esser  egli  slato  forzalo  a  perder  quel  più  ebe  egli  per 
avventura  polca  in  quell'opera  aver  speso  del  proprio; 
così  1'  arte  ingannò  l' arte,  forse  cosi  permettendo  il  cielo, 
per  essersi  il  pittore  in  quella  sua  per  altro  lodevolissima 
opera  con  troppa  lascivia  dì  pennello  servito  dell'arte  me- 
desima ,  e  mentre  io  per  vergogna  ebe  io  sento  in  me 
slesso  in  questo  racconto,  laccio  la  quantità  dell' onorario, 
concludo  colle  parole  dello  slesso  autore ,  ove  dice ,  Iole 
essere  l'infelicità  della  curie  de' principi  e  delle  buone 
arti,  quando  certi  opprimono  altrui  per  avvantaggiare  se 
slessi,  e  nel  favore  si  arrogano  il  lutto,  scacciando  la  virtù 
di  cosa  coli' ignoranza  e  coli' ardire;  fin  qui  lo  scrittore. 
Ma  a  cagione  di  sì  strano  accidente,  tanta  era  la  malinco- 
nìa e  la  forza  dell'apprensione  che  predominava  il  natu- 
rale dell'artefice,  ebe  poco  ne  mancò  ebe  non  lo  vedde 
il  mondo  a  suo  gran  costo  allontanato  afTatto  dall'arte  per 
sempre,  se  non  clie  amore  dtill'urle  stessa  rintuzzando  in 
lui  sì  fallo  pensiero,  il  forzò  a  tornare  a' solili  sludi,  ap- 
plicandosi a  far  diversi  cartoni,  i  quali  faceta  poi  eseguire 


a'suoi  ottimi  discepoli,  mentre  egli  s'asteneva  dal  pigliare 
a  far  opere  in  pittura;  così  ad  instaura  d'Enrico  de  Her- 
rera  fece  condurre  ali'  Albano  nella  cappella  di  s.  Diego 
in  s.  Iacopo  degli  Spagnuoli,  parte  delle  pitture  a  fresco, 
(ebbene  non  potè  contenersi  di  farne  alcune  di  sua  pro- 
pria mano,  senza  usar  cartone;  e  tali  furono  due  storie, 
cioè  s.  Diego  quando  giovanetto  prende  l'abito  del  pa- 
triarca s.  Francesco ,  ed  il  miracolo  dello  stesso  s.  Diego 
di  cavar  senza  lesione  il  fanciullo  dal  forno  ardente;  e  Tal- 
Ire  due  storie  dell'Albano  ritoccò;  fece  anele  il  s.  Fran- 
cesco e  il  s.  Iacopo  delli  due  de' quattro  ovati,  ed  ebbe 
anche  parte  il  suo  pennello  nelle  pitture  sopra  l'arco  di 
fuori,  ov'è  la  Ggura  di  Maria  Vergine  assunta,  e  gli  apo- 
stoli al  sepolcro;  mentre  ìl  nostro  arteGce  assalito  da  ac- 
cidente d'apoplessia,  impeditogli  l'uso  della  lingua,  ed  in 
parte  l'operazione  dell'  intelletto ,  toccò  a  faro  il  resto  a 
Sisto  Badalocchi  altro  suo  eccellente  discepolo,  il  quale  an- 
cor poco  pratico  del  lavorare  a  fresco ,  poco  saggio  diede 
di  se  nella  storia  della  predica  del  santo,  che  poi  tornato 
Annibale  alquanto  in  sè,  ordinò  che  si  levasse,  c  si  rifa- 
cesse dall'Albano  medesimo:  ma  questi,  per  rispetto  ebe 
egli  ebbe  al  condiscepolo  suo ,  conlento  di  ritoccare  quel- 
l'opera a  secco,  secondo  gli  schizzi  dei  maestro,  altro  non 
volle  farvi  di  sua  mano;  diede  però  egli  fine  alle  due  sto- 
rie grondi,  ed  all'altra  lunetta  di  sopra,  e  fccevi  altre 
opere,  delle  quali  altrove  si  parlerà.  Ed  è  da  notarsi,  die 
la  tavola  di  detta  cappella ,  ove  vedesi  il  santo  in  atto  di 
raccomandare  al  Signore  il  figliuolo  dell'  H errerà  risanalo 
per  voto  da  lui  fatto  di  fargli  fabbricare  una  cappella,  la 
prese  a  fare  confidato  nelle  fatiche  dell'Albano  suo  disce- 
polo, cioè  che  Annibale  facesse  i  disegni  e' cartoni,  e 
l'Albano  gli  colorisse  a  fresco; -ma  troppo  lunga  cosa  sa- 
rebbe il  far  menzione  di  tutte  l'opere  condotte  da  questo 
sublimissimo  artefice,  particolarmente  in  questo  tempo,  nel 
quale  già  si  trovano  le  medesime  essere  state  molto  accu- 


min  lettore,  seguiteti!  a  dire,  come  fiutilo  die 
BgnijMmo  uomo  all'età  di  49  anni,  aggravato 
disposizioni,  e  mollo  pili  dalla  profonda  malin- 
(  cip.  dc'.Mteauf  InngU  come  Jlt«a>™  ) 
■ii  consiglio  de' medici, 


ella  più  calda  stagione,  esulilo 
■  6  luglio  <6og,  con  danno  ioe- 
rleGci  e  dui  mondo,  dieile  fine 
sa  della  Rotonda,  giusta  sua  vo- 
lto del  gran  Raffaello,  eoo  oobil 
o  cedavero  riposto.  Monsignor 
per  onorar  1j  memoria  del  do- 
ri'Anton  Cararci  di  lui  nipote, 
i,  l'originale  delle  quali  semse 
di  sé,  e  doveva  servirne,  una 
•  sopra  il  di  lui  sepolcro,  il  d.e 
io  d' essere  la  cosa  «tata  mandata 


lode  di  questo  grand' uomo,  mi  piace  topiarie  in  questo 
luogu,  nel  tnodn  appunto  clic  Suno  portale  dallo  stesso 
outore,  cioè  a  dire  insieme  con  alcune  note  falle  da  quel 
prelato  nella  carta  stessa  ove  elle   furono  da  lui  scritte, 


incominciò  ad  e 

isar  forte  . 

portatosi  sll-.ru 

,  di  Napol. 

po.  tornatosene 

a  Ruma  1 

d'acuta  (ebbre,  ! 

«1  giorno 

splicabilc  dell'ai 

te,  degli  t 

al  suo  vivere,  . 

1  nella  chi. 

Ionia,  ove  te  ce 

neri  riposa 

pompa  Hi  funer 

ile  fu  il  si 

Agucchi  '  cclelir 

e.  letterate 

funto  amico,  e 

id  inslaors 

Come  eh»  io  sappia  moli»  bene  delle  qualità  del  Ca- 
rocci defunto,  tentai  ieri  d'esprimerle  in  un  epitafia 
con  /e  due  principali,  nr.n  pregiudicando  però  alfaltre. 


D.  O.  M. 
Annibali  Corracelo  Bononienti 
Pictori  maxima. 
Qui  in  pingendis  animiti  sensibusque  exprimendis 
Gloriam  penicilli  auxit. 
Operibus  suis  cum  caetera  omnia  tum  in  primis 
Venustatem  et  gratias  conlulit. 
Qaas  aàmirari  magli  quam  imitari  Artifices 
Postimi 

Antonius  Carraccius  palmo  incomparabili. 
Dopo  che  io  V ebbi  fatto,  venne  da  me  quest'Anto- 
nio tuo  nipote,  a  cui  avendo  espresso  il  senso,  mostrò 
che  gli  piaceste,  ma  nondimeno  avria  voluto,  che  non 
si  Jbsse  detto  niente  in  particolare,  ma  mostrato  piutto- 
sto che  egli  foste  eccellente  egualmente  in  ogni  cosa, 
perchè  in  vero  non  si  sa  ben  discernere  in  qual  parte 
egli  fosse  migliore;  ancor  che  nelle  due  predette,  che 
sono  difficilissime,   e  nella  seconda  che  fu  propria 
<f  Apelle,  egli  avanzasse  ognuno.  Si  considerò  ancora, 
<:he  rispetto  alla  grandezza  della  pietra,forse  saria  riu- 
scito  troppo  lungo,  e  lo  ridussi  nella  seguente  forma: 
D.  O.  if. 
Annibali  Carraccio  Bononiensi 
Pictori  maxima 
In  quo  omnia  artis  Summa 
Ingenium  ultra  artem  fuit. 
Antonius  Carraccius  Patrua  incomparabili. 
E  percilè  si  trattò  nella  nostra  accademia  di  S. 
Luca  di  far  iscolpire  nella  Rotonda  questa  inscrizione 
ultima,  a  lato  quella  di  Rajfaelle,  vi  aggiungemmo  que- 
sti pochi  veni: 

Quod  poterai  hominum  vivos  effìngere  vultus 

Annihal  heu  cito  mors  invida  te  rapuit. 
Ftnxitses  utinam  te  morso  decepta  sepulcro 
Claudertt  effìgiem,  vivili  et  ipsc  fores. 


Fio  qui  le  note  di  monsignor  Aguccbi,  mi  non  polè 
I1  accidente  della  morie  d1 Antonio  far  si  che  a  lungo  an- 
dari! il  pregio  d'una  pubblica  e  gloriosa  ricordane,  do- 
vuto a  questo  degnissimo  artefice,  rimanesse  sepolto,  con- 
ci oss iaeos oché  dopo  il  coiso  di  C5  anni,  dico  l'anno  i6j.'(, 
essendo  più  che  mai  viva  la  fama  di  lui  nella  mente  de- 
gli uomini  grandi,  lale  yi  fu  che  io  un  tempo  slesso,  e 
ad  Annibale  ed  al  gran  Raffaello,  per  entro  il  gran  nomi- 
nalo tempio  della  Rotonda,  fi-cc  a  sue  spese  adattare  i  due 
depositi,  di  che  appresso  ragioneremo  ;  e  fu  questi  il  tanto 
celebre  pittore  Carlo  Maratta,  onore  ne'noslri  tempi  dei 
romani  pennelli,  il  quale  fece  apparire  in  proponiouata  di- 
stanza dal  suolo,  in  luogo  assai  godibile,  i  ritratti  di  Durino 
dell'uno  e  dell'altro,  ed  appresso  a  ciascheduno  la  sua 
"inscrizione,  e  quella  che  fu  apposta  al  deposito  d'Anni- 
bale è  la  seguente  : 

D.  0.  M. 

Annibal  Caracciui  Bunoniensis 
Hic  est 
Rapitati  i  Sancì  io  Vr binati 
Ut  arte  ingenia  fama  sic  tumulo 
Praxiams. 
Par  utrique  Junus  et  gloria 

Dìspar  fortuna. 
Mquam  uirtuli  Raphael  tulit 
Annibal  inìquarn. 
Decessit  die  XP  Julij 
A.  MDC  IX  attat.  IL. 
Carotiti  Maractus  summi  pictoris  nomea  et  studia 

P.  A.  M  DC  LXXIIII. 
Arte  mea  vivit  natura,  et  vivit  'fi  arie 
Meniti  dteus  et  nomea,  catterà  morti*  erant. 


Fu  Aimibal  Caracci  veramente  insignissimo  nell'arte 
del  disegno  c  ilella  pittura,  e  quegli  a  cui  deesi  lo  glo- 
ria d'aver  tali  belle  facultadi  resliluite  alla  lor  prima  no- 
bilia  e  grandezza,  conciofussecosachè  fusscro  le  medesime 
nel  suo  tempo,  per  la  mancanza  de' gran  maestri  dello 
stalo  veneto,  non  poco  decadute,  e  pare  che  a  lui  pro- 
prissimamente  si  convenga  il  beli' attributo  d'aver  tra- 
scclto  ed  insieme  accoppiato  in  gran  parte  il  vago  e 
naturalissimo  del  Correggio,  e'I  colorire  di  Ti  zi  a  no  d'es- 
sere slato  vero  imitatore  di  Raffaello,  che  fu  il  suo  di- 
letto ,  se  non  quanto  migliorò  l' invenzione ,  facendosi  pro- 
prio tutto  ciò  clic  rilusso  in  quel  sovrano  artefice,  ap- 
partenente allo  spirito  e  alla  vivezza  delle  figure;  e  que- 
gli finalmente  che  seppe  studiare  con  profitto  l'opero  del 
gran  ÌHichelagunlo,  imitandolo  nel  bellissimo  e  ,più  na- 
turale, cioè  ne'maravigliosi  ignudi  della  volta  di  sopra,  la- 
sciando quei  del  giudizio,  ne' quali  il  divino  artefice  volle 
esporre  ad  ogni  professore  dell'arte  un  esemplare  perfetto 
de' muscoli  in  ogni  scorto  e  veduta;  e  però  si  tenne  al- 
quanto più  colla  notomia  ,  studio  in  somma ,  che  fino  al 
tempo  d'Annibale  non  era  riuscito  di  saper  fare  a  niun'al- 
trn  persona ,  onde  potessero  di  nuovo  avverarsi  i  vaticini 
dello  stesso  Miciielagnolo ,  cioè,  che  quella  sua  maniera 
averebbe  prodotti  molti  goffi  artefici,  e  par  che  l'aver 
detti  molti  e  non  lutti ,  fussc  stato  per  dar  luogo  al  no- 
stro pittore  di  poter  in  se  stesso  eccettuare  tale  sua  pro- 
posizione siccome  segui;  ed  avverta  il  mio  lettore,  clic  io 
diedi  ad  Annibale  Caracci  l'attributo  fra  gli  altri  d'aver 
in  gran  parte  dato  al  suo  fare  il  vago  e  naturalissimo  del 
Correggio  ed  il  colorire  di  Tiziano,  e  non  dissi  intuito, 
per  la  differenza  che  resta  sempre  fra  le  dette  eccellenti 
qualitadi  de' primi,  e  quelle  del  secondo,  essendo  anche 
questo  il  parere  d' uomini  grandi  nell'arie,  avvene  alcuno 
che  cosi  discorre;  le  belle  idee  delle  pitture  d'Annibale 
hanno  questo  di  proprio,  dì  non  discoslarsi  punto  dal  na- 
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turale  c  dal  vero  ,  ciò  clic  particolarmente  mostrano  quelle 
della  galleria  Farnese.  Chi  questa  cose  ora  scrive,  trovan- 
dosi in  Roma  per  altro  affare,  e  condottovi  da  alcuni  ca- 
valieri io  tende»  rissimi  di  questa  sua  patria,  domaodato  del 
suo  parere,  altro  non  seppe  dire  in  risposta  ,  se  non  di 
aver  veduto  Raffaello  da  Urbino  ristampato  coli' aggiunte, 
intendendo  sotto  nome  di  Raffaello  il  miracolo  di  que- 
st'arte, tolti  gli  altri  maestri  stati  avanti  Annibale,  né  io 
ardirei  notar  qui  tal  concetto  ,  sovvenuto  a  me  slesso,  se 
io  non  sapessi  aver  ciò  dello,  benché  con  altre  parale,  a- 
TBDti  a  me  il  celebre  Fussino,  cioè  che  Annibale  ne* par- 
amenti della  galleria  avendo  superali  lutti  i  passati  pit- 
lori,  aveva  anclic  se  medesimo  superato,  non  avendo  mai 
la  pittura  esposto  agli  occhi  oggetto  più  stupendo  d'or- 
namenti, e  che  le  favole  conseguivano  l'unica  lode,  d'es- 
ser li  migliori  componimenti  dopo  Raffaello:  ma  quantun- 
que egli  si  vedesse  dotalo  dal  cielo  di  così  sublime  virtù 
non  oe  fu  per  questo  nè  punto  nè  poco  geloso,  sì 
che  non  amasse  di  comunicarla  tutta  a'suoi  sempre  di- 
letti discepoli.  Verso  i  quali,  da  Raffaello  fino  allora,  non 
si  trovò  artefice  così  di  suo  sapere  liberale ,  quanto  egli 
fu  ,  onde  maraviglia  non  è,  che  dalla  sua  stanza  uscis- 
sero tanti  gran  maestri,  e  fra  essi  più  d'uno  die  è 
stato  poi  capo  di  scuola,  come  a  tutti  è  noto;  insegnava 
loro  i  precetti  dell'arte  non  colla  voce  solamente,  ma  colla 
mano,  levandola  bene  spesso  senia  esserne  punto  ricercalo 
dal  di  pi  gn  ere  per  ritoccare  e  ridurre  a  bene  essere  le 
pitture  de'  suoi  discepoli ,  ed  era  solito  prenderne  occa- 
sioni; e  dalle  pitture  de'  buoni  e  da  quelle  de'  raltivi 
maestri,  di  far  leiioni  sensatissime  per  loro  insegnare  a 
fuggire  gli  errori,  ed  attenersi  all'ottimo,  per  io  quale 
acquistare,  siccome  egli  praticò  in  se  stesso,  così  volle  che 
praticassero  i  suoi  discepoli,  cioè  a  dire,  che  lutti  intenti 
n'  buoni  sludi  si  lenesser  lontani  da  ogni  ostentazione,  par- 
licolarmcnle  nel  vestile;  ed  una  volta  occorse  questo  caso: 


Andò  ila  lui  un  giovane  di  buon  garbo  ,  statogli  racco- 
mandato acciò  gli  desse  luogo  in  sua  scuola,  il  chi*  egli 

molto  volentieri  uccellò.  Pregollo  il  giovane  di  qualche  di- 
segno per  ricavar  per  suo  studio  ;  ma  Annibale  clic  avea 
scoria  in  lui  una  mollo  affollata  attillatezza  nel  vestire  e 
nel  portar  del  gesto  e  della  persona,  partitosi  per  un 
poco  da  lui  e  ritiratosi  nella  sua  camera  ,  il  ritrasse  so- 
pra una  carta  in  modo  assai  ridicoloso,  poi  diedclo  al 
giovane,  clic  vergognandosi  forse  di  se  stesso,  scnz'altra 
correzione  s1  emendò  del  suo  difetto.  Con  tulio  clic  Anni- 
bale fusse  assai  predominalo  dalla  malinconia ,  fu  nondi- 
meno deditissimo  alle  facezie  e  burle,  e  per  ordinario 
usò,  per  far  graia  sua  conversazione,  di  mescolarle  anche 
fra  discorsi  più  seri,  in  modo  però  clie  le  stesse  baie, 
come  partorite  da  un  ingegno  spiritosissimo,  ed  accompa- 
gnate con  tratti  d'un  eccellerne  giudizio,  non  perdevano 
appresso  gl'iotcndcnti  la  qualità  di  cose  molto  sensate,  e  mas- 
sime quando  queste  tendevano  all'emenda  di  qualche  difetto, 
e  fra  le  molte  die  si  raccontano  e  polrebbcrsi  raccontare, 
mi  piace  il  dire,  come  una  volta  appiccatasi  fra  certi  suoi  fa- 
miliari una  contesa ,  chi  fra  i  due  poeti ,  Tasso  ed  Ariosto, 
fusse  stato  maggiore  nell'arte  poetica,  fu  egli  poi  interrogato 
del  suo  parere,  e  fu  la  sua  risposta,  che  Raffaello  da  Urbino 
a  parer  suo  era  sialo  il  maggior  pittore,  clic  avesse  avuto  il 
mondo,  con  che  volle  graziosamente  rimproverare  a  quei 
tali  lor  goffezza  in  volersi  ciascheduno  mettere  a  dar  giu- 
dizio d' arte  non  sua.  Soffriva  mal  volentieri  di  vedere 
Agoslino  suo  fratello  per  l'anticamere  de' grandi  mesco- 
larsi con  persone  di  più  alto  affare  che  egli  non  era 
quanto  ai  natali;  ed  un  giorno  quasi  vergognandosi  di 
lui,  spiccatolo  con  destrezza  per  un  poco  dalla  nobile  con- 
versazione, disscgli  all'orecchio:  Ricordati  Agoslino  che 
tu  sei  figliuolo  d'un  sarto,  e  lasciatolo  si  messe  a  dise- 
gnar sopra  una  carta  la  figura  del  proprio  padre  in  allo 
d'infilar  l'ago,  e  la  propria  madre  colle  forbici  in  mano, 
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i'  mandiill»  ad  Agoslinn,  il  quale,  fermo  De' SUO i  bugiasi 
pensieri,  iti  »cte  d'approdi  lai  si  del  cortese  avviso,  forte 
con  lui  si  tdegnò  ,  fu  quesiti  una  delle  cagioni  elio  egli 
il  lisciasse  in  Koma  ,  e  se  ne  tornasse  il  patria.  \  !  un 
iL'iinranlf  pittore,  clic  mostrati 'Io  "li  una  gran  lela,  (liceali 
il.  volerle  dar  di  gesso  per  poi  dipignerla,  rispose:  Oli 
quanto  maggiore  onore  li  farciti,  se  tu  prima  la  dipi- 
gucssi,  c  poi  desscli  sopra  di  glasso!  Traeva  anche  mate- 
ria di  bellissimo  schrno.  a  ili  fare  altrui  conoscere  i  prnpri 
corporali  difetti  dalle  effigie  degli  uomini,  le  quali  fu  so- 
liti! ritrarre  in  quel  modo  che  noi  diciamo  di  colpi  ca- 
ricali ,  e  non  é  mancalo  ehi  affermi,  clic  egli  di  lai  his- 
larria  fatte  primo  imcniore-  Di  simili  ritraiti  fece  in  di- 
segno molti  e  molli,  Mie  furono  ne'suoi  tempi  In  spass» 
e  -  trastullo  di  1".  i  io.  e  di  quelli  orvenc  fra  gli  altri  un 
libro  intero,  clte  venne  in  poLere  di  don  Lelio  Orsini 
principe  di  Nerola  tulli  ridìcoltssimi  ,  tocchi  di  penna  a 
maraviglia,  e  sono  auclte  accompagnati  con  ingegnosi 
molli.  Talora  ancora  usò  far  ritraili  trasformando  i  volli 
delle  persone  in  varie  forme  di  cose  inanimate,  secondo 
l' inclinazione  che  riconosceva  nelle  fisonomie,  come  sa- 
rebbe a  dire  di  pentole,  d1  orciuolt,  e  simili.  Ma  graziosa 
rosa  fu  quella  rlte  gli  occorse  eoi  cavalier  Giuseppe  d'Ar- 
ptno  ,  al  quale  siccome  al  Caravaggio  troppo  forte  aveva 
scottalo  il  capo  la  venula  a  Roma  del  Carocci  e  dc'suoi- 
Avca  costui  sentito,  qualmente  Annibale  avea  biasimai.! 
non  so  quale  sua  opera  ,  onde  trovatolo  un  giorno  da  solo 
a  solo,  e  rimproveralo  lo  alquanto,  lo  sfidò  a  ballerai  col  - 
l'arme.  Allora  Annibale  dato  di  mano  ad  un  pennello,  .sì 
gli  disse:  Qucst'è  l'arme  mia,  e  con  questa  li  sfido;  etiti 
che  messe  In  lanto  pensiero  l1  avversario,  che  la  lite  ri- 
mase subito  beli' e  finita. 

Olire  a  quanto  dello  abbiamo,  dilctiossi  anche  il  no- 
stro pittore  dell' intagliare  all'acqua  forte,  ed  al  bulino, 
e  maudù  fuori  molle    sue  wrle  di  maratighosa  bellezza. 


Resta  ora  clic  facciamo  una  breve  menziono  d'alcuni  ilei 
suoi  discepoli,  dico  ili  quelli,  de' quali  non  siamo  per 
trattar  più  lungamente  in  questi  nostri  scritti,  passandocela 
con  un  breve  cenno  degli  altri,  de' quali  slamo  per  par- 
lare altrove  ;  e  tali  sono  :  Lodovico  Caracci  stato  suo  mae- 
stro, e  poi  nelle  più  nobili  idee  di  quest'arte  suo  discepolo 
al  par  d1  ogu' altro;  Agostino  suo  fratello;  Antonio  suo  ni- 
pote; Francesco  Albani;  Guido  Reni;  Domenico  Zampieri; 
Giovanni  Lanfranco,  ed  altri. 

ANTON  MARIA  PANICO  bolognese,  studiò  appresso  ad 
Annibale  sotto  la  protezione  di  Mario  Farnese,  c  riusci  buon 
pittore;  e  couciofussecosacbè  egli  avesse  per  qualcbe  tempo 
studiato  appresso  al  Caìvart,  fu  poi  ciò  non  ostante  sì 
buono  imitatore  di  questa  nuova  scuola,  clic  dicesi,  che 
una  sua  pittura  di  un  ■  s.  Francesco  fussc  per  consiglio 
dello  stesso  Guido  Reni  mandala  a  Venezia  per  di  mano 
propria  d'  Annibale.  Seguitò  il  maestro  a  Roma,  ove  poco 
SÌ  trattenne  ;  poi  ritiratosi  a  Farnese  nel  territorio  ili  Ca- 
stro mollo  ti  operò,  e  accasatovisi  vi  fermò  sua  stanza 
Furon  l'opere  di  costui  in  Unta  stima,  e  tanto  limili  a 
quelle  d'Annibale,  che  molte,  tolte  da' pubblici  luogbi , 
furon  portate  altrove,  e  messeci  io  cambio,  o  le  copie 
o  altre  moderne  pitture.  Fra  l'altre  più  belle  npeic  del 
suo  pennello  si  contorni  una  cappell.i  dipinta  a  Boi  bara- 
no; una  tavola  a  olio  nella  cappella  del  Santissimo  del 
Duomo  di  Farnese,  ed  ;ltrc  in  detto  luogu. 

1NNOCENZ10  TACCONI,  oltre  all'essere  discepolo,  fu 
aocbe  stretto  parente  d'Annibale,  l'er  gran  tempo  in  suo  aiuto 
e  compagnia  operò  in  Roma,  particolarmente  nella  Ma- 
donna del  Popolo,  nella  cappella  de' Cerosi  ;  nelle  volte 
della  quale  sopra  l'altare  fece  tre  storie,  cioè  quella  del- 
l'incoronazione  di  Maria  sempre  Vergine,  quella  dell'ap- 
parizione di  Cristo  a  s.  Pietro  colla  croce  in  ispalla  ,  e 
quella  del  ratto  di  s.  Paolo  fino  al  terzo  cielo,  tulio 
però  con  disegno  del  maestro  suo.  Dipinse  a  fresco  nella 


cImlko  di  S.  Sebastiano  martire  lo  tavola  ddl'ahu  mag- 
giore, il  Cr>»lo  in  croce.  Finalmente  in  eia  non  mollo 
««.ci  fuofi  di  Hou»,  in  luogo  ove,  o  per  Mtt«  di  «,„ 
umore  malinconico  e  poco  amico  di  conversare  o  per 
altra  quelsifuMC  cagione  erasi  ritiralo,  fi.  rollo  dalla  morte. 

Fu  anche  pailo  dell' eecad  ernia ,  e  della  scuola  d'An- 
nibale GIO.  PAOLO  BG0HC0HT1,  famiglia  ragguardcvol. 
e  ricca,  ebe  dell'  nono  i58o  pollo  dal  padre  appreso  ni 
Passerotti,  poi  noi  Cerarci,  fece  grandi  studi  nell'arie. 
Questi  assai  cose  condusse  di  sub  mano  ,  che  veggonsi  in 
Bologna  appresso  i  privali  cittadini,  e  di  bella  maniera, 
che  mostrano  sua  grande  intelligeuia  :  fu  anche  professore 
di  matematiche,  d' orcliìlell'ira  e  prospettiva:  ed  ebbe  gran 
prati"  dell' ignudo.  Giunte  ad  essere  principe  dell'  acca- 
ddi ia  di  sua  patria,  «  fu  quegli  .  eoi  dovendosi  dagli  ac- 
cademici lare  il  taulo  rinomato  fonerai*  d'Agoslin  Caracri, 
fit  duia  I  incumhenu  di  farne  il  pensiero  e '1  disegno, 
come  che  fusse  egli,  quantunque  giovane,  mollo  da  tutti 
i  professori  riputato  d' esquls.la  ostlewa  urli' operare ,  e 
il'  intelligenza  profonda,  e  fo  costante  opinione  ,  che  egli 
per  le  fatiche  intraprese  nel  sodisfare  alle  sue  parli  in 
onore  di  quei  grand' nomo,  aggravando  in  una  sua  perti- 
nacissima ìndispusiiiooe .  giungesse  di  mal  di  tisico  a  fi- 
Delia  stessa  scuola  usci  PIETRO  PANCOTTO ,  di  cui 
mano  si  veggnno  le  pitture  a  fresco  sotto  il  portico  di  S. 
Colombino,  ed  alcune  poche  a  olio  nella  citta  di  Bologna. 

PIETRO  FAC1N1,  anch'esso  discepolo  d'Annibale,  erasi 
già  condotto  in  età  mollo  avaniaU  ,  senta  che  mai  a  mu- 
nti, riè  par  minimo  pensiero  desse  luogo  nella  sua  mente 
di  farsi  pittore,  quando  capitato,  non  so  coinè,  nella 
starna  de' Canicci,  essendo  stato  da  uuo  di  loro,  persolo 
6ne  di  farsi  beffe  di  luì  ,  ritratto  in  disegno,  io  quel 
modo,  che  noi  poc'anzi  dicemmo  di  colpi  caricali,  o  di 
caricatura ,  nelle  più  ridjcolose  forme  che  immaginar  si 
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jjolesse,  tanto  s'accese  di  desio  d'una  piacevole  veli  del  la, 
clic  così  come  era  affatto  allo  scuro  in  ogni  cosa  appar- 
tenente a  disegno,  dato  di  piglio  ad  un  carbone  incomin- 
ciò ancor  esso  ad  aggravar  sua  mano  in  profi\o  de' volli 
de' suoi  dileggiatori,  e  cosi  bene  gli  venne  fatto,  clic  non 
solamente  fu  a  tutta  quella  allegra  conversazione  oggetto 
di  maraviglia,  ma  seppe  muover  l'animo  d' Annibale,  che 
ben  conobbe  da  lungi  a  qua!  segno  di  riuscita  lo  portava 
il  suo  naturale,  che  forte  il  persuase  a  darsi  agli  studi 
della  pittura.  Fecelo  egli,  e  ben  presto  v'operò,  per 
cosi  dire,  miracoli  di  profitto;  tanto  ebe  Annibale  slesso, 
quasi  di  lui  ingelosito,  ebbe  a  dire,  che  molto  averebbe 
egli  potuto  darli  da  pensare,  se  l'operar  suo  non  fusse 
stalo  più  di  genio  die  di  regolo,  e  se  a  questa  egli  aves- 
se, più  die  alla  bizzarria  del  fare,  adattali  i  propri  studi: 
e  andò  tant'  oltre  la  cosa  ,  ebe  il  Faciui  abbandonata  la 
scuola  de'Caraccì,  ritirassi  ad  operar  da  se  slesso,  e  quel 
ebe  è  più,  aperse,  a  concorrenza  di  quella  del  Caracci,  una 
nuova  accademia,  onde  furon  poi  Ira  queste  due  partori- 
te e  nutrite  grandissime  discordie,  e  tante  male  conse- 
guenze ne  seguitarono  ,  che  fu  per  portarsi  la  bisogna  fino 
al  termine  di  morte  d'uomini,  uè  io  sto  qui  a  dirne  il 
proprio,  porebè  troppo  lunga  cosa  sarebbe.  Quanto  all'  o- 
pere  del  Facini ,  dico ,  che  furon  molte ,  fra  le  quali  è  la 
tavola  del  martirio  di  s,  Lorenzo  in  S.  Giovanni  in  Mon- 
te; un  altra  per  la  chiesa  di  S.  Francesca;  una  per  S. 
Domenico;  un'altra  per  la  chiesa  di  S.  Antonio  alla  cap- 
pella de' Laudi,  e  la  tavola  della  presentazione  di  Maria 
Vergine  al  tempio,  per  li  frati  scalzi  fuori  di  Stra  mag- 
giore. Nella  chiesa  de'  servi  fu  posta  eziandio  una  sua 
molto  bella  tavola  dell'assunzione  dell' islessa  Vergine,  e 
neh"  oratorio  del  buon  Gesù  una  simile  della  Uonziala. 
Allre  molte  opere  condusse,  clic  esposte  al  pubblico  per 
entro  la  cillà  di  Bologna  si  godono  da  quei  cittadini;  e 
non  è  mancato  anche  fra' professori  dell'arte,  chi  alcuna 


di  esse  abbia  credula  opera  del  pennello  stesso  d'Anni- 
baie,  e  cerio  ebe  se  non  fusse  stata  in  questo  pittore 
qualche  sensibile  mancanza  nella  correzione  del  disegno, 
Terrore  di  clii  avesse  credulo  l'opere  sue  per  opere  del 
suo  maestro,  sarebbe  stato  degno  d'ogni  scusa;  porcile 
per  altro  fu  marariglioso  il  suo  colorilo,  grande  la  sua 
invenzione,  bizzarre  e  risolute  le  sue  attitudini,  e  l'arie 
delle  sue  teste  ripiene  per  lo  più  di  grazia  e  gentilezza. 
Diede  finalmente  questo  artefice  termine  al  viver  suo  l'anno 
1602  in  istnto  di  buone  ricchezze  di  suo  patrimonio,  ed 
acquisiate  col  merito  di  sua  virtù.  Rimasero  fra' suoi  di- 
scepoli ABSIDALE  CASTELLI,  che  seguitò  la  maniera 
di  lui ,  BERNARDO  SANG  IO  VANNI  ,  GIO.  MARIA 
TAMBURINI,  die  poi  s'accostò  al  modo  di  Guido  Re- 
ni, e  fu  buon  prospettivo,  e  con  intaglio  del  Gurt,  diede 
fuori  alcune  storielle,  nelle  quali  volle  rappresentare  tutte 
l'arti. 

LATTANZIO  MAINARDI,  di  questa  scuola,  dello  al- 
trimenti Lattanzio  bolognese  ,  nel  pontificato  di  Sisto  V 
operò  nella  sala  del  palazzo  in  Laterano,  e  nella  cappella 
dello  stesso  pontefice  in  S.  Maria  Maggiore";  nella  cupola 
dipinse  un  coro  d'angeli,  ed  alcune  sibille  ne1  triangoli; 
sopra  il  deposito  dello  stesso,  fece  altresì  alcune  belle  fi- 
gure, siccome  nelle  cappelletto  e  nella  sagrestia.  Operò 
nel  palazzo  Vaticano,  ma  queste  tali  opere  in  occasione 
di  nuova  fabbrica  furono  mandale  a  terra.  Dipinse  in  S. 
Maria  de'Mooli,  nella  cappella  della  Pietà,  lo  flagellazione 
del  Signore,  e  più  e  meglio  avrebbe  operato ,  se  la  morte 
non  avesse  troncato  il  corso  a'  suoi  giorni  nel  ventesimo 
settimo  anno  di  sua  età. 

VINCENZIO  ARS  ALONI,  fu  pure  di  questa  scuola,  e 
di  costui  veggonsi  pitture  nella  cappella  de'Fioravanli  in  S. 
Stefano  di  Bologna,  e  la  tavola  di  Maria  Vergine  con 
più  santi,  nella  cappella  de'  Buonfigliuoli,  nella  chiesa  dei 
padri  celestini. 
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Uscirono  anche  dalla  scuola  d'Annibal  Carocci  due  bra- 
vissimi giovani.  ìl  primo  fu  SISTO  ROSA  parmigiano  ,  al- 
levato in  casa  d'Annibale,  il  cjual  Uosa  condono  d»  Boro» 
a  Bologna  da  D.  Gio.  Balista  Caracci,  già  aveva  Tatto 
tanto  profitto  in  disegno  che  s'era  fatto  conoscere  pel 
piò  eccellente  giovane  che  avesse  Bontà  in  suo  tempo, 
tanto  che  lo  stesso  Annibale  solea  dire,  che  il  Bosa  di- 
segnava meglio  di  lui  stesso;  questi  accostatosi  a  Lodo- 
vico Caracci  ornai  vecchio ,  seguitò  l'applicazione  alla  pit- 
tura, nella  quale,  portalo  da  un  suo  spirilo  veemente  ,  fece 
si,  che  talora  l'opere  sue  più  a  questo  che  allo  studio 
e  diligenza  attribuire  si  potessero;  se  n'andò  poi  a  dipi— 
gnerc  per  la  Lombardia,  ed  a  Reggio  fecesi  grand' onore. 

Il  secondo  fu  AKTOSIO  CARACCI  figliuolo  di  detto 
Lodovico ,  che  dopo  la  morte  d' Annibale  lasciato  il  maestro 
e  parente,  se  ne  tornò  a  Roma,  ove  dierlesi  a  studiare 
le  cose  più  belle;  e  frequentando  in  fai  inabilmente,  quel- 
l'accademie, diventò  poi  quel  valent'  uomo  ,  che  noi  siamo 
per  dire. 

Costui  sotto  la  protezione  di  Michel  agnolo  cardinale 
Tonti  fu  in  Roma  adoperalo  in  lavori  onorevoli,  ed  a  re- 
quisizione del  medesimo  dipinse  nella  chiesa  di  S.  Bar- 
tolommeo  nell'Isola  sua  titolare  alcune  cappellette,  una 
delle  quali  a  man  sinistra  è  dedicata  a  Maria  Vergine, 
un'  altra  alla  passione  di  nostro  Signore.  In  una  a  man 
destra  dedicata  a  s.  Carlo  Borromeo,  dipinse  egli  purea 
fresco;  e  questa  riusci  di  gran  lunga  migliore  delle  prime. 
Vi  colorì  anche  la  tavola  ,  ove  vedesi  il  santo  in  ginoc- 
chioni ,  a  cui  per  esser  vivo  altro  non  manca  che  la  voce, 
ed  è  questi  figuralo  nel!'  alto  d'  amministrare  il  sacra- 
mento dell'eucarestia  agli  appestati,  e  veramente  tanto 
in  quest'opera,  quanto  in  quella  ,  che  si  vede  di  sua  mano 
nella  parte  opposta  e  nella  volta,  fecesi  Antonio  cono- 
scere degno  erede  dell'ottimo  gusto  de  Caracci.  Ebbe  a 
dipignere  ancora  nel  palazzo  pontificio  Quirinale,  o  vo- 
Uìi.dim'cci,  Voi,.  IH.  l'ò 
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glÌBui  dire  a  lUoolecavallo,  non  lungi  dalla  iuta  della  cap- 
pella di  papa  Paolo  V,  un  fregio ,  e  co!  celebre  Guido 
Beni  dipinse  per  eulro  la  «appella  medesima  nella  sLoria 
laterale  ed  opposta  alla  finestra,  e  colori  alcune  Virtù 
nelle  pilastrate.  Fu  estrema  disgrazia  di  questo  valente 
giovane,  l'essersi  accasato  in  quella  città  con  una  certa 
Rosanna  Leonia  messinese ,  donna  di  maraviglinse  bellez- 
ze, pereliè  dall'amore  di  lei  fu  preso  sì  furie,  clie  col 
poco  risparmiare  se  stesso,  aggiunto  alli  sfoni  falli  per 
l'acquisto  della  più  alta  perfezione  nell'arte,  in  breve 
cadde  in  una  tal  sorla  di  male,  che  oltre  all'emaciamone 
del  corpo,  e  quasi  totale  avvilimento  delie  corporali  fa- 
cultadi,  riddiselo  conte  stordito.  Consigliato  poi  alla  mu- 
tazione dell'  aria ,  e  perciò  portatosi  a  Siena  ,  tanto  vi  peg- 
giorò, a  cagione  della  sottiglìeiza  dell'aria,  clic  conveune- 
gli  tornarsene  a  Roma,  dove  in  breve  lini  la  vita,  e  ciò 
fu  del  mese  d'aprile,  nella  domenica  delle  Palme  dell'anno 
1618.  Fu  sua  morie  pianta  da  Guido  Reni,  come  noi  so- 
gliamo dire,  a  caldi  ocelli,  e  fu  sentilo  affermare  che  nella 
morte  di  questo  valentissimo  giovane  fusse  rimaso  estinto 
il  gusto  caraccesco. 

Restarono  più  sue  opere  non  futile,  ed  un  bellissimo 
quadro  d'un  Giudiiio,  ebe  pui  venne  in  mano  dell' abaie 
Gavoni. 

LIONELLO  SPADA,  ualo  nella  cillàdi  Dolora  inlorno 
all'anno  i57o,  fu  aneli' esso  della  medesima  scuola.  Questo 
Dell'aprir  che  fere  gli  occhi  alla  luce,  fu  accolto  da  tanta 
povertà  e  miseria,  che  sembra  cosa  al  tulio  impossibile 
l'intendere  come  ei  potesse  mai  farsi  valente  io  un'arte, 
che  maggior  nemico  non  riconosce  che  il  bisogno,  e  que- 
llo massime  ne  principi,  quando  altri  rimosso  ognuno  di 
quei  pensieri,  che  recano  a  chi  che  sia  sollecitudini  per 
lo  corporale  sostentamento,  dee  darsi  lutto  a  lunghissimi, 
e  faticosi  studi  di  quella;  ma  perchè  uulla  è  difficile  a  chi 
vuole,  c  grandissima  è  la  fona  dell'  amore,  11011  fu  ad  esso 


impossibile;  e  per  dir  qualcosa  delle  miserie  de'suoi  aoui 
più  teneri,  elle  furon  [ali,  die  ben  spesso  convennegli 
domandare  per  carità  a  qualche  amico  o  conoscente  scarso 
■occorso  per  visore  un  giorno,  il  quale  poi  tutto  impie* 
gava  in  disegnare.  E  perchè  non  sempre  venne  egli  a  trovar 


tanto  che  bastar  gli  potesse,  era  necessitato 

in  qualche  umilissimo,  ma  breve  lavoro,  che  i 

lon  togliendo 

ssunto,  tanto 

veni  ss  e  gli  a  fruttare,  che  a  ciò  gli  bastasse, 

esempio  il  sonar  le  campane  nelle  prime  ore 

della  mattina 

ed  altre  a  queste  simigliauli  cose.  Ma  la  rjat 

peno  formatolo,  l'aveva  gettalo  in  braccio  alla  necessita, 
non  gli  era  stala  però  lauto  scortese ,  che  non  l' avesse 
fornito  non  pure  d'  un  buon  genio  e  capacità  per  le  buone 
arti ,  ma  eziandio  d'un  cervello  acuto,  concettoso  e  faceto, 
col  quale  egli,  malissimo  in  arnese  della  persona,  ami  poco 
meno  clic  scalzo  e  ignudo,  nella  scuola  de'Coracci  era 
l'oggetto  delle  risate  e  de' motteggi  de'maeslri  e  de' con- 
discepoli ,  sapeasi  così  bene  schermire  con  argute  c  frii- 
ìnnti  risposte,  che  non  solo  non  ne  perdea,  ma  facea  si 
die  la  burla  cadeva  sempre  addosso  a' burlatori,  tanto  die 
non  andò  mollo,  clic  in  amore  ed  in  gran  campiacimento 
di  sua  persona  cangiaronsi  le  burle  stesse.  Traltcnnesi  in 
quella  scuula  lo  Spada  qualche  tempo,  parte  studiando  e 
parte  macinando  Ì  colori,  cosa  die  egli  avea  per  avanti 
fatta  nella  starna  d.l  Ballione  ;  poi  per  desiderio  di  met- 
tersi in  islalo  da  potersi  alcuna  cosa  guadagnare,  per  al- 
quanto meglio  mantener  sua  vita ,  risolvè  di  darsi  alla  qua- 
dratura, ed  al  chiaroscuro,  come  cosa  più  speditiva,  e  per 
tale  effetto  s'accostò  al  Dentouc,  valente  in  simile  facoltà: 
in  questo  tempo  era  tale  la  meschinità  dello  Spada,  che 
non  potendo  pagar  le  dovute  tasse  all' accademia,  per  po- 
tervisi  portar?  con  gli  altri  a  studiare  il  naturale,  fece  patto 
col  Denlone  di  stare  egli  stesso  al  naturale  a  lui,  a  cui 
non  mancava  il  bisogno  d' imparare  a  fare  le  figure,  e  che 
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Uovesse  il  Dentone  spogliarsi  altresì  per  istare  al  naturale 
ad  esso,  e  durò  [a  cosa  per  un  pezzo,  finché  i  naturali 
dello  Spada  incominciarono  ad  apparire  si  corretti,  che  ser- 
vivano allo  stesso  Deotonc  per  esempio,  e  sparsasene  la 
voce,  iu?ominció  lo  Spada  ad  esser  adoperato  in  far  ligure. 
Fu  la  sua  piima  un  s.  Michele  arcangiolo  sopra  la  porla 
della  chiesa  di  s.  Michele  de'Lcprosetli.  Dipoi  dipinse  due 
facciate  d' una  casa  di  cantonata  verso  la  selciala  di  s.  Fran- 
cesco ,  e  moltissime  architetture  e  prospettive  colori  in 
diverse  case,  palazzi  e  monasteri,  tutte  molto  belle,  che  per 
brevità  si  lasciano  di  raccontare.  Diedesi  poi  a  colorire  a 
olio,  e  nel  refettorio  del  collegio  Montallo  fece  uno  hella 
storia  d' Abramo;  nella  chiesa  de' Poveri  una  molto  lodata 
tavola,  ov'è  Maria  Vergine,  san  Domenico  e  san  France- 
sco; innamoratosi  poi  della  maniera  di  Wichelagnolo  >,  ap- 
posta si  portò  a  Roma,  a  lui  s'accostò  ed  anche  segui- 
lollo  a  Napoli,  e  poi  a  Malta,  ove  fece  il  ritratto  del  gran 
maestro.  Tornatosene  alla  patria,  dopo  avere  fatto  acquisto 
di  denari,  cambiali  gli  antichi  stracci  iti  un  assai  nobile 
vestilo,  ornato  il  collo  e '1  petto  d'una  ricca  catena  d'  o- 
ro,  se  non  quanto  suo  disadatto  portamento  anzi  che  un 
gentiluomo  facealo  parere  un  qualche  bargello  di  campa- 
gna, o  altro  simile  personaggio;  ebbevi  a  dipignere  molti 
quadri  di  quella  maniera  caraveggesca,  che  sortirono  d'aver 
luogo  per  entro  ragguardevoli  gallerie  ,  e  crebbe  tanto  il 
concetto  d'ognuno,  anche  ben  intendente  dell'arte,  che 
in  breve  furongli  date  a  dipignere  due  parti  del  famoso 
cortile  di  S.  Michele  in  Bosco,  a  concorrenza  del  Massari, 
del  Brizio  e  del  Gaccedone.  Rappresentò  in  una  quando 
s.  Cecilia  dentro  la  propria  casa  è  presentala  alle  fiamme, 
c  neU'  altra  quando  s.  Benedetto  con  sue  orazioni  libera 
un  monaco  rapito  dal  Demonio.  Chiamato  n  Ferrara,  e  a 
Modana  molto  operò  a  fresco  per  le  case  di  quei  cittadini. 
Portatosi  a  Reggio  dipinse  nella  chiesa  della  Madonna  a 
■  Intendi  Michtlagnolo  il  Cu*nf(i«. 
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concorrenza  del  Tiarino  più  istorie  della  sacra  scrittura, 
tulle  alludenti  a' gran  pregi*  della  medesima  e  tulio  la  cu- 
pola, eccello  alcuni  chiaroscuri,  ebe  furono  opera  de' pen- 
nelli di  Tommaso  Sandrini  bresciano,  pittore  uoto  in  quelle 
porli  per  lo  talento,  che  ebbe  in  sì  fallo  modo  di  colorire. 
Tante  in  somma  e  tali  furono  l'opere  che  ebbe  a  fare 
io  Spada  per  quell'insigne  tempio,  che  ebbe  per  bene 
l'aprire  casa  e  scuola  in  quella  citlà,  in  cui  con  sua  fa- 
miglia  più  anni  si  tratlenne.  In  ISulogna  ,  nella  cappella 
ove  le  sacre  ceneri  conscryanai  del  patriarca  s.  Domenico, 
dipinse  la  gran  tela  nella  quale,  a  concorrenza  del  Tiarino, 
rappresentò  il  santo  in  allo  di  far  ardere  i  libri  ereticali. 
Fu  poi  chiamalo  a  Parma  da  Ranuccio  per  cui  ornò  di 
belle  prospettive  una  sala  del  suo  palano,  ed  un  magni- 
fico teatro,  per  le  quali  operazioni  ebbe  non  solamente  no- 
bile onorario,  ma  guadagnò  a  sì  allo  segno  l'amore  di  quel 
principe,  che  nessuna  grazia  domandogli  poi  ,  che  non 
se  ne  vedesse  esaudito  e  per  sè  e  per  ollri,  eziandio  fino 
a  liberarli  dalla  morte  stessa.  Arrise  si  fattamente  a  questo 
la  foiluna  in  quella  patria,  die  (ino  ad  imparentarsi  con 
nobil  donna  il  condusse.  Di  che  e  d'ogni  altro  suo  già 
acquistato  splendore,  e  per  islima  e  per  lodo  e  per  su- 
stanza  troppo  invanito,  incominciò  a  dismettere  l'assiduità 
del  lavorare,  e  in  quel  cambio  a  spendere  suo  talento  in 
far  da  poeta  e  da  astrologo,  nell'applicazione  alle  matema- 
tiche ed  alla  chimica ,  e  sopra  lutto  in  far  del  bei  cervello, 
ad  altri  servendo  ora  di  trastullo  con  sue  ridicolosc  si 
ma  stravaganti  buffonerie,  a  cagione  delle  quali  sarebbesi 
trovalo  talora  in  istrane  briglie,  se  il  rispetto  che  porta- 
Tasi  al  duca  non  glie  l'avesse  risparmiate.  Ma  per  lo  mi- 
sero Lionello  mulossi  poi  in  un  tratto  la  scena;  mercè 
che  morto  Ranuccio  ioaspeltabilmenle,  morirono  per  lui 

'  Anche  nella  prima  edizione  leggo  pregi:  ma  fon»  l'I.  arri  dello 
ptcìonj-gi.  £  ili  avvertire  cfie  il  Baldinueei  Don  poli  rivedere  lui  li  la 
■lampi  della  ina  opera. 


le  carene  e  le  speranza  altresì,  perchè  irò  vaiolosi  d'avere 
per  pora  prudenza  insieme  eoli' affetto  dui  duca  guada- 
gnalo l'odio  del  cardinale  suo  fratello,  egli  rimase  il  ber- 
saglio e*l  punto,  dove  andarono  poi  sbattere  i  dispregi 
e  le  derisioni  d'ogni  persona,  ond'egli,  ditenuto  a  tutti 
e  fino  a  se  stesso  odioso  e  spiacevole,  fatto  povero  e  pu- 
sillanime, perse  tanto  di  suo  valore  nell' arte,  die  da  indi 
innanzi  apparvero  le  sue  pitture,  come  fatte  da  giovane 
scolare,  ne  valeva  in  luì  ripigliar  se  stesso  1'  estrema  De- 
cessila in  cui  s'era  ridollo  per  lo  troppo  fidarsi  che  fatto 
aveva  della  preiente  fortuna,  senza  punto  pensare  all'a»- 
venire;  perchè  egli  coli' attender  contìnuo  die  egli  avea 
incominciato  a  fare  Gno  da*  tempi  del  duca  a'  divertimenti 
die  poc'anii  dicemmo,  erasi  tanto  infingardito,  die  non 
polca  più  operare  cosa  alcuna,  onde  gli  fu  d'uopo  l'allo- 
gare due  sue  figliuole  miserameli  le,  ed  in  ultimo  morissi 
in  braccio  di  sua  antica  povertà  e  necessita  agli  [15  di  mag- 
gio 1613.  Fu  veramente  Io  Spada,  in  ciò  clic  all'arte  ap- 
partiene, pillore  degno  di  quella  memoria  ebe  fecer  di 
lui  il  ìtlarino  in  varie  sue  lettere  e  componimenti  poetici, 
e  molli  scrittori  di  cose  appartenenti  all'arti  nostre;  con- 
ciofussecosacliè  egli  riuscisse  coloritore  eccellente,  e  di  gran 
forza  e  rilievo,  e  più  corretto  in  disegno  del  Caravaggio, 
di  cui  egli  seguitò  la  maniera,  prospettivo  ue'suoi  lempi, 
quasi  sema  pari,  ed  in  altre  appartenenze  dell' arie  mollo 
lodevole. 

Fu  discepolo  dello  Spada  PIETRO  DESASI,  nato  in 
Bologna  L'anno  i5g5,  che  seguitatolo  a  Parma  e  poi  a 
Reggio,  gli  fu  in  aiuto  nell'  opere,  ed  anche  molto  v'operò 
ila  per  sè  in  diverse  chiese  e  palazzi,  e  nella  sua  patria 
ancora  a  olio  e  a  fresco  fece  molle  cose,  nelle  quali  mo- 
strò assai  buon  disegno,  e  finalmente  del  fini  sua  vita. 
Ke'tempi  pure  dello  Spada,  e  talora  in  sua  stanza  trat- 
lennesi  un  certo  villancllo  goffo  per  natura,  solamente 
per  poter  dire  d'essere  suo  discepolo,  quando  egli  vera- 
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mente  di  pittore  altro  non  ebbe,  se  non  quanto  sua  naturale 
semplicilà  gli  fece  credere  d' esser  tale  ,  e  fu  questi  quel 
GIOVANNINO  da  CAPUGNANO,  di  cui  si  raccontano  le 
tante  strane  sciempiataggini,  con  cui  fecesi  il  trastullo  e  lo 
scherzo  delle  stanze  d'ogni  pittore  de1  suoi  tempi,  nou 
pure,  ma  de' presenti  e  de' futuri  ;  mentre  sue  sproposi- 
tate pitture  si  conservano  e  fannosi  anello  pubblicamente 
vedere  fino  nelle  gallerie  de' grandi,  per  dare  altrui  mate- 
ria di  tanto  riso,  quanto  sen  merita  il  considerare  la  stra- 
bocchevolissima loro  bruttezza,  posta  a  confronto  della  bel- 
lezza dell' ammirabilissime  de' grandi  maestri,  di  cui  esse 
gallerìe  sono  abbondanti. 

GIO.  BATISTA  VIOLA,  nato  in  Bologna  del  1S76, 
ebbe  anch'esso  i  precetti  dell'arte  "ella  scuola  d' Annibal 
Caraccì;  questi  posto  da  fanciullo  all'arte  del  barbiere, 
diede  tali  segni  di  suo  genio  alla  pittura,  ebe  mossero  An- 
nibale ad  operare  che  egli,  tolto  a  quel  basso  mestiere,  a 
quella  s'applicasse,  e  fattovi  buon  profitto,  voltò  l'animo 
a  colorir  paesi',  animalo  ed  aiutalo  a  ciò  dall'Albani,  col 
quale  si  portò  a  Roma,  e  mediante  suo  maritaggio  colla 
madre  della  moglie  di  lui  anche  gli  divenne  parente.  Se- 
guitò egli  dunque  in  essa  città  di  Roma  a  fare  i  suoi  paesi 
in  su  la  maniera  de'Caracci,  e  v'acquistò  grea  credito, 
onde  moltissimi  condusse  per  signori  e  prelati.  Nei  giar- 
dino del  cardinale  Lanfranco,  poi  del  cardinale  Pio,  presso 
alla  Pace,  due  ne  dipinse  assai  grondi  a  fresco,  e  nella  vi- 
gna del  cardinale  Montalto  fra  il  Viminale  e  l'EsquilÌno,a 
concorrenza  di  Paolo  Brilli,  un  altro  pure  ne  colorì  bel- 
lissimo. A  Frascati  nella  villa  Aldnhritmliot!.  licita  sl.mza 
d'Apollo,  altri  ne  fece  vedere  di  sua  mano,  che  per  con- 
tenere in  sé,  siccome  tulli  gli  altri  suoi,  un  fere  pittore- 
sco in  sul  modo  italiano,  assai  distante  da  quel  secco,  che 
tenevano  per  lo  più  quei  paesani!  fiamminghi,  e  tale  in 
somma,  che  molto  bene  si  coofacea  con  ogni  buona  ma- 
niera de'  pittori  di  figure,  fu  delle  medesime  adornato  dal 
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celebre  Domenicano.  Avvenne  poi,  che  essendo  asceso  alla 
suprema  dignità  di  sommo  pontefice  il  cardinale  Lodovisiu 
die  fu  Gregorio  deci  dio  qui  alo,  a  cagione  del  ninnarsi  egli 
iu  istato  di  grande  ti  o  ni  est  ielle  zza  col  cardinal  nipote  7  ne 
ebbe  la  carica  di  guardaroba,  e  diede  bando  al  dipignerej 
ma  perchè  assai  più  de'  pennelli  ijicominciarnngli  a  pesar 
le  fatiche  che  a  lui  in  si  fallo  mesliero  giunsero  del  tulio 
nuore,  la  natura  a  quelle  non  punto  avvezza  {  se  pur  non 
fu  «ciò  quanto  si  noterà  in  fine  )  egli  cadde  sotto  il  peso 
ili  gravissima  infermili,  che  in  brevi  giorni  lo  privò  di 
vita,  e  ciò  fu  alli  9  d1  agosto  1G22  e  della  sua  eia  il  qua- 
rantesimo sesto.  Ebbe  questo  artefice,  olire  ad  un  cortese 
modo  di  conversare,  vari  talenti  ed  abilitarli,  che  lo  ren- 
derono gratissimo  a' grandi  c  ad  ogni  nobile  persona  egual- 
mente, ed  a'snoì  conoscenti  cil  amici,  concìossiacht',  olire 
al  snoare  benìssimo  la  dubita,  cantandovi  sopra  all' ìmr 
proiviso  canzoni  e  riduolosi  strambotti  dì  sua  iuvcniione. 
fu  sopra  ogni  credere  arguto  e  spiritoso  oe'motti,  e  ai) 
ogni  proposilo  area  focene  e  racconti  da  tenere  allrgro 
un  mnudo.  I  che  in  casa  ì  Lodovici,  e  parlìcolar mente 
appresso  di  Lavinia  cognata  del  papa,  era  venuto  in  una 
famigliarità  e  domeslichcna  da  non  potersi  rosi  beue  espli- 
care. Ma  perchè  non  si  vuole  molto  addomesticarsi  col 
Leone,  egli  avvenne  un  giorno  che  il  Viola,  usando  l'an- 
tica famigliarità  col  cardinale,  s'arrisicò  a  proferire  una  tale 
faceta  parola,  che  ricevuta  da  quel  prelato  (che  for»e  .1 

nitro  si  fatto  acnso,  in  sommi  portagli  per  avventura  culla 
destra  e  presa  dall' altro  colla  sinistra,  dopo  averne  il  me- 
desimo al  pitture  dato  cenno  con  trista  guardatura,  fcce- 
gli  fare  una  lai  parlata,  die  petieliandoìo  fino  al  più  vivo 
dd  cuore,  gli  cagiono  poi  e  la  maialila  clic  delta  abbia- 
mo c  la  morte  ,  e  cosi  dkeai,  che  noti  le  fatane  della  ca- 
dali spinti  troppo  faceti,  e   come  noi   sogliamo  volgsi- 
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mente  parlaodo  dire,  il  troppo  farsi  di  casa  co'  grandi , 
desse  cagione  alla  fine  del  suo  vivere. 

BALDASSARRE  GAL  A  SINO,  da  alcuni  detto  degli 
Aloisi ,  pittore  bolognese,  fu  pure  discepolo  d1  Annibale 
Caracci  ;  questi  assai  bene  instrutto  nell'  umane  lettere  si 
diede  al  disegno  ed  alla  pittura,  e  nell'una  e  nell'altro 
molto  s'avanzò,  come  ben  mostrano  molte  opere  del  suo 
pennello  e  particolarmente  una  tavola  che  egli  dipinse  nella 
chiesa  della  Carità  di  Bologna,  ove  egli  rappresentò  la  visi- 
tazione di  Maria  Vergine  a  s.  Elisabetta,  che  tanto  piacque, 
che  fece  si  che  ancora  ad  esso  toccasse  a  dipignere  nel  cortile 
di  S.  Michele  in  Bosco.  Portatosi  a  Roma,  fecevi  gran  numero 
di  ritratti,  che  riuscirono  di  molta  grazia,  vivacità  e  rilievo, 
onde  fra  per  questo,  e  per  la  gran  facilità  che  e'  faceva  ne'prez- 
zi,  e  l'esser  seguila  in  suo  tempo  la  morte  del  cavalier  Pado- 
vano, trovossi  egli  poi  a  correre  quasi  solo  in  quelle  città  lo 
campo,  nel  molto  operare  in  ritraiti,  tanto  che  non  fu, 
per  così  dire,  gran  cavaliere,  prelato,  dama  o  persona 
d'alta  condizione,  che  volendosi  far  ritrarre,  a  lui  non 
corresse.  Fra'  bellissimi  si  conta  il  ritratto  del  nobile  uomo 
Ottavio  Tronficeli!  romano  pittore  rinomato.  Non  lasciò 
per  questo  d'applicarsi  ad  opere  grandi,  e  nella  chiesa 
di  e  Gesù  Maria  al  Corso  dipinse  la  tavola  del  maggiore 
altare,  in  cui  fece  vedere  l'incoronazione  di  Maria  Ver- 
gine, ed  altre  molle  pitture  condusse,  che  io  non  istò  qui 
a  raccontare,  Gu  clic  venuto  l'anno  i638  e  della  sua  età 
il  sessantesimo,  egli  per  subitaneo  accidente,  al  quale  non 
si  trovò  rimedio  che  buono  fusse,  terminò  sua  vita,  la- 
sciando di  sè  gran  fama ,  non  pure  per  quanto  apparteneva 
alle  cose  dell'arie,  quanto  all'amore  d'ogni  virlù,  sialo 
sempre  l'oggetto  e  l'occupazione  principale  de' suoi  pen- 

JACOPO  CAVEDONI,  pittore  modanese,  fu  anche  esso 
discepolo  del  Carracci,  e  fra  quegli  che  più  si  segna- 
larono nell'arte.  Per  quello  che  appartiene  al  dar  notizia 
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di  costui ,  è  da  sapersi ,  come  viveva  verso  il  fine  del  pas- 
sato secolo,  nella  terra  di  Sassolo  nel  Hodonese  un  tale 
Pellegrino  Gavedonì  di  professione  speziale,  come  si.  ha 
da  alcuni,  benché  altri  lo  dicano  pittore  di  fregiature, 
ma  qualunque  fusse  suo  mesti  ero  ,  a  noi  poco  rilievo ,  ba- 
standoci il  sapere,  che  ad  esso,  benché  non  mai  sei  fusse 
creduto,  venne  fallo  il  dare  all'arti  nostre  un  uomo  di 
alto  valore,  che  fu  quello  Iacopo,  del  quale  ora  parliamo, 
a  cui  per  certo  ben  converrebbe  il  titolo  di  bene  avven- 
turato, ma  sorte  nemica  si  lo  percosse,  che  dopo  averlo 
fatto  anche  il  disfece,  come  più  avanti  racconteremo.  Fu 
il  natale  di  Iacopo  Gavedonì  circa  l'anno  i58o,  e  giunto 
in  età  di  dodici  anni,  essendo  slato  cacciato  dal  padre 
fuori  della  propria  casa,  fu  necessitalo  ad  accomodarsi  a 
servire  di  paggio  Carlo  Fanturzi  gentilissima  persona,  ed 
assai  ben  provvisto  di  quadri  di  mano  d'eccellentissimi 
uomini,  e  fra  questi  di  Raffaello,  del  Bassano  e  simili; 
i  quali  bene  osservati  dal  fanciullo  con  quel  genio  che 
uvevagli  dato  la  natura,  servirono  per  isvegliare  in  lui 
un'eccessiva  voglia  di  disegnare,  e  però  con  penna  onda- 
vali  al  meglio  eh' e' poteva  ricavando,  tanto  die  il  pa- 
drone conosciuto  per  esperienza,  e  sentito  anche  da  lui 
stesso  il  desiderio  che  egli  avea  di  farsi  pittore,  conse- 
goollo  alla  cura  d'Annibale  Ceracci,  il  quale  a  cagione 
del  mollo  che  promettevano  quei  suoi  primi  traili,  assai 
su  gli  affezionò ,  finche  il  giovanetto  incominciò  a  pigliare 
il  bello  e  franco  modo  di  disegnare  di  lui ,  col  quale 
modo,  non  meno  nella  scuola  d'Annibale,  die  del  Pas- 
serotti (che  pure  fu  solito  di  frequentare)  nell'accademia 
del  Baldi  fecesi  grande  onore,  fino  all'esservi  non  poco 
invidialo  da'  più  valenti  giovani  del  suo  tempo. 

DÌ  edesi  allo  studio  dell'  opere  del  Tibaldi,  c  molto  più 
di  quelle  del  gran  maestro  suo,  e  finalmente  si  porlo  a 
Venezia  ,  sol  per  veder  le  pitture  di  Tiziano,  delle  quali 
egli  si  mostrò  sempre  non  ordinnrio  ammiratore,  e  se  ne 
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sunna  di  AttNinhLB  cinteci.  363 
tornò  in  patria,  aie  dato  principio  finalmente  a  far  ve- 
dere sue  pitture  in  pubblico,  non  è  chi  possa  bastante- 
mente rappresentare  quanto  di  gloria  egli  si  guadagnasse 
appresso  gl'intendenti ,  e  perché  lunga  cosa  sarebbe  ii 
fare  di  tutte  menzione,  ci  basterà  il  farla  d'alcune  poche, 
fra  le  migliori  si  ligula  rissime.  Tale  su  la  pittura  del  s. 
Alo  ne'  mendicanti  :  la  tavola  de'  magi  nella  cappella  degli 
Arrigoni  in  S.  Paolo  ;  una  nella  chiesa  dello  spedale  di 
S.  Francesco  nella  cappella  Bini  cri;  la  tavola  del  s.  An- 
tonio battuto  da' demoni  ,  fatta  per  la  chiesa  di  S.  Bene- 
detto. La  bellissima  istoria  della  cena  del  Signore  in  S. 
Arcangialo,  alla  cappella  maggiore  di  caia  Caprera;  e  la 
piccola  tavolila  di  s.  Pietro  martire ,  ove  vedesi  il  marti- 
rio del  santo.  I  bellissimi  quadri  di  varie  favole  del  Tasso, 
co'  quali,  fermi  al  muro,  fu  ornata  una  bella  stanza  nel  pa- 
lazzo de' Marescalchi.  La  bella  figura  a  fresco  del  Salva- 
tore, in  faccia  alla  sagrestia  nella  chiesa  pure  del  Salva- 
tore; il  miracolo  della  cena,  ed  i  quattro  dottori  felli  a 
fresco  pure  nella  stessa  chiesa;  la  celebrata  tavola,  che  in 
Ispagna  fu  situata  sopra  V  altare  della  regia  cappella,  ove 
vedessi  rappresentata  la  visita  dì  Maria  Vergine  a  s.  Eli- 
sabetta ,  pittura  sì  eccellente,  che  da  Diego  Valasco  c  dallo 
stesso  Rubens  fu  sempre  creduta  di  mano  d'Annibale;  è 
forse  delle  più  belle  die-  uscissero  dal  suo  pennello.  Po- 
tremmo aggiungere  i  moltissimi  quadri  da  lui  fatti  per 
Francia,  dove  arrivò  ad  esser  sì  chiaro  il  suo  nome,  che 
dal  primo  pittore  del  re  avessi  il  Caredooe  nell'  opere 
sue  talora  per  eguale  ad  Annibale,  e  bene  spesso  anche 
al  medesimo  Tiziano.  Tali  dunque  furono  moltissime  sue 
pitture  ,  colle  quali  egli  per  gran  tempo  s' acquistò  fama 
e  sustanze  ;  ma  la  divina  provvidenza ,  la  quale  con  oc- 
chio assai  diverso,  misurava  i  veri  avvantaggi  del  pittore, 
che  pio  molto  e  costuma tissimo  era  da  quello  che  l'umana 
ambizione  e  '1  carnale  interesse  suole  misurare ,  avendo 
determinato  di  condurlo  ad  alto  posto  di  merito,  inco- 
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mintili  sì  foltamente  a  percuoterlo  con  replicate,  anzi  in- 
cessanti croci,  e  si  al  vivo  in  più  modi  il  trafisse,  clic 
in  breve  ora  rimase  in  lui  quasi  abbattuto  ogni  spirito  , 
e  fino  all'ultimo  segno  disanimato  il  cuore,  finché  a  tale 
si  ridusse,  ebe  dopo  avere  bagnalo  il  piede  nell'onda  di 
tanta  tribolatone,  veruna  cosa,  fra  le  molte  ebe  operò 
co'suoi  pennelli  condusse,  ebe  nulla  valesse,  e  gli  fu  d'uopo 
anche  abbandonare  quasi  del  tutlo  l'arte  medesima.  Inco- 
minciarono i  suoi  guai  dallo  scoscendersi  che  fecesegli 
sotto  un  alto  ponte,  adi*  operare  ebe  e' faceva  in  S.  Sal- 
vador,  il  che  seguì  in  grave  danno  di  sua  sanità.  Ag- 
giunsesi  a  questo  una  brutta  fattura,  die  per  pura  invidia 
si  disse  essere  stala  data  a  sua  consorte,  eie  lungb  e  ma- 
lattie che  perciò  a  lei  ne  vennero  ,  e  non  pure  ad  essa, 
ma  a  lui  medesimo,  a  cagione  delle  quali  scapitò  molto 
nel!'  avere  e  nell'  abilità  nell'  operare  ,  e  finalmente  la 
perdita  dell'unico  suo  figliuolo  per  la  pesti  lenta  del  )63o, 
oltre  a  quel  più  di  miseria  e  d'affanno,  che  è  solila  al- 
trui procacciare  la  povertà,  tal  ebe  ridusscsi  il  meschino 
a  tal  segno  d'afflizione,  che  da  indi  in  poi  altro  pane  non 
gustò  die  di  lacrime  ;  ed  era  cosa  veramente  degna  di 
pianto  il  vedere  quel  povcr  uomo,  talora  tutto  voglia  di 
tornare  a  Tare  alcuna  cosa  in  pittura,  che  per  ordinario 
non  era  più  che  qualche  piccolo  quadretto  devoto  ,  e  nel 
venirne  alla  prova,  trovare  oriento  pronta  In  volontà,  al- 
trettanto disobbediente  la  mano;  e  molto  più  degno  di 
compassione  era  il  vederlo  talora  applicalo  alla  rimem- 
branza d'alcune  delle  sue  antiche  e  bellissime  opere,  e 
con  mesta  voce  interrogar  se  stesso  da  qual  mano  fussero 
elleno  state  condotte,  fuori  che  da  quella  che  egli  allora 
provava  tanto  inesperta.  L'avreste  poi  veduto  andarsene 
solo  per  la  città  male  in  arnese,  e  vergognandosi  di  do- 
mandare quel  soccorso  che  giustamente  richiedeva  la  sua 
necessità,  con  un  aprir  di  bocca,  stringersi  nello  spalle 
ed  allargar  le  braccia  riscuotere  da  chi  per  avanti  ovet 


conosciuta  sua  virtù  limosina  di  danaro,  ed  in  un  tempo 
stesso  lacrime  dì  compassione,  fin  che  un  giorno  abbattuto 
affatto  di  for»e,  a  cagione  anche  di  sua  ornai  cadente  eia, 
abbandonatosi  sopra  un  murice  inolo  de' frati  domenicani, 
fu  da  pietoso  amico  fatto  levare  e  condurre  alla  propria 
casa,  dove  vestilo  di  nuovi  panni  fu  per  alcun  tempo  so- 
stentalo ;  egli  però  fra  sì  fatte  miserie  e  sempre  costante, 
ad  altro  non  attendeva  che  ad  opere  di  cristiana  pietà  , 
conformando  sempre  il  suo  col  divino  volere.  Se  il  Cave- 
done  perseverasse  in  trattenersi  nella  casa  del  suo  carita- 
tevole amico  a  noi  non  è  noto;  questo  è  però  certo,  che 
venuto  l' anno  1 6Go,  essendo  egli  un  giorno  uscito  per  por- 
tarsi, come  si  crede,  alle  sue  solite  devozioni,  assalito  in  pub- 
blica via  da  strano  accidente,  o  fosse  per  causa  de' sofferti 
disagi  e  patimenti,  o  per  mera  resoluiione  di  natura,  e 
e  per  trovarsi  egli  già  in  estrema  decrepitezza,  cadde  in 
terra  quasi  morto,  nè  essendo  in  quella  contrada  luogo 
più  pronto,  fu  da  chi  si  trovò  presente  al  ceso,  raccolto 
e  portato  in  una  stalla,  dove  in  brevi  momenti  rendè,  co- 
me ne  restò  appresso  tutti  il  concetto,  pieno  di  merito  di 
pazienza  e  conformità  al  divino  volere  ,  1'  anima  al  suo 
creatore-  Fu  Iacopo  Cavedoni  nell'opere  sue  belle,  come 
dicemmo,  pittore  singula rissimo ,  e  nel  colorire  a  fresco, 
ebbe  una  maniera  si  facile,  e  con  sì  poche  tinte,  che  potè 
empire  il  desiderio  e '1  gusto  del  celebre  Guido  Reni, 
che  oltre  all'  essere  stato  curioso  di  vederlo  operare,  a  fine 
d'osservarne  il  modo,  volle  nel  tempo  che  e'dipigneva  la 
cappella  di  Moni  ecavallo ,  condurselo  a  Roma,  con  tratta- 
mento degno  d'  un  suo  pari  ;  ma  il  troppo  desiderio  di 
tornarsene  a  Rologna  fece  sì  che  egli  dopo  un  corso  di 
un  solo  mese,  si  togliesse  da  qucll*  impiego.  Furono  suoi 
discepoli  OTTAVIO  CORADI,  che  eccellentemente  copiò 
l'opere  sue,  e  Gio.  BATISTA  CAVAZZA,  che  dipinse  a 
fresco  in  S.  Maria  della  Libertà ,  ed  ebbero  i  primi  prìn- 
cipi dell'arte  da  lui  il  BARBONE,  il  TORRI,  ed  il  SI- 
RAHI:  e  tanto  basti  aver  detto  di  questo  artefice. 


GIO.  AND  BEA  DOHDUCCI,  detto  Maslellelta,  bolo- 
gnese, uscì  anch'esso  dalla  scuola  de' Caracci;  costui  nato 
nell'anno  i5j5  (tempo  di  gioconda  ricordanza  io  quella 
città  per  la  nascita  del  celebre  Guido  Reni  )  di  padre  pro- 
fessore di  metalli,  ne  riportò  il  soprannome  del  Maslellet- 
ta  ;  da  piccolo  fanciullo  fu  applicato  al  disegno,  e  ben  pre- 
sto fece  conoscere  suo  bel  genio,  e  fin  dove  portatalo  in 
quell'arte  il  suo  naturale,  e  la  straordinaria  sna  bizzarria: 
tua  invaghitosi  del  modo  di  colorire  del  Parmigiano  ,  la- 
sciata, se  bene  troppo  presto,  quella  scuola,  e  ritiratosi  da 
se  stesso,  diedesi  unicamente  quella  maniera  a  studiare,  av- 
venendo però  a  lui  ciò  che  a'  piccoli  bambini  accader  suo- 
le, quando  troppo  per  tempo  vengon  tolti  alle  mammelle 
della  nutrice,  cioè  che  per  ordinario  più  tardi  si  fanno 
robusti,  e  quasi  non  mai  robustissimi,  e  «desi  ciò  chia- 
ramente in  questo  pittore ,  da  qualche  difètto  che  ebber 
sempre  l'opere  sue  net  contorno  delle  figure,  a  cagione 
del  quale  fu  solito,  per  così  dire,  sotterrare  ne1  campi  ecce- 
dentemente oscuri  l'estreme  linee,  acciò  perdendosi  Tra 
quella  caligine  non  potessero  esser  riconosciute ,  massime 
ove  tratta  vasi  dell'ignudo,  che  per  lo  più  fa  da  lui  sem- 
pre sfuggilo;  è  però  vero  che  t  pochi  che  veggonsi  di 
sua  mano  son  colorili  con  molta  leggiadria.  Opere  del  suo 
pennello  sono  nella  cappella  maggiore  della  Madonna  delle 
Grazie,  cioè  il  transito  di  Maria  Vergine,  e  l'assunzione  al 
cielo  della  medesima  ;  sono  ancora  suoi  grandissimi  quadri 
□ella  cappella ,  ove  il  corpo  riposa  del  glorioso  s.  Dome- 
nico, contenenti  miracoli  del  santo,  ed  alcune  pitture  a 
fresco  nelle  parti  laterali,  ne' peducci  della  tolta,  e  nella 
volta  slessa  con  alcune  Virtù,  nelle  quali  tutte  opere  ap- 
parisce gran  bravura;  vedesi  anche  di  sua  mano  nelle  stanze 
basse  del  convento  di  S.  Procolo,  cioè  nel  capitolo,  la  sto- 
ria dell1  adultera  condotta  a  Cristo,  e  nel  vestibolo  un  bel 
paese  colla  storia  d'  Abramo  e  li  Ire  angioli.  In  S.  Fran- 
cesco, nella  cappella  de' Monti,  è  similmente  la  tavola  dj  no- 


atro  signor  Gesù  Cristo,  elio  apparisce  a  a.  Francesco,  e 
sonati  altre  storie  del  santo.  Ne'  mendicanti,  per  entro  la 
cappella  de1  maestri  di  legname,  è  un  paese  dove  vedesi  s. 
Giuseppe  con  Maria  sempre  Vergine,  con  Gesù  nel  viag- 
gio d' Egitto,  e  eoi!  tutte  opere  lodevoli;  ma  avendo  egli 
poi  veduta  la  nuova  e  bellissima  maniera  ritrovala  da 
Guido  Beni,  volle  anch'esso,  uscendo  dal  suo  naturai  ge- 
nio ed  abito  invecchiato  d' usare  i  grandi  scuri,  addolcire 
i  modi,  ma  quindi  nulla  guadagnarono  di  bontà  l'opere 
sue,  anzi  assai  ne  perderono,  come  si  vede  apertamente  in 
molte  di  esse  che  io  non  istò  qui  a  notare:  ma  peggio 
Tu  il  guastare  ch'ei  fece  poi  le  due  gran  tele  delle  quali 
sopra  facemmo  menzione,  dico  quelle  che  egli  avea  colo- 
rite nella  cappella  di  S.  Domenico,  e  le  due  in  S.  Fran- 
cesco per  ridurle  al  nuovo  modo.  Ebbe  il  Douducci  una 
bella  maniera  di  far  paesi,  ricchi  di  varie  figure,  onde  nella 
città  di  Roma,  dove  portossi  a  bello  studio  per  darne  sag- 
gio), ebbero  non  ordinario  applauso,  e  tanti  glie  ne  con- 
venne dipignere  per  gallerie  di  gran  personaggi,  che  non 
è  così  facile  a  ridire,  e  molti  ancora  ad  instanza  di  quei 
principi  ne  colori  nelle  loro  vigne,  con  rappresentazioni 
di  storie  della  sacra  scrittura,  di  mercati  e  simili,  piene 
d' innumerubili  figure ,  tanto  che  era  contesa  fra  loro  per 
chi  l'avesse  potuto  tirare  ad  operar  per  sè.  moltissimi  suoi 
paesi  ha  la  sua  patria  Bologna,  i  quali,  quantunque  assai 
lontani  si  scorgano  dal  gusto  de'Caracci,  non  è  però  che 
non  sian  falli  con  tale  spirito,  vivacità  e  facilità  di  tocco, 
che  non  dilettino  a  gran  segno,  e  non  siano  da  ognuno 
tenuti  in  molta  stima.  Era  questo  pittore  tutto  che  buo- 
nissimo crisliaoo,  uomo  in  apparenza  severo,  e,  come  noi 
sogliamo  dire,  fantastico^  bisbetico  e  tanto  nemico  de'eom- 
plimcnti ,  e  delle  stesse  lodi,  che  per  ordinario  non  volle 
mai  uè  esser  veduto  lavorare,  nè  trovarsi  presente,  quando 
altri  veniva  a  veder  l' opere  sue,  nel  qual  caso  non  potendo 
altrimenti  fare,  nascon devasi  dietro  alle  tele;  anzi  non  ostante 


la  gran  fortuna  che  egli  aveva  incominciala  a  guadagnarsi 
in  Roma,  solo  per  fuggire  (come  ei  diceva)  le  cerimonie, 
lasciò  quella  città,  e  se  ne  tornò  in  patria,  e  per  togliersi 
anche  più  dal  commercio  degli  uomini,  si  portò  ad  una 
sua  villa,  dove  colla  sola  conversazione  d'alcuni  preti  della 
medesima  e  de' soli  villani,  seguitò  a  far  sue  pitture  e 
grandi  e  piccole,  spendendo  però  non  poco  del  suo  tempo 
in  servire  alla  chiesa  ne'  divini  ufizi,  e  in  sonar  l'organo,  la 
quale  facoltà  possedè  egli  in  alto  grado.  Occorse  poi  al  po- 
vero pittore  cosa  di  tanto  spavento,  a  cagione  dell'essersi 
trovalo  alla  morte  d'alcuni  (e  morti  di  veleno)  onde  egli 
ebbe  a  salvar  sua  persona  in  luogo  sacro ,  che  preso  da 
grande  apprensione,  menò  di  poi  sua  povera  vita  sempre 
in  sospetto  d'essere  avvelenalo,  e  quindi  addivenne,  che 
accrescendosi  nella  sua  fantasia  sempre  più  quei  tormen- 
tosi fantasmi,  andò  tuttavia  scapitando  e  d'animo  e  di 
forze ,  finché  abbandonato  quasi  del  tutto  il  dipignere  ,  e 
con  esso  il  guadagno,  ridussesi  a  fare  talora  alcuni  piccoli 
quadrucci  ,  e  quegli  porlare  sotto  la  cappa  in  una  certa 
barberia  per  cavarne  pochi  soldi  per  campare  sua  vita, 
tinche  povero  e  mendico  affatto,  accolto  per  pietà  da  un 
parente,  in  casa  di  lui  diede  fine  al  suo  vivere.  Uomo  al 
certo  di  lodevolissimi  costumi,  ed  in  ciò  che  alla  pudici- 
zia  appartiene,  tanto  accurato  e  guardingo,  che  non  fu 
chi  dubitasse,  ebe  egli  non  fussc  morto  col  bel  pregio  di 
verginità,  come  quegli,  che  sempre  fuggi  ogni  occasione 
per  cui  il  candore  di  quella  polcsse  o  perdersi  o  punto 
adombrarsi,  solito  dire  essere  le  femmine  per  ordinario  la 
dannazione  della  maggior  parie  degli  uomini,  e  per  loro 
essere  entrato  il  peccato  nel  mondo:  e  tanto  basii  aver 
detto  di  questo  artefice. 


LAVINIA  FONTANA 

PITTRICE  BOLOGNESE 


Biicepola  di  Peospbho  F  ostimi.  Nata  Ì552, 


IVacque  Lavinia  Fontana  nella  città  di  Bologna  l'anno 
i55a  di  Prospero  di  Silvio  Fontana  pittore  d'assai  spedilo 
pennello,  e  però  molto  adoperato,  stato  discepolo  d' Inno- 
cenzio  da  Imola,  e  poi  insieme  con  Perlno  del  Vaga  avea 
molto  operato  nelle  sale  del  palazzo  della  signoria,  e  an- 
che da  per  se  slesso  in  quello  del  principe  d'Oria  nella 
citta  di  Genova,  di  cui  mano  anebe  furon  fatte  due  tavole, 
una  per  la  chiesa  de' gesuiti  ,  e  una  nel  monastero  degli 
Angioli,  due  in  S.  Iacopo,  ed  altre  in  diverse  chiese  nella 
sua  patria  Bologna,  dove  anche  dipinse  la  cappella  grande 
di  sopra,  nel  palazzo  de' signori,  e  la  tribuna  della  cap- 
pella maggiore  della  cattedrale. 

Questi  dunque  avendo  scorto  nella  persona  di  Lavinia 
ancora  di  tenera  età,  gran  genio  alla  pittura,  volle  che  ella 
in  tutto  e  per  tutto  disapplicando  dagli  umili  esercizi ,  ai 
quali  per  lo  più,  Gno  dagli  anni  più  verdi,  vieu  condannato 
quel  sesso,  si  desse  agli  sludi  del  disegno,  ne1  quali  fece 
tal  profitto ,  che  diventata  eccellente  pittrice ,  ricca  d' ap- 
plausi c  di  nome,  si  mantenne  in  patria,  dove  colorì  assai 
tavole  per  quelle  cliieso,  monasteri  c  case  di  privali  citta- 
dini, finché  chiamata  a  Roma,  nel  pontificato  di  Clemen- 
te Vili,  fecevi  molte  opere  di  sua  mano,  ma  particolar- 
mente in  quel  genere  di  pittura  in  che  ella  fu  più  che  in 
Balmsccci,  Voi.  ili.  W 


ogni  altra  cosa  eccellente,  cioè  nel  far  ritraiti  al  naturale. 
Ri  tra  ssevi  la  maggior  parte  di  quei  cardinali,  prelati  e 
principi,  e  quasi  tutte  le  principali  dame.  Aveva  ella,  prima 
di  portarsi  colà,  mandatovi  un  suo  quadro,  che  per  avven- 
tura fu  il  miglior  parto  dc'suoi  pennelli,  che  ebbe  luogo 
in  una  cappella  in  S.  Sabina  sul  monte  Aventino,  fattogli 
fare  dal  cardinale  d'Ascoli,  ed  in  esso  avoa  rappresentata 
Maria  Vergine  con  Gesù  e  s.  Iacinto  dell'ordine  de'pre- 
dicatori,  in  atto  d'orazione,  la  quale  opera  fatta  vedere  dal 
cardinale  a  molti  suoi  amici,  avea  guadagnato  a  Lavinia 
gran  credilo,  e  parte  per  la  maraviglia  che  portava»  con 
seco  le  sue  pitture,  per  uscire  da  mano  donnesca,  e  parie 
per  la  stima  che  n'era  fatta  per  lo  gran  parlare  della 
genie,  ella  si  trovò  od  andare  in  concorso,  ed  anche  ad 
essere  preferita  Dell1  allogamento  d'opere  principali  co' mi- 
gliori artefici  di  Homa,  e  ciò  seguì  particola rm ente  in  quella 
del  martirio  di  a.  Stefano,  che  fu  posta  in  S.  Paolo  fuori 
delle  mura,  la  quale  veramente  per  esser  piena  di  figure  e 
maggiori  del  naturale  (  circostanze  tulle  che  inesser  sem- 
pre in  pensiero  i  maggiori  uomini  dell'  arie  )  fece  si  che- 
tila non  li  riusciste  pii'i  ohe  tantn  lodevole,  talmente  che 
avendo  ella  per  esperienza  conosciuto  fino  a  che  segna 
potesse  camminare  il  suo  piede,  si  contento  di  rimanersi 
Dell'  esercì  zio  di  far  ritraili  più  che  in  altra  eosa;conlut- 
tociò  non  lasciò  di  fare  alcune  altre  cose  nella  maggior 
cappella  della  chiesa  della  Face,  per  entro  i  pilastri,  cioè 
nua  s.  Cecilia,  s.  Caterina  da  Siena,  s.  Agnesa ,  e  s. 
Chiara.  Giunta  finalmente  che  fu  questa  virtuosa  donna 
all'eia  di  5o  anni,  regnante  il  pontefice  l'aulo  V,  pagò  il 
comune  tributo  alla  morte,  e  meritò  che  fussc  poi  il  ri- 
tratto suo  fra  quegli  de'  più  rinomali  professori  in  quella 
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Dionisio  Calvart,  figliuolo  d'un  altro  Dionisio,  ebbe  i  suoi 
natali  nella  cilta  d'Amena;  c  suo  primo  pensiero,  perve- 
nuto ■■he  fu  agli  soni  del  eoo  osci  mento ,  volle  clic  fune 
I'  applicarsi  agli  sludi  del  disegno  e  "Iella  piiturj,  in  quella 
parie  però,  che  più  oltre  non  s'avanzo,  die  al  colorì» 
paesi  in  su  quel  fife,  che  giada  molli  e  molti  anni  aranti 
che  ei  venisse  a  godere  di  questa  luco,  era  slato  inven- 
tato e  praticato  in  quelle  parti  per  molli  ordinari  artefici, 
the  oltre  al  dilettar  1'  occhio  iteli'  espressioni  di  villaggi  e 
fiumi,  alberi  e  piante  con  molli  accesi  colori  dipìnte,  natia 
curando  dell'aggiustatezza  delle  figure,  poc'altro  osavano 
di  fare;  ma  perchè  molto  potè  in  lui  la  fona  del  buon 
gusto  ed  inclinazioni  a  cose  maggiori,  deliberò  di  porsi 
in  cammino  alla  volta  d'Italia,  con  desiderio  di  portarsi  a 
Roma  ;  ma.  toccala  che  egli  ebbe  la  città  di  Bologna ,  ed 
osservatene  le  bellissime  pitture,  fece  punto  al  suo  viag- 
gio, e  quivi  volle  fermar  sua  stanza,  e  sotto  la  prolezione 
di  quei  della  casa  Bolognini  amicissimi  della  virlù  c  dei 
Tirinosi,  e  nella  scuola  di  Prospero  Fontana,  assegnatoli 
da' medesimi  per  maestro,  e  finalmente  col  grande  studiar 
eli' e' fece  quanto  di  bello  e  di  buono  potè  mai  dargli  fra 
mano,  giunse  in  breve  a  tanto  sapere,  clic  lo  slesso  Fon- 


lana  servi  vasi  dì  luì  per  abbozzare  sue  tavole.  Licenziatosi 
poi,  non  sappiamo  per  qua!  cagione,  dal  Fontana,  se  ne 
passò  alle  stanze  di  Lorenzo  Sabatini,  al  quale  pure  aiutò 
nell'opere,  e  eoli' occasione  dell'assunzione  al  pontificato 
del  cardinale  Buoncompagno,  e  anche  seguitollo  a  Bonia; 
e  perchè  il  Sabatini  vi  fu  subito  dichiarato  primo  pittore 
del  papa,  e  soprintendente  di  tutte  le  pitture  di  palazzo, 
fu  la  carica  ordinaria  del  Calvart  il  ridurre  da'  piccoli  pen- 
sieri di  Lorenzo  disegnati  in  carta  azzurra  con  poca  ma- 
tita o  con  acquerelli  lumeggiali  di  biacca,  i  cartoni  in 
grande  disegnali,  finiti  e  cogl*  interi  loro  lumi,  e  come  do- 
vevano esser  poi  riportati  nell'opera;  e  tale  fu  per  gran 
tempo  suo  amore  e  fedeltà  Terso  il  Sabatini ,  clic  quan- 
tunque venisse  ricercato  da  Marco  da  Faenza,  e  da  altri 
valentuomini,  abbondantissimi  di  lavori,  di  far  con  loro 
compagnia,  con  isperanza  di  grandi  avvantaggi,  non  solo 
fece  resistenza  agli  assalti,  ma  di  lutto  che  alla  giornata 
andava  in  questa  parte  occorrendo,  tennelo  sempre  avvi- 
sato. Ma  perchè  mutabile  è  nostra  natura,  finalmente  gii 
venne  a  fastidio  quel  vivere  lauto  suggello,  al  che  s' ag- 
giunse un  gran  desiderio  di  tornare  a  studiare  le  belle 
cose  di  Roma,  e  particolarmente  le  pitture  di  Raffaello,  e 
così  licenziatosi  dal  Sabatini ,  sì  ritirò  ad  operar  da  sé. 
Aveva  egli  nel  viaggiare  nella  Lombardia  ammirate  l'opere 
del  Correggio  e  dei  Parmigiano  *,  e  poi  in  Itologna  oven 
vedute  con  gusto  quelle  di  Niccolò  dell'Abate  e  del  Ti- 
baldi,  ma  come  buono  riconoscitore  dell'  ottimo,  aveva  tro- 
vato lutto  il  suo  contento  ed  appagalo  ogni  suo  desio  in 
quelle  di  Raffaello,  ma  non  sì  tosto  ebbe  egli  studiate 
quelle  della  loggia  de'Ghigi,  eh' e' volle  tornarsene  alla  già 
divenuta  sua  patria  Bologna,  dove  aperse  sua  stanza,  la 
quale  in  breve  vide  pena  d'ingegnosi  giovani  desiderosi 
di  farsi  suoi  discepoli.  Seguita  poi  la  morie  del  Sabatini, 
esso  fu  a  cai  toccò  ad  entrare  nell'impiego,  o  carico  che 
1  Pirmigianino  ,  con»  l'è  «odio  allre  lolle. 
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dir  Togliamo,  d'aver  quasi  per  forza  a  dipignere  [ulti  quei 
piccoli  quadri,  i  quali  coli' imagi  ne  di  Maria  Vergine  e 
de'santi,  o  con  sacri  misteri  della  vita  c  morte  del  Sal- 
vatore, per  non  mai  interrotto  costume,  usavansi  condurre 
con  seco  le  novelle  spose  o  alla  religione  o  allo  case 
dc'loro  terreni  sposi.  Incominciò  ad  aver  gran  commissione 
di  tavole  per  diverse  chiese ,  e  tati  furono,  per  S.  Dome- 
nico quella  della  santissima  Nonziata;  per  la  compagnia  della 
santissima  Trinila  quella  della  sani'  Orsola  avanti  al  tiranno; 
il  s.  Michele  Arcangiolo  per  S.  Petronio;  per  la  Madonna 
delle  Grazie,  e  per  altre  chiese,  cioè  di  S.  Gregorio,  dei 
servi',1  di  S.  Iacopo  maggiore  e  d'altre,  ch'io  non  potrei 
qui  notare  senza  tedio  di  chi  legge,  e  questo  oltre  a  quante 
pitture  ebbe  a  fare  per  private  persone,  e  per  diversi  luo- 
ghi di  quello  stato  Suo  all'anno  1619,  nel  quale  egli  fece 
da  questa  all'altra  vita  passaggio. 

Lasciò  il  Calvari  gran  quantità  di  danaro  da  sé  acqui- 
stato, colle  fatiche  dell'arte  sua,  non  meno  che  colla  stra- 
bocchevole parsimonia,  se  pure  non  vogliamo  dire  sordi- 
dissimo risparmio  che  egli  usò  sempre  nel  vivere  e  ve- 
stire; cose  tutte,  che  aggiunte  al  suo  naturale  malinconico, 
sospettoso  e  molto  inclinato  all'  ira,  di  quella  sorta  però, 
che  presto  nasce  e  presto  muore,  gli  tolsero  gran  parte 
'di  quel  lustro,  col  quale  sarebbe  egli  vissuto  appresso  di 
ogni  persona,  a  cui  per  altro  fu  nota  sua  molta  virtù.  Alla 
moglie,  che  non  gli  partorì  figliuoli,  rimase  in  forza  di  suo 
testamento  libera  la  ricca  sua  eredità,  ed  essa  passata  non 
molto  dopo  a  nuovo  sposalizio  con  un  assai  grazioso  gio- 
vane, e  datogli  quanto  aveva,  vide  In  breve  la  fine  d' ogni 
cosa,  restandosi  cai  suo  bello  e  grazioso  marito,  quasi 
die  io  non  dissi  in  piana  terra.  Fu  il  Calvari  uomo  timi- 
dissimo, a  cagione  di  che  di  rado  o  non  mai  volle  acco- 
starsi a'  principi  e  persone  grandi,  ed  una  volta  condotto 
dal  Sabatini,  o  per  meglio  dire  strascinato  per  forza,  all'au- 
dienci di  papa  Gregorio  XIII,  che  per  lo  gran  concetto 


clic  teneva  di  lui  ebbe  vaghezza  di  vederlo  e  conoscerlo, 
v'andò  con  quel  cuore  appunto,  clic  altri  sarebbe  andato 
iu  ponte  s  perder  la  vita,  ed  il  papa  die  accin  tosi  di  sua 
i  ■:■.!.:  .  per  fargli  .minio,  gli  domandò,  se  alcuna  gratta 
aersse  da  lui  ricercata,  rispose;  beatissimo  padre,  non  al- 
tra più  rhc  d'esser  lasciato  andar  via.  Ma  quantunque  il 
Calvari  tenesse  in  sé  alcun  mancamento  ,  come  detto  ab- 
biamo, non  è  perciò,  die  egli  alcuna  gran  virtù  non  pos- 
sedesse, per  la  quale  fussc  a  molli  di  non  ordinario  gio- 
vamento, ed  una  e  grandissima  fu  la  carila  e  amore,  con 
die  fu  solilo  d'insegnare  l'arte  sua,  tanto  che  fino  al  nu- 
mero di  i3j  maestri  di  pittura  sappiamo  esser  usciti  dalla 
sua  scuola-,  e  fra  gli  altri  bellissimi  modi  che  ei  tenne 

d'imitazione  sì  è  quello  del  raccogliere  ch'e'fece  insieme 
gran  quantità  di  stampe  d'  Alberto  Duro,  di  Luca  d'Olanda 
e  d'altri  eccellentissimi  calcografi  stati  fino  a  suo  tempo, 
siccome  di  bei  modelli  e  rilievi,  dando  a  tulli  luogo  in 
una  sua  stanza,  con  che  poteva  a  suo  talento,  fattasi  d'at- 
torno una  corona  ile' medesimi  suoi  discepoli,  andar  fa- 
cendo sopra  di  esse  stampe  e  rilievi  [  per  usar  questo 
termine  non  del  tutto  proprio  ]  una  dotta  parafrasi,  addi- 
tando sopra  i  medesimi  a  parte  a  parte  tutti  gli  errori  e 
scoprendo  le  maggiori  perfezioni,  e  con  tale  bellissima  in- 
venzione aprir  loro  a  maraviglia  le  menti  al  ricevimento 
di  sempre  più  nuovi  ed  inaspettati  precetti  dell'arte ,  ed 
allo  scansamelo  di  quei  pericoli,  in  cui  altri  noli' eserci- 
tarla erasi  lasciato  cadere.  £  bene  poteva  farlo  un  tale  ar- 
tefice, mercè  de'  grandi  studi  che  egli  avea  fatti  nella  no- 
lomia,  nella  quale  s'era  tanto  impratichito,  che  una  volta 
condotto  dal  Sabatini  d'avanti  al  cardinale  d'Esle  deside- 
roso di  vederlo  disegnare,  in  sola  forza  di  memoria  gli  di- 
segnò un'anatomia  con  ogni  sua  parte,  tanto  aggiustata- 
mente, che  quel  principe  ne  stupì.  In  conoscere  le  ma- 
niere de' disegni  de'rinomali  artefici  fu  il  Calvart  singu- 
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lare,  ed  ima  volta  in  occasione  d'essergli  fatta  vedere  uua 
bella  raccolta  de* medesimi  da  persona  d'alto  affare,  quando 
si  venne  a  due  ignudi  bellissimi ,  dati  per  di  mano  del 
gran  Michela guolo,  che  si  dicevano  fatti  per  istudio  del 
giudizio,  anche  in  qualche  cosa  variati  pur  dar  più  forza 
all'inganno,  disse  egli  non  esser  quegli  altrimenti  originali 
di  Nichelagnolo  ma  copie  falle  di  sua  propria  mano  per 
mero  capriccio,  ed  avergli  esso  medesimo,  per  condescen- 
dere  all'importuno  inchieste  d'amico,  dati  a  persona  che 
poi  senza  sua  saputa,  alterando  il  colore  della  carta,  gli 
aveva  per  mano  di  sensali  fatti  vendere  a  gran  prezzo  a 
quel  personaggio,  che,  riscontratone  ogni  particolare  più 
minuto,  trovò  il  tutto  essere  stato  verissimo. 

Fra'  discepoli  del  Calvari  si  conta  VINCENZIO  SPI- 
SANO  detto  lo  Spisanelli,  o  il  Pisanelli,  nativo  d'Orla  nello 
stato  dì  Milano.  Questi  avendo  in  vita  del  maestro  acquistato 
gran  credilo,  fra  questo  e  la  noia  che  ornai  aveva  inco- 
minciata a  pigliarsi  della  sua  stravaganza  e  avidità,  aperta 
scuola  da  perse,  nell'anno  i63o  infausto  alla  povera  Italia 
per  la  crudele  pestilenza,  fece  voto  a  Dio,  quando  egli 
fusse  da  quella  campato,  di  sposare  uua  povera  ed  one- 
sta fanciulla,  senza  alcuna  pretensione  di  dote,  e  come  pro- 
messe, scampato  da  quel  pericolo,  cosi  effettuò,  sposandosi 
con  una  delle  più  belle  giovani  che  "avesse  quell'età,  la 
cui  sempre  viva  pudicizia,  a  cagione  di  sua  gran  bellezza 
a  mai  modo  con  islrane  stratagemme  insidiata ,  era  stata 
anche  con  assistenza  particolare  del  cielo  francamente  di- 
fesa. L'  opere  di  questo  pittore ,  fatte  solamente  per  la 
citta  di  Bologna,  olirà  a  quante  ne  condusse  per  Ferrara, 
Imola,  Modana,  Reggio  ed  altre  città  di  Lombardia,  per 
così  dire,  non  hanno  numero.  In  Bologna  sono  sue  tavole 
in  S.  Domenico,  in  S.  Maria  Maggiore,  nella  segrcstia  di 
S.  Giovanni  in  Monte.  Fuori  di  città,  nell'eremo  nuovo 
nella  cliiesa  d' Aniuola ,  in  caslcl  San  Giovanni,  nella  chiesa 
della  Beala  Vergine  del  Gaudio,  c  moltissimo  fece  per  privali 
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cittadini,  c  per  mandare  oltre  i  monti,  ma  particolarmcule 
in  Francia.  Fu  il  suo  dipignere  assai  simile  a  quello  del 
maestro  ,  ma  di  fantasia,  e  rare  volte,  come  altri  fanno, 
con  avere  il  naturale  presente;  sono  però  le  sue  pitture 
di  gran  maniera,  e  mostrano  quanto  nel  lavorare  fusse  spe- 
dito e  franco  suo  pennello.  Ebbe  due  figliuoli,  uno  chia- 
mato Giulio  Maria,  che  fino  in  teucra  età  erasi  fatto  bravo 
modellatore,  portatosi  poi  a  Roma  co!  Hosso  scultore  per 
vedere  le  cose  di  Michelaguolo  e  di  Raffaello,  e  quindi 
tornato  alla  patria  in  assai  giovenile  età,  fu  colto  dalla  morte. 
L'altro  figliuolo  clic  si  chiamò  Ippolito,  e  fu  ii  minore ,  at- 
tese alla  pittura,  e  poco  dopo  la  morte  del  padre,  che 
seguì  nel  iGGa,  per  le  cagioni  che  furono  da  altri  scritte, 
perde  miseramente  sua  vita,  precipitato  ,  o  dal  caso  o  da 
mano  nemica,  da  un  balcone  in  un  cortile,  dove  in  un  gran 
lago  dì  proprio  sangue  e  colla  testa  disfatta,  una  mattina 
|>er  tempo,  fu  ritrovalo  il  suo  corpo. 

GARBRIELLO  FERRAWT1NI,  fu  pure  albero  del 
Calvari,  e  riuscì  buon  pittore  a  fresco  ;  fu  la  sua  maniera 
graziosa ,  accostandosi  alquanto  più  all'  italiana  di  quello 
che  aveva  fatto  il  suo  maestro:  è  di  sua  mano  in  Bologna 
un'  immagine  di  Maria  Vergine  incoronata  nella  volta  del 
vestibolo  a  mene  le  scale  nel  convento  de' servi,  ed  una 
sua  pittura  altresì  a  mezzo  il  dormentorio  terreno,  cioè 
la  natività  di  essa  Vergine,  ed  in  quella  di  sopra  la  de- 
posizione del  Signore  dalla  croce ,  ed  altre  ancora  in  quel 
convento.  In  S.  Maria  delia  Carità  sono  storie  di  sua  mano, 
e  sarà  sempre  non  poca  gloria  di  costui  l'  avere  inse- 
gnato a  dipignere  a  fresco  a  Guido  Reni,  il  quale  all'in- 
contro insegnò  ad  esso,  come  egli  medesimo  soleva  dire,  una 
certa  regola  per  dare  bellezza  e  nobiltà  all'arie  delle  teste. 

PIER  MARIA  DA  CREVALCUORE,  anche  egli  di- 
scepolo del  Dionisio  ,  esercitò  bravamente  il  pennello  ,  e 
non  meno  il  pennello  che  la  spada.  Di  costui  è  una  ta- 
vola nella  chiesa  della  Madonna  di  Miramonte:  v'è  Gesù 
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Cristo  in  croce  ed  alcuni  santi,  e  dai  lati  della  cappella 
sono  pitture  a  fresco. 

Fu  anche  suo  discepolo  G IO.  BATISTA  BERTUSIO, 
che  riuscì  più  lodevole  nella  bontà  de' costumi  che  nella 
pittura ,  ed  anche  risplendè  non  poco  per  una  certa  sua 
naturale  eloquenza  -,  colla  quale  ne'  dovuti  lue 
neggiata;  e  fu  quegli,  che  ebbe  in  sorte  dì  i 
funerale  orazione,  composta  dal  Fabcrio  nell'esequie  d'Ago- 
stino Carocci.  Ebbe  anche  modo  particolare  Dell'  insegnare 
i  principi  disegno,  onde  Tra  questo  e  la  dabbenag- 
gine sua,  toccogli  ad  essere  in  ciò  il  maestro  di  tutu  la 
nobile  gioventù  di  Bologna  sua  patria. 
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BARTOLOMMEO  PASSEROTTI 


PITTOR  BOLOGNESE 
DiietpoUt  di  Iacopo  Viusou-  Nata  


ftartolommeo  Passerotti  pittore  bolognese  (che  elle  se  ne 
dica  un  moderno  scrittore,  mettendo  in  dubbio  gli  aite- 
stati  dell'accuratissima  penna  dui  nostro  Raffaello  Borghini, 
che  scrisse:  in  tempo  che  movo  il  pittore,  colle  notizie 
avute  dalla  patria  di  lui)  fu  da  pria  cip  io  discepolo  ili  Ia- 
copo Vigli  ola  pittore  e  architetto,  e  riusci  forse  il  più  ec- 
cellente che  nel  toccar  di  penna  avesse  l'Italia  io  suo 
tempo,  e  tale  in  sì  fatta  facoltà,  che  lo  slesso  Agostino 
Caracci  non  temè  di  prendere  da  esso  i  precelli  del  fran- 
chissimo e  bellissimo  suo  trailo,  il  quale  apprese  fino  al 
segno  di  potersi  i  suoi  disegni,  anche  da  occhio  erudito, 
cambiare  con  quei  d'Agostino,  se  non  quanto  quei  d'Ago- 
stino mostrano  una  non  so  quale  maggiore  profondità 
d'intendere  atta  per  avventura  a  toglier  via  il  pericolo 
dell'  inganno.  Portatosi  a  Roma  insieme  col  Vignala  suo 
maestro,  vi  fece  grandi  studi  dall'opere  de' singolarissimi 
artefici.  Tornato  poi  in  patria  infinite  pitture  fecevi  di  sua 
mano,  e  fu  maestro  di  molti,  che  poi  passati  all'accade- 
mia de'Caracci,  si  fecer  conoscere  per  valorosi  nell'arte; 
dipinsevi  moltissimi  ritratti  dal  naturale,  ed  ebbe  in  sorte 
di  far  quello  eziandio  del  pontefice  Pio  V  di  santa  me- 
moria, con  quello  ancora  del  cardinale  Alessandrino;  poi 
ebbe  pure  a  ritrarre  Gregorio  XIII,  il  cardinale  Guasta- 
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villano,  ed  altri  personaggi.  In  Roma  accostossi  a  Taddeo 
Zuccheri,  e  con  esso  per  lungo  tempo  operò,  cioè  fui 
tonto  che  Federigo ,  portatosi  pure  ancor  esso  a  lloma  , 
s'accompagni)  col  fratello  Taddeo,  ed  allora  il  Passerotti 
lolse  casa  e  starna  da  per  se  slesso.  Fra  le  pitture,  ch'ei 
fece  vedere  di  sua  mano  tornato  allu  sua  patria  Bologna, 
furono  le  tavole  in  S.  Iacopo,  S.  Sebastiano,  S.  Giuseppe 
fuori  delle  mura,  S.  Maria  Maddalena,  nel  Duomo,  e  in 
altre  chiese,  oltre  a  molti  quadri,  di  che  abbondano  le 
case  di  quei  gentiluomini.  Vennero  anche  sue  belle  pitture 
a  Firenze,  e  particolarmente  un  bel  quadro  fatto  per  Gio. 
Batista  Deli,  in  cui  aveva  egli  figurati  in  una  barca  più 
marinari  in  atto  di  proporre  l'enigma  ad  Omero,  che 
vedeasi  in  sul  lido  del  mare,  nel  cui  volto  il  Passerotti 
aveva  ritratto  al  vivo  se  stesso;  eravi  una  zingana,  un 
cane  ed  alcune  conche  marine  naturalissime  rappresen- 
tate, e  tinte  di  gran  forza.  De' suoi  bei  disegni  tocchi  di 
penna  con  estrema  delicatezza  e  bravura  in  un  tempo 
stesso,  si  trovano  molli  nelle  più  rinomate  raccolte  die 
siano  stole  falle  da  diversi  personaggi  ed  amici  di  que- 
st'arti, e  particolarmente  in  quella  del  serenissimo  gran- 
duca. Fu  anche  si  intelligente  dell'  ignudo,  che  oltre  a 
quanto  in  tal  genere  fece  conoscere  nelle  pitture  sue,  diede 
opera  ancora  alla  formazione  d'un  libro,  nel  quale  inco- 
minciando dall'ossatura,  seguitando  poi  sopra  la  notomia, 
poi  sul  corpo  vivo,  intese  di  dar  dei  precetti  intorno  al 
al  modo  come  debba  valersene  in  disegno  l'ottimo  pit- 
tore. Lasciò  quattro  figliuoli,  Tibonio ,  Aurelio,  Passe- 
rotto e  Ventura.  Tiburzio  il  primogenito  fu  buon  pit- 
tore ,  e  molt'opcrc  di  sua  mano  veggoosi  pure  nella  sua 
patria  per  quelle  chiese.  Di  questo  nacquero  altri  figliuoli 
che  attesero  all'arte.  Aurelio  si  diede  al  miniare,  e  mollo 
più  alla  militare  architettura  nella  quale  fu  eccellente.  Passò 
a'  servigi  di  Ridolfo  secondo  imperatore  da  cui  prima  forte 
accarezzato,  poi  a  cagion  d'  alcun  mancamento  commesso, 
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cou  prigionia  di  sette  anni  per  entro  un  fondo  di  torre 
mollificato;  finalmente  venata  necessità  di  fabbricarsi  una 
non  so  quale  cittadella  in  acqua,  restituito  alla  primiera 
libertà,  e  rimandato  con  doni  in  Italia,  giunto  ebe  ei  fu 
iu  Roma,  non  senza  sospetto  d'avere  ricevuto  qualche  ve- 
leno a  tempo  finì  sua  vita.  Passerotto  attese  ancor  esso  alla 
pittura  ma  riusci  uomo  ordinario.  Ventura  finalmente,  ebe 
pure  anche  fu  pittore,  molto  operò  in  sua  patria. 


CAMMILLO,  GIULIO  CESARE 


CARLO  ANTONIO  PROCACCINI 

BitttpoH  d'EacoLB  PaocicciNl  lor  padri. 
Sali  fra  it.  .  


Fu  già  nella  città  di  Bologna  un  cerio  Ercole  Procaccini 
pittore,  Dell'operar  suo  poco  pili  ebe  mediocre:  questi 
però,  con  tutto  ebe  non  avesse  cosi  obbediente  la  mano, 
ebbe  l'intelletto  sì  chiaro,  che  bene  intendendo  i  precelli 
dell'  arte,  seppe  quella  comunicare  a  tre  suoi  figliuoli  Calu- 
nnilo, Giulio  Cesare  e  Carlo  Antonio,  fino  al  segno  che 
coli' aggiunta  de' buoni  studi  e  dell'onorate  loro  fatiche, 
bastò  per  procacciar  loro  non  poco  nome  fra  gli  artefici 
di  loro  età.  Ca  mm ilio  il  primo  di  essi  avendo  sotto  i  pa- 
terni precelli  tanto  appreso  quanto  gli  abbisognò  per  for- 
mar concetto  del  migliore,  discostandosi  dalla  secca  e  de- 
bole maniera  di  lui,  una  se  ne  fece  assai  bizzarra  e  di 
buona  invenzione,  con  aggiunta  d' un  colorito  di  gran  fona 
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condolto  con  hratura  ili  pennello,  le  quali  luti  c  qualità  di 
jjìù  tosto  con  eccesso  fece  apparire  in  cerli  profeti  a  fre- 
sco, che  egli  con  altre  figure  dipinse  nella  eli  lesa  del  col' 
legio  di  Spagna,  da  una  parie,  e  dall'altra  nelle  figuri! 
de' pastori,  ebe  adorano  il  nato  figliuolo  di  Dio.  Dipinse 
nel  Duomo  di  sua  patria  la  crocifissione  di  san  Pietro,  ed 
il  martirio  di  più  santi,  ed  un  Cristo  morto  per  l'aliar 
maggiore.  Fu  opera  della  sua  mano  1'  universale  giudizio 
nella  collegiata  di  S.  Prospero  di  Reggio,  in  cui  fece  co- 
noscere per  lo  bello  scortare  dogi' ignudi,  per  l'espres- 
sioni degli  affetti  e  per  l'arie  delle  teste  e  per  la  viva- 
cità de'  moti,  quanta  fusse  sua  intelligenza,  e  quanto  buono 
il  suo  gusto,  di  ebe  anche  fa  testimonianza  il  gran  qua- 
dro del  san  Rocco  in  atto  di  servire  agli  appestali,  che 
fatto  già  per  lo  canonico  Brami  della  stessa  città,  venne 
poi  in  potere  del  serenissimo  duca  di  Modano,  fu  riposto 
in  sua  galleria,  e  meritò  d'avere  per  concorrente  Annibale 
Carocci  nella  bellissima  pittura  clic  per  accompagni! mento 
di  quello  egli  dipinse,  rappresentando  la  limosina  dello 
stesso  santo.  Ma  non  fu  questa  la  prima  volta  che  col- 
l' opere  del  Procaccino  concorsero  quelle  de'  Caracci,  men- 
tre sappiamo  quanto  avvenne  nella  città  di  Piacenza,  quando 
nel  coro  della  cattedrale,  a  fronte  di  quei  di  Lodovico, 
per  opera  di  quel  duca,  ebber  luogo  tre  bellissimi  quadri 
di  questo  artefice.  Ma  quantunque  molti  fussero  gli  ap- 
plausi che  al  valore  di  Cammillo  sarebber  dovuti  farsi 
do'  suoi  cittadini,  non  per  questo  giunsero  a  lor  segno,  a 
cagione  del  gran  credito,  che  già  eransi  guadagnate  l' opere 
del  Sabatini,  del  Cesi,  del  Passerotti,  del  Sommachini,  del 
Fontana,  poi  finalmente  de' Caracci;  che  però  tanto  esso, 
quanto  Ercole  suo  padre  ed  i  già  nominati  suoi  fratelli, 
abbandonata  Bologna,  si  portarono  alla  città  di  Milano,  ove 
in  luogo  dell'antica  trovarono  nuova  patria,  insieme  con 
quel  concetto  e  stima  di  lor  virtù,  che  in  Bologna  noti 
era  loro  riuscito  di  guadagnarsi;  né  io  lascerò  di  portare 


in  questo  luogo  ud' altra  credula  cagione  di  tale  loro  par- 
tenza, che  per  quanto  ne  portò  la  fama  fu  questa,  cioè, 
clic  essendo  stala  questa  famiglia  Gn  dalle  prime  età  sem- 
pre quanto  inclinata  ad  un  cortese  e  nobile  trailo,  altret- 
tanto facile  al  risentimento,  ed  atendo  avuto  sempre  pronto 
il  braccio  e  corriva  la  mano,  ogni  qual  Tolta  fussc  stalo 
tolto  loro  del  dovuto  e  preteso  rispetto ,  ed  essendo  un 
gioroo  ,  non  so  quale  di  essi  fratelli  stato  molleggialo  da 
Annibale  Caracci  ( avvezio  a  farlo  bene  spesso  ad  altri  più 
flemmatici  )  nel  disegnare  un' ignudo  all'accademia,  era 
toccato  allo  stesso  Annibale  a  portarne  a  casa  rotta  la  te- 
sta, onde  rimasero  fra  loro  tanto  turbati  gii  umori,  ebe  da 
quel  tempo  incominciarono  i  Procaccini  a  nausear  la  pa- 
tria, ed  a  meditare  di  portarsi  in  altro  luogo,  ore  non  toc- 
casse loro  ad  avere,  come  dir  si  suole,  finestra  sopra  tetlo. 
Per  dare  ora  notizia  d'opere,  per  cosi  dire,  infinite,  fatte 
da  Cammillo  in  quella  gran  città,  dico  in  primo  luogo, 
come  egli  dipinse  i  portelli  esteriori  del  grand'  organo  del 
Duomo,  a  concorrenza  del  Meda  e  del  Fidila,  che  gl'in- 
teriori dipinsero.  Nel  primo  portello,  per  alludere  alla  sa- 
cra melodia  di  quello  islruraento,  rappresentò  il  real  pro- 
feta David  in  atto  di  sonare  la  sua  arpe,  c  le  donzelle 
isdraeliticbe  in  allo  d'accompagnarla  col  canto  per  dar  glo- 
ria al  grand' iddio  per  l' assistente  prestata  al  valoroso  gar- 
zone ebreo  nel  gran  conflitto,  mentre  numerosa  turba  di 
persone,  parte  in  piana  terra,  e  parie  montala  sopra  gli 
alberi  si  sforza  di  farsi  spettatrice  del  suo  trionfo.  Neil1  al- 
tro fece  vedere  Saule,  ebe,  infuriato  contro  il  profela  stes- 
so, viene  a  viva  forza  ritenuto,  ed  egli  scampato  dalla 
morie.  E  pure  in  quella  gran  basilica  di  mano  del  Pro- 
caccino la  tavola  della  s.  Agnese  d' avanti  al  tiranno  scan- 
nala dal  manigoldo  sopra  il  rogo.  Nella  sagrestia  dipinse 
a  fresco  otto  grandi  figure  d'angeli  ,  ne'quali  espresse  il 
bel  concetto  di  far  sostenere  a  ciascheduno  un  sacro  vaso, 
o  altra  sacerdotale  supelleltile,  alta  a  servire  o  al  tremendo 
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sacrifizio  della  messa  o  al  vestire  del  vescovo.  A'  frati  zoc- 
colanli  di  S.  Angelo  colori  la  prima  delle  limette  del  chio- 
stro, nella  quale  rappresentò  il  padre  s.  Francesco  in  atto 
di  predicare  agli  animati,  e  quest'opera  condusse  a  solo 
titolo  di  carità.  Ebbe  poi  ad  ìnslanza  d' Alessandro  Tadiui 
la  seconda,  e  poi  per  altri  la  terza,  la  quarta,  la  quinta 
e  la  sesia,  e  così  tutta  l'intera  lib;  e  poi  l'altra  in  cui 
veggonsi  rappresentati  tutti  i  fatti  de' santi  angeli  narrati 
nella  socra  scrittura.  Per  li  medesimi  frati  ebbe  a  dipignerc 
la  cappella  maggiore  od  il  coro,  e  la  tavola  del  maggioro 
altare  eziandio:  in  questa  fece  vedere  l' istoria  della  sepol- 
tura di  Maria  Vergine,  e  l'ammirazione  degli  apostoli  ri- 
guardanti per  entro  ìl  sepolcro  senza  vedercela  più,  men- 
tre chi  alza  gli  occhi  verso  la  volta,  ne  ravvisa  la  cagiono 
m'ir  esser  ella  statavi  rappresentata  dal  nostro  pittore  por- 
tata in  aria  da  gran  numero  d' angelelti  alla  volta  del  cielo. 
Adornò  anche  lo  stesso  coro  di  varie  istorie  di  falli  di  essa 
Vergine,  e  con  figure  di  profeti.  Bella  stessa  chiesa  è  di 
mano  di  Canni  ilio  la  cappella  di  S.  Diego,  tutta  di  pit- 
ture a  olio  e  a  fresco,  con  istorio  della  vita  del  santo. 
Ma  troppo  lunga  cosa  sarebbe  il  voler  notare  in  questo 
luogo  tutte  l'opere  che  fece  in  Milano  il  nostro  Camrail- 
Ic,  dirò  solo  brevemente  che  sono  sue  belle  pitture  in 
S.  Vittore  Maggiore,  in  S.  Haizaro,  in  S.  Antonio  dc'pa- 
dri  teatini,  in  S.  Barnaba  de' barnabiti,  in  S.  Maria  della 
Natività,  in  San  Fedele,  nella  collegiata  di  S.  Stefano,  in 
San  GÌo.  detto  la  Trinità,  in  S.  Maria  Maddalena,  in  S. 
Alessandro,  in  S.  Caterina,  la  chiusa  Chiesa  di  monache, 
nella  collegiata  di  S.  Lorenzo,  in  S.  Marta,  ed  in  tant' al- 
tre chiese,  che  io  a  bella  posta  tralascio,  perchè  essendo 
tutte  opere  rinomale,  non  abbisogna  il  farne  gran  raccon- 
to; siccome  non  istò  a  notare  le  molte  che  conservarsi 
nel  celebre  musco  Sellala,  ed  in  altre  bellissime  gallerie, 
tanto  in  quella,  quanto  in  altre  città  d'Italia. 

Giulio  Cesare  il  fratello  di  Cammillo  aiendo  atteso  alla 


Digiiizcd  by  Google 


slatuaria,  nella  quale  si  fece  valentuomo,  infastidito  dallo 
strepito  del  mammolo  ,  dallo  spiacevole  maneggio  de'  ferri, 
e  dalla  pertinace  durezza  delle  pietre  e  de' marmi,  fatto 
animoso  dagli  applausi  e  da'  gran  guadagni  del  fratello , 
dopo  esser  con  esso  gran  tempo  dimorato  in  Milano,  la- 
sciata la  scultura,  diedesi  alla  pittura,  e  col  già  fatto  gran 
fondamento  in  disegno,  e  coli' assidua  osservazione  del  fare 
di  Cammillo,  dal  cui  colorito  però  tennesi  sempre  non 
poco  lontano,  in  breve  spazio  fecesi  gran  pittore,  e  mollo 
ebbe  a  dipignere  nel  Duomo,  in  S.  Fedele  de' padri  ge- 
suiti, in  S.  Prassede,  in  5.  Antonio  abate,  in  5.  Celso, 
nella  collegiata  di  S.  Tommaso  in  Terra  Amara,  in  S.  An- 
gelo, ne' riformati  di  S.  Francesco,  in  S.  Giuseppe  e  nel 
Soccorso,  e  più  quadri  di  sua  mano  si  conservano  nella 
galleria  dell'arcivescovado,  enei  museo  Sellala.  Mandò  sue 
opere  in  più  altre  città  d'Italia,  e  c!ii  amalo  a  Genova  del 
1618,  assai  pitture  fece  per  Gio.  Carlo  Dona,  c  nella  San- 
tissima Nonziata  del  Guastato  il  bellissimo  cenacolo;  l'isto- 
ria della  circoncisione  del  Signore  in  S.  Domenico;  nel- 
l'oratorio di  S.  Bartolommeo  il  di  lui  martirio;  e  per  al- 
tre di  quelle  chiese  condusse  altre  pitture,  che  lo  ferono 
Qcclomare  per  uno  de' migliori  artefici  di  quella  sua  età. 
Ebbe  costui  una  grazia  particolare  nel  disegnare  in  penna, 
ed  in  matita;  fu  amicissimo  del  comunicare  ad  altri  il  pro- 
prio sapere:  fu  uomo  di  ottima  mente,  e  mostrossi  sem- 
pre pronto  a  lodare  nelle  fatture  degli  altri  maestri  il  più 
bello  ed  a  scusare  l' imperfetto;  tenne  una  maniera  nel  di- 
pignere in  tutto  e  per  tutto  diversa  dalla  troppo  risolu- 
ta è  capricciosa  del  fratello,  cioè  a  dire  correttissima,  c<1 
a  seconda  del  naturale  e  vero  tutta  piena  di  vaghezza  e 
•li  amenità,  con  altri  nobili  attributi,  che  fanno  sì  che 
l'opere  sue  meritamente  vadano  in  riga  di  quelle  de'mae- 
slri  d'alto  grido  de' suoi  tempi. 

Carlo  Antonio  il  terzo  de'  fratelli  Procaccini  fu  da  prin- 
cipio eccellente  musico,  poi  ad  esempio  del  fratello  Giu- 
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lio,  abbandonata  l'antica  professione,  fccesi  pillole,  non 
già  in  ijuel  modo  di  fare  dei  fratelli,  ma  in  quello  a  clie 
fu  portato  dal  proprio  genio  ,  dico  in  far  paesi,  frolle  e 
Cori ,  né  in  si  fatte  pitture  riportò  egli  minor  luogo  nè 
alzò  minor  grido  ili  quello  die  essi  nelle  ligure  e  nelle 
grandissime  storie  facessero  ;  tanto  clic,  assaporato  dagli 

sue  gran  chiesta  fin  d'  oltre  i  monti  c  per  le  Spagne.  E 
questo  è  quanto  ci  è  piaciuto  di  notare  intorno  a' tre  fra- 
telli Procaccini,  i  quali  nella  città  di  Milano  fecero  una 
scuola  numerosissima,  da  cui  uscirono  molli  pittori  di  gran 
nome,  che  per  brevità  non  istò  qui  a  notare. 
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EMILIO  SAVONANZI 

PITTORE  BOLOGNESE 
Diicrpclo  di  Tuo.  Butisti  CiEaenxi.  Nata  ..... 


Visse  e  molto  operò  io  Bologna  net  passato  secolo  Gio. 
Balista  Cremonini,  franco  e  spedito  nell'opere  sue,  e  par- 
ticolarmente nel  fresco;  nel  chiaroscuro  mollo  valente;  delle 
cui  fatture,  dico  di  fregiatura  ed  altri  simili  latori,  son 
pieni,  per  così  dire,  tutti  i  palazzi  di  sua  patria,  c  parti- 
colarmente quegli  della  casa  Rieri  e  Angelelli,  ed  oltre  a 
ciò  sono  sue  pitture  nella  chiesa  di  S.  Domenico,  per  en- 
tro la  cappella  di  quei  di  detta  casa,  dipìnta  da!  Calvari. 
Questo  Cremonini  per  desiderio  di  guadagno  attendendo 
ad  ogni  lavoro,  colla  sua  straordinaria  speditezza,  e  col- 
P  aiuto  di  molli  uomini  cb'e' fu  solito  condurre  a  gior- 
nata, fu  adoperato  mollo,  onde  avvenne  che,  col  dar  da 
fare  ad  assai  persone,  facil  cosa  gli  fu  il  condurre  io  istillo 
di  buona  pratica  gran  quantità  dì  discepoli.  Uno  de' quali 
fu  figlio  postumo  del  dottore  Odoardo  Filareti  nativo  di 
Savoia,  che  nell'anno  i5^3,  poco  dopo  che  al  padre  fu 
data  sepoltura,  fu  raccomandalo  alla  cura  d'un  fratello  di- 
scepolo del  Cremonini;  e  poi  anch'esso  il  seguitò  in  quella 
scuola,  finché  in  Venezia  continuò  i  suoi  studi  presso  il 
Tintorettc  Ma  fra  i  migliori  artefici  che  uscissero  dalla 
stanza  del  Cremonini,  fu  quegli  di  cui  ora  parliamo,  dico 
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Emilio  del  cavaliere  Alberto  Savonanti,  nohil  famiglia  bo- 
lognese. Nacque  costui  in  essa  cittt,  nel  tempo  die  la  san- 
tità di  papa  Gregorio  XV  governava  In  chiesa  di  Bo- 
logna, e  fino  all'età  di  26  anni  lutto  intento  a  cavallere- 
schi esercìzi,  con  non  poca  sua  lode,  fra  gli  altri  nobili  si 
trattenne;  poi  invaghitosi  dell'arte  del  disegno  slette  sotto 
la  direzione  di  Guido  Reni',  quindi  accostatosi  all'accade- 
mia de' Caracci,  lutto  diedesi  alla  statuaria,  ed  a  fine  di 
potersi  in  quella  approfittare,  a  Roma  si  portò,  ma  poco 
mautennesi  di  quel  proposilo;  perchè,  a  consiglio  de' pa- 
renti, abbandonata  la  scultura,  diedesi  tutto  a  dìpignere,  e 
riuscì  in  quest'arie  lodatissimo  maestro. 


DOMENICO  FONTANA 


DA    M  I  L  I 
ARCHITETTO 


Domenico  Fontana  buono  architetto,  c  net  muovere  c 
trasportare  da  luogo  n  luogo  moli  di  smisurata  grandezza, 
il  più  eccellente  die  da  tao  anni  avanti  fino  al  suo  tempo 
fusse  nella  memoria  dogli  uomini',  parve  appunto  clic  fusse 
Tenuto  a  questa  luce  per  eseguir,  come  fece,  con  artifizio 
troppo  maraviglioso  l'aito  concetto  di  Sisto  V  ,  d'erigere 
Delia  gran  piazza  di  S.  Pietro  il  maraviglioso  obelisco  di 
marmo  tebaico,  clic  al  mondo  è  noto.  Questi  ebbe  i  suoi 
natali  in  una  piccola  terra  chiamata  Alili  nel  lago  di  Como . 
l'anno  di  nostra  salute  1  5^3;  ebbe  un  fratello  chiamato  Gio- 
vanni, che  portatosi  a  Roma,  vi  atteso  all'architettura,  c  fu 
grand' occasione  a  Domenico  d'invogliarsi  ancor  esso  d'un 
sì  fatto  studio.  Pervenuto  ch'egli  fu  all'età  di  io  anni,  ben 
fondalo  in  geometria,  volle,  ad  esempio  del  fratello,  portarsi 
a  della  città  di  Roma;  in  questo  anche  non  punto  dissi- 
mile d' inclinali o ne  e  di  genio  alla  più  parte  de' suoi  pae- 
tani,  ch'è  d'abbandonare  le  patrie  loro  por  adoperarsi 'nel- 
l' arie  dell'edificare,  e  per  lo  più  in  essa  città  di  Roma,  ove 
regolarmente,  più  che  in  ogni  altro  luogo  d'Italia,  ha  spac- 
cio simile  maestranza.  Giuntovi  finalmente  e  cominciati  i 
suoi  sludi  sopra  i  preziosi  avanzi  dell'antichità,  e  molto 


più  sopra  l'opere  del  pi-an  Micbettrogiolo  e  d'altri  gran, 
d' imnjiin.  fece  tal  riusr ita.  clic  ditcnin;  a rei iì  tetto  del  rir- 
dinal  Monta  Ito  ,  ad  istanti  del  quale  comincili  la  cappella 
del  presepio  in  S.  Maria  Maggiore,  c  '1  palazietlo  del  giar- 
dino terso  la  medesima  hasilica  ,  clic  poi  per  manranja 
ilei  solilo  sussidio  die  sogliono  i  pontefici  dare  ai  car- 
dinali .  si  dichiaro  di  noo  poter  finire;  ma  il  Fontana 
desideroso  di  guadagnarsi  l'affetti)  di  quel  prelato,  il  quale 
cjli  anelie  riconosceva  per  suo  gran  benefattore,  e  forse 
ancora  per  desiderio  che  si  ledessero  in  Homa  quei  parli 
del  sito  ingegno,  trovandosi  buona  quantità  di  danari  suoi 
propri,  prest  con  essi  a  tirar  alquanto  ìnnaozi  quell'opera 
con  mille  scudi  eli' e'  si  trovava  avanzali  di  sue  faticlie.  Fu 
questa  per  Domenico  una  buona  pensata  ,  perché  mentre 
l'opera  tiravasi  aranti,  il  cardinale  ascese  alla  suprema  di- 
gnità, e  fu  un  de1  suoi  primi  pensieri  il  dichiarare  il  Fon- 
tana architetto  pontificio;  questi  dunque  costituito  in  tal 
carica,  ebbe  per  ordine  del  nuovo  pontefice  a  tirare  avanti 
la  detta  cappella,  arricchita  però  di  più  nobile  ornamento 
di  marmi,  statue,  stucchi  e  dorature,  che  per  avanti  fatto 
non  si  sarebbe,  ed  assecondando  l' intenzione  del  pontefice 
che  fu  di  trasferire  in  ossa  cappella  nel  bel  meno  la  vec- 
chia cappellelta  del  presepio,  l'eccellente  ingegno  del  Fon- 
tana la  mosse  di  luogo,  e  così  intera  ve  la  portò,  situan- 
dola fino  a  12  palmi  sotterrata  ,  ove  con  molto  decoro 
e  devozione  scendono  i  fedeli  a  farvi  orazione.  Sopra  la 
medesima  aliò  il  tabernacolo  di  metallo  dorato  colli  quat- 
tro angioli  che  io  reggono.  Fini  anche  il  palazzo  del  giar- 
dino, ed  uu  altro  ne  fabbricò  verso  le  tenne  di  Diocle- 
ziano ,  facendo  e  più  bello  e  più  ampio  e  più  vago  il  silo 
con  viali,  statue  e  fontane,  alle  quali  portò  l'acqua  Felice. 

Aveva  il  pontefice  Sisto,  fin  dal  tempo  dello  stato  suo 
cardinalizio,  raggirati  per  la  sua  mente  altri  pensieri,  per 
quando  mai  egli  fosse  a  quella  sorranissima  dignilà  perve- 
nuto, uno  de'quali  fu  il  vollare  la  cupola  di  S.  Pietro,  e 


l'altro  il  condurre  sulla  piazza  di  quella  basilica  il  mara- 
viglio») obelisco  dì  granito  rosso  de'  monti  di  Tebe  allo 
palmi  107,  toltane  la  punta  che  pure  è  alla  G  palmi,  largo 
in  fondo  sopra  palmi  13,  e  più  d'  8  in  sommità,  traspor- 
tandolo dal  luogo  ove  trotavasi  congiunto  al  muro  della 
vecchia  sagrestia ,  ove  in  antico  tempo  fu  il  circo  di  Caio 
e  ili  Seione  ;  la  smisurala  grandezza  del  quale  obelisco 
aveva  fatto  credere  a' passali  pontefici  essere  impossibile, 
senza  die  seguisse  alcun  disordine  di  rottura  0  d'altro,  il 
il  muoverlo  dal  suo  luogo  non  molto  lungi  da  detta  piazza, 
dove  egli  era  stalo  fino  a  quel  tempo  più  tosto  nascoso 
clie  esposto  al  pubblico  godimento.  Deliberando  adunque 
quel  pontefice  dì  volerlo  quindi  per  ogni  modo  levare,  or- 
dinò, clie  da  tutte  le  parti  d1  Europa  fossero  chiamali  ma- 
tematici ed  ingegneri,  oltre  a  quanti  di  tal  mestiere  se  ne 
trovavano  allora  in  Ilo  ma:  sicché  non  andò  mollo,  che  se 
ne  ragunarono  in  quella  città  fino  al  numero  di  5oo,  i  quali 
benché  io  gran  parte  s'accordassero  nel  dire,  che  quella 
gran  pietra  dovesse  trasportarsi  in  piedi,  considerando  es- 
ser cosa  presso  che  impossibile  il  distenderla,  furono  però 
nell' ordinare  i  loro  disegni  e  modelli, per  venirne  all'ef- 
fetto, stetti  per  dire,  di  5oo  pareri.  Uuo  degli  architetti  che 
si  portarono  colà,  fu  il  nostro  Ammannali ,  mandatovi  ap- 
posta dal  granduca  Ferdinando  I,  per  la  grande  slima  che 
«Taceva  dì  luì,  il  quale  in  si  ■  1  <•<  d'ovanti  ni  papa,  clic 
gii  aveva  veduti  multi  disegni  e  modelli,  doinaudò  un  anno 
dì  leropo  per  far  egli  il  suo;  ma  il  papa  che  già  era  vec- 
chio assai,  e  non  vedeva  Tura  di  dar  principio  ad  upera 
che  doveva  rendersi  così  memorabile,  per  vederue  in  sua 
vita  il  One,  ridendosi  della  proposta ,  non  ne  fece  per  si- 
lura coll'Aininaunato  allro  discorso.  Ma  venuto  fuori  il  bel 
disegno  del  Fontana,  quello,  ad  esclusione  di  tulli  quei  do- 
gli altri  maestri,  fu  dal  pontefice  approvalo,  ed  esso  poi  ne 
fu  l'erettore:  ma  prima  volle  il  papa ,  che  per  maggior  si- 
curezza ne  fusse  fatta  prova,  con  fargli  muovere  i  petti 
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della  guglia  piccola  del  mausoleo  d'Augusto.  Rimaneva  perii 
un  non  so  qual  timore  nella  congregazione  de'  deputali  a  tal 
affare  aopra  '1  maneggio  degli  strumenti  e  delle  macchine 
inventate  dal  Fontana ,  onde  risolverono  d'  eleggere  perciò 
due  de1  più  vecchi  ed  accreditati  architetti  fra  quanti  ne 
erano  comparsi  al  cimenta,  e  questi  furono  il  nostro  Am- 
malinoti e  Iacopo  della  Porta  ;  costoro  dunque  per  segno 
del  posto  dove  la  guglia  doveva  trasportarsi ,  subito  fecero 
piantare  una  gran  trave;  ma  il  Fontana  di  tal  resoluzione 
forte  si  turbò,  e  trovata  buono  congiuntura  col  papa,  fe- 
ccli  apprendere  il  torlo  che  se  gli  faceva,  coll'ordinarc 
ad  altri  l'esecuzione  del  suo  proprio  modello,  con  pericolo 
clic  a  questo,  e  non  a  qualche  mancanza  degli  esecutori, 
la  mala  riuscita  poi  attribuire  si  dovesse;  non  sapendo  egli 
all'incontro  (come  e' diceva)  chi  la  propria  invenzione  avessi: 
a  saper  maneggiare  meglio  e  con  più  sicurezza,  che  esso 
medesimo;  e  tanto  disse  e  tonto  s'adoperò,  che  finalmente 
a' due  architetti  fu  levala  ogni  commissione  6opra  tal  afiàrc: 
allora  il  Fontana  con  grand'animo  e  grand'amore,  data  mano 
all'opera,  condussela  a  quel  glorioso  une  che  al  inondo  è 
noto,  sopra  di  che  reggasi  quanto  scrive  molto  accurata- 
mente il  Bellori  nelle  sue  Vite,  che  io  non  istò  qui  a  co- 
piare. Tale  fu  il  gradimento  che  voile  il  papa  dimostrare 
al  Fontana,  per  avere  tirata  a  fine  un'opera  si  degna,  che 
non  solamente  creollo  cavaliere  di  spron  d'  oro,  fecclo  no- 
bile romano,  douogli  dieci  cavalierati  lauretani  con  pen- 
sione di  duemila  scudi  d'oro  da  poterla  trasferire  a' suoi 
eredi,  fecegli  pagare  cinquemila  scudi  in  contanti,  ma  quello 
che  tu  gran  segno  di  sua  liberalità,  volle  che  rimanesse  in 
potere  di  lui  tutto  il  materiale  servilo  a  quel  lavoro,  il  cui 
valore  fino  a  ventimila  scudi  fu  giudicato  arrivare  di  quella 
moneta  romana;  e  non  conlento  di  ciò,  volle  clic  sotto  la 
base  dell'obelisco  fusse  il  di  lui  nome  a  perpetua  memo- 
ria notato,  colle  seguenti  parole: 

Dominicus  Fontana  ex  pago  Agri  ffovocometisit 
tram tulil  et  erexit. 


Inaliala  che  fu  la  guglia,  e  cresciuto  die  fu  perciò 
grandemente  l'animo  al  pontefice,  avendo  gii  il  Fontana 
aperte  Ire  vie  principali  da  S.  Maria  Maggiore,  clic  ter- 
minano una  a  S.  Croce  in  Gerusalemme,  una  alla  colonna 
Traiana ,  ed  una  alla  Trinità  de'  Monti ,  clie  dal  nome  del 
papa  fu  delta  strada  Felice,  avendo  anche  fatta  spianare 
la  piazza  di  quella  basilica;  avanzandosi  tuttavia  più  nel 
concello  del  nostro  architetto,  deliberò  clic  egli  ponesse 
mano  ad  olir' opere  mollo  egregie;  e  tali  furono  l'erezione 
in  essa  piazza  della  guglia  del  mausoleo  d' Augusto,  di 
palmi  sessantasei,  e  l'erezione  altresì  della  guglia  sopra 
la  piazza  di  S.  Gio.  in  Latcrano,  e  di  quella  che  è  sopra 
ia  piazza  del  Popolo  ,  ove  meditava  il  papa  estendere  la 
strada  Felice  dalla  Trinila  de'  Monti.  Le  quali  guglie  rotte 
ciascheduna  in  Ire  pezzi,  trovavansì  in  palmi  sepolte 
nelle  rovine  del  Cerchio  Massimo;  la  prima,  cioè  la  mag- 
giore di  quante  ne  sono  in  Roma,  di  lunghezza  di  palmi 
i/p,  e  la  seconda  di  palmi  10S;  e  fu  grande  l'artificio 
del  Fontana  in  farle  scasare,  trasportare  e  «ingiungere: 
ed  in  vero  è  bella  cosa  a  vedersi,  come  quest'ultima  so- 
pra essa  piazza  del  Popolo  fu  in  lai  punto  situala,  che  di 
denlro  la  città  ella  si  gode  fin  dal  principio  di  ciascheduna 
di  dette  bellissime  e  lunghissime  strade,  siccome  dal  punto 
della  guglia  tutte  le  medesime  strade  danno  dì  se  stesse 
un  veliere  maraviglioso;  s'aggiunse  in  quel  medesimo  tem- 
po che  si  facevano  tali  erezioni,  all'operar  del  Fontana 
l'accrescimento  e  ornato  della  sopraddetta  basilica  di  Lu- 
terano, l'edifizio  delia  loggia  della  benedizione  e  del  gran 
palazzo  apostolico.  Il  trasportare  della  scala  santa  dal  luo- 
go ove  stava  avanti  all'edificazione  del  palazzo  al  luogo 
ove  ora  si  vede  avanti  al  Sancta  Sanclorum,  coli' aggiunta 
delle  quallro  scale  due  di  qua  e  due  di  là.  per  le  quali 
scendesi  dopo  aver  salila  in  ginocchioni  essa  scala  santa. 
La  bella  aggiunta  della  libreria  vaticana  da  Sislo  trasferita 
in  Belvedere ,  e  la  fabbrica  di  qucll'  aggiunta  a  quel  pa- 
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lazzo  verso  la  piazza  e  la  città,  finita  poi  da  Clementi:  Vili 
da  3  fino  all' altezza  di  5  piani,  aggiuntavi  la  scala  segre- 
ta, che  dalla  sagrestia  del  palazzo  si  porta  al  fondamento 
della  cappella  Gregoriana;  l' alzata  del  canto  verso  la  piazia 
e  strada  Pia  del  palazzo  di  Montecavallo ,  cominciata  da 
Gregorio  XIII,  seguitata  poi  dopo  l'opera  del  Fontana  da 
Paolo  V,  l'allargamento  della  piazza  che  gli  sta  avanti,  ed 
il  trasporto  fin  dalle  terme  di  Costantino  e  situazione  del- 
l' imboccatura  di  strada  Pia  dclli  due  colossi  Castore  e  Pol- 
luce; il  beli'  ornamento  delle  quattro  cantonate,  con  quat- 
tro leggiad rissime  fontane,  là  dove  essa  strada  Pia  s'attra- 
versa colla  strada  Felice;  i  quali  ornamenti  poi  nel  pon- 
tificato di  Clemente  IX  furono  alquanto  mutati.  Opera 
dell'  ingegno  di  quest'artefice  fu  il  palazzo  de' Malici,  poi 
de' Massimi,  la  restaurazione  della  colonna  Troiai: j  e  An- 
tonina; lo  spedale  de' mendicanti  a  ponte  Sisto,  e  la  porla 
della  cancelleria.  Condusse  a  Roma  l'acqua  Felice,  cavando 
il  capo  dell'  acqua  da  un  monte  sotto  la  Colonna,  terra  se- 
dici miglia  lontana  da  Roma,  che  sorge  da  un  sasso  vivo, 
per  entro  il  quale  piò  di  due  miglia  s'inoltrò  per  radu- 
narne copia  maggiore,  e  per  lentidue  miglia  di  viaggio, 
a  fine  di  fuggirò  gl'intoppi  de' monti  e  delle  valli,  con- 
dossela  sul  Viminale  alla  piana  di  Termini,  c  fu  in  que- 
sto fatto  non  meno  ammirabile  la  generosità  del  papa,  ebe 
V  industria  del  Fontana,  al  quale  bisognò  col  continuo  ope- 
rare di  duemila  e  talvolta  di  tremila  uomini  condur  l'a- 
cqua per  sette  miglia  di  strada  sempre  sopra  gli  archi,  alti 
talvolta  sopra  terra  settanta  palmi  e  larghi  dodici,  e  per 
quindici  miglia  eziandio  sotto  terra,  e  non  mancarono  luo- 
ghi, ove,  per  difetto  di  sodo,  fu  necessario  fondare  i  mede- 
simi archi  altrettanto  quanto  era  loro  alzata  sopra  terra. 
Diede  poi  per  ordine  dello  stesso  pontefice  principio  al 
ponte  di  quattro  archi  sul  Tevere  al  Malborghelto  per  lo 
passaggio  a  S.  Casa  di  Loreto,  Marca  e  Romagna  detta 
strada  romana,  per  le  tortuosiladi  del  fiume.  Seguitò  sotto" 
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Clemente  Vili,  nel  cui  governo  levataseli  contro  gran  tem- 
pesta di  querele,  gli  fu  chiesto  rendimento  di  conto  dello 
speso  nelle  passate  fabbriche,  e  tolta  la  carica  d'arcbitetlo 
del  papa,  a  cagione  di  clie  dato  egli  orecchio  agli  invili 
del  conte  Miranda  viceré  di  Napoli,  a  lui  l'anno  i5gi  si 
portò,  e  conseguitone  l'onore  e  'I  carico  di  regio  orchi- 
letto,  diedesi  ad  operare  in  quello  città.  Fu  sua  prima  fac- 
cenda il  por  rimedio  all'  inondazioni  dell'acque  sorgenti 
e  piovane  in  Terra  di  Lavoro  da  Nola  fino  a  Patria,  le 
ijuali  in  tre  alvei  diramò ,  e  con  questo  venne  a  rinno- 
vare 1'  antico  letto  del  fiume  Clanio,  detto  oggi  il  Lagno. 
Condusse  acque,  addirizzò  ed  aperse  strade,  spianò  la 
piazza  Castel  Suovo;  diede  il  disegno  per  nobilissimi  se- 
polcri, per  chiese,  cappelle  ed  altari,  e  del  nuovo  palazzo 
regio  ad  istanza  del  conte  di  Lemos,  che  poi  nel  governo 
del  eonte  di  Benavente  fu  eseguito,  e  del  nuovo  porto, 
che  poi  rimase  senza  esecuzione;  finalmente  fermata  clic 
egli  cbhe  sua  cosa  in  Hapoli,  e  presavi  moglie  e  dimora- 
tovi per  più  anni  trattando  sempre  se  slesso  e  sua  fami- 
glia assai  nobilmente,  pieno  di  ricchezze  e  di  glorio,  vi 
pagò  il  comon  tributo  l'anno  1607.  Fu  data  sepoltura  ol 
suo  cadavero  da  Giulio  Cesare  suo  figliuolo,  successogli 
nella  carica  di  regio  architetto,  nella  chiesa  dì  S.  Anna  della 
nazione  lombarda ,  in  uno  cappella  da  lui  medesimo  edili- 
Di  GIOVANNI  FONTANA  maggior  fratello  di  Domeni- 
co, e  di  cui  demmo  alcun  cenno  di  sopra,  il  quale  nella  par- 
tenza di  Domenico  per  Napoli  diede  fine  al  ponte  del  Bor- 
ghetto,  ed  insieme  con  Carlo  Maderni  suo  nipote  e  disce- 
polo del  fratello,  fu  fatto  architetto  della  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro,  stalo  anche  singulare  nel  movimento  dell'acque,  di 
lui  dico,  e  di  molle  opere  sue  parla  sufficientemente  il  Bel- 
lori ,  a  cui  ci  rimettiamo. 


Digitizod  &/ Google 


FEDERIGO  BAROCCI 
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iJiccoke  doverà  esser  sempre  gioconda  al  mondo  la  me- 
moria della  bontà  c  del  valore  nelle  nostre  arti  ili  Fedo 
rigo  Barocci  celebratissimo  pittore  urbinate,  così  ragio- 
nerò! cosa  si  è ,  che  in  dilatarla  sempre  più  s' impieghino 
le  penne  d1  ogni  scrittore,  per  debole  che  sia,  e  quando 
non  mai  per  altro,  per  dare  alla  giustizia  il  dover  suo, 
nel  far  menzione  d'un  uomo  il  quale  coli' industrioso  suo 
pennello  seppe  tanto  ben  contribuire  al  divino  culto  ed 
alta  religiosa  pietà  ne' sacri  tempj ,  all'ammirazione  nelle 
più  rinomate  gallerie  e  ne'più  ricchi  palagi  de'principi  e 
delle  persone  d'alto  affare,  e  finalmente  al  contento  e 
alla  devozione  de' suoi  cittadini,  degli  amici  e  d'ogni 
altra  privata  persona  ,  ne1  preziosi  ed  insieme  pietosi  ad- 
dobbi con  che  egli  ornò  le  case  loro,  onde  niuno  si 
maravigli ,  se  mentre  altri  ha  lodevolmente  parlato  di  que- 
sto celebre  uomo,  ancor  io  non  lascio  di  farne  qualche 
memoria  ne' miei  scritti,  siccome  ora  son  per  fare,  por- 
tando in  essi  del  molto  che  potrebbe  dirsi,  solamente  quel 
poco  die  io  slimerò  più  necessario  al  mio  assunto,  la- 
sciando luogo  al  mio  lettore  di  finir  di  soddisfare  a  se 
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stesso  in  (|iiclli  di  chi  più,  e  meglio  die  io  non  farò  , 
Im  trattata  si  falla  materia. 

La  famiglia  de'Barocci  ebbe  stanza  nella  città  d'Urbino, 
nel  tempo  che  la  gloriosa  memoria  di  Federigo  Feltrio 
vi  edificava  il  nobilissimo  palano  che  al  mondo  è  noto*, 
e  ciò  fu  mediante  la  persona  d'Ambrogio  Barocci  buono 
scultore  da  lui  colà  chiamalo.  Di  costui  (die  in  quella 
città  s'accasò)  nacque  Marc' Antonio  buon  legista,  padre 
che  fu  d' un  altro  Ambrogio  e  di  Gio.  Alberto ,  e  di 
questo  Gio.  Alberto  nacquero  Gio.  Ballila  poi  cavaliere, 
e  Gio.  Maria  rinomatissimi  adi*  arte  del  fabbricare  oro- 
logi. Così  da  Ambrogio  discesero  Simone  Barocci,  che 
fra  i  moderni  fu  eccellente  più  che  altro  mai  fusse  in 
lavorate  istrumenti  matematici,  e  Federigo,  quegli  di  cui 
ora  parliamo  ,  clic  nella  ciltà  d'Urbino  fu  partorito  a  que- 
sta luce  l'anno  -$28.  In  età  cresciuto,  fu  dal  padre  adat- 
tato al  mestiere  di  fare  astrolabi,  ed  in  un  tempo  i  stesso 
al  disegno  nella  scuola  di  Francesco  Mensocdii  da  Fori), 
clie  avendo  scoria  nel  fanciullo  una  mirabile  disposiiione 
a  quella  (acuità  ,  volle  che  ogni  altro  studio  lasciando, 
a  quella  solamente  dedicasse  tulio  se  slesso ,  mentre  tale 
sua  risoluzione  Tenito  anche  applaudita  da  Bartolo m meo 
Genga  lio  del  medesimo  Federigo,  che  allora  serviva 
quel  duca  Guidobaldo  in  carica  d'architetto,  e  che  a 
lai  line  accomodollo  appresso  a  Batista  Veneziano,  che  al- 
lora dipigneva  la  Tolta  del  coro  dell'  are  ir  esco  va  do.  Aveva 
costui  il  suo  maggior  gusto  nell'  antiche  statue,  per  lo  che 
teneva  sempre  occupalo  il  fanciullo  iu  disegnare  rilievi  di 
gesso.  Trasferitosi  poi  Federigo  a  Pesaro  dopo  la  partita 
di  Gio.  Batista  da  Urbino,  stettesi  in  casa  del  Genga,  che 
molto  l'esercitò  nello  studio  dell'opere  di  Tiziano  e  di 
altri  gran  maestri ,  che  nella  galleria  dello  stesso  duca  si 
conservavano,  mentre  egli  facealo  esperto  in  geometria, 
architettura  e  prospettiva.  Era  il  Barocci  all'età  dì  30 
anni  già  pervenuto,  quando,  desideroso  di  -jeder  l'opere 
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del  gran  Raffaello  nativo  dì  sua  patria ,  deliberò  di  por- 
tarsi a  Roma,  stante  massime  la  congiuntura,  che  un  tali- 
Pier  Leone  d'Acqualagna  anche  egli  ripigliava  il  viaggio 
per  colà;  in  Roma  trattennesi  qualche  tempo  appresso  a  co- 
stui ,  al  quale  avevalo  il  padre  raccomandato,  dipignendo 
sopra  corami  d'oro,  ed  altri  sì  fatti  umili  lavori  condu- 
cendo ,  finché  avendo  avuta  cognizione  di  lui  il  cardinal 
Giulio  della  Rovere,  ricevetelo  in  propria  casa.  Fecegli 
fare  il  proprio  ritratto  ed  altri  quadri  che  riuscirono  di 
suo  gusto,  dandogli  comodila  in  un  tempo  stesso  di  stu- 
diare le  belle  cose  di  Roma  ,  e  particolarmente  le  pitture 
di  Raffaello.  Raccontasi  ciò  che  lo  stesso  Federigo  solen 
pure  raccontare,  che  disegnando  egli  un  giorno  nella  log- 
gia de1  Ghigi ,  (rovavasi  spesso  a  vedervi  comparire  dui; 
giovani  forestieri  assai  nobilmente  vestiti,  e  con  essi  era 
sempre  un  paggio  clic  appuntava  loro  la  matita,  e  conte 
che  a  cagione  di  loro  pomposa  apparenza  ogni  altro  che 
disegnava  in  quel  luogo  stimavagli  Dobili  persone ,  non 
era  quasi  ninno  che  ardisse  loro  accostarsi:  pur  tuttavia 
Federigo  fatto  curioso  di  vedere  il  lor  disegnare,  un  glornn 
a  poco  a  poco  s' accostò  tanto  ,  che  ei  potè  vedere  i  loro 
disegni,  e  restò  maravigliato  in  riconoscerli  debolissimi 
e  sema  alcun  principio  d'intelligenza  condotti,  tanto  che 
e'fil  pni  sempre  solito  dire  a'suoi  giovani,  non  esservi 
cosa  che  più  possa  impedire  altrui  l'avanzamento  in  ogni 
buona  arte  che  la  soverchia  comodità.  Soleva  anche  rac- 
contare, che  trovandosi  un  giorno  a  disegnare  insieme 
con  Taddeo  Zuccheri  e  con  altri  giovani  una  facciata  di 
Pulidoro,  passò  Michela-nolo  Buonarruoti;  cavalcando  una 
sua  mula,  come  soleva  nell'andare  a  paiano,  e  là  dove 
tutti  gli  altri  giovani  correvano  a  mostrargli  i  loro  dise- 
gni, Federigo  ,  per  sua  naturale  verecondia,  e  umile  timi- 
dità, stettesi  al  suo  luogo,  quando  il  Zuccheri  toltagli  di 
roano  la  cartella,  portolla  a  Mici i eia gnolo,  che  ne  volle 
vedere  lutti  i  disegni;  fra' quali  ne  trovò  uno  fatto  dal 
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suo  Mnisè  a  maraviglia  imitato,  oudu  quel  grand'  uomo 
In  fece  per  ogni  modo  venire  a  sé;  lodollo  mollo  e  gran- 
d' animo  gli  diede  a  proseguire  il  bel  corso  incominciato 
de'  suoi  sludi.  Stato  che  fu  il  Barocci  qualche  tempo  a 
Roma,  tornossene  a  Urbino;  ove  colorì  la  tavola  di  s. 
Margherita  nella  confraternita  del  Corpus  Domini,  e  fu 
sua  gran  fortuna  che  in  quel  tempo  capitasse  colà  un 
pittore ,  che  tornando  di  Parma,  portava  con  seco  alcuni 
peni  di  cartoni  e  teste  di  pastelli,  di  mano  del  Correggio  ; 
imperciocché  avendo  Federigo  avuta  comodità  di  studiargli 
a  suo  piacimento,  veunesi  a  formare  !a  bellissima  maniera 
eh1  è  nota,  l'orlatosi  di  nuovo  a  Homa  nel  1 56o,  si  trovò 
1'  anno  seguente  a  dipignere  per  ordine  di  Pio  quarto  in- 
sieme con  Federigo  Zuccheri  il  palazzetto  del  bosco  di 
Belvedere  architettato  da  Pirro  di  Goro,  e  ne' quattro  an- 
goli d'una  camera  colorì  alcune  Virtù  ,  alcuni  putti  nel 
fregio,  e  nella  volta  Maria  Vergine  con  Gesù  ed  altri 
santi ,  e  nella  volta  pure  d' altra  camera  la  Vergine  san- 
tìssima annunziata.  Aveva  egli ,  per  quanto  ne  porlo  la 
fama ,  dato  principio  a  dipignere  in  una  sala  la  storia  di 
Moisè  che  parla  col  Signore,  quando  convennegli  abban- 
donarla ,  a  cagione  d'essere  sialo  tradito  da  alcuni  mali- 
gni pittori,  i  quali  avendolo  chiamato  ad  una  loro  me- 
renda, diedorgli  una  tal  sorta  di  veleno,  che  cagionatoli 
una  insanabil  malattia,  non  bastando  la  buona  cura  e  le 
diligenze  del  cardinal  della  Rovere,  per  poco  o  punto  al- 
leggerirnelo,  fu  fonato  tornarsene  alla  patria,  e  per  quat- 
tro anni  fece  divorzio  dal  pennello.  Avendo  poi  fatto  ri- 
corso all'intercessione  della  gran  Madre  di  Dio,  ne  ri- 
portò lauto  miglioramento,  che  potè  tornare  un  tal  poco 
a  dipignere,  cioè  a  dire  per  due  ore  del  giorno  al  più, 
avendo  però  obbligate  quasi  tutte  le  altre  e  del  dì  e  della 
notte  agli  stravagantissimi  dolori  che  gli  apportava  il  suo 
male;  e  fu  cosa  veramente  degna  d'ammirazione,  e  forse 
ila  attribuirsi  a  particolar  grazia  della  sua  gran  liberatrice; 


il  vedere  come  egli  con  tanto  poto  impiego  di  tempo  , 
ron  tanto  male  addosso,  benché  in  un  corso  di  vita  fino 
ad  B4  anni,  gli  riuscisse  il  condurre  opere,  per  cosi  dire, 
infinite,  e  tanto  eccellenti  come  gli  riuscì.  La  prima  opera 
che  e' si  ponesse  a  fare  dopo  il  suo  miglioramento,  fu  un 
quadro  con  Maria  Vergine  c  Gesù  che  benedice  san  Gio. 
fanciullo,  e  diedelo  in  segno  dì  ricevuta  grazia  alla  chiesa 
de'  padri  cappuccini  di  Crocicchia  poco  lontano  da  Urbino; 
e  fu  poi  la  pittura  trasportata  nel  convento  de' medesimi 
padri  per  entro  la  città.  Fece  poi  il  quadro  per  la  chiesa 
di  S.  Francesco,  cioè  della  Vergine  coronata  da  uu  an- 
gelo, v'è  i.  Taddeo  e  san  Simone,  e  nella  più  bassa 
parte  vi  sono  ritratti  i  padroni  della  coppella.  Da  Urbino 
poi  si  portò  a  Perugia ,  dove  dipinse  il  maraviglioso  qua- 
dro della  deposizione  del  Signore  dalla  croce  per  la  cat- 
tedrale di  S.  Lorenzo.  Tornatosene  alla  patria  dopo  tre 
anni,  oltre  ad  altri  quadri,  dipinse  per  la  chiesa  dì  s.  Fran- 
cesco il  quadro  dell'aitar  maggiore,  otc  rappresentò  la 
storia  quando  Gesù  Cristo  concesse  al  santo  il  perdono 
d'Ascesi;  opera  nella  quale  dicesi  che  il  Barocci  impie- 
gasse sett'anni,  dico  però  per  quel  tempo  che  la  per- 
tinacia di  suo  male  il  lasciò  operare ,  e  che  ella  riu- 
scisse di  suo  gusto  ne  fa  aperto  testimonianza  la  bella 
stampa  della  medesima  all'acqua  forte,  fatta  di  propria 
mano  di  luì  l'anno  i58i,  la  quale  va  per  le  mani  degli 
amatori  dell'  arte.  Colori  poi  per  la  pieve  d' Arezzo  la 
bellissima  tavola  della  misericordia ,  ove  rappresentò  il 
Signore  nostro,  che  alle  preghiere  di  Maria  Vergine  sua 
madre  benedice  coloro  che  ne  esercitano  gli  atti.  Questa 
fu  quella  degnissima  pittura  della  quale  corse  tanta  fama 
nella  città  di  Firenze,  che  tirò  colà  Gregorio  Pagani,  e'I 
celcbratissimo  Lodovico  Cigoli,  e  che  a  questi  diede  i 
primi  impulsi  d'ondare  in  traccia,  prima  colla  sequela 
dì  quel  bel  modo  di  colorire  ,  c  poi  colla  più  perfetta 
imitazione  dell'opere  del  Correggio  e  di  Tiziano,  di  quel- 


400  DECENNiLE  II  DEL  SECOLO  1«. 

l'olla  pel-lezione  di  colorito  che  3  tutti  è  nota,  siccome 
noi  a  luogo  suo  raccontammo.  Qui  conviene  ch'io  mi 
dispensi  alquanto  dalla  legge  di  brevità  che  io  mi  pre- 
scrissi nel  compendiare  la  vita  di  quest'artefice  stata  da 
altri  scritta,  con  raccontare  cosa,  che,  per  essere  seguila 
nella  mia  patria  e  con  opera  d'un  grande  della  serenis- 
sima casa,  merita  die  se  ne  faccia  precisa  menzione.  Aveva 
il  Barocci  condona  la  bellissima  tavola  per  Arezzo  ,  che 
della  abbiamo,  la  quale  volle  egli  medesimo  accompa- 
gnare fino  al  luogo  ove  fu  collocata ,  e  con  tale  oc- 
casione ebbe  vaghezza  di  portarsi  a  Firenze ,  per  vedere 
l'opere  dì  quei  nostri  artefici  c  quanto  vi  aveva  di 
bello  e  dì  grande  ,  antico  e  moderno,  e  fu  questo  in 
tempo  del  regoare  del  g.  d.  Francesco  primo  di  g. 
m.  .il  quale  era  nota  la  lode  che  davasi  per  ognuno  alla 
bell'opera  da  Federigo  mandala  ad  Aremo,  ed  al  pittore 
medestmo.  I  r.  l'altre  cose,  ami  la  prima  e  principale 
che  poleta  vedersi  in  Firenze,  oltre  alle  pubbliche,  era  il 
palazzo  serenissimo ,  onde  il  Barocci  procurò  d'  esservi  in- 
trodotto. B  giorno  dunque  che  fu  determinato  a  questa 
gila,  trasferitoli  al  palazzo,  vide  venirsi  incontro  una  per- 
sona di  nnbil  tratto  e  di  maestosa  apparenza  :  che  ai 
modi  tenuti  in  riceverlo  e  condurlo  perle  stame,  rappre- 
sentava il  guardaroba  di  esso  ,  e  tutto  fecegli  cortesemente 
vedere,  in  tanto  comparve  non  so  chi,  e  con  atto  di  ri- 
verenza profondissimo,  presentò  a  quella  tal  persona  una 
lettera,  una  scrittura  o  fusse  memoriale,  tanto  che  Fe- 
derigo subito  s'accorse  non  esser  quegli  altrimenti  il  guar- 
daroba, ma  lo  stesso  Francesco,  che  desideroso  di  sen- 
tire dal  pittore  più  libero  e  più  candido  il  suo  parere 
intorno  alle  belle  cose  mostrategli ,  avevagli  tenuta  occulta 
sua  grandetta.  Allora  volle  il  Barocci  moltiplicare  gli  os- 
sequi verso  la  persona  di  quel  sovrano ,  ma  tutto  fu  in 
damo  ,  perchè  quell'  altezza  volle  ammetterlo  alla  solila 
fa  mi  gli  arila  ;  poi  fece  ogni  opera  con  esso  per  averlo  ni 
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propri  servigi,  offerendogli  degnissimi  trattamenti,  ma 
non  fu  modo  a  persuaderlo,  allegando  egli  per  iscus»  le 
proprie  indisposizioni  ed  allre  Decessi  la  di  clic  forzavanlo 
a  procurare  di  riposarsi  in  patria  ,  e  con  umili  maniere  li- 
cenziatosi dal  gran  duca  se  ne  tornò  ad  Urbino  ;  ma  non 
fu  solo  questo  gran  principe  a  desiderare  di  fare  acquisto 
per  sè  di  quest'artefice,  perchè  anebe  l'imperatore  Ri- 
dolfo, secondo  avendo  per  meno  del  duca  d' Urbino  olle- 
nulo  un  suo  quadro  dell'incendio  di  Troia,  opera,  al  so- 
lito, degnissima,  e  simile  ad  altra  die  egli  falla  aveva  per 
monsignore  della  Rovere ,  che  poi  fu  posto  nel  palazzo 
Borghese,  fece  fare  ogni  ufizio  per  averlo  a  sè,  ed  avreb- 
helo  avuto,  se  io  stessa  cagione  di  sua  mala  sanità  non 
l'avesse  impedito,  cosa  che  anche  gli  occorse  con  Fi- 
lippo secondo  re  delle  Spagne.  Fatto  ch'egli  ebbe  ri- 
torno alla  patria  dipinse  per  la  confraternita  di  S.  Croce 
di  Sinigaglia  la  tavola  di  nostro  Signore  morlo  e  portato 
al  sepolcro  involto  in  un  lenzuolo,  accompagnalo  da  s. 
Giovanni  mentre  la  dolentissima  Madre  sviene  per  sover- 
chio di  dolore,  cadendo  nelle  braccia  delle  devoto  donne. 
Questa  veramente  singolare  opera ,  guasta  dalla  petulanza 
d'un  copiatore  indiscreto,  col  suo  calcare  impetuoso  e 
senza  rispetto,  fu  poi  dallo  stesso  Barocci  negli  ultimi 
anni  di  sua  vita  dagli  antichi  suoi  studi  rifatta.  S'applicò 
finalmente  alla  bella  tavola  del  s.  Iacinto  per  la  slessa 
città  di  Sinigaglia.  Quindi  al  bel  quadro  del  martirio  di 
s.  Vitale  per  la  chiesa  del  sanlo  in  Ramina.  Facevasi 
sotto  il  pontificalo  di  Gregorio  XIII  in  Koma  la  gran 
fabbrica  di  S.  Maria  in  Vallicella  della  congregazione  del- 
l'oratorio  instiluila  da  s.  Filippo  Beri;  e  già  doveansi 
nelle  cappelle  accomodare  le  tavole,  quando  volendo  quei 
padri  assecondare  il  pio  sentimento  del  sauto  loro  fonda- 
tore, cioè,  che  le  sacre  imagiui  fusscr  falle  per  mano  di 
uomini  eccellenti,  fu  al  Barocci  data  l'incuinbeuza  di  fal- 
la lavala  per  l'altare  della  visitazione,  clic  riusci,  al  so- 
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lito,  lodatissima,  ed  al  santo  tanto  a  grado,  che  bene 
spesso  usò  trattenersi  nella  cappella  stessa,  e  quivi  spie- 
gare il  volo  a'suoi  santi  pensieri  nella  contemplazione  di 
tal  mistero,  rappresentato  da  Federigo  in  modo  ,  clic  spira 
istiaordinaria  devozione ,  siccome  quello  dell'  altra  tavola 
falla  per  essa  chiesa,  a  requisitone  di  monsig.  Angelo 
Cesi  vescovo  di  Todi,  cine  della  presentazione  al  tempie- 
di  Maria  Vergine.  Diede  mano  a  finire  per  la  confrater- 
nita di  S.  Andrea  di  Pesaro  la  tavola  della  chiamata  del 
santo  all'apostolato,  ma  questa  non  fu  altrimenti  portata 
a  Pesaro ,  ma  così  compiacendosi ,  per  far  cosa  grata  al 
duca,  gli  uomini  di  quella  città,  fu  da  esso  l'anno  1684 
mandata  in  dono  al  re  delle  Spagne,  insieme  con  un'al- 
tra pittura  del  Baroecio,  cioè  una  Nunziata  simile  ad 
un'altra,  che  egli  uvea  fatta  al  duca  per  la  sua  nuova  cap- 
pella fatta  edificare  in  memoria  di  quell'alto  mistero  nella 
chiesa  di  Loreto.  Ebbe  poi  il  nostro  artefice  a  fare  per 
la  compagnia  di  Pesaro,  in  luogo  della  prima  donata  al 
duca,  un'altra  simile  pittura:  ha  anche  essa  città  «limano 
del  Barocci  la  tavola  della  beata  Michelina  terziaria  dei 
conventuali  di  S.  Francesco,  che  s'ammira  nella  chiesa 
de' medesimi.  E  la  tavola  della  circoncisione  del  Signore 
folla  del  iSgo  per  la  chiesa  de' cappuccini  di  Mondata; 
un* elira  Nunziata  colla  figura  di  s.  Francesco;  e  quelle 
de' mede  si  mi  padri  di  Fossi  «librone  lurouo  pure  opera  del 
Barocci.  La  città  di  Genova  ebbe  l'anno  1G96  una  sua 
bellissimo  Invola  del  crocifisso  con  più  santi,  die  fu  po- 
sta nel  Duomo,  Si  pregili  la  città  di  Lucca  d' aier  un  suo 
quadro  dell'istoria  della  Maddalena  "lupo  la  resurrezione, 
ebe  noi  diciamo  il  noli  w  tangere.  Ma  bellissima  fu  quel- 
la ,  che,  ad  instami  del  duca  d'Urbino,  dipinse  egli  per  U 
santità  di  papa  Gemente  Vili,  che  poi  fu  posta  nella  sua 
cappello  della  Minerva,  ove  fedeli  rappresentalo  il  mi- 
nerò dell'  inslitutioiic  del  santissimo  Sacramento  ,  in- 
torno allo  quale  è  da  notarsi  cuinc  aveiane  egli  prima  di 


nomili  di  febbri  co  bikocct.  10:t 
meltersi  a  colorirla  fallo  un  disegno  per  mostrarsi  al  papa, 
e  vi  aveva  finto  un  demonio  in  allo  iti  parlare  all'orec- 
chio del  discepolo  traditore,  quasi  gli  persuadesse  il  por 
mano  all'empio  misfatto.  Yidelo  il  pontefice,  ed  ammi- 
ratone il  più  bello,  disse  però  noti  piacergli,  clic  il  de- 
monio »'  addomesticasse  tanto  con  Gesù  Crislo  e  fusse 
Teduto  in  sull'altare;  onde  fu  fona  all'artefice  il  can- 
cellare la  figura  di  quell'immondo  spirilo;  ma  nulla  fu 
tolto  d'espressivo  a  quella  del  Giuda,  la  quale  ciò  non 
oslanle  si  rimase  in  atto  naturalissimo,  quasi  meditando 
sopra  V  enorme  peccalo.  Fu  poi  la  bella  tavola  dal  duca 
stesso  mandala  al  papa  in  dono.  Ha  la  serenissima  'Villo- 
ria  della  Rovere  granduchessa  di  Toscana,  di  mano  sua 
opere  stupende,  e  fra  queste  un  quadro  in  telo  alto  brac- 
cia 5  e  largo  4»  dipintovi  nostro  Signore  in  forma  di 
ortolano,  con  s.  Maria  Maddalena,  in  alto  di  dire  noli  me 
tangere.  Questo  quadro  fu  donato  alla  stessa  serenissima 
granduchessa  dalla  gl.  m.  del  si g.  cardinal  Carlo  de' Me- 
dici, per  le  serenissime  nozze  del  serenissimo  granduca 
Cosimo  terzo  felicemente  regnante.  A  questo  se  ne  ag- 
giunge un  altro  bellissimo  in  tela  alto  braccia  quattro  e 
largo  Ire,  rappresenlanle  una  nostra  Donna  a  sedere  con 
una  piccola  gatta  a' piedi  di  essa,  insieme  con  s.  Anna, 
s.  Giovanni  o  s.  Giuseppe,  assistente  al  bambino  Gesù, 
che  giace  in  culla,  il  quale  uiaravigliosu  quadro  fu  a1  di 
nostri  copiato  in  nobile  tappezzeria  per  mano  di  eccel- 
lente maestro  di  quest'arte  lauto  bene,  che  non  par  tes- 
suto ma  colorilo,  e  trovasi  oggi,  fra  altri  simili  di  gran 
valore,  nella  reni  guardaroba  dol  serenissimo  granduca. 

Oltre  a  questi  ne  mostra  la  medesima  altezza  Ire  altri 
ili  minor  grandezza,  che  in  uno  di  circa  un  braccio  vi  è 
figurato  un  Salvatore  col  mondo  in  mano;  nell'altro  di 
circa  a  braccia  due  si  vede  il  ritrailo  del  serenissimo  duca 
d'Urbino  armalo;  nel  terzo  di  circa  un  braccio  e  mezzo 
vi  è  colorilo  in  fascia  il  serenissimo  principe  Federigo 


.l' Urbino  padre  della  slessa  serenissima  granduchessa,  con 
la  memoria  della  nascila  del  medesimo,  die  fu  V  anno  i(io5. 

Ma  Iroppo  m'estenderei  se  io  volessi  notare  Cjui  tulle 
l'opere  del  Barocci  ;  non  TOglio  però  far  torto  a  molle 
cillà  d'Italia  col  tacere  affatto  l'onore  che  aggiunsero  loro 
le  pitture  di  quest1  oltimo  artefice;  che  però  daronne  un 
semplice  cenno.  Primieramente,  oltre  a  quanti  ne  possiede 
la  della  serenissima  granduchessa  Vittoria,  ne  ha  molte  la 
nostra  città  di  Firenze  per  le  case  de'  suoi  cittadini.  E  Ira 
questi  si  vede  nella  quadreria  del  sig.  marchese  Gio.  Corsi, 
personaggio  a  lutti  noto  per  la  marita  dello  spirito  e 
per  la  sublimità  del  suo  talento ,  un  quadro  alto  circa  a 
cinque  braccia,  entrori  un  Cristo  crocifisso,  in  atto  di  spi- 
rare, minore  del  naturale,  campeggialo  per  ogni  lato  da 
paese  molto  oscuro,  e  da  aria  lutta  tenebrosa;  il  tulio  Tallo 
con  bella  espressione  propria  della  tristezza  del  miste  rio 
in  quello  rappresentalo.  Il  sig.  cavaliere  Gio.  Batista  d' Am- 
bra altresì,  che  ha  sempre  a?ulo  un  finissimo  gusto  a  que- 
ste bell'arti,  ha  fra  i  molli  e  bellissimi  quadri  di  nobili 
e  segnalati  artefici  da  esso  con  moltissima  spesa  raccolti , 
una  mena  figura  al  naturale  d'una  Femmina  molto  bella 
per  la  nobiltà  dell'  aria  e  por  la  niorbideiza  del  colorito. 
L' auditore  Sebastiano  Marini  perugino  presentemente  com- 
morante  in  Firenze  nel  posto  di  auditore  della  ruota  ci- 
vile, ha  di  sua  mano  una  Icstu  d'un  Cristo  viro  in  croce 
un  poco  maggiore  del  naturale,  da  più  giugulari  artefici 
amm iratissima.  L' abate  Francesco  Marucelli  ornato  non 
meno  d'  una  rarissima  cortesia,  che  d'ogni  sorte  di  lette- 
rature, ha  un  quadro  allo  circa  due  palmi  di  mano  di  Fe- 
derigo Barocci,  rappresentante  lo  sposalizio  di  s.  Caterina, 
ove  è  il  bambino  Gesù  e  la  santissima  Vergine,  e  un  santo 
vecchio,  il  cui  nome  non  ci  è  nato.  In  Cortona,  negli  zoc- 
colami, è  una  tavolarli  s.  Caterina;  ne' cappuccini  di  Ma- 
cerala una  concezione.  In  Urbino,  oltre  all'altre,  la  tavola 
delle  stimmate ,  c  una  concezione  con  più  figure  :  la  cena 


del  Signore  nella  cappella  dell'  arcivescovado,  ultima  fatica 
della  sua  mano  in  sua  cadente  età.  Vedonsi  ancora  di  pre- 
sente nella  slessa  città,  in  casa  della  nobilissima  famiglia 
Albano,  due  bellissimi  quadri  di  mano  del  nostro  Federi- 
go, che  uno  do  altare  rappresentante  l' assunzione  di  Ma- 
ria Vergine  sostenuta  do  più  gruppi  d'  angeli  coli'  assistenti 
de'  santi  apostoli ,  i  quali  con  de  vola  maniera  fanno  Tari 
atti  d'ammirazione  insieme  e  d'adorazione  intorno  al  se- 
polcro della  gran  madre  di -Dio  ;  nell'altro,  similmente  in 
tela  d'alleila  di  circa  palmi  6,  si  vede  la  Vergine,  clic 
tenendo  appoggialo  al  braccio  sinistro  il  bambino  Gesù 
addormentato,  colla  mano  destra  accomoda  i  panni  della 
culla  per  ivi  dargli  riposo,  mentre  in  una  discreta  lonta- 
nanza it  santo  vecchio  Giuseppe  arruota  i  ferri  dell'  arto 
sua.  E  perchè  questo  quadro  non  è  del  tutto  finito,  leg- 
gesi  iu  esso  la  seguente  inscrizione  fattavi  da  Bernardino 
Baldi,  uomo  di  nota  letteratura  di  quei  tempi.  Federicus 
Barocius  Albano  pingebat.  utrumquefraudavit  mors.  im- 
mortali kunc  opere  immortali  illuni  gloria.  Inckoatam 
marinata  V enerem.  laudavit  prisca.  Jncboatam  ctele- 
slem  Mariam  nostra  hrsc  suscipiet  usque.  et  admirabi- 
tur  cetas.  S.  B.  Dirò  per  ultimo  essere  stala  gran  fortu- 
na, o  por  meglio  dire  grazia  particolare  del  ciclo,  che 
egli  non  ostante  5i  anni  di  continui  travagli  patiti  nel 
corpo  fino  alla  morte ,  da  che  fu  creduto ,  che  egli  fusse 
avvelenato,  giungesse  a  compirne  quasi  8/(,  che  si  contano 
fino  al  1612,  nel  qual  anno  sili  3o  di  settembre  con  segni 
di  quella  pietà,  con  cui  egli  fino  dalla  fanciullezza  aveva 
sempre  accompagnato  il  suo  vivere,  ebber  fine  i  giorni  suoi. 
Al  suo  corpo,  con  pompa  eguale  al  merito,  precedenti  so- 
lennissime  esequie  ed  una  bella  orazione  recitata  da  mon- 
signor Venturelli  gran  letterato,  fu  data  sepoltura  nella 
chiesa  di  S.  Francesco,  e  per  opera  d'Ambrogio  suo  ni- 
pote fu  sopra  il  luogo  di  suo  riposo  collocata  la  seguente 
inscrizione: 


D.  O.  M. 
Smani  Et  Federico. 
De  Barociis. 
Animi  ingenui/ale  praeclaris. 
Manuum  officio  praestantibus. 

Quorum  ille. 
jYnvis  malheseos  instrumentis. 
Jnveniuiidìs.  fabrefaciiindisque. 
Arlem  illustravi/, 
me  vero. 
Vivis  pittura  coloribiis. 
Obscuravit  nataram. 
Ambrosius  Bar  orini. 
Patri.  Patruo.  Ac  eorum  Patrucli. 
Joanni  SI  arine. 
Horologiorum  A  re  hi  ledo. 
Qui  Archimedem  aemulatus. 
In  parva  pyxide  cadestes  motus. 
Pii  V.  P.  M.  ac  luccessorum  comoàis. 
Artificiose  cìausit  omaes. 

P.  c. 


I  ...  i  discepoli  di  questo  grend'ortefice  fu  ANTON1A.M) 
uvbinalc,  clic  fu  quegli  die  accompagnò  olla  citta  di  Ge- 
nova la  maraviglio»  lamia  del  Cristo  crocifisso,  di  cui  di 
sopra  faremmo  tni  iirioui-.  prr  adaltatla  io  quella  calledra- 
le,  al  Icmpo  del  doge  M.iUcn  Sriiarrga;  e  nel  tempo,  clic 
vi  si  tcatteuoe,  colori  due  (avole  per  la  chiesa  di  S.  Tom- 
maso; nella  prima,  ebe  fu  pusla  al  maggiore  aliare,  rap- 
I  il  (Buio  apostolo,  in  otto  ili  pone  il  dito  nel  co- 

stalo del  Signore,  e  nella  seconda  fece  vedere  la  Ggura 
6!  Mar»  Vagine,  d.  s,  Gio.  balista  e  di  ..  Kir-colu  da 
Tolentino. 

tu  il  Barocci,  conio  sopra  accennammo,  uomo  religio- 
sissimo, e  non  snlamc-oie  non  imbratto  mai  suo  pennello 


con  rappresentazioni  lascivo  o  vane;  ma  tori  legge  indi- 
spensabile volle  obbligarlo  sempre  alle  rappresentazioni 
sacre,  ed  alle  dctole  immagini,  in  clie  si  conobbe  chiaro, 
aver  egli  avuta  in  segno  di  gradimento  a.  suo'  prò  la  di- 
vina assistenza,  mentre  le  sue  pitture,  oltre  all'aver  conse- 
guito l1  applauso  e  V  ammirazione  di  tulli  i  migliori  mae- 
stri del  suo  tempo  e  dell'  Europa  tutta,  ove  elle  furono 
c  sono  siale  poi  tramandate  nelle  gallerie  de'grandi,  hanno 
in  sé  un  non  so  quale  particolare  spirito  alto  a  muovere 
la  devozione,  la  compunzione  e  simili  allotti  devoti;  ed 
eguale  prerogativa  avrebbe  avuta  certamente  un'immagine 
di  noslro  Signore  appassionato,  o  vogliam  dire  un  Ecce 
Homo,  ehe  egli  disegnava  di  fare;  e  già  ne  avevo  condotto 
il  cartone,  quando  nel  dar  fine  a'santi  piedi  del  reden- 
tore, piacque  al  medesimo  di  tirare  l'anima  di  lui,  come 
piamente  crediamo,  al  godimento  della  sua  propria  faccia 
in  cielo.  Oltre  a  questa  particolare  grazia,  statagli  fatta  come 
dclto  abbiamo,  altra  se  ne  considera,  ed  è,  clic  occorse 
a  lui  ciò  che  noi  abbiamo  osservato  esser  ad  altri  pittori 
di  simil  fatta  accaduto,  cioè,  che  non  solamente  egli  fu 
sempre  onorato  da' grandi,  fino  ad  avergli  il  suo  principe 
assegnato  nel  proprio  palazzo  un  nobile  appartamento;  ni» 
egli  si  ritrovò  a  godere  vivendo  l'acclamazioni  eie  lodi, 
sletti  per  dire,  d'un  mondo  intero,  me  ni  re  non  passò  mai 
per  quelle  parti  gran  personaggio  a  gran  virtuoso,  che 
non  volesse  conoscerlo  e  con  esso  trattare.  In  olire  l'o- 
pere sue,  che  sempre  gli  furono  pagalo  secondo  la  sua 
domanda,  senza  replica,  il  mantennero  sempre  abbondante 
di  danari,  de' quali  non  ostante    il  dispensare  che  e' ne 

non  ordinaria.  Tutta  fattura  è  questa,  a  mio  credere,  della 
divina  provvidenza,  la  quale  con  simili  atti  bene  spessa  suol 
dimostrare  quanto  grande  sia  l'inganno  di  coloro,  i  quali 
col  malamente  valersi  di  lor  talento,  si  persuadono  di  po- 
tere cosi  fatte  fortune  a  se  medesimi  procacciare.   Fu  il 


W8  MKUUMLE  U  DEL  SECOLO  IV. 

Barocci  grand'  imitatore  del  Correggio  nella  dolcezza  del- 
l'arie delle  femmine  e  de' fanciulli,  Dell'accordare  de' co- 
lori e  nella  naturale  aggiustatezza  delle  picgbe,  e  con  tul- 
io clie  nelle  tinte  noi  pareggiasse,  cosa  che  fin  qui  non 
è  riuscita,  ad  alcun  altro,  non  mancano  però  intendenti 
dell'arte,  che  dicono  che  egli  alquanto  il  superasse  nella 
delicatezza  e  nel  devoto.  Mon  colori  mai,  né  disegnò  cosa, 
dico  una  minima  piega  d' un  panno,  della  quali:  egli  non 
avesse  prima  fatti  molti  disegni  dal  vero;  c  per  io  più  per 
l'opere  grandi  fece  i  modelli  di  cera,  ponendo  tanti  dei 
suoi  giovani  in  quelle  positure  stesse,  ed  in  quei  gruppi 
die  dovevano  rappresentare  le  sue  pitture,  e  per  lo  più 
fecene  i  cartoni  e  disegni  di  pastelli,  e  degli  uni  e  degli 
altri  trovasi  oggi  buona  quaDlilà  nel  palazzo  del  serenis- 
simo granduca,  raccolti  dalla  g.  ni.  di  Leopoldo  cardinale 
di  Toscana.  E  dopo  tali  studi  non  è  possibile  a  raccon- 
tare la  franchezza  colla  quale  li  coloriva ,  usando  bene 
spesso  il  dito  grosso  per  isfumare  il  colore,  come  di  Ti- 
ziano medesimo  si  racconta.  Fu  solito  d'accompagnare  le 
sue  invenzioni,  o  fosse  per  dar  notìzia  delle  stagioni,  nelle 
quali  succederono  i  fatti  da  lui  rappresentati,  o  per  ren- 
derle più  curiose ,  aggiungendovi  alcuni  scherzi  piacevoli , 
rome  fu  nell'istoria  del  martirio  di  s.  Vitale  per  gli  oli- 
Tetani  di  Ravenna ,  in  coi  fra  figure  diverse  fece  vedere 
una  fanciullella,  la  quale  tenendo  sospesa  una  ciliegia,  mo- 
stra volere  imboccare  una  gazzera  giovane,  che  quivi  an- 
siosa vedesi  dibatter  l'ali,  con  che  venne  ad  additare  il 
tempo  della  primavera,  in  cui  il  santo  diede  la  vita  per 
la  cattolica  fede;  siccome  in  quella  della  visitazione,  per  li 
padri  della  congregazione  dell'  oratorio  in  Roma ,  volle 
che  dietro  al  fianco  d' una  femmina  fosse  attaccato  un  cap- 
pello di  paglia,  in  segno  del  fervoroso  calore  del  sole  nel 
mese  di  luglio,  nel  quale  s.  chiesa  tal  rnislerio  rappre- 
senta. In  un  quadro  d' una  Vergine,  colorito  per  lo  conto 
Antonio  Brancalloiii ,  fece  vedere  un   gatto  che  furiosa- 
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melile  si  getta  olla  folla  d'unii  rondinella,  die  lienc  ad 
un  filo  legala  il  fanciullino  S.  Gio.  Mei  quadro  follo,  Ira 
atlri  molti,  per  lo  duca  Francesco  Maria,  della  visita  clic 
S.  Elisabetta  rende  alla  Vergine  nostra  signora,  latito  pieno 
dì  bellissimi  pensieri,  fece  vedere  la  medesima  in  atto  di 
sedere  presso  alla  culla  del  bambino  Gesù,  e  sopra  l'avanzo 
di  sua  veste,  die  posa  sul  pavimento,  pure  una  gatta,  clie 
dando  il  latte  a' suoi  gattini,  per  timore  che  pare  ebe  ab- 
bia di  quei  tanti  forestieri,  mostrando  di  soffiare  e  stre- 
pitare colla  bocca,  s'alia  furiosamente  per  difendere  i  suoi 
parli.  In  altro  quadro  da  camera  posseduto  oggi  dalla  se- 
renissima grati  duchessa  Vittoria  di  Toscana,  di  cui  poco  di 
sopra  abbiamo  fatta  menzione ,  v edesi  similmente  sopra  il 
fondo  detta  veste  di  Maria  Vergine  sedente,  una  gatta  elio 
se  ne  giace  in  graziosissima  positura,  mentre  i  suoi  pic- 
coli gattini  vanno  cercando  a  gara  di  prender  dalle  mam- 
melle di  essa  il  bramato  sostentamento. 

Fece  il  Barocci  molti  rilratli,  fra' quali  bellissimo  e 
vivacissimo  quanto  altro  mai  fu  quello  die  egli  ricavò  dal 
proprio  volto  suo,  ebe  venuto  alle  mani  del  soprannomi- 
nato cardinal  Leopoldo  di  Toscana,  ebbe  luogo  poi  nella 
stanza  de' ritratti  di  proprie  inani  degli  artefici,  nella  rcal 
galleria,  ed  oltre  a  questo  contasi  quello  del  principe  Fran- 
cesco Maria  duca  d'Urbino,  della  marchesa  del  Vaslo,  e 
del  marchese,  e  quello  altresì  di  monsignor  della  Rovere; 
quelli  di  diversi  a  sé  molto  BÉTeiiooati  signori,  cioè  del 
eonte  Giulio  Cesare  Mamiani,  di  Anton  Galli,  e  dì  Ca- 
terina sua  consorte,  con  due  gemelli  appresso,  vestita  con 
abito  nero  ornalo  con  un  cintiglio  di  gioie  e  con  velo 
bianco  in  capo  bizzarramente  accomodato;  dalli  quali  due 
ultimi  ritraiti,  come  bellissimi  e  degni  d'  ogni  stima,  es- 
sendo stali  poi  procacciati  insieme  con  altro  ritratto  d'uo- 
mo della  medesima  casa  Galli  dello  stesso  autore,  dal  san- 
tissimo nostro  padre  e  pontefice  Clemente  XI  prima  car- 
dinale Albano,  molti  anni  avanti  l'assunzione  al  pontifica- 
Ualdinucci,  Voi»  III.  52 
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Io,  ed  ora  posseduti  dal  sig.  don  Orazio  Albano  fratello 
suo  degnissimo,  dod  solo  sì  scorge  la  finezza  dell'arte  di 
questo  gran  pittore  nel  ritrarre  al  naturale,  ma  eziandio 
la  finezza  del  gusto  di  questo  gran  monarca,  die  sempre 
ha  avuta  nello  scene  l'ottimo,  non  solo  in  tulle  quelle 
scienze  e  facoltà  che  potevano  rendere  il  di  lui  merito 
acclamato  da  un  mando  intero,  e  farlo  degno  nella  fresca 
età  sua  di  posto  si  santo  e  si  ragguardevole,  ma  altresì  in 
quelle  clic  ne'  gran  personaggi  sogliono  essere  di  puro  spas- 
so e  divertimento,  come  sono  queste  bell'arti  di  cui  ho 
ragionato  fin  qui,  con  che  intendiamo  por  fino  alla  narra- 
zione de'fatli  e  dell'opere  del  celebre  pennello  dì  Fede- 
rigo Barocci. 


CESARE  ARETISI 

PITTORE  BOLOGNESE 

GIO   BATISTA  FIORINI 

ALTRO  PITTORE  BOLOGNESE 
Ducrpoli  di  Xatì  .  .  .  . ,  merli  .... 

Fiori  in  questi  [empi  nella  città  di  Bologna  Cesare  Arc- 
hisi, il  quale  avendo  studiate  molto  l'opere  del  Bagnaca- 
vallo,  ed  essendosi  altresì  essai  esercitelo  intorno  at  na- 
turale, dWeone  buon  pittore;  ma  conciossiachè  egli  nel- 
l'inventare  si  conoscesse  poco  felice,  fatta  compagnia  con 
Gio.  Batista  Fiorini,  clic  in  ciò  molto  valeva,  più  cose 
con  esso  condusse,  e  coti  invenzione  di  quello.  Fu  opera 
dell' Aretusi,  fra  altre  molte,  la  cappella  degli  uomini  della 
compagnia  del  horgo  S.  Pietro  nella  lor  chiesa  presso  alla 
maggior  cappella  dalla  sinistra  mano ,  e  la  tavola  della 
cappella  G diselli  nella  chiesa  del  Barocano.  Ebbe  fama 
questo  pittore  del  più  eccellente  clic  fusse  stato  in  sua 
patria ,  fino  al  suo  tempo,  in  far  copie  d'eccellenti  pitture; 
il  perchè  ebbe  a  copiarne  molte ,  e  fra  queste  quella  delia 
tanto  rinomata  tavola  detta  comunemente  la  notte  del  Cor- 
reggio, per  li  padri  di  s.  Gio.  di  Parma,  la  quale  bene 
spesso  da' forestieri  non  informati  del  fatto  vien  creduta, 
copiata  e  studiata  per  originale;  ed  anche  ebbe  a  co- 
piare la  s.  Caterina  pure  del  Correggio  nella  chiesa  delle 
monache  di  5.  Antonio.  Questa  sua  grande  abilita  nel  co- 
piar l' opere   de'  Yalenluomipi  in  modo ,  che  cambiar  si 
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potessero  dagli  originai;,  toglie  ogni  maraviglia  clic  egli 
tanto  valeste  qua.nl'  ti  valse  nel  far  ritratti  al  naturale,  che 
veramente  paressero  vivi  e  parlanti;  concio  ss  ìacliè  chi  fra 
i  nostri  artefici  ha  posseduta  la  dote  del  saperne  imitare , 
per  lo  più  troviamo  essere  stato  e  nell'una  e  nell'altra 
facoltà  valoroso,  siccome  non  tanto  eccellente  ncll' inven- 
tare, come  fu  l'Are  t  usi  j  e  noi  sappiamo  di  più,  singolaris- 
simi pittori,  anche  capi  di  scuola,  che  qui  non  intendiamo 
di  nominare,  segnalali  nell'invenzioni,  ed  in  ogni  altra 
ragguardevole  e  più  magnifica  qualità  della  pittura  ,  che 
in  far  ritraiti  somigliantissimi  furono  non  poco  infelici  ; 
non  già  credo  io  perchè  non  fusse  loro  dato  l'animo  di 
fare  obbedir  la  mano  a  quanto  l'occhio  vedeva,  ma  per 
la  stessa  cagione  della  sublimità  e  vastità  di  loro  idee, 
le  quali  sempre  sollevate  a  cose  grandi  e  varie,  ed  a  cor- 
regger la  natura  stessa  nel  più  difettoso,  non  permettono 
d'  esser  da  essi  soggettate  all' obbedienza,  in  sì  poco,  quanto 
è  una  obbligata  imitazione  delle  fattezze  d'un  volto  bene 
spesso  imperfetto  e  scomposto.  Fra  i  ritratti  fatti  dall' Are- 
tusi  in  grandissimo  numero,  si  contano  quei  di  molti  prin- 
cipi e  principesse,  dame  e  cavalieri  di  Lombardia,  che  bene 
spesso  agli  intendenti  dell'arte  appariscono  fatte  di  sì  bella 
maniera,  che  s'  usurpano  la  gloria  d'esser  opera  de'pennelli 
de'Caracci  stessi;  e  perchè  egli  aveva  anche  parlicolar  ta- 
lento in  far  piccoli  ritrattini  alla  macchia,  fu  chiamalo  dal 
duca  di  Ferrara,  che  imposelì  il  farne  alcuni  di  certe  dame 
sopra  piccoli  rametti,  e  ciò  con  rigoroso  divieto  di  dare 
di  tale  sua  incumbenza  da  esso  avuta,  notizia  a  persona 
d'alcuna  sorla;  ma  prima  di  raccontare  quanto  segui  al- 
l'Aretusi  in  questa  faccenda,  mi  por  bene  far  noto  un  mio 
pensiero,  qualunque  egli  si  sia,  per  essere  stimato  più  o 
meno  apprezzabile  per  buou  governo  altrui.  Primieramente 
io  non  condanno  il  doversi,  quando  dura  necessità  di  consi- 
glio, o  altra  quaisisia  convenienza  il  ricerca,  conferire  qual- 
che intimo  segreto  del  cuore  .  pur  che   non  sia  del  suo 


notizie  n:  «siss  mma  e  ciò-  «itisi*  nomo.  *13 
principe,  e  con  persone  di  conosciulissima  fedeltà;  ma  io 
dico  bene  che  io  cose  di  grave  importanza  non  darsi  di 
ciò  fare  usanza;  e  la  mia  ragione  è  questa:  Chi  è  quel- 
l'uomo, dico  io,  si  male  arrivato,  die  non  abbia  un  ami- 
co, a  cui  egli  non  creda  poter  con  sicurezza  raccomandare 
il  proprio  segreto?  Certo  che  nessuno.  Or  se  questo  è, 
torno  io  a  dire,  che  maggior  probabililà  vorrò  io  avere, 
clic  l'intimo  del  mio  cuore  aperto  confidentemente  a  chi  eie 
sia  anche  vero  ed  esperimenlalissimo  amico,  non  debba 
in  breve  ad  ognuuo  farsi  palese,  clic  il  sapere  che  il  mede- 
simo da  confidente  a  confidente  passando,  c  da  confidenza 
in  conGdenza  ricevuto,  in  breve  giro  di  giorni  sarà  fallo 
noto  ad  ogn1  uomo?  E  se  s'abbatte  poi  che  fra  confidenti 
de1  confidenti  alcuno  se  ne  trovi,  che  poco  apprezzi  il  di- 
vieto del  suo  confidente  amico,  non  è  egli  il  tutto  fatto  in 
breve  tanto  pubblico,  che  più  non  sarebbe  se  e' fusse 
slato  scritto  per  le  mura?  Questo  appunto  intervenne  al- 
l' Ai-elusi,  il  quale  avendo  fallo  i  ritraili  delle  dame  che 
gli  riuscirono  somigliantissimi,  gonfio  di  sua  buona  riusci- 
ta ,  non  seppe  contenersi  dal  fargli  vedere,  a  titolo  di  stret- 
tissima confidenza,  a  lalunì ,  da1  quali  uscito  il  segreto  in 
altri,  e  da  questi  in  altri  pure,  ne  pervenne  la  cognizione 
al  duca,  e  andò  la  cosa  per  modo,  che  i!  pittore  vi  avrebbe 
guadagnata  la  morte,  se  non  fusse  stato  l'esser  egli  stalo 
mandato  colà  dal  duca  di  Parma  alle  preghiere  di  quel  di 
Ferrara  ;  e  non  fu  poco  ebe  egli  in  consideratone  puro 
del  personaggio  che  P  avea  mandato,  fusse  anche  ben  ri- 
storalo di  sua  fatica:  ma  ciò  fu  con  avergli  prima  in  se- 
gno di  dispregio  Talli  vedere  i  suoi  ritrallini  sgraffiati,  e 
guasti,  con  essergli  comandala  la  partenza  da  quella  corle 
nello  stesso  termine  di  duo  giorni,  senza  speranza  di  po- 
tere in  essa  mai  più  porre  il  piede,  senza  cadere  in  pena 
della  vita. 

Il  Fiorini  poi,  del  quale  poche  cose  ci  occorre  aggiun- 
gere alle  già  delle,  cioè,  die  egli  mollo  operò  coll'Aretu- 
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il  pittore  CESARE  BAGLIO  NE,  il  quale,  tuttoché  nell'in- 
finite  opere,  clic  fece  iu  patria  ed  altrove,  non  giungesse 
mai  a  quel  posto  dì  siogularità  a  cui  lant'allri  suoi  coe- 
tanei pervennero,  merita  nondimeno ,  die  di  lui  si  faccia 
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correrò  lo  scordarsi  de1  colorì  c  de1  pennelli ,  ma  non  giù 
di-I  fiasco  o  dei  boccale  ;  ed  era  cosa  del  tulio  ridicolo» 
il  vederlo  con  una  mano  accostarsi  alla  bocca  un  Dauto  o 
zufolo,  clic  dir  Fogliamo,  c  quello  sonare  con  essai  gen- 
tilezza, e  coli* altra  menando  il  pennello,  francamente  tirare 
avanti  sua  pittura  ;  poi  lasciandosi  in  un  punto  cadere  di 
mano  L'uno  e  l'altro  strumento,  oliarsi,  e  dar  di  piglio 
:il  boccale.  Fu  quanto  allegro,  faceto  e  conversevole ,  al- 
trettanto uomo  da  bene,  disinteressalo  e  facilissimo  nei 
prezzi,  il  perchè  fu  sempre  adoperato,  tanto  eh' e' non  è, 
per  così  dire,  cbicsa,  né  casa  in  Bologna,  che  non  si  veda 
ornata  di  suo  lavoro:  e  tanto  basii  di  lui. 


AECT    SI  Y  T  E  IV  S 

PITTORE  DI  BRUSSELLES 

BiKtpala  d'Asiomo  Simdoo»t  dello  Antonio  Vevdb. 
Fiorino  del  1590. 


tu  questo  Aect,  (  ebe  è  quanto  dire  Arnoldo  )  Mvlens 
lino  dalla  sua  fanciullezza  affezionato  all'  arte  del  disegno; 
pervenuto  poi  in  età  più  ferma,  per  saziare  il  gran  desi- 
derio che  egli  aveva  di  studi  non  ordinavi,  giunse  a  far 
cose,  per  cosi  dire,  bestiali;  c  una  volta  fra  l'altre,  estendo 
staio  fuor  delle  mura  di  Bruxelles  sua  patria  impiccalo 

i  i  malfattore,  egli  a  fine  iT  >•..  bene  dei  muscoli 

del  corpo  umano,  fece  risoluzione  di  spiccar  quel  cadavcio 
dalla  forca,  e  condurselo  a  casa,  per  quivi  poi,  scorticalo 
eli'  cT  avesse,  poterlo  ri  Ir  ocre  a  sua  comodila;  per  tali; 


portatisi  tulli  due  al  luogo  della  giustizi»,  abbracci» tutu 
l'uno  il  cadavere-,  l'altro  il  capestro,  già  procuravano  di 
calarlo  a  basso,  quando  il  morto,  o  perchè  fussc  aggravalo 
dal  peso  della  testa  o  per  altra  clic  se  ne  fusse  la  cagio- 
ne, fece  ricadendo  all' ingiù  un  certo  moto  si  gagliardo, 
clie  quello  che  il  teneva,  fotte  impaurì,  onde  lasciatolo 
andare  in  terra  ,  diedesi  a  gran  passi  a  fuggire  verso  la 
porta  della  città;  Arnoldo  vedendolo  fuggire,  temendo 
che  al  compagno  non  fusse  apparsa  qualche  spaventosa  vi- 
sione o  altro  caso  terribile  ,  ancor  egli  si  mise  in  fuga  , 
seguitando  il  compagno  con  tanto  furore ,  che  coloro , 
che  stavano  attorno  alla  porta  credettero  che  l' uno  die- 
tro all'altro  corresse  per  farsi  tra  loro  dispiacere;  onde 
ninno  vi  fu  che  a  ciò  facesse  più  che  tanto  riflessione. 
Dopo  che  Arnoldo  ebbe  giunto  il  compagno,  sentendo  da 

Ionio  a  dietro,  prese,  come  noi  sogliam  dire',  sopra  le 
spalle  a  cavalluccio  il  corpo  del  morto,  ed  essendosi  già 
fatto  buio,  a  casa  sua  gentilmente  se  lo  porlo,  accomodollo 
nella  propria  camera,  diede  principio  al  taglio,  e  poi  ai 
suoi  studi.  Non  andò  molto  die  il  corpo  .  non  meo  di 
quello  che  si  avesse  fatto  in  vita,  incominciò  a  dare  non 
troppo  buono  odore  de' fatti  suoi,  di  modo  tale  ebe  quei 
di  casa,  e  particolarmente  il  padre,  vennero  in  coguiiionc 
della  stravaganza  o,  per  meglio  dire,  di  quella  gran  bestia- 
lità,  la  quale  al  vecchio  padre  apportò  non  meno  ammi- 
razione del  grand1  animo  del  figlio,  che  paura  della  giu- 
stizia, ma  come  quegli  che  era  ben  visto  da  chi  allora 
governava,  con  una  sincera  confessione  dell'altrettanto 
strano,  quanto  innocente  atleataLo  del  giovane,  e  con  al- 
tri buon  ufici,  ottenne  finalmente,  che  il  fetente  cadavero 
l'osse  portalo  al  luogo  suo,  e  del  caso  non  fusse  tenuto  al- 
cun conto,  né  fatta  causa.  Ma  per  tornare  od  Arnoldo,  egli 
Bramato  clic  si  fu  alquanto  nell'arte,  se  ne  passò  in  Ila- 
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lia,  e  nella  città  di  Roma  si  trattenne  assai  con  un  certo 
pittore  chiamalo  Antonio  Sanluoorl,  detto  Ànlonis  Verde, 
il  quale  s'impiegò  per  lo  più  in  far  ritratti  in  sul  rame, 
della  Madonna  del  Popolo,  e  in  quel  tempo  si  rese  molto 
familiare  di  Hans  Spcccliaeit.  Di  Roma  si  partì  alla  voli  a 
di  Napoli,  dove  slette  appresso  un  altro  pittore  fiammingo 
cliiamalo  Cornelio  Ptip;  presevi  moglie,  poi  fece  molte 
tatole  da  altare,  storie  e  ritratti  a  olio  assai  bene,  tanlo 
che  per  tutto  il  regno,  e  fuori  ancora,  si  sparsero  sue  pit- 

finalmenle  essendo  egli  rimaso  privo  delta  moglie,  deliberò 
di  portarsi  a  Brusselles  sua  patria  per  visitare  gli  amici  , 
ed  un  suo  fratello  all'Hata  ,  lasciando  in  Napoli  quattro 
figliuoli  alla  custodia  (iella  madre  delia  sua  defunta  con- 
sorte. Tornatosene  a  Napoli  vi  prese  altra  moglie,  clic  fii 
la  vedova  dello  slato  suo  maestro  Cornelio  Piip-  Per  una 
chiesa  fuor  di  Napoli  dipinse  Arnoldo  la  storia  dell'ascen- 
sione del  Signore,  cogli  apostoli  e  molli  angeli  assai  al  na- 

lìsti  nell'atto  del  separarsi  che  fecero  fra  di  loro  per  an- 
dare ad  evangelizzare  per  lo  mondo  ad  ogni  nazione.  Per 
la  chiesa  di  S.  Luigi,  presso  al  palazzo  del  viceré,  dipinse 
il  martirio  di  s.  Caterina,  dove  con  bella  intenzione  rap- 
presentò lo  spezzarsi  delle  ruote  e  lo  spavento  de1  carne- 
fici ,  e  anche  vi  rappresentò  un'immagine  di  Maria  Ver- 
gine del  soccorso,  la  quale  fece  tedere  in  alto  di  percuo- 
tere eoo  un  bastone  un  demonio,  che  gli  giace  ai  piedi, 
ed  espressevi  figure  d'angeli  ed  altre  assai  helle.  Se  ni? 
andò  poi  a  stare  all'  Aquila  nella  provincia  d'  Abruzzo  con 
sua  famiglia,  ed  in  essa  città  dipinse  due  (avole,  una  del- 
l'adorazione  de' magi,  e  l'altra  della  circoncisione.  Feccvi 
ancora  la  storia  del  Signore  coronalo  di  spine;  dipingevi 
una  sì  gran  tela,  che  teneva  un  intero  tato  d'una  chiesa, 
rappresentandoti  la  crocifissione  del  Signore  con  infinite 
figure,  opera  clic  si  rendè  tanto  più  lodevole  appresso 
Biummcci,  Voi.  iti.  5:1 
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,-igli  artefici  ed  intendenti,  quanto  maggiore  era  stata  la 
diflìeullà  in  lavorarla,  essendogli  convenuto  il  più  delle 
volte  il  maneggiare  i  pennelli  stando  sopra  una  scala.  Si 
parti  poi  dall'Aquila,  e  se  ne  andò  a  Roma,  forse  chia- 
matovi a  posta  per  dipingere  una  delle  tavole  della  basi- 
lica di  S.  Pietro,  nella  qual  opera  aveva  deliberato  di  far 
gli  ultimi  sforzi  di  suo  sapere,  ma  pervenuto  alla  morte, 
diede  fine  all'operar  suo  dopo  aver  egli  appunto  fatto  il 
maritaggio  d'una  sua  figliuola  nella  persona  di  Bernardo 
di  Somer  in  Amsterdam,  in  poter  del  quale  venne  il  no- 
minato quadro  della  coronazione  di  spine  di  nostro  Signo- 
re, che  per  essere  lavorato  dell'ottima  maniera  italiana, 
fu  in  grande  stima  appresso  gl'intendenti  di  quelle  partì. 


JOSEPH  SVI T TER' 

GIUSEPPE  SVIZZERO 


PITTORE  DI  BERNA 
Diietpolo  di  Bua  »■  Amn.  Burina  circa  il  1590. 


Questo  artefice  nato  dì  padre  di  professione  architetto, 
Uopo  aver  da  fanciullo  appresi  i  principi  dell'arie,  se 
□'andò  a  Roma  insieme  con  Hans  de  àhen  suo  maestro, 
e  con  esso  si  trattenne  in  casa  d' Antonio  Sanluoort,  dove 
si  fece  diligente  coloritore;  si  portò  a  Veneiia,  c  dice  il 
van  Mandcr  pittor  fiammingo,  che  egli  in  disegnar  le  belle 
cose  dell'una  e  dell'altra  citta,  superò  ogni  altro  fiam- 
mingo e  tedesco,  ebe  per  tale  effetto  venisse  mai  in  Ita- 
lia. Era  per  lo  più  il  suo  disegnare  fatto  a  penna  ili  bel- 
lissima maniera.  I  disegni  di  costui  vennero  iu  tanta  stima 
appresso  all'imperatore  nella  città  di  Praga,  die  volle  egli 
tenerlo  a  sue  spese  gran  tempo  in  Roma ,  acciò  disegnasse 
per  lui  tutte  le  coso  antiche  di  quella  città. 


'  Leggi;  Swiuer. 
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Diirr/iufo  di  Smti  di  Tuo.  Nolo  , 


Lodovico  liuti  pittore  ausi  diligente  della  scuota  di  Santi 
di  Tito,  fu  n  principio  del  suo  operare  grand*  imi  tal  ore 
della  maniera  del  «uo  maestro,  il  che  chiara  meni  e  si  co- 
nosce dalle  pitture  delle  lunette  che  egli  fece  nel  chio- 
stro nuo»o  dì  S.  M.  Novella,  dove  anche  Io  stesso  Santi 
lavorò,  e  particolarmente  da  quella  del  transito  di  s.  Do- 
menico ,  falla  per  quelli  della  famiglia  de'  Sergrifi ,  la  quale 
dal  cavalicr  Gaddi  fu  credula  di  roano  di  esso  Santi,  e 
per  tale  la  stlmcrebhe  ogn'  intendente  ,  che  non  avesse  tale 
notizia  ;  avevn  egli  per  aranti  dipinto  nello  stesso  luogo 
Ire  altro  lunette,  cioè  la  scuola  di  s.  Tommaso  d'Aquino, 
la  sanazione  del  beato  Reginaldo,  ad  instanza  di  Iacopo  Ro- 
sali ,  che  li  é  dipinto  insieme  con  un  suo  fratello ,  e 
quando  t.  Domenico  vide  i  suoi  frali  defunti  sotto  il 
mento  di  Maria  Vergine:  le  prime  due  per  esser  delle 
prime  cose  che  ei  facesse,  non  meritano  che  di  loro  si 
parli.  Si  messe  poi  queslo  artefice  n  sludiare  l'opere  d'An- 
drea del  Sarto,  e  fece  buona  pratica  in  su  quella  maniera, 
tanto  che,  avendo  in  quei  tempi  quelli  della  famiglia  de- 
gli Ioeopi  donalo  al  granduca  il  bellissimo  quadro  della 
Madonna,  di  mano  dolio  slesso  Andrea,  che  oggi  si  Tede 
nella  stanza  della  re  al  gallerìa  ,  che  si  chiama  la  tribuna, 


N  C-TUIE  DI  LODOVICO  lUTt-  i2f 

ed  essendo  slato  Tarmato  che,  oltre  al  pattuito  prezzo  , 
dovessero  gli  lacopi  averne  una  copia  dì  maro  d'un  mae- 
stro a  lor  piacimento,  fu  eletto  Lodovico  liuti,  il  quale 
con  tal  occasione,  corno  egli  medesimo  riferì  più  di  ot- 
tani'anni  fa,  a  chi  diede  o  me  tal  cognizione,  fecene  an- 
che molte  altre  copie,  una  delle  quali  venne  in  potere 
di  quei  della  famiglia  de1  Tempi,  e  l' oltre  in  mano  di  di- 
versi cittadini.  Furongli  anche  dati  a  fare  molli  altri  la- 
vori, e  particolarmente  una  s.  Maria  Maddalena  a  fresco, 
in  atto  di  salire  alla  gloria  de1  beali,  che  lino  a  oggi, 
benché  non  molto  bene  conservata  .  si  vede  sopra  la  porta 
del  conservatorio  delle  Malmaritate  in  via  della  Scala  ;  e 
un  tabernacolo  al  canto  alla  porla  de'Buonomini  di  S. 
Martino  che  poi  fu  guasto  dal  tempo  e  dipinto  da  altra 
mano.  Coli' occasione  della  tenuta  della  serenissima  sposa 
del  granduca  Ferdinando  I.  ebbe  a  fare  un  quadro  per 
uno  degli  archi  trionfali  in  cui  rappresentò  quando  il  g. 
d.  Cosimo  instituì  la  compagnia  degli  uomini  d'  arme. 
Dipinse  ancora  il  Cristo  crocifisso  nel  tabernacolo  presso 
alla  porla  della  casa  de'  Torrigiani  in  Porla  Rossa;  colori 
in  una  gran  tela  a  chiaroscuro,  che  poi  fu  posta  in  gal- 
leria, dove  è  rappresentata  la  comparsa  del  patriarca  greco 
al  concilio  fiorentino.  In  Ognissanti  è  di  sua  mano  la  ta- 
vola dell'  ascensione  del  Signore  al  cielo  dal  lato  della 
porta  del  fianco  all'entrare,  opera  condotta  con  islraor- 
dinario  amore  e  diligenza,  seguitando  essai  la  maniera 
di  Santi  suo  maestro  ;  una  in  S.  Matteo  rappresentante 
il  martirio  d'uno  santa  vergine  con  molte  figure;  una 
molto  bella,  ed  altrettanto  copiosa  di  figure,  nello  spedale 
do' convalescenti,  dove  è  figurato  il  Redentore  nell'atto 
di  saziare  le  turbe.  Colori  due  quadri  da  accomodarsi  dai 
lati  della  cappella  del  Rosario  in  S.  Maria  Novella,  e 
altri  die  sono  in  essa  chiesa;  e  per  l'altre  volte  nomi- 
nata casa  de' Tempi  dipinse  più  storie  in  S.  Giovanni,  e 
fece  moltissime  altre  opere,  tanto  per  Firenze,  quanto 
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per  le  chiese  del  contado,  una  dulie  quali  è  a  Monte  Cai- 
voli,  clic  fu  assai  stimata;  e  perchè  egli  ritraeva  bene  al 
naturale,  ebbe  3  far  molti  ritratti,  che  lunga  cosa  sarebbe 
a  descriverli-,  dico  solo,  clic  in  casa  degli  eredi  di  Iacopo 
Vanni  è  un  ritratto  d'un  tale  Torrigiani,  stato  parente 
ticgli  antenati  loro,  fatto  molto  bene. 

Gli  fu  poi  data  a  faro  fa  figura  del  Cristo  crocifisso, 
che  noi  veggiamo  al  presente  in  uno  de' lati  d'un  angolo 
•li  muraglia  fuori  della  porta  a  S,  Friano,  ed  io  non  i stimo 
cosa  fuor  dì  proposito  il  raccontare  un  fallo  assai  piace- 
vole, che  occorse  coli' occasione  di  questa  pittura,  raccon- 
tato a  me  fino  nella  mia  prima  età  da  un  antico  e  ve- 
nerando uomo,  che  viveva  in  quel  tempo.  È  dunque  da 
sapersi,  come  dalla  parie  sinistra  della  via,  che  dalla  no- 
minata porta  spiccandosi  tira  verso  Monticelli,  è  un  Cam- 
petto, il  cui  termine  laterale  di  verso  la  strada  cinto  da 
cerio  pianto  di  moro,  cammina  a  filo  col  muro  d'un  po- 
dere in  quel  piano  sotto  Monte  Olivetti  in  luogo  detto 
Verzaia.  Questo  Campetto,  nel  passato  secolo,  e  fino  a 
mio  tempo,  serviva  per  sepollura  degli  ebrei.  Bella  parie 
superiore  è  terminalo  it  medesimo  da  una  bene  stretta 
viuzza,  che  divertendo  dalla  via  maestra,  va  alla  volta  del 
poggio,  contiguo  olla  quale  è  il  lato  dell'angolo  predet- 
to, dote  già  era  un  bel  tabernacolo  di  pietre  conce,  cioè 
quello  stesso  in  cui  oggi  vedesi  il  detto  Crocifìsso,  nel 
quale  tabernacolo  già  il  padrone  del  luogo  aveva  falla  di- 
pingere una  bella  immagine  di  Maria  sempre  Vergine  an- 
nunziala ,  a  fine  die  potesse  esser  goduto  e  vista  a  prima 
frante  da  coloro  che  venivano  dalla  città,  e  cosi  qucl- 
l' immagine  accidentalmente  veniva  a  tornare  in  lesta  ap- 
punto al  Campetto,  di  che  sopra  abbiamo  parlato.  I  giu- 
dei malamente  soffrivano  di  veder  quella  nostra  sacra  im- 
magine in  quel  luogo,  onde  falla  combriccola  fra  di  loro, 
deliberarono  procurare  di  farla  toglier  via  anche  a  gran 
costo-,  per  tal  effetto  s'abboccarono  col  ministro  del  pa- 
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drone  della  villa,  ed  espostogli  il  loro  desiderio,  pattui- 
rono con  esso  di  farli  dono  di  cento  ducati,  ogni  qual 
volta  egli  si  fusse  contentalo  di  far  cancellare  »ju eli' imma- 
gine, c  dipigncrla  dall'altro  lato,  die  rispondeva  sulla 
pubblica  strada.  Fermato  il  partito  e  conlata  la  moneta, 
subilo  furon  provviste  e  conce  lo  pietre;  e  murato  il 
tabernacolo  circondalo  di  tende,  e  dipintavi  la  nuova  im- 
magine della  Nunziata  ,  clie  fino  adora  vi  si  ravvisa.  Sco- 
perta che  ella  fu,  ecco  subito  aliarsi  un  altro  ponte  dal- 
l'altro  lato  rispondente  in  sul  Campetto,  e  quello  circon- 
darsi di  tende,  e  mentre  si  credevano  gli  ebrei  che  ciò 
fusse  per  toglier  via  l'ornato  del  vecchio  tabernacolo,  e 

chè  scancellata  la  figura  della  Vergine,  nel  luogo  stesso 
della  medesima  videsi  essere  stato  dipinto  un  bel  Croci- 
fisso, clic  è  quello,  di  che  sopra  abbiamo  parlato. 

Non  fu  appena  quell'opera  scoperta,  die  nell'andare, 
eh'  e'  solevan  talora  a  diporto  dopo  le  sud  ice  lor  faccende 
alcuni  degli  ebrei,  adocchiarono  le  due  immagini,  onde 
tornatisi  presto  a  casa,  e  raccontatoli  seguito  a' loro  com- 
pagni, tevossi  in  un  punto  fra  quella  malnata  gente  tanto 

subito  radunossi  un  congresso  degli  antichi,  e  fu  fatta  scelta 
di  quattro  dc'più  agri,  brutti  e  stempiati  visi,  dico  di  quat- 
tro de' più  caparbi  rabbini  che  egli  avessero  fra  di  loro,  a 
di  tutta  rabbia  furono  iuviati  per  fare  al  ministro  autore 
della  burla,  come  dir  si  suole,  una  buona  ramanzina.  Giun- 
sero i  rabbini,  e  costui  che  già  s'era  messo  bene,  come  si 
dice,  a  hotlega,  postosi  insù  due  piedi,  lasciò  che  ognuno 
di  loro  si  sedesse  e  dibattesse  quanto  gli  parve,  poi  con 
una  flemma  la  maggior  del  mondo  voltatosi  ad  essi  in  que- 
sta guisa  parlò:  Ditemi  galantuomini  per  grazia,  di  che  vi 
dolete  voi  del  mio  padrone?  E  non  facesti  voi  «flessione 
ai  patti  che  furon  fra  noi?  Guardale,  guardate  bene  e 
troverete  che  v'avete  avuto  tre  pani  per  coppia,  e'I  vo- 


stro  conto  fino  al  finocchio.  E  che  altro  domandasti:  voi 
mai,  se  non  che  si  togliesse  via  la  pittura,  che  s'era 
fatta  dalla  banda  di  là  e  si  facesse  dalla  banda  di  qua? 
ecco  che  questo  s'è  fatto,  e  fatto  presto-,  io  mi  sto  ora  a 
vedere,  die  voi  sarete  tanto  presuntuosi,  die  voi  avrete 
voluto  co'  vostri  sordidi  danari  comprar  la  libertà  del  mio 
padrone,  e  far  sì  che  egli  dopo  aver  satisfatto  a  voi  e  al 
debito  di  convenienza  con  mantenervi  il  promesso,  non 
possa  fare  in  sul  suo  ciò  eh' e" vuole,  e  che  è  conveniente 
di  fare}  si  che  levateroivi  d'attorno,  se  non  volete  fare 
come  i  pifferi  di  montagna,  che  andarono  alla  festa  per 
sonare  e  furon  sonati.  Allora  i  rabbini  guardandosi  ben 
bene  in  viso,  per  veder,  cred'  io,  chi  di  loro  si  riportava  a 
casa  più  bruito  il  ceffo,  se  ne  andarono  alla  malora  colle 
trombe  nel  sacco,  informa  io  usi  del  caso  da  chi  bene  tali 
cose  intendeva,  e  sentito  d'aver  il  torto,  incolpando  di 
tutto  lor  balordaggine,  non  formaron  più  verbo;  ed  io  mi 
persuado,  che  egl'  imparassero  da  questo  fallo  n  non  ten- 
tar più  colle  loro  mal  guadagnale  ricchezze  la  religiosa 
pietà  de' buoni  cristiani.  Tornando  ora  al  Bui  i,  egli  fu  bo- 
llissimo disegnatore,  e  non  fece  mai  cosa  alcuna,  che  non 
fusse  bene  studiata,  ed  ebbe  per  costume  di  vedere  ogni 
cosa  dal  naturale,  benché  l'opere  sue  abbiano  in  sè  al- 
quanto di  crudeltà.  Fu  uomo  di  gran  bontà  e  assai  riti- 
rato, atteso  che  fin  dalla  puerizia  si  desse  allo  spirito 
sotto  la  scorta  della  pia  memoria  del  padre  Alessandro  Ca- 
pocchi allora  correttore  della  compagnia  dì  S.  Benedetto, 
la  quale  sempre  frequentò.  Ebbe  moglie,  della  quale  la- 
sciò un  solo  figliuolo  al  tempo  di  sua  morte,  che  segui 
l'anno  Fu  data  sepoltura  al  suo  cadavero  nella 

»  Ceil  dee  leggerli,  e  non  Cippocciii,  come  !,  il  p>Jre  Giotio  Negri. 
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NOTULE  DEL  Ut.  VEHTUI1  IlLIMUNI. 


CAVALIERE 

VENTURA  SALIMBENI 

P1TTOR  SANESE 


Ventura  Salinibeni,  buon  pittore  della  Olita  di Siena^  renile 
a  questa  luce  l'anno  di  nostra  salute  1557.  Suo  padre  fu  Ar- 
eangiolo  Salimbeni  ancor  esso  pittore  mollo  lodalo,  dot- 
quale  pure,  se  bene  d'altra  moglie,  nacque  il  celebre  Fran- 
cesco Vanni,  e  così  tutti  insieme,  in  ciò  che  alle  nostre 
arti  apparteneva,  accrebbero  non  poco  di  gloria  alla  pa- 
tria loro,  la  quale  { sì  come  iu  molti  luoghi  di  quest*  opera 
abbiamo  mostralo)  fin  da' primi  anni  dopo  il  risorgimento 
della  pittura,  per  quanto  comportarono  le  correnti  eia,  fu 
solita  partorire  uomini  di  valore.  Ventura  dunque  avendo 
dal  padre  appreso  quanto  bastò  per  saper  bene  e  profit- 
levoimente  studiare,  come  quegli  cLe  aveva  anche  un  ge- 
nio straordinario  a' viaggi,  si  portò  in  divene  città  d'Ita- 
lia, dove  andò  disegnando  l'opere  più  belle  de' migliori 
maestri,  e  particolarmente  in  Lombardia;  poi  fennossi  in 
Roma,  dove  ne'  tempi  di  Sisto  V  gli  fu  ordinata  di  dipi- 
gnere  nel  palazzo  di  La  tarano,  nella  libreria  vaticana,  e  nella 
loggia  della  benedizione,  dalle  quali  opere  avendo  guada- 
gnato grande  slima  di  sè,  gli  fu  data  apertura  di  potersi 
occupare  in  altre  maggiori,  come  fu  la  facciata  della  casa 
d'Onorio  Longbi  dalla  metà  in  giù;  poi  colorì  per  la  chiesa 
BtLPiimcc],  Voi.  III.  3t 
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di  S.  Simone  degli  Ancillotti  la  tavola  della  concezione. 
Operò  nel  Gesù,  in  S.  Agostino,  io  S.  Maria  Maggiore, 
ed  in  altre  cinese.  Tornatosene  alla  patria  dipinse  tutta  la 
volta  della  chiesa  della  Santissima  Trinila,  e  le  lunette.  Per 
le  monache  del  Snntuccio,  intorno  alla  chiesa  ,  rappresemi» 
la  vita  dì  s.  Galgano,  e  un  coro  d'  angioli.  Fu  inventore 
della  [avola  del  transito  di  esso  santo,  che  fu  posta  nella 
chiesa  delie  monache  del  llefugio,  che  abbottala  da  lui, 
fu  poi  condona  a  fine  dal  cavalier  Vanni  suo  fratello,  ri 
ili  sua  tuj.io  il  san  Mi:liele  Arcaugìolo ,  che  è  nella  fac- 
ciala della  chiesa  di  $.  Ansano,  e  l'immagine  dì  uuct  santo. 
In  S.  Bernardo  sono  tre  istorie  della  sua  vita.  Per  U 
chiesa  di  S.  Domenico  fece  una  bella  tavola  alla  cappella 
de' Colombini,  in  cui  è  rappresentato  nostro  signore  Gesù 
Cristo  vivo  in  croce,  e  a' pie  dì  essa  Maria  Vergine,  s, 
Gio.  Evangelista,  s.  Maria  Maddalena,  il  beato  Giovanni 
e  la  beata  Caterina  Colombini:  sono  sue  tavole  in  S.  Rocco 
nel  ridotto  di  Santa  Caterina,  ed  in  altre  chiese.  Furono 
opera  de' suoi  pennelli  le  due  istorie  nel  Duomo  dai  lati 
delta  tribuna  di  Mecherino,  e  dalle  facciale  due  quadri  dì 
santi,  ed  altre  multe  pitture,  che  si  consertano  in  case  di 
privati  cittadini.  Nella  città  di  Pisa  lasciò  molte  leslimo-. 
nianze  del  suo  buon  modo  di  operare,  e  particolarmente 
nella  tavola  degli  angioli,  che  egli  vi  colon  per  la  catte- 
drale. Ebbe  ancora  a  dipignere  nella  città  di  Lucca,  dove 
nella  chiesa  di  S.  Ponziano  lasciò  una  bella  tavola  di  san 
Carlo  che  visita  gli  appestali.  Chiamato  a  Perugia  dal  car- 
dinal Bevilacqua  allora  legalo,  dipinse  per  la  Madonna  de- 
gli Angioli  una  cappella  a  fresco  ed  altre  cose  ,  per  le 
quali,  oltre  ad  uu  buon  pagamento,  riportò  da  quel  pre- 
Iato  l'onore  di  cavaliere  dello  spron  d'oro,  e  diecsi  ancora 
che  egli  fusse  dal  medesimo  aggregato  alla  propria  fami- 
glia. Wè  volle  mancare  d'onorarlo  anche  il  cardinale  Sfotta 
coli'  abito  pure  di  cavaliere  di  Cristo.  Venne  poi  a  Firenze, 
dove  a  concorrenza  di  Bernardino  Poccelli  dipinse  quat- 
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Irò  storie  a  fresco  nel  chiostro  della  Santissima  Nunziata, 
che  allora  chiomavasi  il  chiostro  ili;' morti.  La  prima  fece 
r aniio  iGo5  ad  istanza  di  Piero  Falconieri,  dorè  rappre- 
sentò quando  il  b. Chiarissimo  Falconieri,  nobile  fiorentino,  fa 
disegnare  la  fabbrica  di  quella  chiesa.  La  seconda  fece  pure 
l'islesso  anno  i6o5  per  commissione  del  conte  di  Piti- 
gliano  marchese  del  Monte  a  San  Satino,  ed  è  quando  il 
bealo  Mundio  dell' Aniella,  generale  dell'ordine  de'servi, 
ottiene  le  prime  indulgerne  di  quella  cliiesa  da  Clemente 
IV.  La  terza  fece  anche  l'anno  medesimo  pel  dottore  Raf- 
faello Àusaldi,  e  rappresenta  la  morte  del  beato  Suontì- 
gliuolo  Monaldi.  Tornato  poi  dopo  due  anni ,  cioè  del 
1608,  dipinse  la  quarta  storia,  in  cui  espresse  la  tanto 
celehre  e  misteriosa  visione,  che  ebbe  s.  Filippo  Ben  ini 
dilla  beatissima  Vergine  assisa  sopra  uu  corro  risplendente 
tiralo  da  un  leone,  c  da  un  agnello,  ed  è  da  saperli, 
<•■<■  quantuuque  egli  della  prima  pittura  si  fnsse  conten- 
tato il' accomodarsi  a'  pretti  che  s'erano  per  ordinario 
pagale  quelle  di  Fcrnaidioo  P«ccetti,  al  certo  miglior  mae- 
stro di  Ini,  che  non  eccedevano  la  somma  di  a5  scudi  , 
dell'altre  volle  esser  pagato  del  doppio  più. 

Fu  questo  artefice  inseparabile  amico  d'Agoslin  Tasto, 
buonissimo  pittore  di  paesi  ,  onde  essendogli  convenuto 
l'anno  f6io  portarsi  a  Genova,  io  volle  in  sna  compagnia 
e  tanto  questi  che  quegli  molto  ebbero  da  operare  in 
quella  città.  Dipinse?!  il  Salimbeni,  nei  chiostro  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  il  miracolo  di  esso  sanlo  di  liberare  un'in- 
demoniata, e  vi  fece  anche  un'altra  istoria  di  piccole  fi- 
gure. 

In  casa  gli  Adorni  dipinse  n  fresco  un  salotto,  va- 
lendosi ne'  paesi  dell'  opera  del  Tasso.  Nel  coro  della 
chiosa  di  S.  Saltatore,  colori  la  figura  di  Cristo  signor 
nostro,  con  alcuni  angeli,  la  Vergine  ed  altri  santi  ,  ed 
operò  anche  a  fresco  nella  chiesa  di  S.  Siro,  nella  cappella 
dì  S.  Matte».  Erasi  Ventura,  nel  tempo  che  egli  era  slato 


in  Genova,  ricoverato  in  casa  d'un  mercante,  che  face- 
vagli  fare  molti  quadri  per  sè ,  e  forse  per  amici  ancora; 
ma  venendosi  poi  a  trattar  della  mercede  ,  il  mercante  si 
dichiari)  con  esso  di  non  sapere  quale  altra  maggior  ri- 
compensa gli  fusse  dovuta,  che  l'averlo  tenuto  in  sua  pro- 
pria casa,  e  fattegli  le  apese;  tanto  può  l'avarizia  allora 
clie  negli  uomini  s'accoppia  cali' ignoranza.  Udito  erte 
ebbe  il  Salimbeni  un  cosi  fatto  modo  di  parlare,  preso 
da  giusto  sdegno  rispose  all'indiscreto  mercante,  che  quando 
egli  avesse  mai  pollilo  persuadersi,  stando  in  casa  di  lui, 
d'essere  all'osteria,  avrebbe  egli  a  se  slesso  procacciato 
assai  miglior  trattamento  di  quello  che  era  stato  solito 
di  fargli  esso  alla  sua  sordidissima  tavola,  né  sarebbesi 
mai  accomodato,  siccome  egli  fatto  aveva,  a  vivere  di 
cibi  indegni  di  comparir  davanti  ad  un  uomo  ben  nato, 
come  egli  era,  e  in  lai  rottura,  insieme  coll'amico  elle 
egli  aveva  colà  condotto,  lasciato  il  mercante,  e  Genova 
ancora,  senza  far  motto  se  ne  tornò  alla_  patria:  dove  fi- 
nalmente L'anno  i6i3  funestissimo  alle  nostre  arti  per  la 
morte  del  Cigoli,  del  Foccetti,  e  d'altri  singolarissimi  ar- 
tefici, fece  da  questa  all'altra  vita  passaggio,  menando  egli 
l'età  di  56  anni;  e  nella  chiesa  di  Camaldoli  detta  della 
Rosa,  ebbe  il  suo  corpo  onorata  sepoltura.  Rimase  un  ri- 
tratto al  naturale  della  persona  di  questo  artefice,  dì  suo 
pennello,  che  si  vede  vestito,  come  fu  suo  solito,  alla  mi- 
litare, cioè  d'un  colletto  di  dante,  e  con  pistola  alla  ma- 
no, ed  un  altro  ritratto  di  bella  donna,  alla  quale  si  disse 
aver  egli  portato  amore,  figurata  per  una  Flora ,  le  quali 
pitture  vennero  in  mano  del  padre  fra  Manetto  Pierozzi 
servila,  nostro  fiorentino  ;  il  quale  come  affezionato ,  c 
quasi  professore  dell'arte,  per  essersi  affaticato  molto  in 
lavorare  di  minio,  aveva  col  Salimbeni  contraila  stretta 
amicizia  e  famigliarità,  ed  oggi  sono  in  potere  di  Biclie- 
lagnolo  Corsi  censorie  di  Caterina  Angiola  Pierozzi  ni- 
pote di  esso  f.  Bonetto,  la  quale  avendo  dal  zìo  appresa 


l'arie  del  miniare,  con  lode  io  quella  s'esercita,  e  s' ha 
di  sua  mano  nelle  camere  del  palazzo  serenìssimo  un  qua- 
dri! di  braccia  due  in  circa,  nel  quale  è  rappresentata  la 
b.  Vergine  in  allo  di  sedere}  v'é  s.  Giuseppe  e  s.  Anna, 
e'1  Signore  bambino,  ed  un  san  Giovannino,  il  quale 
con  bellissima  grazia  e  straordinaria  naturalezza  SÌ  stringe 
al  seno  il  suo  grembiulino ,  nel  quale  tiene  strettamente 
rinvolti  due  gattini,  quasi  voglia  quegli  difendere  da  un 
cagnolino,  il  quale  con  bel  gesto,  par  ebe  voglia  far  loro 
danno,  e  tanto  il  moto  del  fanciullo,  che  del  cagnuolo 
appariscon  sì  veri,  che  più  non  può  desiderarsi.  Per  dire 
ora  qualche  cosa  delle  qualità  di  questo  pittore,  egli  fu, 
non  ha  dubbio ,  un  molto  accurato  disegnatore-,  intagliò 
ragionevolmente  in  rame;  fu  grazioso  nelle  teste  ,  e  diede 
alle  sue  figure  bella  disinvoltura  ,  seguitando  la  maniera 
del  cavalier  Francesco  Vanni  suo  fratello  uterino  ,  ma  non 
diede  già  loro  tanto  rilievo  e  verità  quanto  egli  fece, 
perché  essendo  slato  uomo  molto  inclinato  a' passatempi , 
ed  essendosi  troppo  presto  contentato  di  sè  e  del  proprio 
modo  di  dipignore,  e  cosi  avendo  postele  ricreazioni  nel 
luogo  de'grandi  studi  cb' egli  aveva  a  principio  intra- 
presi, non  fu  poi  maraviglia,  eh' e' lasciasse  di  sua  mano, 
massimamente  negli  ultimi  tempi,  assai  cose  alquanto  sec- 
che, troppo  dintornale  ,  particolarmente  ne' panneggia- 
menti, e  molto  ammanierate,  ed  in  somma  assai  differenti 
in  bontà  da  quelle  che  fecero  vedere  i  suoi  pennelli  ne- 
gli anni  suoi  più  verdi. 


DOMENICO  PASSIGNAN1 


l\Jel  lerrilorio  della  villa  di  Passignono,  disinole  i4  mi- 
glia dalla  cillà  di  Firenze,  nella  diocesi  fiesolana,  viveva  nel 
passalo  secolo  un  cerio  Michele,  cognominalo  de'Creslì, 
uomo  d'assai  onorali  costumi.  Ebbe  costui  di  sua  consorte 
elio  figlinoli,  uno  tbianulo  Iacopo,  ebe  poi  obito  In  cittì 
di  Firenze,  «nendo  di  suo  patri  ni  ooìo,  del  quale  «acque- 
Stefano  prete  e  teologo  fio  ree  tino,  cLe  al  presente ,  e  fin 
da  gran  [coitici,  eoo  sua  lode  sostiene  la  diguilà  di  priore 
della  ciliegiaio  di  San  Pier    >l  un  altro  figliuolo 

ebbe  ancora,  elio  atleti  alla  pittar*,  ma  non  trascese  un 
cerio  mediocre  segno',  altri  ad  alire  cose  attesero,  e  l'altro 
finalmente  fu  Domenico  il  ornilo  celebre  pittore,  di  cui 
ora  siamo  per  ragionale.  Questi  in  puerile  eia  fu  messo 
in  Firenze  all'arte  del  libraio,  ed  incominciò  a  dare  Ì 
primi  saggi  della  gran  dispostone  clic  egli  ebbe  poi  a 
quella  della  pittura,  col  sempre  alcuna  cosa  fare  in  dise- 
gno, e  quando  altro  non  gli  veniva  più  in  acconcio,  met- 
tevasi  a  disegnar  la  galla  di  sua  bottega.  Osservando  que- 
sto un  rev.  abate  della  badìa  di  Passignano  de'  ralombro- 
sani,  amico  del  padre,  domandogli  se  a  sorie  egli  avesse 


'  Muri  ollogtmirio.  Si  legge  nel]'  Al  [-cedono  Pittorico. 


alcun  parente  in  Firenze,  e  sentilo  clic  si,  perchè  già  Ia- 
copo altro  suo  figliuolo,  al  quale  era  slata  lasciato  uoa  co- 
moda ereililà,  ed  a  cui  egli  avea  raccomandato  Domenico, 
vi  aveva  fermala  sua  stanza,  lo  pregò  che  volesse  con  esso 
fjre  ufiiio,  acciò  procurasse  che  Domenico  fusse  posto  a 
quell'arte,  nella  quale  sperata  che  egli  fusse  per  fare  ma- 
raviglie. Non  andò  in  vano  la  preghiera  dell'abate,  perchè 
Michele  accettalo  il  consiglio,  all'  altro  suo  figliuolo  Iacopo 
fece  inlendere  suo  desiderio.  Questi,  che  per  avventura 
avea  conosciuto  altresì  nel  fanciullo  quella  disposizione, 
volentieri  s'indusse  a  prestargli  ogn'  aiuto,  a  fine  eh' et 
potesse  sodisfare  al  suo  genio;  diedegli  per  maestro  Gi- 
rolamo Macchietti  dello  Girolamo  del  Crocifissaio,  ma  non 
andò  mollo,  che  avendo  Domenico  fatto  buon  gusto,  sì 
parli  dalla  sua  scuola,  ed  in  quella  s'accomodò  di  Balista 
Baldini  sialo  discepolo  del  Poutormo.  Era  L'anno  1 5^4 
seguita  la  morte  di  Giorgio  Vasari  pittore  e  architetto 
aretino,  a  cui  era  stala  data  a  dipigneic,  siccome  seguivi! 
cT  ogni  altra  cosa  che  dovesse  farsi  pel  pubblico,  la  gran 
cupola  di  Firenze,  nella  quale  egli  a  cagione  di  sua  mor- 
te, non  aveva  potuto  far  allro,  che  quei  profeti,  che  di- 
pinti di  sotto  in  su,  si  veggono  immediatamente  sotlo  la 
lanterna,  e  perchè  e' correva  per  lutta  1*  Italia  e  fuori  non 
ordinario  grido  di  Federigo  Zuccheri  pittore  da  S.  An- 
giolo in  Vado,  non  andò  molto,  die  egli  dal  granduca 
Cosimo  I  fu  chiamato  a  Firenze,  e  a  lui  quella  grand' o- 
pera  allogala.  Il  noslro  Domenico,  il  quale  allro  non  de- 
siderava, che  di  giungere  agli  ultimi  segni  di  quell'arte, 
uclla  quale  egli  già  si  trovava  molto  avanzato,  avuta  la 
nuova  dell,  venuta  dello  Zuccheri,  lasciò  il  Baldini,  ed  a 
lui  s'  accostò,  e  tale  fu  il  concetto  che  in  su  la  bella  prima 
formò  Federigo  dell'ottima  disposizione  del  giovane,  che 
molto  se  gli  affezionò,  e  volle  averlo  appresso  di  sé  in 
quel  nobile  lavoro,  ed  in  breve  il  condusse  taut'oltre, 
clic  quando  egli  ebbe  a  dipiguete  l'inferno,  faccia  egli  i 


disegni  io  piccola  proporzione,  e  ordinava  a]  Passignano, 
che  tìntavi  sopra  la  rete,  gli  disegnasse  sopra  i  cartoni, 
ritoccandogli  poi  lo  stesso  Federigo  di  sua  mano;  ciò  clie 
fu  solito  di  fare  ancora  quel  valentuomo  in  altri  suoi  la- 
Tori:  dalla  quale  cosa  io  cavo,  clic  non  sia  del  tutto  di- 
sprezzabile l'opinione  di  coloro  clie  dicono,  che  l'opere 
più  degne  de1  maestri  grandi  siano  quelle  per  lo  più,  le 
quali  essi  fecero  abbozzare ,  e  anco  condurre  un  pezzo 
avanti  da'lor  giovani  valenti,  e  poi  con  lor  pennello  le 
copersero;  e  la  ragione  è,  perchè  sì  debole  è  nostra  na- 
tura, ebe  facilmente  si  stanca  in  condur  quelle  cose  alle 
quali ,  per  le  ragioni  che  appresso  diremo  ,  pienamente 
non  concorre  il  proprio  gusto,  ed  all'  incontro  supera  ella 
le  proprie  forze  e  se  stessa ,  là  dove  ella  a  se  stessa  pie- 
namente sodisfa.  Il  pittore  eccellente  fin  che  si  trattiene 
nell' abbozzare  la  sua  pittura,  se  però  e' non  la  conduce 
alla  prima,  il  che  non  fa  sempre  nel  l' adoperar  che  fa  più 
la  forza  del  braccio,  che  dell'  ingegno,  vagando  pur  troppo 
lontano  da  quel  bello  che  concepì  la  sua  mente,  non  ha 
cosi  vivaci  gli  spirili,  né  tanto  è  portato  dal  genio,  quanto 
nel  tempo  eli' ci  dà  gli  ultimi  colpi  all'  opera  sua;  ond'è 
che  questi  vengan  più  spiritosi,  più  vivaci  e  di  miglior 
gusto;  ed  essendo  pur  verissimo  quel  principio  de'  filosofi, 
che  il  senso  nostro  a  più  cose  applicato  è  minore  in  cia- 
scheduna, convien  dire,  che  se  il  pittore  nel  dar  questi 
ultimi  colpi,  ha  un  sol  pensiero,  che  è  di  perfezionar 
l'opera,  là  dove  nell' abboazare  ed  altre  cose  faro  che 
precedono  l'ultima  operazione,  gli  ù  necessario  l'aver  l'oc- 
chio al  disegno,  a' colori,  all'accordamento,  e  simili,  con- 
verrà confessare,  che  nel  trovar  che  faccia  tali  tosa  bene 
assommate,  potrà  egli  far  sì,  che  ogni  colpo  riesca  pieno 
del  suo  primo  spirito,  che  altro  non  ebbe  per  oggetto  che 
1'  opera  ultimamente  perfetta.  Ora  lasciando  a  ciascheduno 
la  libertà  di  credere  sopra  di  ciò  quanto  gli  pare  e  piace, 
dico,  elio  il  Passigliene  non  solamente  fece  quello  che 


abbiamo  Jet  lo  in  aiuto  del  maestro  nella  pittura  dello 
cupola,  ma  dìpinsevi  ancora  alcune  figure  di  tulla  sua  ma- 
no, e  tra  questo  la  gran  figura  del  Tempo,  clic  sta  in  piedi 
presso  a  quella  della  gran  madre  Satura,  clic  giace  colle 
quattro  Stagioni,  per  mostrare  che  dopo  il  final  giudizio 
non  averanno  più  luogo  le  operazioni  loro  nel  mondo. 
Quivi  vicina  è  la  Morte  in  allo  di  spezzare  l'inesorabile 
sua  folce,  mentre  il  tempo  coli' oriuolo  in  mano  rotto  e 
spezzato  mostra  aver  dato  fine  al  suo  rapido  corso,  Fini- 
la  clic  fu  l' opera  della  cupola  ,  Domenico  si  portò  alla 
città  di  Fisa,  nella  quale  fece  grandissimi  studi  sopra 
l'anatomia  del  corpo  umano.  Tornato  che  e' fu  a  Firenze, 
lo  Zuccheri,  a  cui  egli  aveva  dato  sì  buon  saggio  Ji  sé,  c 
del  suo  huon  gusto,  già  aveva  concepito  di  lui  tanta  stima, 
e  postogli  tanto  amore ,  che  essendo  chiamato  a  Venezia 
per  Hipignere  nella  gran  sala  del  consiglio,  dove  avevano 
operalo  il  Veronese,  il  Tintorello,  Francesco  Dassano,  il 
l'alma  ed  altri  insigoissinii  pittori,  volle  condurlo  in  tua 
compagnia,  e  non  fu  poca  gluna  del  nostro  artefice,  che 
egli  lo  ii''.  in  aiolo  in  quelle  opere,  siccome  segui. 
Traltennesi  in  Venezia  mollo  tempo,  e  quivi  furo ugli  date 
a  faro  molle  pitture,  e  fra  l'alice  alcune  che  da  quella 
repubblica  furono  mandate  in  dono  al  gran  signore  de'l'ur- 
chi.  Sella  siesta  città  condusse  una  tavola  d' una  Anoumiata 
con  alcuni  angeli  e  putti,  la  quale  fu  mandata  a  Roma,  ed 
ebbe  luogo  nella  chiesa  nuova  nell'ultima  cappella  a  man 
sinistra,  e  fu  la  prima  pittura  che  in  quella  città  fusso  ve- 
duta di  sua  mano.  Nella  stessa  città  di  Venezia  egli  si  pro- 
cacciò tanta  slima  presso  a  quei  senatori,  che  vennero  in 
gran  desiderio  di  fermarvclo  per  sempre,  c  però  cercarono 
modo  per  dargli  consorte,  ma  non  per  questo  ebbero  ef- 
fetto i  loro  discgui,  perchè  venuto  l'anno  i58a,  dovendoli 

solenne  entrala  della  serenissima  granduchessa  Cristina  1 
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Lollarìnga,  moglie  del  serenissimo  granduca  Ferdinando, 
il  cavalier  Gaddi  di  volontà  dello  stesso  serenissimo  gli 
ordinò  il  tornarsene  n  Firenze;  dove  poi  lauto  per  1' appa- 
ralo ,  che  per  le  reali  none  fece  grandi  e  bellissime  ope- 
re ;  tali  furono  alcuni  de' profeti,  che  furon  posti  per  or- 
namento fra  i  uncslroni  del  tamburo  della  cupola ,  il 
s.  Zanobi  sopra  l' organo  della  cattedrale,  il  martirio  di 
s.  Il  epa  rata,  pittura  grande  e  copiosa  di  figure,  la  quale 
condusse  in  ispaiio  d'  otto  giorni,  talmente  die  quando 
il  nominato  cavaliere  Gaddi,  ebe  soprintendeva  a  quei  la- 
vori, andò  a  vedere  se  egli  vi  aveva  ancor  posto  la  mano, 
trovò  con  sua  gran  maraviglia,  che  Domenico  aveodovi 
dipinto  giorno  e  notte,  già  l'aveva  finita.  Ben  fu  vero, 
che  egli  a  cagione  di  poco  buono  nfiiio  che  fu  fallo  da 
«hi  si  fusse  contro  di  lui ,  in  luogo  di  mille  scudi  clic  egli 
ne  aveva  per  l'ultimo  prewo  addimandati ,  ne  ebbe  solo 
5oo.  Dipinse  l'arme  della  serenissima  casa,  clic  fu  posta 
sopra  la  porla  di  essa  cattedrale  ed  a  quella,  finita  che 
(u  la  festa,  fu  dato  luogo  nel  corpo  dì  guardia  de'tede- 
sclli  all'entrare  nel  palano  a' Pitti.  Per  la  facciala  della 
medesima  s  colori  la  gran  tela,  in  cui  Tu  rappresentata  l'u- 
nione fattasi  nel  concilio  fiorentino,  l'anno  ,439,  della  chiesa 
greca  colla  Ialina.  La  sera  precedente  alla  mattina  che 
dovevasi  fare  la  funzione,  coloro  che  assistevano  all'ap- 
parato, s'accorsero,  che  mancava  un  quadrn  che  doveva 
rappresentare  s.  Gio.  Gualberto,  e  dovea  collocarsi  in 
mio  de'  piloni,  che  reggono  la  cupola  rincontro  all'organo 
vecchio;  né  sapendo  a  che  partito  appigliarsi,  ricorsero  al 
l'assignauo,  il  quale  presa  tela  c  colori,  nel  solo  tempo 
di  questa  notte  se  ne  sbrigò.  Per  uno  degli  archi  trion- 
fali colorì  le  bellissime  figure  del  Tevere  e  dell'Arno, 
che  oggi  veggonsi  appese  nel  salone  degli  appartamenti 
della  screnis.  granduchessa  Vittoria  nel  palano  de'Pilti. 

'  [mondi  S.  Miri»  Jcl  f  iore. 
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£  nullo  stesso  lampo  e  per  la  stessa  occasione,  dipinse  la 
gran  tela,  die  si  vede  oggi  nel  fondo  ilei  salone  del  pa- 
lazzo Vecchio  nella  piò  alta  parie,  per  le  quali  opere,  elio 
ili  gran  lunga  avanzarono  in  bruiti  quelle  degl'  infiniti  ar- 
tefici che  furon  chiamali  a  quei  lavori,  venne  in  tanto 
credilo  anclie  appresso  a'  medesimi,  che  incominciarono  ;i 
chiamarlo  il  Passignano  clic  passa  ognuno. 

Poco  dopo  per  la  casa  de'  Salviati  ebbe  a  dipignere  le 
storie  a  fresco  nelle  parti  laterali  del  ricetto,  che  è  avanti 
alla  cappella  di  S,  Antonino  arcivescovo  di  Firenze,  nella 
chiesa  di  S.  Marco  de'  frati  predicatori,  nelle  quali  rappre- 
sentò la  transazione ,  che  lo  sless'anno  1S89  fu  falla  del 
corpo  di  quel  santo.  Nelle  medesime  ritrasse  al  naturale, 
cioè  dalla  parte  di  tramontana,  molti  cardinali  e  vescovi, 
elle  si  trovarono  a  solennizzare  quella  sacra  funzione,  c 
furono  i  cardinali  Colonna,  Gonzaga,  Giojoso,  e  del  Monte, 
l'arcivescovo  di  Pisa,  d'Aix,  Fiesole,  Volterra,  Monte- 
pulciano, Borgo  a  S.  Sepolcro,  Arezzo,  Chiusi,  Savona, 
Massa,  Glandeves,  Marsilio,  Cortona,  Faenza,  Carcassona, 
Majoue,  Forlì;  il  Milanesi,  il  Martelli,  e  la  persona  stessa 
d'  Alessandro  cardinal  de'  Medici,  allora  arcivescovo  di  Fi- 
renze, che  poi  fu  papa  Leone  XI:  e  questo  fece  vedere 
sedente  presso  il  catafalco,  ove  posava  lo  santa  reliquia. 
Sella  stessa  storia ,  nelle  teste  di  due  gentiluomini  vestiti 
d'abito  nero  e  collare  a  lattughe,  che  guardano  verso  il 
popolo,  ritrasse  Averardo  ed  Antonio  Salviati,  che  a  pro- 
prie spese  fecero  quella  nobilissima  fabbrica  della  cappella 
con  lutto  l'ornato.  Nell'altra  storia  a  mezzogiorno  rap- 
presentò l'attuale  Iranslazione  ,  cioè  il  socro  corpo  sotto 
il  baldacchino,  che  nel  muoversi  dal  posto  in  chiesa,  fu 
preso  dal  granduca  Ferdinando,  dal  duca  di  Mantova,  dal 
sig.  don  Pietro  Medici,  da  don  Cesare  da  Este,  da  Fran- 
cesco Salviati,  da  Ferrante  do' Bossi,  dal  marchese  d'A- 
driano, e  do  quello  della  Coinia,  p  per  la  chiesa  fu  por- 
lato  da'vescovi,  e  per  la  cillà  da' padri  sacerdoti  eli  suo 
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ordine  de' predicatori,  quantunque  il  pittore  per  far  me- 
moria dell' atto  di  singular  pietà  usato  da  quei  principi,  gli 
abuia  fatti  vedere  portanti  il  baldacchino  per  la  città.  Quasi 
per  termine  di  quesf  opere  con  quell'altissimo  gusto  preso 
di  fresco  a  Venezia,  vi  colorì  alcuni  maraviglisi  ignudi 
di  sì  grande  e  nobile  maniera,  die  più  non  può  fare  al- 
cun pennello.  Quella  nudità  però  non  lasciò  di  dispiacere 
al  celebre  predicatore  di  quell'ordine  fra  Hiccolò  Lorini. 
il  quale  predicando  in  quella  chiesa,  dopo  clic  fu  scoperta 
l'opera,  riflettendo,  e  con  ragione,  più  al  decoro  del  luo- 
go, die  all'  eccellenza  della  pittura,  ed  alla  gran  fama  del 
pittore,  disse  con  gran  sentimento  ed  energia,  le  seguenti 
parole:  E' dipingono  in  chiesa  certi  mascalzoni,  che  se  voi 
ce  li  vedeste  vici,  voi  gli  caccereste  fuori  colle  bastonale. 
E  disse  bene  al  certo  ',  ma  l'imilazione  del  vero  compari- 
sce si  bella,  ed  è  sì  curiosa  fra  gli  uomini,  che  ha  forza 
di  render  gustoso  e  aggradevole  nel  finto  ciò  che  per 
nitro  muserebbe  nel  vero.  Della  stessa  buona  maniera  e 
ottimo  gusto  dipinse  in  un  pilastro  della  chiesa  di  S.  Pier 
Maggiore  la  figura  del  s.  Filippo  apostolo;  ed  è  da  no- 
tarsi, che  dopo  che  io  ho  queste  cose  scritte,  questa  figura 
del  s.  Filippo,  che  era  veramente  maravigliosa,  insieme 
con  tutte  quelle  degli  altri  apostoli,  clic  di  mano  d'ottimi 
maestri  erau  dipinte  ne'  pilastri,  sono  state  ritocche,  e  come 
dice  la  voltar  gente,  rifiorite  *  da  cosi  indiscreto  pennello, 
che  tutte  l'ha  mostruosamente  guaste:  di  che  sarebber 
troppi  mesti  gli  amatori  dell'arte,  se  non  sapessero,  che 
fino  alla  stupenda  figura  del  profeta,  die  dipinto  a  secco 
di  mano  del  gran  Raffaello  nella  chiesa  di  S.  Agostino  in 
Roma  fino  al  presente  si  mostra,  toccò  ne1  tempi  di  Paolo 

'  Dine  bene  uri  favolo!  Proprio  II  BtlJinotd  ti  semine  eh'tgli 

tannili  Io  chitm  il  nojiro  Bolla! 

3  La  volgar  poli  .lice  usiai  tiene.  Quel  rifiorire  vale  Uni' aro  iu 
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IV  uno  ti  (alta  disgrada,  come  racconta  il  cavaliere  Ga- 
spar  Celio;  perchè  volcndnla  un  poco  accorto  sacrestano 
lavare,  acciò  che  più  accesi  apparissero  i  colori,  che  agli 
occhi  degl'ignoranti  nell'arte  sono  1'  oggetto  del  più  hello, 
lo  guastò  si  fattamente,  che  fu  di  mestieri  clie  e'fusse  poi 
ritocco  da  quello  stesso  pittore,  che  con  certi  pannicelli 
ricoperse  le  parti  vergognose  alle  figure  del  maravigli  oso 
giudizio  di  Micliel agnolo  ,  onde  poi  riportò  fra'  professori 
it  soprannome  di  Bracheltono  '.  Dipinse  ancora  il  Passignano 
la  tavola  del  a.  Gio.  Balista  predicante,  che  reggiamo  oggi 
in  S.  Michele  Visdomini  alla  cappella  de* Pelli  ,  e  fece  la 
tavola  della  venuta  dello  Spirito  Santo  ,  che  è  in  Santa 
Maria  Maggiore  a  canto  alla  porta  principale,  e  quella  del 
martirio  de' due  santi  Nereo  e  Achilleo  nella  cappella 
de'Ncri  in  Pinti,  le  quali  aveva  falle  abbonare  a  Ottavio 
Vannini  suo  discepolo,  e  queste  si  pongono  fra  le  migliori 
opere  clic  uscissero  dai  pennelli  del  Passignano:  siccome 
anche  la  gran  tavola  del  Carmine,  ov' è  l'adorazione  dei 
magi,  e  quella  di  S.  Marco  del  miracolo  di  S.  Vincenzio 
Ferrerò.  A  Mieli elagrolo  lliionarruoti  il  giovane  colori 
una  gran  tela,  la  quale  fu  dal  medesimo  affissa  al  muro 
fra  l'altre  di  famosi  artefici  de' suoi  tempi  in  una  delle 
stame  della  galleria  di  sua  casa  io  via  Ghibellina,  da  sè 
fabbricata  appresso  a  quelle  che  furono  abitazione  del 
gran  Michelagnolo  suo  antenato,  cioè  nella  stanza  che  ei 
particolarmente  (ledici)  allo  glorie  di  lui.  In  essa  tela  si 
vede  figurato  Michelagnolo  in  atto  di  presentare  a  Paolo 
IV  il  modello  della  cupola  di  S.  Pietro.  Sonvi  i  ritratti 
al  naturale  del  papa,  di  Michelagnolo,  e  in  due  teste  die- 
tro a  Michelagnolo,  cioè  in  una,  che  viene  avanti,  quello 
del  già  marchese  Luca  degli  Albini,  ed  in  quella  che  Tè 
dietro,  quello  di  Giovanni  Allovili.  Presso  al  quadro  è  la 
seguente  inscrizione:  Xllius  templi  struttura ,  ih  quo  rtr 

'  Quelli  fu  D.niclc  d,i  Volimi,  ebe  n'clibc  l'ordine  ililP intollc- 
nntiBÌtno  Paoln  IV. 
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ìigionis  iedem ,  mcritjue  imperii  majestatem  imiversiis 
veneratur  oriù,  soluta  Bonarrotai  ingenium  par,  quoti 
prreter  wdijicii  decorerà,  et  magni ficentiam,  Paulus  IV 
pont.  admiratur.  A' pud  ri  teatini  Cuce  una  bella  pittura 
a  fresco.  Per  la  chiesa  ili  S.  Pancrazio  de'morinci  valom- 
brosani,  fece  In  tavola  del  miracolo  Ji  s.  Gio.  Gualberto , 
e  per  quella  di  S.  Spirito  la  tavola  di  s.  Stefano,  e  V  ar- 
cliilellura  dell'aliare.  Nel  Carmine  pure  dipinse  a  fresco 
l'apostolo  ed  evangelista  s.  Giovanni  colla  storia  che  è 
sopra  essa  figura,  ed  il  s.  Matteo  pure  colla  storia  che  è 
sopra.  Coli'  occasione  che  ne'  tempi  di  Clemente  Vili  do- 
veasi  seguitar  l'opera  delle  tavole  per  la  Vaticana  basilica, 
da  farsi  da' primi  pittori  d'Europa,  fu  chiamalo  il  nostro 
artefice,  il  quale  ad  instanza  del  cardinale  Arrigone,  e 
monsignor  Paulucci  datario,  colorì  per  la  cappella  Clemen- 
tina, sopra  pietra  lavagna,  la  storia  della  crocifissione  di 
s.  Pietro  con  assai  figure,  e  una  gloria  con  molti  putti: 
la  qual  pittura  riuscì  di  tanto  gusto  del  papa ,  che,  oltre 
al  pattuito  onorario,  gli  donò  la  croce  di  cavalier  di  Cristo. 
Tornalo  a  Firenze,  fra  le  molle  opero  che  e'  condusse,  fu 
una  tavola  a  olio  d'un  s.  Girolamo  per  una  cappella  in 
S.  Giovanni  de' Fiorentini  in  Roma  vicino  alla  sagrestia. 
Nel  tempo  di  Paolo  V  tornato  a  Roma ,  dipìnse  in  S.  Ma- 
ria Maggiore  nella  cappella,  che  fu  detta  la  cappella  Paoli- 
na, e  nella  sagrestia  grande,  quelle  grandi  opere  che  in  essa 
si  vedono  ,  che  io  non  istò  a  descrivere  per  fuggir  lun- 
ghezza, flella  terza  coppella  fece  la  tavola  di  s.  Gio.  Ba- 
lista ,  che  battezza,  e  nella  chiesa  della  Pace,  dalla  parte 
dell'aliare  della  Madonna,  la  Nunziata  e  la  Natività,  a  olio 
sopra  stucco.  Dipinse  la  tavola  dell'assunzione  per  la  cap- 
pella de'  Barberini  in  S.  Andrea  della  Valle,  c  le  storie  dai 
lati  della  medesima,  col  resto  delle  pitture  della  slessa 
cappella.  In  una  rolla  del  palazzo,  che  fu  già  del  cardinale 
Scipione  Borghese,  poi  di  monsignore  Maziarrìni,  dipinse 
a  fresco  una  Invola  d' Armida.  Tornato  a  Firenze  condusse 
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infiniti'  opere,  e  fra  quesie  la  tavolo  del  ciecu  nato  per  la 
cappella  de'  Brunactiiii  nella  Nunziata ,  e  ne  Tu  anche  ar- 
chitetto. La  invola  per  la  coppello  della  Madonna  del  Soc- 
corso poco  lontana,  dote  è  la  resurrezione  del  Signore, 
e  dicono,  che  quando  poi  egli  medesimo,  coli1  occasione 
di  portarsi  a  quella  chiesa,  la  guardava,  soleva  dire:  Cre- 
detemi, che  quando  io  veggo  questa  tavola  io  rimango  at- 
tonito ,  e  non  posso  credere,  che  ella  sia  di  mia  roano; 
tonto  mi  pare  che  siano  risolute  l'altitudini,  e  nobile  l'in- 
venzione. Dipinse  ancora  due  piccoli  quadri  per  la  cappella 
dell'  Antella,  in  uno  de'  quali  è  un  miracolo  del  beato  Ma- 
nello.  Per  la  compagnia  dello  Nunziata  dipinse  una  lunetta 
a  fresco,  in  cui  rappresentò  la  crocifissione  del  Signore. 
Ancora  fece  il  quadro  di  san  Donato,  che  Tu  posto  nella 
cappello  de'Colderini  in  S.  Croce;  uua  tavola  per  la  com- 
pagnia di  S.  Onofrio;  una  por  la  chiesa  di  S.  Friano,  del- 
l' Illuminazione  del  cieco  nato,  il  modello  della  quale  ebbe 
il  serenissimo  principe  Mallias  di  Toscana  di  gì.  mem.:  simil- 

quattro  evangelisti ,  ed  il  fresco  ove  sta  la  reliquia  dì  san 
Giovan  Gualberto^  una  tavola  per  la  compagnia  di  S.  Job, 
e  la  non  mai  abbastanza  lodata  tavola  del  Cristo  portante 
la  croce,  per  la  chiesa  di  San  Giovannino  de' padri  gesuiti. 
Per  quella  dell' Impruneta,  una  tavola  della  natività  di  Maria 
sempre  Vergine,  e  nella  badia  di  Ripoli  la  pittura  del  marti- 
rio di  9.  Caterino.  In  una  villo  de' Vecchi  citi  dipinse  un 
labcrnacolo  ed  oltre  cose.  Nella  chiesa  di  San  Salvi  la  ta- 
vola di  s.  Umiltà,  Dipinse  per  la  cappella  del  santissimo 
Sacramento  in  S.  Marco  il  quadro  colla  storia  dello  manna, 
e  per  l'accademia  del  disegno  diede  principio  alla  tavola 
del  san  Luca  in  alto  di  dipignere  l'immagine  di  Maria  Ver- 
gine,^ qua!  tavola,  benché  non  6nita,  tuttavia  nella  slessa  ac- 
cademia si  conserva.  Fu  chiamalo  a  Pistoia,  dove  dipinse 
la  Iribuiia  del  coro  del  Duomo.  A  Mezzo  Monte,  villa 
oggi  del  marchese  Corsini,  dipinse  a  fresco  due  spazi  di 
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.otto,  >ii  imo  de' quali  figurò  >'T*«ae»  ha  no.lmn.,  ic- 
renìssima  di  I-orena  (eco  una  tavola  dilla  visitatone  di 
.  Elisabetta,  die  doveva  collocarsi  od  palano  .!  I  ......... 

■lem  della  Croccila,  quando  vi  erano  le  sereni«.mc  pr.n- 
■ipesse.  c  questa  fu  pni  trasportala  a  Filli  nelle  sl.ime  del 
acuissimo  principe  Mall.ns.  IVr  la  famiglia  óVBieei  fece 
JWcrsi  quadri.  Il  raardieie  Filippo  Kiceolinì  ehbe  di  sua 
■HO  una  gran  Irla,  dove  egli  avea  dipìnta  Clelia,  ci* 
lassa  .1  Tc«re:  Mata  cominciala  per  lo  marchese  Cosimo 
ticcardì.  Altri  moltissimi  quadri  fece  per  palano,  e  per 
wrt.coUri  c.lladim.  Venuto  l'anno  ifiar.,  «seudo  egli  moli., 
■vantato  in  età,  sì  portò  di  nuoto  o  noma  coli' occasione 
Idi' anno  sa..lo,  e  seco  portò  una  piccola  tavola  di  sua 
nano  n"  un  san  Tommaso,  die  pone  il  dito  nel  costalo 
lei  Signorsì  opero  bella,  die  fu  posla  iu  S.  Pietro  sopra 
„,o  degli  aitar,  ddla  traversa,  c  con  tale  oceas.noe  gli  fu 
loia  a  face  una  gran  lavnla  per  quella  basilica,  nella  quale 
on  grande  orlifmo  e  oli  imo  colorilo  espresse  la  Moria 
Iella  prcsenUiionc  d.  Maiia  Vergine  al  U.npio,  con  moli, 
;,gorr:  e  quesla  volle  dip.gnerc  a  olio  sopra  calc.na,  ma 
[ucst'opera  in  breve  tempo  si  consumi.,  oudc  iu  luogo 
li  nuclla  v,  fu  posta  alita  pillola  d'alleo  maestro.  Ed  in 
,c...  cl.tariss.ma  rosa  e,  ci*  la  varietà,  ami  la  totale  di- 
«parità  dì  natura  dei  composti,  sopra  i  quali  lai  opero  fu 
morato,  non  polevu  lasciali»  lungo  tempo  durare,  cooeios- 
liacosadiè  altri  effetti  facciano  l'arie  o  i  venti  o  l'unii- 
(ila  nel  muro  e  negl' ialonaebi,  ebe  non  fauno  nell'olio, 
iella  vernice,  ne' colori,  e  simili,  onde  conviene,  che  nelle 
natene  sì  producouo  occidenti  diversi,  secondo  la  diversilo 
JÌ  lor  natura  e  di  qui  procedono  lo  scrostare,  il  ritirare. 
I  macchiarsi  e  consumarsi,  l'attrarre  umidito,  il  buttar 
.tori,  lo  screpolare,  e  mille  ollri  inconvenienti,  ebe  noi 
vergiamo  occurrcrc  alla  giornata  elle  piilurc-,  la  cui  impri- 
mitura ."■  composta  di  cose  assai  varie  fra  di  loro. 

Credateli  Domenico  di  trovare  appresso  Vrbano  Vili 
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allora  regnante  assai  più  favore  ili  quello  clic,  o  lussa 
per  opera  di  qualche  invidioso,  o  per  altra  qualsifusse  ca- 
gione, vennegli  fallo  di  trovare,  quantunque  da  quel  pon- 
tefice ei  fusse  assai  ben  visto,  e  fra  l'altre  cose  egli  si 
credette  sempre,  clie  a  lui  fusse  per  toccare  a  dipignere 
la  loggia  della  benedizione,  avendone  quasi  avuta  inten- 
zione sicura ,  ma  avendo  veduto  il  negozio  allungare ,  e 
più  [osto  accrescersi  le  difficullà,  anzi  mortificato  che  al- 
trimenti, se  ue  tornò  alla  patria,  ove  fece  molte  opere, 
che  forse  furono  alcune  di  quelle  di  che  sopra  abbiam 
fatto  menzione,  non  essendo  stala  intenzion  nostra  l'ob- 
bligarci a  ordine  di  tempo  in  ogni  minuto  particolare  '. 

Correva  l'anno  161G,  quando  il  soprannominato  pon- 
tefice in  segno  d'affetto  alla  sua  patria  Firenze  4  e  molto 
più  di  devozione  a  Maria  sempre  Vergine  annunziata,  la 
cui  immagine  custodita  in  lor  chiesa  da'frati  servili,  opera 
tuttavia  a  favor  d'ogni  misero  le  maraviglie  clic  son  note 
al  mondo,  concesse  alla  medesima  chiesa  quattro  peni' 
teu  zie  ri ,  con  facoltà  d'assolvere  da  casi  riservati,  nè  più 
né  meno  di  quello  clic  si  faccia,  in  quella  di  Santa  Coso 
ili  Loreto.  Quando  volendo-  i  padri,  die  di  tal  concus- 
sione rimanesse  una  molto  visibile  e  durevole  memoria, 
fallo  fare  un  grand' epitaffio  di  marmo ,  per  entro  il  quale 
il  tutto  narravasl,  fecelo-  situare  sotto  le  logge  fra  porta 
e  porla,  verso  ponente;  onde  poi  dopo  lunga  lite  seguila 
fra  quei  religiosi  ed  alcune  nobili  famiglie,  fu  levalo, 
e  situalo  nell'andito  che  dalla  loggia  conduce  nel  chio- 
stro grande.  Or  per  quello  die  fa  al  proposito  nostro,  nel 
fjrsi  da' muratori  e  manovali  le  buche  per  istabilirc  i 
ponti  por  poter  comodamente  dar  luogo  all'epitaffio  sotto 

'  Veramenlc  dorrebbe  «sere  obbligo  del  biografo  (e  n.fgiw  wni- 
iìo  renderebbe)  di  annoverare  le,  opere  Jujli  artefici  secondo  l'ordine 
ilei  tempi  die  quelle  furono  fjtle.  Imperocché  chi  tnlesse  poi  icriicrne 

1  Quale  ponlellcer  Urbano  Vili  di  rati  Barberini,  era  romano  c 
nun  liorenlino.  Bel  granchio  a  lecco  ! 
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In  loggia,  uao  ve  ne  fu  si  stordito,  die  non  avvertendo 
che  dietro  a  quel  moro,  corrispondevano  appunto  nel 
chiostro  piccolo  le  stupende  siorie  de' fatti  di  s.  Filippo 
Beaizzi  dipinte  ila  Andrea  del  Sorto,  forata  tulio  la  gros- 
sezza, da  quella  parte  sfondò;  onde  avvenne,  che  due  delle 
più  belle  tesle  che  facesse  quel  grand1  artefice  nella  sto- 
ria della  resurrezione  del  fanciullo,  con  parte  del  busto, 
caddero  u  terra.  Sparsasi  la  voce  del  gran  disordine,  non 

e  contro  chi  potuto  arerebbe  con  alquanto  più  d'assi- 
stenza quel  male  impedire.  Sentito  ciò  il  Passignano ,  su- 
bito si  portò  al  luogo,  e  cercali  con  grand' accuratezza 
fra'  calcinacci  i  caduti  pezzi,  gli  ritrovò,  e  poi  con  dili- 
genza, che  mai  non  può  dirsi  la  maggiore,  tornò  a  porgila 
luoghi  loro,  con  che  ritornarono  le  teste  quasi  alla  lor 
prima  bellezza,  se  non  quanto  si  scuopre  in  esse  il  le- 
nuissimo  pelo  delle  commessure;  e  così  quello  che  al- 
lora si  vide,  con  dolore  dì  molti  amalori  dell'arte,  oggi, 
merce  del  valore  del  Passignano,  s'osserva  per  maraviglio. 

Fece  il  Possignano  a  proprie  spese  accomodare  una 
piccola  cappellina  nella  chiesa  della  Sonlissima  Nunziata  in 
lesta  all'amiamo,  che  dalla  cappella  ài  S.  Filippo  I!c- 
nizzi  porla  in  sagrestia,  con  tutte  le  pitture  che  vi  si  veg- 
gono, e  fecevi  ancora  per  sè  la  sepoltura,  quantunque 
egli  altra  ne  avesse  in  S.  Pier  Maggiore  fatta  fare  da 
Iacopo  suo  fratello,  e  di  essa  cappellina  si  sono  poi  ser- 
viti i  padri  per  conservare  le  sanie  reliquie.  Sopra  l'al- 
iare della  medesima  è  una  piccola  livori  di  sua  mono, 
dove  vedest  Maria  Vergine  con  Gesù,  s.  Gio.  Balista, 
santa  Maria  Maddalena,  s.  Pietro,  s.  Bastiono,  s.  Filippa 
Benizzi,  ed  altri  santi. 

Una  delle  ultime  cose  eh'  e'facesso,  fu  una  tavola  per 
la  chiesa  di  S.  Basilio  al  canto  alla  Macine,  nella  quale 
veramente  apparve  alquanto  inferiore  a  se  slesso ,  non 
già  perchè  egli  non  avesse  conservato  quel  gran  sapere  , 


clic  fu  suo  proprio  iu  ogni  età,  ma  purché  nessuno  é  ili 
coloro  clie  mollo  fanno,  che  ogni  cosa  conduca  colla 
medesima  felicità,  massimamente  iu  vecchiaia;  ma  bellis- 
sime oltre  ogni  credere  furono  molte  sue. opere,  che  egli 
mandò  in  Ispagua  a  Bartolommeo  Carducci  fiorentino  al- 
lora pittore  del  re,  per  servizio  del  ro  medesimo,  Fra 
quelle  poi,  che  restarono  jìu  tjueste  parti,  pare  che  si 
ammiri  dagli  intendenti  la  tavola,  che  fu  l'ultima  che 
egli  esponesse  al  pubblico,  falla  perla  soffitta  del  Duomo 
di  Livorno,  nella  quale  rappresentò  1' assunzione  di  Ma- 
ria Vergine,  e  andò  la  cosa  in  questo  modo.  Fecene  egli 
prima  un  bel  modello,  e  !o  portò  al  granduca,  il  quale 
volle  che  e'  fusse  veduto  da  pittori  diversi,  fra' quali  ebbe 
luogo  Cristofaro  Allori,  di  cui  possiamo  dire,  non  avere 
avuto  la  nostra  patria  uomo  di  più  perfetto  gusto  in  ge- 
nere di  colorito  ;  onde  le  poche  opere  ebe  egli  condusse 
gareggiano  colle  più  belle  d'ogni  altro  valorosissimo  ar- 
tefice; ma  nel  portarle  a  fine  durava  gran  fatica ,  e  nelle 
cose  del  disegno,  prima  che  la  mano  avesse  obbedito  al- 
l'altissimo  intelletto  suo  gran  tempo  abbisognava,  ond'ò 
che  i  suoi  disegni  e  schizzi  veggonsi  l'affaticali  e  gretti. 
Non  fu  dunque  gran  fatto  che  egli  dovendo  dir  suo  pa- 
rere intorno  al  modello  della  tavola,  biasimasse  l'attitu- 
dine della  figura  di  s.  Tommaso.  Occorse  poi  un  giorno, 
che  discorrendo  il  granduca  sopra  il  modello  col  Passi- 
gnauo  alla  presenza  di  Crislofauo ,  disse  qualcosa  della  dif- 
ficoltà che  lo  slesso  Crislofauo  aveva  avuta  sopra  quella 
figura;  allora  Domenico  cavatosi  di  lasca  II  gesso,  lo  pre- 
sentò a  Crislofano,  dicendo:  Di  grazia  fate  voi  come  fa- 
reste quella  figura;  ma  perché  egli  ricusò  di  pigliarlo ,  il 
Passiguano  allora  lo  disegnò  in  quattro  o  cinque  ma- 
niere diverse,  e  fecegli  vedere,  che  per  far  che  ella 
scortasse  bene  di  sotto  in  su,  come  doveva  esser  veduta 
in  opera,  non  polevasi,  né  dovevasi,  secondo  le  buone  re- 
gole di  prospettiva,   fare  akrimeuti   di  quello  che  egli 


maro»  qui  i  d.spb. 
toh.  perchè  finito 


che  ella  Tu  .  I  j 


,  .1  .'«ugnano  perve 
«  qncglJ  c!,c  pa*cd 
olle  sue  lodevoli  fati 


roso  alcuna  m  pittare,  ita  jn-r  proprio  divellimeli  Io  an- 
datasi Iratlcncndn  Intorno  a  gran  copia  d'ottime  meda- 
glie amiche,  delle  quali  mollo  dilettandoli,  aie.a  fallo  gran 
procaccio ,  quando  finalmente  aggravato  dagli  «noi,  gli  fu 
f>ina  fermarsi  tiri  letto,  e  risolvendosi  ogni  di  più  in  lui 
le  (Itali  (scolli,  dopo  qualche  tempo  non  d'altro  male, 
die  di  p-jia  vecchiaia,  se  ne  mori  il  giorno  dell!  17  di 
maggio  Tonno  di  nostra  solute  i63R.  L'accademia  del  di- 
segno per  onorar  la  memoria  di  si  grand'  nomo,  italo  an- 
che moli' unni  primo  maestro  della  me  dei!  ma  ,  «olle  con 
islraord  maria  pompa  accumpagnare  il  suo  cadavere  alla 
clnesa  della  riunitolo,  dote  Della  sepoltura  da  sé  fabbri- 
cato, fu  onorevolmente  riposto. 

IH  il  1.  -  nell'arte  sua  ol  certo  siuguloris.simo, 

c  non  snlo  detcscglì  la  lode  d'accr  avuto  suo  post»  in 
primo  rigo  fra'  più  gran  maestri,  die  ovcmo  mai  la  na- 
stra patria,  ma  avendo  posseduto  in  se  taole  prerogative 
tulle  eccellenti  .  cioè  0  dite,  stupendo  colorilo,  grand'iu- 
Tenunne  ,  iiilclllgcuta  singolare  ncli'  ignudo,  eccellente  ac- 
cordaroenlo,  grande  e  nobilo  maniera  nell'arie  delle  te- 
ste e  nelle  ligure,  ed  ogni  alt m  requisito  che  ricerchino 
le  nostre  arti,  pare  quasi  quasi  che  si  possa  rlnamare,  se 
non  supcriore  ad  ogn' allro ,  almeno  egualcai  più  su- 
blimi. Un  molto  cclehre  pittore  del  nnslro  tempo,  par- 
lando di  lui,  cosi  è  solilo  0  dire:  li  Passignnno  e'I  Ci- 
goli sempre  mi  reggon  fra  roano,  <■  ardirci  di  dire  di' ci 


MVTIZIF  PEL  KiV.  DO)IES[C0  PJKHMM  4-13 

mi  piaccsscr  più  clic  Andrea  del  Sarto  ;  ma  costui  (  per 
valermi  dt-l  proverbio  volgare  )  già  ha  preso  il  luogo  alla 
predica.  Io  scorgo  in  essi  gran  verità,  gran  gusto,  c  in- 
venzione, e  colorito  lombardo.  La  tavola  dei  Passignano 
del  s.  Vincenzio  Ferrerò  nella  china  di  S.  Marco,  può 
slarc,  a  mio  parere,  fra  quante  altre  maravigliose  pitture  si 
veggono  nel  nostro  tempo.  £  vero  die  non  volle  dare 
una  certa  nobiltà  e  ricchezza  d'addobbo  alle  sue  figure, 
ma  basta  solo  che  elle  siano  state  semplicemente  dise- 
gnale c  colorile  da  lui,  per  avere  in  sé  lutto  qu eli' or- 
namento maggiore  clic  possa  volersi  in  una  figura.  L'in 
qui  il  pittore.  Un  solo  difello  però  ebbe  quest' artefice,  a 
cagioa  del  quale  pur  troppo  presto  periranno  molle  del- 
l'opere sue,  e  con  esse  in  parte  lo  splendore  del  suo 
nome,  e  fu,  che  avendo  egli  {  come  era  solilo  di  dire  il 
Cigoli  di  lui  ragionando)  cosi  obbediente  la  mano  a'suoì 
pensieri  ,  e  possedendo  sì  gran  franchezza  di  pennello , 
ogni  minimo  indugio  a  veder  comparire  sulla  tavola  il  pro- 
prio concetto  gli  pareva  mille  anni,  onde  adoperando 
poco  colore,  il  distendeva  1  lividissimo,  valendosi  talvolta 
per  mezza  tinta,  del  nero  della  mestica,  e  talvolta  ancora 
valendosi  in  certi  luoghi  della  medesima,  senza  altro  co- 
lore. A  questo  aggi  unge  vasi ,  che  in  quel  tempo  ,  per  or- 
dinario si  facevano  in  Firenze  cattive  mcsliche,  cioè  a 
dire  con  terrena  e  terra  d'ombra,  e  senza  biacca,  al 
che  s'  accomodava  egli  volentieri  per  esser  uomo  mollo  as- 
segnalo, e  così  da  queste  due  radici,  I1  una  ottima  del  suo 
buon  gusto  e  gran  sapere,  l'altra  non  buona,  dalla  mila 
usanza  di  quei  tempi,  è  nato  un  cattivo  frullo,  cioè,  che 
la  maggior  parte  dell'opere  sue,  particolarmente  in  quei 
luoghi  di  esse,  ove  non  fu  adoperatala  biacca,  se  ne  sono 
andate  in  fumo. 

Ho  detto  la  maggior  parte ,  perchè  quelle  solamente 
sono  rimase  illese,  le  quali  egli  si  fece  abbozzare  da' suoi 
discepoli,  e  fra  queste  furono  la  tavola  del  s.  Vincenzio 


Ferrerò  in  S.  Marco,  quella  dell'adorazione  de' magi  nel 
Carmino,  e  dello  Spirito  Santo  in  Sanla  Mario  Maggiore , 
che  fu  abbozzala  dn  Ottavio  "Vannini  suo  discepolo.  Face- 
Tesele  per  lo  più  abbozzare  a  Mario  Balaffi,  die  a  (ale  ef- 
fetto condusse  seco  a  noma,  insieme  con  Niccodewo  Fer- 
rucci,  l'uno  e  l'altro  pure  suoi  allievi,  quando  andò  a 
dipignere  la  tavola  in  S.  Pietro. 

I  disegni  del  Passignano  son  maravigliasi  per  la  no- 
biltà della  maniera,  c  per  una  loro  propria  morbidezza  e 
pastosità.  Molli  dc'suoi  naturali  si  veggono  tronchi,  e  che 
non  entrano  nel  foglio,  perdi'  e'  voleva  disegnare  di  gran 
maniera,  e  senza  alcuna  crudezza  di  dintorno,  clie  talora 
si  veggon  fatte  per  una  certa,  ered'  io,  bizzarria  di  tocco, 
anche  da' maestri  intelligentissimi.  Hon  debbo  io  per  ul- 
timo lasciar  di  dare  alcuna  notizia  dei  costumi  di  questo 
uomo,  da  die  la  loro  integrità  sei  merita  molto.  Primie- 
ramente egli  ebbe  quella  virtù ,  che  rare  volte  si  ricono- 
sce, se  non  se  in  animi  grandi,  e  Veramente  virtuosi;  ciò 
fu,  non  solo  di  non  mai  biasimare  l'opere  altrui,  ma  né 
tampoco  volere,  elle  in  sua  presenza  fissero  biasimate,  e 
nei  casi  contrari  faceva  non  poco  risentimento.  Aveva 
Bartolommeo  Sai  ustrini  buon  pittore  fiorentino,  e  suo  di- 
scepolo, die  poi  mori  di  peste,  esposta  per  la  benedizione 
ndla  diicsa  della  Santissima  Nunziata  una  sua  gran  tavola, 
die  doveva  andar  fuori,  la  quale  fu  universalmente  Iodata. 
Una  mattina  un  certo  Francesco  Maccanti  empolese,  pure  di 
sua  scuola,  alla  sua  presenza  mosse  ragionamento  dì  quell'ope- 
ra, e  ne  parlò  con  gran  disprezzo.  Il  Passignano  dissi- 
mulò fin  tanto  die  egli  arrivasse  a  conoscere  fin  dove  colui 
fusse  per  arrivare  col  discorso ,  e  quando  il  Maccanti , 
emaciando  a  mal  modo  quella  pittura,  si  fu  ben  sodisfatto, 
Domenico  incominciò  a  parlare  a  lui,  ed  ella  presenza  di 
lulla  la  scuola,  con  un'aspra  invettiva,  e  con  modi  adattali 
iil  bisogno  ed  al  vero,  gli  fece  conoscere  le  proprie  dc- 
boleizc,  le  quali  egli  messe  a  confronto  delle  abilità  di 


Digitized  b/ Google 


quel  buon  pittore,  che  egli 
bitumare,  eoo  ebe  reselo 
egli  non  ardi  più  formar  re. 
l. e  per  sua  -.  il .  ...  umile  e 
con  nessuno-  di  ebe,  quando 


;„e  ,n  Roma  nel  lempo  ehe  e'd.pigoev. 
fola  del  manina  di  ».  l'ielro  nella  O.lemeo- 
Micliolagoolù  da  Caravaggio,  il  quale  por- 
!  a  quella  cluesa,  e  ado^cb-a-o  il  serraglio 


aveva  mandato  fticcodcmn  lerrucci  a  preparare  quanto 
abbisognava  per  lo  lavoro,  sema  .ver  riguardo,  né  si  luo- 
go,  ne  alle  penime,  afoderò  la  ir» da,  e  nella  tenda  teca 

■  i.  li.  il  capo,  guardo  beo  bene  lulia  l'opera,  e  di  quella 
poi  dine  per  Roma  tutto  quel  male  elle  seppe  uscir  dal- 
l'organo d'un  suo  pari.  Grame  il  )'■  e  veduto 
il  Ferrucci,  ebe  per  cosi  fallo  avvenimento  sì  rodea  di 
rabhia,  lullo  turbalo  volle  io  tende  me  la  cagione,  e  senti», 
tale,  proruppe  io"  queste  parole:  Orsù  err'egli  altro  male) 
Ebe  questo?  Ma  più!  Da  lì  io  ora  ti  teppe  egli  eoa,  bene' 
dissimulare  quell*  ingiuria,  ebe  e' nini  fuggi  mai  occasione 
di  trovarsi  con  esso,  con  altri  professori,  e  parUcularmcuto 
..1  Cigoli  .J  orali  lollnianli. 

Ebbe  iu  grandissima  stima  l'arte  sua,  e  delle  cose  dei 
buoni  ..ri  im  fece  sempre  gran  roulo  ;  il  perché  non  volle 
mai  porre  la  sua  mano  sopra  d'alcona  lor  fattura,  né  po- 
lea  sopportare  cjie  altri  il  facesse.  A  proposito  di  clic  è 
i  ■-:  >..!..  .  che  io  racconti  come  egli  s'era  prucacciato  un 
CrnciGiso  di  bronzo  di  Prospero  Bresciano  appunto  uscita 
dalla  forma  ,  senza  clte  quel  gran  maestro  nt  aveste  ta- 
glieli  i  coudollì ,  e  pur  mollo  che  alcuni  s' affaticassero, 
noe  fu  mai  possibile  il  persuadalo  a  farglieli  tagliare,  ed 
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a  Torlo  nudare,  parendo  a  lui,  clic  nessun  altro  arerebbe 
potuto  ciò  fare  quanto  il  maestro. 

Ebbe  non  ordinaria  intelligenza  dell' anlicbc  medaglie, 
e  taluna  facevane  gettare  e  formare  a  Paolo  d'Andrea 
Laureatili!  orefice,  e  argentiere  valoroso;  die  si  dice  die 
fusse  stato  suo  discepolo  nel  disegno,  né  volle  mai,  che 
egli  ponesse  tnau.0  a  ricettarle;  facevalo  però  da  per  se 
ste.so,  solamente  perchè  e' diceva,  che  eli'  eran  copie,  e 
non  originali;  siccome  egli  fu  insigne  iu  disegno  e  colo- 
rito, ed  avea  fatti  grandi  studi  a  Venezia  e  per  la  Lom- 
bardia, ne'  tempi  de' primi  lumi  di  queste  arti,  cosi  fu  an- 
che sin  guarissimo  in  conoscer  le  buone  pittore,  e  le  copie 
dagli  originali,  cosa  lauto  difficile,  talvolta  anche  a' più  ri- 
nomati maestri.  £  che  ciò  sia  vero,  apprendasi  dal  seguente 

Erano  stati  portati  a  Firenze  di  Lombardia  circa  a  do- 
dici quadri  della  passione  del  Signore,  di  mano  del  Bassan 
vecchio  e  proposti  a  i  serenissimi.  Il  ministro  che  dovea 
trattare  col  mercante,  ne  volle  prima  il  parere  d'Andrea 
Comodi,  altro  pittore  celebre,  il  quale  disse  assolutamente 
esser  quelle  copie  ben  fatte,  ma  non  originali.  11  Passi- 
gnano,  a  cui  forte  doleva,  clic  gioje  si  nobili  da  lui  ve- 
dute già  in  Lombardia,  non  dovessero  rimanere  iu  Firenze, 
si  portò  in  persona  da  chi  ne  dovea  trattare  il  mercato, 
e '1  persuase  ad  effettuarne  il  partito;  a  cui  rispose  il  mi- 
nistro, che  i  quadri,  a  giudizio  del  Comodi,  eran  copie:  cosi 
credere  ancor  esso:  e  che  per  tali  avcale  qualificate  ni 
granduca.  Allora  Domenico  disse:  Contentisi  dunque  v.  s. 
d'otteuermi  licenza  d'esserne  io  il  compratore;  e  ottenu- 
tala, e  comprali  i  quadri,  gli  mandò  in  Francia,  e  cinque- 
cento scudi  ne  ritrasse  più  dello  speso.  Tanto  c  vero  ciò, 
che  pare  a  molti  impossibile  a  credersi,  die  l'ottima  co- 
gnizione delle  pitture  talora,  anche  ne' maestri  eccellenti, 
non  si  ravvisa.  Per  tale  sua  abilitò  fu  chiamato  a  stimare 
quadri  d'alto  pregio,  ed  altre  cose  simigliarti:  ed  esso  fu 


che  diede  il  pretto  alli  stupendi  quadri  ed  a  cinque  grossi 
libri  di  disegni,  clie  dagli  eredi  del  cavaliere  Gaddi,  favo- 
rito del  granduca  Francesco  furono  venduti  a' mercanti  per 
gran  migliaja  di  scudi;  di  che  sarà  sempre  infausta  la  me- 
moria agli  amatori  delle  beli1  arti  della  città  nostra,  e  sog- 
giugneremo  per  meglio  appagare  la  curiosità  del  lettore, 
che  i  cinque  libri  di  disegni  eran  quegli  che  componevano 
il  tanto  rinomato  libro  di  Giorgio  Vasari,  c  del  quale  egli 
tante  volte  fece  menzione  ne' suoi  scritti,  e  che  conteneva 
in  sé  disegni  di  quasi  tutti  i  maestri  dell'arte  fino  dal 
primo  restauratore  della  pittura  Cimabuc. 

Fu  il  Fassignano,  come  noi  sopra  accennammo,  primo 
maestro  in  Firenze  nell'accademia  del  disegno,  e  talora 
introduceva?!  giovani  in  bei  discorsi  dell'arte,  della  quale 
voleva  che  fussero  i  loro  ragionamenti;  e  nel  dar  loro 
precetti,  al  certo  non  ebbe  pari  nel  suo  tempo.  Fu  ne- 
micissimo dell'  usanza,  che  incominciò  a  pigliare  gran  po- 
sto ne1  suoi  giorni,  cioè  di  coprire  gli  ornamenti  delle  pit- 
ture con  gran  quantità  d'oro,  dicendo,  che  il  nero  era 
quello  che  le  favoriva  e  làceale  parere  più  belle,  e  non 
solo  non  approvava  punto  certe  diademi',  splendori,  e  si- 
mili molto  artifiziali,  ma  solea  raccontare  in  tal  proposito, 
che  essendogli  in  Venezia  una  volta  convenuto,  per  far 
piacere  a  non  so  chi,  il  raccomodare  un  di  questi  quadri 
antichi,  in  cui  vedevonsi  si  fatte  apparenze,  comparve  nella 
sua  stanza  il  gran  Paolo  Veronese,  ed  alla  prima  occhiala 
che  e'  diede  alla  pittura,  messesi  le  mani  al  viso,  gridò  ad 
alla  voce;  Domenico  voltatela  al  muro,  voltatela  al  muro, 
che  ella  mi  guasta  la  fantasia. 

Piacquegli  l'esercitar  l'arte  sua  con  intera  libertà,  per 
non  rendere  schiava  la  virtù,  che  però  non  volle  mai  pi- 
gliar provvisione  da  nessun  potentato  del  mondo,  benché 
gnene  fusse  stata  fatta  più  volle  grand' ìst anta.  Comunicò 
volentieri  suo  sapere  a  molli,  e  fece  allievi  di  gran  valore. 
11  primo  e  principale,  che  egli  anche  condusse  seco  a  Ve- 
Bilmxccci,  Voi,  111.  57 


Ili  PIETRO  SO  li  Iti  senese,  al  quale  poi  diede  per 
.tirandola  [ini|im  fi^lionla,  ed  insieme  t'ol  quali?  egli 


.nano  egli  mandi)  per  se 
meo  Carducci  di  sopra  I 
il  Passignano  d'  aver  avu 
celebro  Lodovico  Caracc 
studi  falli  in  paini]  veri 
sollo  In  sua  guida  studiò 
conte  Cesare  Malvasia  n< 

BINI, 


cattolico  a  Bartolor 
ladrid.  Pole  vanta, 
per  discepolo  nella  pittura 
jnose ,  il  quale  dopo  vi 


boloi 


tulle  l'opere  d'Andrea.  Cosi  il 
la  sua  Felsina.  Tenne  ancora  in 
continovi  ALESSANDRO  TIA- 


I  quale  pei'  una  certa  briga  avuta  da  giorauetlo 
nulla  cillà  ili  Bologna  sua  patria,  erasi  parlali)  a  Firenze, 
ed  accomodatosi,  come  aveva  potuto  il  meglio,  con  un  cerLo 
Stefano  Fiorini,  snpr;i  linumiiinln  Stefano  da'  Ritratti,  pil- 
lorc  assai  ordinario,  d'  attorno  al  quale,  per  aver  cono- 
sciuta 1'  ollima  disposinone  del  giovanetto,  avcvolo  lo  stesso 
Possignauo  levalo.  E  fu  questi  quel  Tiarini  che  poi  tanto 
in  Bologna,  clic  altrove  fece  le  h eli'  opere  di  pitturi!,  ohe 
son  note.  Fu  anche  suo  discepolo  FABRIZIO  BOSCHI, 
H1CCODEB0  FERRUCCI,  MARIO  BAIASSI,  BAR 
TOLOMMEO  SALVEST8ÌHI,  e  FRANCESCO  STAC- 


CASTI sopra 


lale 


■  fui 


di  panie 
Ire  figure 


tua  scuola  DOMENICO  e  VALORE  CASINI  fratelli, 
plie  si  diedero  a  fare  ritraiti.  Valore  fu  veramente  uomo 
di  ralore,  perche  le  lesto  ili:' suoi  ritraiti,  dei  quali  è 
piena  la  città  di  Firenze,  simn  tocche  con  molta  fran- 
chezza, e  somigliantissime,  il  die  si  rende  tanto  più  plau- 
sibile, quanto  clic  egli  ebbi;  un  dono,  die  in  pochi  altri  si 
ravvisa,  e  fu  di  sapere  effigiarcele  persone  già  morte,  e 
dar  loro  tanta  somiglianza,  che  pajan  ritraile  da!  vivo:  onde 
egli  era  chiamato  del  conlinovo,  e  perchè  e' non  poteva 
riparare  a  tanto,  egli  faceva  solamente  ie  leste  e  le  mani, 
e  Domenico  le  vestiva.  Due  bellissimi  ritraili  di  mano  di 
Valore  sono  in  Santa  Maria  in  Campo,  ai  sepolcri  di 
Lorenzo  già  vescovo  di  Fiesole,  e  di  Ginevra  Popoleschi 
sud  madre,  ma  questo  é  tanto  bello,  che  più  non  pare 
che  possan  fare  i  pennelli.  Imparò  I1  arte  da  lui  anche  FI- 
LIPPO FURISI  dello  Pippo  Sciauieroni,  il  quale  pure  at- 
tese a'  ritraili,  e  fu  padre  di  Francesco  Furini,  di  cui  altrove 
faremo  particolar  meuzione,  e  finsi  meni  e  -SIMON  PIGNO- 
RI, die  mentre  io  queste  cose  senio,  ancor  vite  eoo  fama 
d'eccellente  artefice.  Venendo  oia  al  6iks  di  questa  narra- 
zione, dico,  die  un  ritratto  del  Pugnano,  e  belmmmo, 
trovasi  nella  stanza  de' ritraili  di  propria  mono  de' celebri 
pittori  nella  rea!  galleria  del  serenissimo  granduca:  un'al- 
tro ritratto  copiato  da  quelli,  slesso  da  SIMON  PIGNORI, 
altro  suo  discepolo,  e  mollo  ben  imitalo,  ha  nella  propria 
casa  prelc  Stefano  Passignani,  prior  di  S.  Pier  Maggiore, 
di  cui  a  principio  facemmo  menzione,  ed  uno  veramente 
bellissimo  ha  il  serenissimo  granduca  fallo  al  vivo  per  mano 
di  Giusto  Subtermans,  diesi  conserva  nel  palaz/o  de'  Pilli, 
nella  stanza  de'  ritraili  e  pitture  di  mano  dello  slesso 
G  iuslo- 
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alle  nostre  arli,  allose  al  disegno  jpptpssn  ad 
)  Snlìmbeni,  suo  patrigno,  e  «ero  padre  Hi  Veu- 
■beni,  anch' egli  pittore  celebre.  Circa  al  t'jyj  se 


Ha  pittura,  nella  scuola  di 
non  cnnlcnlo  di  quanto  poi 
r  vedere  l'opere  de'gran  c 
Bologna,  e  a  Roma  s.  por 
-a  quelle  di  Miclielognnlo  . 


■  u!Ì- 


echi, 


appresso  a  cui  prr  qualche  tempo  si  tmtleone  in  aiute 
d'alconc  opere,  clic  egli  fece  per  la  Mioerta.  e  «lenirò  a 
pnriito  di  Campidoglio,  e  condussirtì  di  propria  mani 
una  lamia  per  h  sagrestia  di  S.  Gregorio,  do»c  figuro  s 
Michele  arcnngiolo  in  allo  di  succiar  dal  ciclo  lo  (piriti 
rubcllo ,  ed  >n  questo  lempo  diede  segno  di  I  ■•  >  ipìrilc 
nelle 


:  dell'  o 


seppe  d'  Arpipo . 
ebbe  di  lui  non 
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plica  gelosia.  Tornatosene  o  Siena,  ove  dimorò  u  le  uni  anni, 
fecevi  molle  opere  belle,  ma  però  seguitando  la  maniera 
del  suo  maestro  Gio.  de*  Vecchi.  Ha  accorgendosi,  che 
quel  modo  di  dipignere  non  riuscita  di  tutto  gusto  dei 
suoi  cittadini,  ed  stendo  per  altro  un  affollo  molto  parti- 
colare alla  maniera  del  celebre  pittore  Federigo  Barocci, 
cominciò  a  darsi  agli  studi  di  quella,  fin  tanto  ebe  ne  riuscì 
grande  imitatore,  c  condusse  molle  opere,  ciie  sono  stale 
credule  di  mano  dello  stesso.  Mosso  poi  da  desiderio  di 
perfezionarsi  anche  più,  se  ne  andò  a  Bologna,  e  scorse  la 
Lombardia;  studiò  V  opere  del  Correggio,  e  finalmente  si 
stabilì  quella  nuota  e  «agilissima  maniera  die  è  nota, 
colla  quale  condusse  laute  e  sì  belle  opere,  elio  lunga  e 
diffidi  cosa  sarebbe  il  descrìverle:  basta  solo  dire,  che  egli 
giunse  a  tal  segno  di  sapere,  c!ie  chi  bene  intende  l'arte, 
non  dubita  punto  d' affermare  che  egli  abbia  alla  patria 
sua  data  non  minor  gloria  di  quanti  mai  vi  maneggiassero 
pennelli;  conciossiacosaché  le  sue  pitture  contengano  in  sè 
in  allo  grado  tulio  quel  bello,  che  può  desiderarsi,  e  per 
disegno,  e  per  intenzione,  e  per  colorilo,  per  arie  di  le- 
ste, per  rilievo,  e  sopra  tulto  perchè  nelle  medesime  spicca 
un  certo  che  di  nobiltà  e  di  grazia  ,  che  sommamente  di- 
luita. Venne  in  tanto  la  congiuntura  di  dottrsi  dipignere 
in  Roma,  nella  nuova  struttura  della  basilica  di  S.  Pietro, 
le  tavole  degli  altari,  e  perciò  era  slato  ordinato,  che  senza 
risparmio  di  spesa  si  (ussero  falli  colà  venire,  per  quanto 
fosse  sialo  possibile,  i  più  eccellenti  pittori  di  quella  età, 
ed  essendosi  già  sparso  il  grido  del  gian  talore  del  Vanni 
ben  couosciulo,  particolarmente  dalla  pia  memoria  del  car- 
dinale Baronio,  che  nella  Chiesa  Nuova  aveva  avuta  con 
lui  molla  famigliarità,  ed  essendo  già  restata  finita  la  tavola 
del  cav.  Cristofano  Roncalli  dalle  Pomarance,  fu  dallo 
stesso  cardinale,  al  quale  era  stala  data  la  carica  di  com- 
porre e  distribuire  le  storie  da  dipignersi  in  esse  [avole, 
proposto  a  Clemente  VII!;  ed  egli,  a  secondo  degli  ordini 


J,  esso  unliotk,  vi  colori  la  beli  isti  nM  tavola  II  stono 
quando  un  Pietro  c  Mn  Paolo  imeni  alla  presento  di 
Renna  cadere  a  lem  Simon  della  quale  opero,  ol- 

irò ni  nobile  guiderdoni-,  riportò  l'onore  dell'abito  di  ca- 
valiere dì  Grido  datogli  nella  propria  cappella  dallo  «esso 
cardinale  llaronio.  Ebbe  il  Vanni  in  quella  cittì  grande 
amicizia  con  Guido  Reni,  cl.e  allora  stata  presso  Antonio 
Scaligli,  e  come  quegli  che  riconobbe  in  Guido  i  primi 
semi  dì  quell'ottimo  maniera,  a  cui  egli  poi  si  porto,  pro- 
peselo al  cardinale  Santo  Cecilie  per  giovane  di  spirilo 
■ingoiare,  onde  pur  esso  ebbe  poi  a  fare  molte  cose.  Tor- 
natosene il  Vanni  carico  d'onori  e  di  credilo  allo  sua  pa- 
tria ,  assai  tavole  ebbe  a  d.pignere  per  divene  chiese  e 
confraternite  dentro  alla  citi  è  e  per  quel  dominio,  delle 
quali  io  farò  meopionc  d'una  ben  piccole  parte  per  fuggir 
Inogbe«a.  IL  di  sua  mano  la  chiesa  di  S.  Giovanni  una 
tavola  del  battesimo  del  Signore;  il  Duomo  una  di  s.  An- 
sano- S.  Quirico  quella  della  Vergine,  ebe  va  in  Egitto, 
ed  un  Cristo  flagellato.  I  pp.  serviti  hanno  la  tavola  della 
Vergine  annunziato,  [a  quale  a  primo  aspetto  apparisce  di 
mano  del  Bamccio.  Per  la  r diesa  del  Refugin  colori  la  ta- 
vola dello  sposalizio  di  s.  Caterina.  Per  quella  di  S.  Àpi- 
rito  il  s.  taciuto,  clic  resuscita  il  giovane  affogalo,  ir.  per 
quella  di  S.  Giorgio  lo  tavolo  del  Cristo  crocifisso,  e  *■ 
sono  le  figure  di  s.  Giovanni,  e  di  ».  (Varia  Maddalena, 
ci!  il  Longino  in  atto  di  trafiggere  il  sacro  costalo  del  Si- 
gnore- Un'  altro  pnre  della  crocifissione,  ed  una  dell'  im- 
macolata conceiìooe  fece  per  la  ronfmternila  di  S.  Ambro- 
gio Sanscdoni,  e  una  tavola  col  Signnrc,  Maria  Vergine,  s. 
Ilarlolommen,  e  lo  stesso  santo.  E  anebe  dì  un  mano  una 
tavola  a  fresco  nella  casa  di  santa  Caterina,  e  la  storia 
della  ca  nomiti  Ione  dello  santa  con  un  quadro,  dove  egli 
rappresentò,  quando  Gesù  Cristo  le  mutò  il  cuore.  Dipinse 
ancora  a  fresco  la  volta  della  compagnia  di  a.  Lucio,  e  la 
tavola  della  santa  con  uno  gloria  e  molti  santi.  Per  lo 


chiesa  de' pp.  cappuccini  fece  la  invola  del  Signore,  con 
s.  Francesco ,  s.  Caterina  e  la  Vergine  e  s.  Giovanni  ;  ma 
bellissima  riuscì  quella  clic  egli  dipinse  per  la  chiesa  di 
S.  Domenico,  in  cui  rappresentò  s.  Iacinto,  quando  per 
l'invasione  de' nemici  del  nome  cattolico  levò  il  ss.  Sa- 
cramento, e  la  miracolosa  immagine  di  marmo  di  Maria 
sempre  "Vergine.  Nella  confraternita  di  S-  Antonio  dipinse 
la  tavola  del  transito  di  esso  santo  con  molte  figure,  e  la 
gloria  de1  beati,  A  Monlalcino  mandò  molte  sue  opere 
bellissime.  I  padri  cappuccini  di  Castel  del  Piano  banno  dì 
suo  la  tavola  di  Maria  Vergine  con  alcuni  santi,  ed  una 
Vergine  annunciata  nella  terra  di  Turrita.  Due  sue  opere 
mandò  a  Casti gl io nce Ilo  del  Frinoro;  ed  a  Sora  nella  chiesa 
delle  case  del  Darouio  due  tavole.  A  Roma  un  Cristo  alla 
colonna,  per  la  chiesa  di  Santa  Cecilia,  ed  un  quadro  di 
essa  santa  pel  Gesù.  Un  Cristo  morto,  per  la  Chiesa  Nuova, 
ed  altri  quadri,  ai  quali  fu  dato  luogo  nelle  camere  pa- 
pali. A  Fisa  per  lo  Duomo  una  tavola  con  molte  figure, 
ove  ha  rappresentata  una  disputa  sopra  l' augustissimo  Sa- 
cramento. Nella  chiesa  di  S.  Francesco  è  la  storia  quando 
il  santo  ebbe  da  Gesù  Cristo  il  perdono  d' Assisi.  Nella 
chiesa  di  S.  Torpè  e  S.  Anna,  è  lo  stesso  s.  Torpè.  A 
Lucca  è  una  sua  tavola  nella  chiesa  de'predìcatori,  ove  è 
s.  Tommaso  a'  piedi  di  Gesù  Cristo.  Nella  chiesa  dc'padri 
della  madre  di  Dio,  è  la  natività  di  Maria  Vergine ,  il 
santo  presepio,  e  san  Francesco  ,  che  per  mano  di  Maria 
riceve  nelle  braccia  il  s.  Bambino.  La  città  di  Pistoia  lia  nella 
chiesa  della  Madonna  dell'Umilia  la  tavola  dell' ad  Orazio  n 
de' magi-  Mandò  anche  sue  opere  a  Cortona,  a  Genova, 
a  Lion  di  Francia,  a  Monaco  di  Baviera,  in  Augusta,  in 
Salspurgh,  e  fino  a  Parigi,  ed  altre  aoeora  a  Madrid  per 
la  rea)  chiesa  dell*  Baronale.  Nella  rcal  villa  del  Poggio 
Imperiale  della  serenissima  granduci  ics  s.i  Vittoria  della  Ro- 
vere è  un  piccolo,  ma  bellissimo  quadro  dello  sposalizio 
dì  s.  Caterina.  Ma  Iroppo  m1  eslenderei,  se  io  volessi  par- 


lare  moHiss.n    i  ,  ■    (Mk  ,1„  |ui  per  Siena  sua 

pitrìa,  o  del  gran  numero  dei  quadri  d'ogni  grandetta, 
Hi' egli  di  sua  mono  colori  per  ditersi  poltritati,  r.  privati 
gentiluomini  di  varie  citta  e  provìnce;  ed  usui  più  e 
meglio  averebbe  egli  operalo,  se  motte  nel  meglio  della 
.:là  sua,  c  del  suo  dipignere,  in  leropo  appunto,  clic  egli 
avendo  pinna  l'Europa  di  desiderio  dì  tue'  pitturo,  slava 
cogliendo  il  frutto  di  sue  nobili  fatiche  negli  applausi  uni- 
versali d'ogni  persona,  non  avesse  troncalo  il  filo  del  ri- 
ter  suo,  A  che  fu  i5  d'ultobre  ......  con  estremo  do- 
lore dc'suoi,  c  di  tutta  la  citta.  Al  suo  corpo  fu  data  se- 
poltura nella  chiesa  di  S.  Giorgio. 

Fu  il  Vanni  uomo  di  dolcissime  ed  umanissime  manie- 
re,  ed  alla  nobiltà:  della  nascila  ebbe,  in  grado  non  ordi- 
nario, congiunta  la  bontà  della  vita;  e  della  di  lui  grande 
religiosità  fanno  in  parie  leslimonionza  le  moltissime  sa- 
cre immagini  uscite  dal  suo  pennello,  le  quali  tutte  spi- 
rano una  mararigliosa  devozione,  e  tale,  che  poche  fatte 
per  altra  mano  giungono  a  Liuto:  siccome  anco  ne  fanno 
fede  le  belle  fatiche  che  egli  intraprese  in  onor  di  Dio 
e  de' santi  suoi;  (ali  furono  l' invenzione,  clic  egli  stampò 
della  città  di  Siena,  sopra  la  quale  fece  vedere  la  celeste 
patria  ,  ed  in  essa  l'immagine  di  tutti  i  sanli  c  beali  di 
quella  città,  similmente  la  storia  in  dodici  pezzi  della  vita 
della  serafica  santa  Caterina;  le  quali  tutte  fece  intagliare 
per  mano  di  Pietro  d'Anversa.  La  devota  immagine  del 
s.  Bernardino  intagliala  da  Cherubino  Alberti,  ed  altre 
ancora  per  mano  d'Agostino  Caracci,  oltre  a  quelle  che 
egli  di  propria  mano  all'  acqua  forte  intagliò  Tanno  1601. 
Fu  ancora  una  delle  particolari  doli  dell'animo  suo  il  non 
esser  tanto  invidioso  dell'altrui  gloria  in  materie  loccanti 
all'arte,  anzi  conservò  sempre  lanlo  amore  verso  i  buoni 
professori,  che  per  solamente  quegli  visitare,  spese  gran 
danari  in  viaggi:  siccome  molti  ancora  ne  impiegò  in  far 
raccolta  d'eccellenti  pilline,  le  quali  con  altre  buone  fa- 


colla  restarono  agli  creili,  ai  quali,  olire  a  quanto  dello 
abbiamo,  lasciò  il  Vanni  una  nobile  memoria  di  se  sles- 
so ,  e  fu  d' aver  avuto  in  sorte  dal  cielo  di  tenere  al  sa- 
cro fonte ,  come  compare,  Fabio  Ghigi ,  che  fu  poi  Ales- 
sandro settimo,  sommo  pontefice  di  gloriosa  ricordatila.  Fu 
anche  misericordioso,  e  liberale  Terso  i  poveri,  ai  quali 
possiamo  dire,  che  colla  morte  di  lui  s'accrescessero  le 
miserie.  Attese  all'architettura,  nella  quale  operò  con  si 
buon  gusto ,  ebe  poche  cose  in  suo  tempo  si  fecero  in 
Siena,  tanto  in  materia  d'edifici,  quanto  di  macchine, 
nelle  quali  egli  non  avesse  mano.  Ehbe  molti  discepoli , 
e  fra  questi,  RUTILICI  HA  METTI,  il  quale  però  si  diede 
ad  una  maniera  in  tutto  e  per  tutto  diversa  da  quella  del 
maestro;  i  due  suoi  figliuoli  RAFFAELLO  e  MICIIE- 
LAGHOLO;  ASTOLFO  PETRAZZI,  e  il  MASTICHINO. 

Lasciò  quattro  figliuoli,  uno  fu  il  nominato  Raffael- 
lo, che  egli  aveva  già  incamminato  nell'arte,  e  poi  rac- 
comandalo alla  protezione  a"  Anton  Caracci.  Finalmente 
una  figliuola,  che  fu,  secondo  il  grado  di  quella  casa,  no- 
bilmente allogala. 
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irato  1584,  morto  im. 


Il  castello  di  S.  Gusmè  nel  dominio  di  Siena  si  pregia 
d'aver  contribuito  quanto  altro  mai  di  quello  stalo,  alta 
glorie  di  quella  nobilissima  metropoli,  mentre  fu  quello 
die  diede  i  natali  al  huon  pitlore  Pietro  Som;  il  quale 
avendo  in  fanciullesca  età  fatta  perdita  di  Giulio  suo  caro 
padre,  delia  madre,  e  d'un  Lai  Cosimo  Lucdn,  nuovo  ma- 
rito della  medesima  ,  il  quale  mollo  costumatamente  l'a- 
veva allevalo,  desiderando  d'attendere  alla  pittura,  s'ac- 
costò od  Arcangelo  Salimbeni.  pittore  senese,  che  in  quel 
tempo  vi  teneva  una  fiorila  scuola,  della  quale,  come  al- 
trove dicemmo,  uscirono  uomini  dì  valore.  Appresso  a 
costui  possiamo  dire,  che  egli  presto  s'  approfittasse,  giac- 
ché portatosi  poi  a  Firenze,  dove  Domenico  Passignano 
faceva  vedere  maraviglio  del  suo  pennello,  e  doloscgli  a 
conoscere,  gli  fu  da  quel  valoroso  maestro  non  solo  dato 

più  esquisiti  precetti  dell'arte.  Di  più  se  lo  condusse  a 
Venezia,  dove  il  Som  ebbe  occasione  di  darsi  allo  stu- 
dio delle  opere  di  Paol  Veronese ,  seguendo  in  ciò  il  ge- 
nio del  maestro,  onde  si  fondò  in  assai  buona  maniera, 
in  tutto  simile  a  quella  di  lui;  onde  questi  non  contento 
d'  averlo  cosi  bene  instruilo  nelle  cose  dell'arte  ,  Don  solo 


I 


nonne  di  niiu  som-  459 
da  indi  innanzi  ebbelo  in  conto  di  amico,  di  famigliare 
e  di  compagno,  ma  di  stretto  parente,  e  cosi  dledegli  io 
moglie  Arcangela  sua  propria  figliuola.  Pietro  dunque 
con  questo  nuovo  carattere  di  genero  e  d' inscparabil  com- 
pagno del  Passionano,  s'impossessò  della  di  lui  maniera 
a  tal  segno,  clie  bene  spesso  le  pitture  dell'uno  da  quelle 
dell'altro  non  si  distinguevano ,  e  la  portò  con  tanta  fran- 
chezza di  pennello,  che  pochi  altri  nel  suo  tempo  gii  fu- 
rono eguali  ;  quindi  è  ,  che  incominciando  ad  acquistar 
credito,  fu  chiamato  a  Lucca,  nella  qual  città  l'anno  i5o,3 
il  suo  nome  acquistò  tanto  grido,  che  nel  corso  di  ven- 
tinole mesi,  che  egli  vi  dimorò,  già  s'era  fatto  chiaro 
per  molto  parti  d'  Italia ,  dove  egli  aveva  mandato  sue 
fatture.  Dipiosevi  per  Ottavio  de'  Rollili  una  tavola  da  al- 
iare. Per  T  operaio  di  S.  Michele  un'  altra  della  crocifis- 
sione del  Signore}  una  per  Vincenzio  Bottini,  che  fu 
mandata  a  Massa  di  Carrara,  e  posta  nella  chiesa  di  S. 
Ambrogio.  Per  la  chiesa  di  Si  Prediano  ne  fece  un'altra 
del  martirio  di  9.  Fausto ,  e  per  lo  decano  Gigli  due  fi- 
gure, che  furono  accomodate  all'aliar  maggiore  di  Ssa 
Michele.  Una  pìccola  tavola  dipinse  per  la  villa  d'Ippolito 
de' Nobili,  c  un  quadro  della  visitazione  pel  Sesti.  Per 
la  chiesa  di  S.  Martino  l'assunzione  di  Maria  Vergine. 
Bella  villa  di  Iacopo  Malpigli  colorì  un'istoria,  e  copiò  la 
■anta  Croce,  che  fu  mandata  in  Sicilia.  Un'altra  per  S. 
Angelo.  Dipinse  la  tela  dell1  organo  per  la  chiesa  dì  S. 
Pietro.  Fecevi  ancora  per  V  abate  di  S.  Poliziano  quattro 
quadri  di  paesi ,  ed  altro  opere  condusse  per  lo  pubblico, 
e  per  privale  persone.  Colori  un  numero  grande  di  ri- 
traili, clic  lungo  sarebbe  il  descriverli,  fra'quali  s'anno- 
verano quello  del  padre  d' Ascanio  Orsucci ,  di  Tommaso 
Montecatini ,  della  sposa  dì  Marc' Antonio  Bartolommei , 
iti  Iacopo  Antonio  Bu riamaceli! ,  del  padre  d'Attogrado 
Altogradi,  e  della  moglie  dello  stesso  Altogradi,  quello 
di  Costantino  Prosperi,  d'un  fanciullo  di  casa  Cenami, 


(iella  sonora  Vittoria  I.  .  e  ■  .  <  ■!'•.■■  ■ 
ritrailo  della  regina  di  Opro,  ed  nitri  molli.  Colori  6 Oli- 
meli te  per  lo  cavalier  Bolgarioi  Ire  quadri,  oe'quolì  rap- 
presentò I  ■■  lo  spedale  del  Tinlowt- 
lo,  e  In  strade  dogi' innocenti.  Venuto  Tanno  i595,  il 
Serri  ni  parti  di  I-ueco,  |>er  andare  alla  volta  di  Genova, 
dove,  con  «omnia  lode  de' professori,  dal  primo  di  lebhrajo, 
giorno  del  suo  arrivo  io  delta  città ,  sino  al  maggio  1S97 
si  trattenni:.  In  questo  tempo  colori  per  Andrea  Spinola 
■  ■  1  ni  il; ine  di  s.  Francesco  in  un  paese,  e  due  paesi 
grandi,  ed  altri  simili.  Per  la  chiesa  di  S  «aria  del  Car- 
mine un  s.  Girolamo,  per  quella  di  S.  Siro  la  ta.oU  del 
deposto  di  croce,  por  la  cbicsa  titolare  di  S-  Caterina  la 
tavola  dello  sposali  della  medesima ,  ed  una  della  finn 
nata  per  le  mopaclie  dello  Spirito  Santo.  A  don  Andrea 
e  don  Giovanni  padri  di  S.  Siro  colorì  due  qoadri,  uno 
dell' adorarono  de' magi,  l'altro  della  circoncisione.  Di- 
pinse 0  fresco  sopra  la  porta  della  loggia  di  BaDcbi  la 
Vergine  santissima  con  Gesù  bambino,  s.  Gio.  Balista, 
s.  Giorgio,  ed  alcuni  angeli,  opera  lodai  issi  ma  per  lo  di- 
segno e  bontà  del  colorito.  Per  Gio.  Balista  Franchi, 
clic  abitata  a  Savona,  fece  un  quadro  d'uoa  santa  Maria 
Maddalena,  e  per  Laureo  Spioola  una  tavola  per  U  sua  villa. 
A  Giulio  di  Kegro  fece  una  Pietà  e  una  coronatone  di 
spine,  e  un  quodro  dell'  orazione  nell'orlo.  Per  Giulio 
Monsì  musico  uoa  Vergine  «aria,  ed  00  a.  Francesco  in 
abito  dì  cappottino.  Per  Gin.  Batista  Calanco  un  s  Gio- 
vanni nel  deserto.  Al  principe  Dnria  dipìnse  quindici  qua- 
dri, enlroiì  quindici  misteri  del  santissimo  rusarìu,  ed 
un  Crucifisso  per  un  nipote  del  nominalo  Andrea  Spi- 
nola. Ad  istanza  d'Otlaii.i  Prcsiaoi;  per  la  cbicsa  dì  Co- 
regga ,  fece  una  piccola  tavola,  in  cui  rupprcseoto  Gesù 
Cristo  io  alto  di  essere  spoglialo  delle  vestì  Per  una  si- 
gnora di  casa  Spioola  fece  più  quadii  di  devoiione,  di 
proportioni  diverse,  ed  alcuni  paesi.  In  Genova  pure  co- 


lori  la  Invola  che  fu  mandata  a  Siena  nella  Badia  Nuo- 
ra, ed  un'altra  per  il  Duomo  di  Lucca.  Ritrassevi  molle 
dame  c  cavalieri,  c  fecevi  anclie  il  ritratto  di  Vincen- 
zio Caslrucci  della  stessa  città  di  Lucca ,  siccome  assai 
quadri  vi  fece  ,  che  maudò  in  Ispagna  a  Silvestro  Lucerli 
pittore  suo  nipote.  Correva  l'anno  i5gg,  quando  egli  di 
nuovo  se  ne  passò  in  Lombardia  ,  e  ad  istanza  d'  un  tuie 
padre  don  Urbano  procuratore  de' certosini  di  Pavia,  di- 
pinse a  fresco  le  volle  della  sagrestia  dì  lor  chiesa,  e  la 
tribuna  della  medesima  ,  della  qual  opera  gli  furono  conti 
mille  dugento  quaranta  ducatoni  ;  e  per  un  lai  Gasparo 
cancelliere  di  essa  Certosa  colorì  una  storia  de' magi.  Si 
portò  a  Milano,  dove  abbonò  due  quadri  per  Domenico 
Passignano  suo  maestro ,  e  poi ,  del  mese  d' ottobre  nel 
1G00,  se  ne  tornò  alla  patria,  passando  per  Firenze,  por- 
tando  con  sè  un'.opera  condotta  pure  nella  città  di  Mila- 
no ,  e  fu  la  tavola  fatta  per  Scipione  Bargagli  senese,  alla 
quale-fu  dato  luogo  nella  cappella  di  tal  famiglia  in  S. 
Agostino. 

In  questo ,  o  in  altro  più  vero  tempo  dipinse  a  fre- 
sco la  tribuna  della  maggior  cappella  della  chiesa  di  S. 
Quirico  ,  e  la  facciata  dell'aliar  maggiore  in  quella  delle 
monache  di  Valle-piatta ,  ov'  è  l' incoronazione  di  Maria 
Vergine.  Nella  confraternita  di  S.  Sebastiano  due  storie 
di  martiri,  e  altre  cose,  e  in  S.  Petronilla  il  martirio  dì 
s.  Appollonia.  Dopo  alcuni  mesi  se  ne  venne  a  Firenze, 
dove  da  Mariano  Franceschi,  gli  fu  data  a  fare  una  ta- 
vola della  natività  di  s.  Gio.  Balista  per  la1  chiesa  di  Vie- 
tino. Da  Pietro  Scali  un  quadro  de!  martirio  di  s.  Lo- 
renzo, che  fu  mandato  iu  Ispagna.  Di  Firenze  mandò 
più  quadri  a  Genova  a  Andrea  Spinola,  a  Siena  una  ta- 
vola della  caduta  di  Lucifero,  per  Ottavio  Presiani.  Perla 
città  di  Bergamo  fece  un  s.  Gio.  Gualberto.  Operò  per 
Haffael  de'Medici;  mandò  a  Lucca  a  Cesare  Barsotti  la 
tamia  per  S.  Pietro  a  Vico.  A  S.  Donalo  in  Poggio  mandò 


una  sua  pittura.  A  Blonlalcino  per  Luzio  Brunacci  una  li- 
vola  del  transito  (lì  s.  Antonio.  A  Roma  a  Ciriaco  Malici 
due  quadri  della  visitazione  de'magi,  e  del  miracolo  delle 
lurbc.  Dell'anno  iGo3  fu  cliìamato  a  Pistoia  per  dipi- 
guervi  a  fresco  ;  e  in  quella  città  fece  una  tavola  per  Val- 
dinicvole.  Un'altra  per  donna  Girolama  Orsina,  per  una 
sua  cappella  in  ,S.  Francesco  di  Siena.  Per  Livorno  di- 
pinse una  tavola  dell'Assunta,  e  una  di  s.  Stefano.  Operò 
per  la  famiglia  de' Cellesi.  Per  Gio.  Batista  Cenami  di 
Lucca  condusse  due  tavole ,  cioè  la  natività  del  Signore, 
c'1  martirio  di  s.  Lorenzo,  e  mandò  sue  opere  a  Fucec- 
cliio,  a  Poppi  ,  e  in  altre  terre  e  castelli. 

Insomma  era  il  nostro  artefice  venuto  in  tanto  credito, 
clic  ovunque  egli  ai  portava  era  seguitato  dall'istanze,  clic; 
gli  venivan  fatte,  da  luoghi  diversi,  di  sue  pitture;  onde 
licne  spesso  quello,  eli' egli  andava  a  far  fuor  di  sua  pa- 
tria, riuscitagli  la  minor  cosa;  e  non  solo  era  solleci- 
tato a  metter  mano  a  opere  da  lui  non  pensale,  ma  se 
ne  partiva  sempre  impegnato  per  altri  lavori,  onde  a  gran 
pena  poterà  poi  soddisfare,  e  talvolta  venivan  persone  a 
posta,  per  pigliare  da  lui  non  solamente  quanto  egli  aveva 
di  finito  nella  sua  stanza,  ma  eziandio  il  solamente  ab- 
bozzalo. Del  ìfioS,  fu  di  nuovo  alla  patria,  e  per  la  chiesa 
degli  umiliati  fece  la  tavola  di  9.  Appollonia.  Per  le  mo- 
nache di  S.  Marta  dipinse  la  tavola  del  Signore  che  porta 
la  croce.  Per  quella  del  Sautuccio  una  dello  sposalizio  di 
Maria  Vergine.  Pel  Duomo  la  visitazione  de'  magi.  La 
volta  della  chiesa  delle  monache  di  S.  Bastiano.  Per  la 
cappella  di  S.  Caterina  in  Fontebranda  dipinse  la  santa 
in  alto  di  liberare  l'indemoniata.  Tornatosene  di  nuovo 
a  Firenze,  mandò  a  Genova  a  Sallustio  Lucci»  per  Gio. 
Carlo  Doris  un  quadro  d'un  purgatorio,  ed  uno  del 
martirio  dì  S.  Iacopo  ,  che  dal  Lucci»  fu  mandato  in  Ispa- 
gna.  Dipinse  una  tavola  per  le  monache  di  5.  Verdiana. 
A  Genova  pure  por  Io  principe  Doria  mandò  una  Non- 
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[iato ,  ed  al  cardinal  di  Savona  una  tavola  ili  s.  Giorgio, 
ed  un'altra  tavola  al  cardinal  Tosco.  Era  Pietro  Sorri  per 
le  sue  buone  qualità  amato  molto  dalla  pia  memoria  della 
madre  Passilea  fondatrice  del  convento  delle  cappuccine, 
ed  a  sua  instanza  fece  egli,  e  mandò  di  Firenze,  diverse 
opere,  e  fra  queste  un  Cristo  flagellato  alla  colonna,  ed 
una  del  portar  della  croce  con  molle  figure,  e  fecele  an- 
che una  tavola  per  la  chiesa  della  clausura.  Son  di  sua 
mano  in  Firenze  due  grondi  figure  di  profeti  sopra  gli 
archi  di  Santa  Maria  del  Fiore,  fatte  del  i58g  per  l' ap- 
parato delle  nozze  della  sereniss,  madama  Cristina  di  Lo- 
rena ;  nel  qual  tempo  ancora  aveva  dipinta  una  grande 
Moria  per  l'arco  che  fu  eretto  da  S.  Maria  Maggiore,  b 
poi  per  la  medesima  serenissima  ebbe  a  fare  tre  quadri,  che 
ella  mandò  a  donare  alla  regina  di  Spagna.  Nel  Duomo 
di  Pisa  è  di  sua  mano  la  disputa  dei  Signore  cu1  dotto- 
ri,  e  la  storia  della  consacrazione  di  quella  chiesa  fatta 

quale  pittura  gli  furori  contati  dagli  operai  ottocento  scu- 
di, di  che  ei  molto  s' offese,  come  quegli  che  sapevo  es- 
serne slati  dati  al  Passignano  per  la  sua  sino  a  mille;  per 
lo  che  fatto  ricorso  al  granduca,  ottenne  d'essere  fatto 
eguale  nella  ricompensa,  giacché,  per  quello  che  allora 
fu  giudicato,  anche  eguale  in  bontà  era  riuscita  l'opera 
sua  a  quella  del  Passignano. 

Sono  sue  tavole  in  Arezzo,  e  in  Napoli  nella  chiesa 
de' carmelitani.  Trovasi,  che  il  Sorri,  dell'anno  1G10,  fu  dì 
nuovo  chiamato  a  Genoia;  ma  se  egli  vi  andasse,  o  no, 
non  è  Tenuto  a  nostra  notizia;  bene  è  vero,  che  nel  luo- 
go ov'egli  era  solito  di  notar  l'opere  sue,  non  si  trova 
mai,  che  da  quel  tempo  fino  al  iOi.'j,  egli  alcuna  cosa  fa- 
cesse per  Siena,  o  per  Firenze;  onde  non  sano  gran  fatto, 
che  egli  colà  di  nuovo  si  portasse,  dove  aveva  lasciato  di 
sé  tanto  grido,  che  dopo  ch'e'sen  era  partito  la  prima 
volta,  in  ogni  luogo,  ove  tempo  per  tempo  si  ritrovò, 


sempre  ebbe  da  operare  per  quella  repubblica.  Del  1610 
e  1612  si  trovò  io  Roma,  donde  mandò  a  Siena  la  tavola 
dello  sposatalo  di  Maria  Vergine  per  la  chiesa  del  San- 
tucci, di  cui  sopra  facemmo  menzione-  Hi  pare  di  non 
aver  dola  notizia  della  minima  parte  dell'  opere  di  que- 
st'  artefice,  ogni  qual  volta  io  considero,  elio  egli  insieme 
coi  Passignano  lenendo  corrispondenza  con  Bartolommeo 
Carducci  fiorentino,  allora  pittare  del  re  di  Spagna  in  Ma- 
drid, contino  vani  ente  vi  mandava  grandi  storie  fatte  taliolta 
insieme,  e  talvolta  da  ciascheduno  di  per  sé,  per  lo  valor  delle 
quali  io  trovo  pure ,  die  al  Serri  per  sé ,  e  per  Io  già 
maestro,  e  poi  compagno  suo,  erano  dì  Madrid  rimesse 
somme,  ebe  giungevano  a  migliaia  dì  scudi;  ed  in  oltre 
avendo  egli  l'anno  ifio5  fermata  per  iscrittura  una  com- 
pagnia con  Silvestro  Luccbi  pittore,  suo  nipote,  e  prov- 
vistolo d'una  gran  quantità  di  quadri  di  sua  mano  con 
propria  assicurazione  fino  al  porto  di  Cariogena,  mandollo 
a  dar  loro  esito  per  le  partì  di  Spagna,  ed  i  primi  furono 
caricati  in  Livorno  alti  3o  di  luglio  1607  sopra  il  galeone 
S.  Francesco,  del  serenissimo  granduca;  sicebè,  torno  a  dire 
ebe  io  penso  di  non  aver  fatta  menzione  della  minima 
parte  dell'opere  sue.  Venuto  finalmente  l'anno  1622,  circa 
I'  ora  del  vespro,  nel  volersene  andare  per  ricreazione  in 
un  certo  suo  giardino,  fu  sopraggiunto  da  accidente  di  ver- 
tigini, a  cagion  del  quale  cadendo  di  repente  in  terra, 
come  quegli  ebe  era  di  non  mediocre  statura,  e  di  mem- 
bra robuste  e  piene,  cadde  in  sul  nudo  suolo,  e  si  fat- 
tamente percosse  una  ganascia,  clic  rottasi  in  due  parti, 
subilo  il  privò  del  parlare,  al  che  accrescendosi  nuoti  ac- 
cidenti, ìu  poche  ore  pagò  il  comune  tributo  di  morte  nella 
città  di  Siena  sua  patria,  nel  terzo  di  S.  Martino,  parroc- 
chia di  S.  Giorgio.  Si  studiarono  gli  eredi  per  onorare  il 
suo  funerale  quanto  meritava  la  sna  memoria,  e  gl'inge- 
gni de' letterati  altresì  con  belle  composizioni  volgari,  o 
nella  sepoltura  de' fratelli  del  santissimo  Eosarlo,  del  quale 


egli  era  slato  in  vita  somma  mente  devolo,  fu  il  suo  cada- 
vere riposto.  "< 

Fu  Pietro  Sorri,  uomo  ben  coslumato,  graie  nel  par- 
lare, chiaro  nel  dare  ad  Intendere  i  precetti  dell1  arte,  ser- 
vendosi sempre  di  similitudini  adequale  al  bisogno.  In  ogni 
sua,  benché  minima  faccenda,  fu  puntuale,  e  spedito  in  un 
tempo  stesso;  onde  non  solamente  seppe  guadagnarsi  l'a- 
more di  personaggi  d'  ogni  più  alta  condizione,  ma  ezian- 
dio dell'altre  volte  nominala  madre  Passiten,  religiosa  di 
quella  santità,  clie  è  nota,  la  quale  era  solila  disporre  di  lui  uè 
più  nè  meno,  come  se  fusse  stato  suo  suddito  o  fratello,  di 
che  fcccr  testimonianza  varie  lettere  fattegli  scrivere  dalla 
medesima,  mentre  egli  era  fuori  di  patria,  e  le  molte 
opere  che  egli  coudusse  a  devozion  di  lei ,  multo  belle,  ed 
a  vilissimi  prezzi.  In  sua  gioventù  si  dilettò  della  musica, 
e  del  suono  del  liuto;  poi  stabili  suo  divertimento  intorno 
all'  ediScare  e  coltivare,  ed  in  San  Gusmè,  prima  sua  pa- 
tria, poi  divenula  sua  villa,  fabbricò  un' ossa!  buona  abita- 
tone; coltivò  i  suoi  terreni  a  gran  fruito,  e  quegli  cinse 
di  stabili  muraglie.  Fra  i  migliori  discepoli  di  sua  scuola 
fu  BERNARDO  STROZZI,  detto  il  Cappuccio  genovese,  che 
da  lui  imparò  l'arte  nel  tempo  die  egli  si  stette  ad  operare 
in  Genova.  Un  bel  ritrailo  di  lui,  e  di  suo  pennello,  è 
nella  stanza  de' ritraili  degli  eccellenti  pittori  fatti  di  lor 
propria  mano ,  nella  real  galleria  del  serenissimo  granduca. 


Bmdmucci,  Voi.  IH. 


RAFFAELLO  SADALAEH 


Iti  BIlUNSELLES 


INTAGLIATORE  IN  RAME 


Il  natale  d.  quell'artefice  fu  nella  culi  di  Bruuetlos  nel 
(trabante  -ni.,  di  nastra  talute  »S55.  Imparò  l' arie  del- 
l'inizilo  da  (.invaimi  Sadalaer  suo  fratello,  insieme  col 
quale  ancora  condusse  molte  buone  catte.  Affaticato  poi 
grandemente  nella  facoltà  visiva  a  ragione  della  gran  fis- 
satone a  clic  obbliga  quel  lavoro,  prete  rUoluiione  d'al.- 
bandonarlo.  e  darsi  lutto  alb  pittura,  nella  quale  averebbe 
per  celo  falla  Miai  buona  rimétta,  se  dopo  euer  tornato 
alla  primiera  sanità  degli  ocelli,  l'amico  gusto  dell'intaglio 
non  gl<  aveste  ratio  lasciare  il  pennello,  e  ripigliare  il  bu- 
bno.  Con  quctlo  fece  egli  «eden  opere  degne  di  Inde,  e 
fra  quelle  >  tanti  di  Ba.iera,  i  quattro  libri  d'eremiti,  tre 
di  maschi  e  uno  dì  femmine,  nelle  quali  col  disegno  di 
Marlin  de  Voi  ebbe  in  aiuto  Giovanni  Sadalaer  suo  fra- 
nilo. Abili,  gran  tempo  a  Bejerlaodt.  a  Monaco  in  Ba- 
viera, ed  in  altre  reali  cilla,  sempre  operando  di  sua  mano, 
e  dando  fuori  opere  degne  della  borila  del  suo  ingegno 
r  periata  della  sua  mano.  Finalmente  ti  porli,  a  Venezia, 
•love  ebbe  6ne  il  tìrer  alio.  Ebbe  un  nipote,  ebe  sì  chiamò 
Egidio  Sadalaer  figliuolo  del  ano  fratello  Giovanni,  die 
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Haffaello  SadeUer  scrive  Cornelio  de  Bies,  nella  città  ili  Lira, 
nel  suo  Gabinetto  aureo  della  pittura,  composto  in  sua  ma- 
terna  lingua,  e  "e  porla  onclie  il  ritratto ,  intagliato  per 
mano  di  Currado  Wnumans. 


GIROLAMO  MAGGI 

ARCHITETTO  E  INGEGNERE  MILITARE 

Diicifoh  dì  Nulo  ..... 

morto  1572. 


i4.Teramo  già  spedila  dal  torchio,  ed  anche  pubblicala, 
quella  parie  delle  Notizie  de' professori  del  disegno,  che 
contiene  i  primi  libri  di  tre  decennali  del  secolo  quarlo 
dal  i55o  al  i58o,  quando  nel  seguitare  nostri  sludi,  ci 
giunse  la  prima  cognizione  di  Girolamo  Maggi  gran  let- 
terato, architetto  e  ingegnere  militare  d1  alto  nome;  e  non 
ha  dubbio,  che  di  questo,  come  d'altri  molli  singolarissimi 
uomini  delle  nostre  arti,  de' quali  ci  son  noie  l'operazioni, 
era  facil  cosa  l'indugiare  a  parlare  a  quell'ora,  quando 
ne  fussc  per  concedere  la  divina  bontà  di  poter  dar  fuori 
i  secondi  libri  di  ciascuno  de' decennali  già  posti  in  luce, 
giacché  non  nel  presente  decennale,  ma  in  quello  del  i5Go, 
per  lo  più  vicino,  doveva  aver  luogo  questo  grand' uomo-, 
ma  considerando,  die  lungo  é  nostro  lavoro,  e  non  poco 
avanzata  la  nostra  età,  onde  poco  o  non  mai  ci  è  possi- 
bile i!  prometterci  di  tempo  e  di  vita;  ed  all'incontro 
forte  premendoci  amore  di  gratitudine  verso  un  uomo,  al 
quale  non  solamente  la  letteratura,  e- l'orti  nostre  ezian- 


di»,  ma  tutta  la  ■  •  ■•  <  repubblica  Italo  deve,  per  .■ 
multo  die  uglt  in  difesa,  c  s  ■■■•<■.<  rte'ncmiu  della 
medesima  fece,  e  tollerili  ahbiamo  determinalo,  ugni  ri- 
spelta  tralasciando,  ili  fare  dì  lui  in  questo  lungo  men- 
tinnr.  non  ■  ••■itili-,  rie  l'ordine  rlie  noi  eleggemmo  per 
l'opera  nostra,  no  venga  alquanto  pervertilo.  K' dunque 
■lg  sapersi,  rome  Francesco  Svento  J"  Anversa  annotatore, 
ili  un'opera  dello  slesso  Maggi  intitolala  ile  Tintìnnahn- 
lis,  in  un  ino  elogio  Tatto  ol  medesimo,  lo  dice  nativo  di 
Aligera,  elio  in  lutino  dicesi  Angaria,  città  posta  negl'in- 
subri domìni  ili  niìlnnn  :  ma  altro  autore  in  altro  elogi" 
Putin  pure  allo  stesso,  in  un  altro  libro,  clic  pure  fu  opera 
del  Maggi,  intitolala  de  Equtileo,  non  gli  dà  altrimenti 
per  patria  Aligera,  ma  Angliiari  castello  di  Toscana,  poco 
(listante  dal  Tevere,  e  dalla  città  di  borgo  a  S.  Sepolcro, 
confutando  la  sentenza  del  primo,  e  adducendo  per  lo  suo 
detto  un'infallibile  riprova  tolta  da  due  luoghi  d'altri  li- 
bri Hi  ijuesto  letterato,  ove  rubramente  dice  essere  stala 
Mia  patria  la  Toscana,  e  non  LI  Milanese.  Il  primo  luogo 
si  è,  ove  [fallando  del  modo  di  fortificare  le  città,  al  ca- 
pitolo secondo,  dice:  Pietro  de* Medici  fu  lauto  ritenuto 
tlalV espugnazione  del  borgo  a  S.  Sepolcro,  e  u" Ànghiari 
mia  patria,  quale  presti  a  patii,  ec.  Ed  il  secondo  è  nel 
libro  quarto  Miscellaneorum,  capitolo  nono,  ove  cosi  ra- 
giona: Peste  auae  Tusciam,  Anglarienscsque  nostro!  in- 
vasi! ,  et  ego  infaas  correptus  sum\  e  tanto  basti  del- 
l'origine del  Maggi,  il  quale,  in  eia  cresciuto,  ebbe  per 
maestro  ..eli'  umane  lettere  Pietro  Antonio  Gbwìo,  di  poi 
io  altre  pnbhlich*  scuole  con  gran  profitto  studiò,  e  par- 
ticolarmcnle  nella  città  di  Bologna  presso  o  Francesco  Ro- 
bert elio,  da  lui  poi  sommamente  lodato  ne  suoi  «ritti  E 
concinfuoecusecbè  egli  a  null'allro  più,  che  al  desiderio 
di  mollo  sapere  aveste  dato  il  suo  spirito,  c  volto  il  suo 
cuore,  fu  amicissimo  de' virtuosi,  e  con  essi  volle  sempre 
avere  le  sue  più  gradile  dome&licliciie.  Ancora  in  giove- 


NOTIZIE  DI  GIRO L1H0  HIOGI.  «9 

nile  età  esercito  appresso  i  Fiorentini  ufizio  il'  ambascia- 
tore,  e  non  ordinaria  lode  ne  riportò,  e  dalla  patria,  e 
da' suoi.  Datosi  finalmente  ad  apprendere  la  bella  facoltà 
della  militare  orchi  te  tt  u  ra  ,  talmente  in  quella  si  segnalò, 
che  chiamato  a'  strigi  della  veneziana  repubblica ,  fu  da 
quella  adoperalo  nella  guerra  contro  i  nemici  del  nome 
cristiano i  e  gran  cose  fece  nella  difesa  di  Cipro.  Per  lui, 
cioè  a  dire  per  te  mirabili  operazioni  del  suo  ingegno,  e 
per  l' invenzioni  sue  pellegrine,  si  tenne  per  qualche  tempo 
di  più  la  città  di  Faraagosta,  e  molta  strage  fu  fatta  della 
nazione  turchesca;  ma  finalmente  prevalendo  al  grand'in- 
gegno  la  forza  per  la  terribile  inondazione  di  quella  bar- 
bara gente,  sili  5  d'agosto  dell'anno  1Ù71,  restò  presa  la 
città.  Fu  Bragadino  prefetto  della  medesima  per  commis- 
sione di  Must afà  bassa  scorticato  vivo,  o'I  nostro  Girolamo, 
contro  la  fede  datagli  dall'inimico  (secondo  il  sopracci- 
tato Sverzio),  condotto  schiavo  in  Asia,  o,  secondo  l'altro 
autore,  in  Costantinopoli  a  vivere  nella  truppa  degli  altri 
schiavi  una  vita  infelicissima,  n  vogliamo  dire  a  provare 
una  lunga  e  durevole  morte.  Né  sia  chi  creda  che  egli 
nella  miserabile  scliiavitudine  punto  abbandonasse  l'amore 
e"l  buon  uso  dell'umane  lettere,  imperciocché  egli  sema 
li  bri ,  e  col  capitale  della  sua  tenacissima  memoria,  scrisse 
due  trattati',  che  sopra  accennammo:  l'uno  de  Tinlin- 
nabulis ,  e  l'altro  de  Bquulco ,  tutti  pieni  d'allegazioni 
d'  autori  diversi.  Quello  de  Tiniinnabulit  dedicò  egli  a 
Carlo  Ramino,  oratore  di  Massimiliano  imperatore  a  Co- 
stantinopoli, l'altro  de  Eqauleo  a  Francesco  Noai II es  ve- 
scovo aquense,  oratore  del  re  di  Francia,  sperando  di 
poter  un  giorno  per  mezzo  di  questi  due,  o  d'alcuno  di 
loro,  essere  alla  tanto  amala  libertà  restituito:  ma  volle  la 
trista  sorte  sua,  che  tutti  due  l'abbandonassero,  dimenti- 
candosi interamente  della  persona  di  lui.  Ma  non  cosi  ac- 
cadde di  quei  barbari,  i  quali  eonsorvando  viva  la  memo- 
ria de' gravi  danni  patiti  dalla  loro  nazione  a  cagione  dello 
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valorosi;  difese  da  lui  falle  della  cillà  di  Famogosla,  le- 
cerlo serrare  in  prigione,  c  poi  crudelmente  similare-,  e 
ciò  seguì  all'i  17  del  muse  di  marzo  del  1671,  in  giovedì. 
Ma  polè  bene  la  lurcliesea  tira  li  nule  incrudelire  contro  un 
uomo  sì  degno,  lino  iil  loglierli  la  vita  del  corpo,  ma 
poco  o  nulla  valse  a  levargli  quelli,  clic,  per  quanto  durerà 
il  mondo,  hanno  guadagnala  al  suo  nome  le  sue  egregie 


FULVIO  SIGNORINI 


SCULTURE  SENKS 


Dilanio  ili  JVafo  


FuUio  Signorioi,  detto  il  Binno,  per  quanto  è  potuto 
venire  a  nostra  notizia  fece  alcune  opere  nella  sue  patria, 
cioè  a  dire  per  la  chiesa  di  S.  Francesco  alcune  statue  di 
bronzo,  che  furon  poste  nella  cappella  delfìmmacnloU  con- 
cezione, ed  altre  per  quella  de" Chigi  in  S.  Agostino,  e 
eoo  '.scarpello  lavorò  nel  Duomo  un  Cristo  risuscitato,  e  U 
statua  di  marmo  di  papa  Paolo  V,  alla  quale  diede  fine 
r  anno  if.on.  A  Roma  fece  autore  altri  latori,  e  partico- 
larmente si  trovò  ad  aiutare  a  Prospero  «resoselo  nella 
grande  statua  dì  Moisè,  che  fu  posta  io  una  nicchia  della 
facciata  della  mostra  dell'acqua  Felice  a  Termini:  la  quale 
statua,  siccome  nuo  recò  alcuno  avvantaggio  di  reputinone, 
o  di  contento  0  quel  per  altro  eeleh-alissimo  scultore,  anzi 


fu  gran  cagione  della  sua  morie,  cosi  pura  glorili  polè  ap- 
portare all'artefice,  del  quale  oro  parliamo,  quel  poco,  o 
mollo,  che  egli  vi  operò,  a  cagione  d'un  grand' errore  die 
prese  Prospero  in  materia  di  proporzione  nel  condurre 
essa  statua,  ebe  gran  parte  gli  tolse  di  quell'onore,  che 
egli  fino  allora  s'era  acquistato;  e  la  cagione  fu  l'averla 
egli  voluta  lavorare  in  terra  senza  mai  aliar  il  marmo  , 
contro  ciò  che  gli  persuadevano  gli  amici  intendenti  del- 
l'arte, e  per  couscguenia  per  non  aver  potuto  scorgere 
le  vedute  e  mutazioni  de'  posti  ,  requisito  cssen Malissimo 
e  necessario  a  chi  vuole  operare  in  tondo  rilievo  :  ebe  è 
quanto  por  ora  possiam  dire  in  proposilo  dell'operalo  da 
Fulvio  Signorini. 


TIBITRZIO  VGRZELLI 

DA  CAMERINO 
SCULTORE  E  GETTATORE  DI  METALLI 

Diicipolo  d'AsTOMio  Cilcicsl  Fioriva  del  1589. 


Girolamo  Lombardi,  celebre  scultore,  fu- 
rono date  a  fare  le  grandi  opere,  ebe  san  note  al  mondo 
per  ornamento  della  Santa  Casa  di  Loreto,  molti  furono 
gl'ingegni,  che  desiderosi  di  gloria,  e  inclinali  alle  bel- 
le arti  od  esso  s'accostarono  per  apprenderne  i  precetti. 
Uno  di  costoro  fu  il  nominato  Tiburzio  Verzelli  da  Ca- 
merino, il  quale  stato  per  alcun  tempo  con  Girolamo,  e 
già  divenuto  assai  pratico,  s'acconciò  finalmente  con  An- 
tonio Calcagni,  nobile  vìcanalese,  al  quale  per  la  mancanza 
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•li  Girolamo  erano  siali  allogai 

molli  dispendiosi  lavori 

Ìd  autentiche  scritture  di 

di  dar  di  lem,  e  per  for- 

•.lare  i  modem  davagli  mercedi 

pailiculare.  Kra  già  alala 

(.midolla  a  fine  la  gran  porla  di  broiuo,  dico  la  porta  di 
inetto  della  chiesa  dì  Santa  Casa,  de  Paolo  e  Iacopo  fi- 
gliuoli del  soprannominalo  Girolamo  Lombardi,  quando 
l'nnoo  i'"'.  fu  deliberalo,  clic  si  facessero  l' altre  due  dai 
lati.  Ad  Antonio  Calcagni  fu  allogala  qifella  da  man  lini- 
slra,  ed  al  Verzellì  quella  da  man  destra.  Divise  ejrli  que- 
s!a  grand' opera  in  cinque  ordini  per  parte,  due  piccoli, 
i'  tre  grandi;  in  una  parte  rappresentò  la  creazione  del 
primo  uomo,  l'affilila  Agar  nel  deserto,  confortata  dall' on- 
gioln,  il  sacrifizio  d' Àbramo,  il  popolu  ebreo,  che  passa  il 
mar  rosso,  e '1  cadere  della  monna  nel  deserto;  nell'  altra 
fa  formaiiuue  d'Eva,  la  Rachele  e  gii  armenti  di  Gtaroh. 
I'  esaltazione  di  Giosefo  in  Egitto,  la  Judilta,  e  l'Olofer- 
ne,  e  'I  Mnist  colla  verga:  e  in  uuesl'  opera  pose  il  primo 
nome.  Vi  lavoro  insieme  anche  col  Vitali,  c  con  Sebasti»» 
Sebastiani  la  fonte  del  battesimo  coli' ornamento  di  bronzo, 
e  fece  dello  stesso  metallo  un  modello  d'un  bel  taberna- 
colo di  bronzo  per  In  chiesa  di  S.  Agostino  di  Hecannli. 
Molte  opere  potè  fare  quest'artefice,  delle  quali  fin  qui 
non  abbiamo  piena  notizia,  ma  noi  crediamo,  con  aver 
fililo  menzione  di  queste,  e  particolarmente  della  grande 
opera  della  porla,  d'aver  data  sufficiente  cognizione  al 
mondo  del  suo  vnlorc. 
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BARTOLOMMEO  CARDUCCI 

PITTORE  FIORENTINO 


Diieepoio  di  V tornino  Zi  comesi.  Nato  circa  al  1560, 
moria  1610. 


Giacque  k  :■  .  ..n  -.  ■  Carducci  fiorentino  circo  l'anno 
ili  nostra  ulule  i56o.  H.t  gioiioello,  e  6ou  all' dà  di 
aj  auui,  s' impiegò  nell'ani  di  pittura .  sculluia  e  ar- 
chìtctlure  :  nell'  «tediteli aro  e  sculiuia  sotto  la  disci- 
plina ili  Barinlnmmeo  Ammannati,  grande  architetto  e 
scultore,  con  cui  si  trattenne  in  ocrasiouc  delle  fàbbriche 
del  granduca,  e  di  molle  cose  dì  scultura,  rlic  giornal- 
meole  gli  reniran  d»  fare,  cosi  per  senili»  del  suo  prin- 
cipe, come  di  particolari:  non  tralasciando  pelò  la  pit- 
tura, come  negozio  di  suo  principale  proponimento.  olla 
quale  attese  appresso  a  Federigo  Zuccheri,  e  talmente 
guidalo  dal  cerno  all'acquisto  della  perCeilune  ili  qui- 
st'arte,  clic,  per  quanio  dice  Viocemio  Carducci  suo  fra- 
tello e  discepolo,  nel  suo  Dialogo  della  pittura,  die  ei 
diede  fuora  l'anno  iG33  in  lingua  spagnuolo,  e' non  fu 
primo  arrivato  all'età  di  18  anni,  clic  già  prometteva  di 
dover  far  maraviglie  in  tal  facoltà  ,  c  fu  di  grand' aiuto  al 
maestro  nella  gran  pittura  della  cupola  di  Firenze.  Di  poi 
andatotene  con  Federigo  a  Itoina,  diedcgli  pure  aiuti 
grandi  nelle  molle  opere  rli'  c'  condusse  in  ferviiio.  e 
sotto  il  goterno  delli  due  ponleGci  Gregorio  XIII,  e  Si- 
sto V.  Occoise.  clic  meotre  lo  /aiccIictÌ  faceta  quel  la- 
tori, egli  incontrasse  qualche  disparere  fon  alcuni  moc- 
n.ini«.-.<,.  Voi..  IH.  W 
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Arrebbe  desiderato  il  Carducci,  clic  l'Ammainimi  gli  avesse 
data  a  fare  una  delle  tavole  dì  .letta  chiesa,  ma  egli  ri- 
spose ,  che  e' si  facesse  valcnt'uomo ,  cbe  poi  glie  l'avrebbe 
data;  a  cui  disse  il  pittore:  Quando  lo  sarò  divenuto  tale, 
toì  avrete  a  pregar  me;  benebé  fili  d'allora  egli  mo- 
strasse d'esser  talo.  Gli  fu  poi  data  a  fare  quella  figuro 
di  s,  Mattia  ,  clic  nella  chiesa  della  Concezione  in  via  dei 
Servi  si  vede  a  man  dritta  all' filtrare,  clic  riusci  opera 
bella,  e  da  alcuni  fu  creduta  di  mano  dello  stesso  Fede- 
rigo Zuccheri,  e  tutte  queste  opere  condusse  in  Firenze, 
non  mollo  dopo  il  ventesimo  di  sua  età.  Volendo  poi  la 
glor.  meni,  di  Filippo  II  re  delle  Spagne  adoruare  la  gran 
fabbrica  dell' Escuriale,  fece  venire  d'Italia  i  migliori  scul- 
tori e  architetti,  de' quali  s'avesse  in  quei  tempi  cogni- 
zione', e  fra  questi  non  ebbe  l' ultimo  luogo  Federigo  Zuc- 
cheri, il  quale  seco  condusse  iu  aiuto  delle  grandi  opere 
alcuni  giovani,  elle  gli  avevano  aiutato  nella  cupola  di  Fi- 
renze. Uno  di  costoro  fu  Bartolommeo,  il  quale  stelle 
sempre  appresso  di  lui:  e  dopo  la  sua  partenza  di  Spa- 
gna rimase  ai  servìgi  di  quel  re,  che  non  volle  mai  li- 
cenziarlo. Il  Carducci  però  viveva  colà  scontento  ifon  po- 
co, e  molte  volte  lento  di  licenziarsi  do  quel  servizio,  e 
cagione  del  non  avere  altro  da  quella  corte,  che  il  paga- 
mento dell'opere,  delle  quali  poche  sene  facevan  fare  in 
quei  primi  suoi  tempi.  A  tal  oggetlo,  avendo  egli  peral- 
tro determinato  d' accasarsi ,  fccelo  con  donna  italiana ,  per 
rendersi  più  spedito  alla  partenza ,  ogni  qual  volta  gli  fusle 
potuta  riuscire.  Scriveva  a  Firenze  al  suo  cordialissimo 
amico  Gregorio  Pagani,  celebre  pittore,  lettere  piene  di 
gran  doglianza ,  e  di  desiderio  di  rimpatriare.  Ma  final- 
mente la  maestà  di  quel  re,  per  non  privarsi  di  tale  uo- 
mo, fecegli  assegnare  200  scudi  l'anno  d'ordinario  Irot- 
lamcnlo,  oltre  al  pagamento  dell'opere,  e  diedeglì  pa- 
tente di  suo  pittore.  Cominciò  ad  ordinargli  gran  lavori, 
e  lenti  in  numero,  che  non  potendo  supplire,  molli  ne 


ordinava  o  l  ifriin-  a  ('.rreori©  l'agoni,  die  gli  mondò 
qurllc  bellissime  pitture.  di  die  nella  vita  di  lui  abbiamo 
falla  Menzione.  E  Tra  queste  la  bellissima  tavola  della  na- 
tività, della  quale  parlando  in  una  suo  lettera  olio  slesso, 
ebbe  a  due,  die  quando  c'voleva  pigliarsi  gran  gusto, 
si  mettevo  o  considerare  la  sua  bella  tavola  della  natività, 
c-  rosr  o  questa  simili.  Vernilo  poi  il  tempo  dello  sposa- 
lo di  Filippo  111,  ebbe  a  fare  gli  ardii  trionfali,  c  tanti 
..Itri  lavori,  ebe,  fra  il  Carducci  e  1* architetto ,  arrivò  il 
guadagno  fino  a  ventimila  scudi;  poi  seguitò  a  servir  sem- 
prc  quella  maestà.  Furono  opera  delle  sue  mani  due  qua- 
dri, uno  d'una  s.  Kleno,  c  l'altro  d'una  crocifissione  del 
Signore,  ai  quali  fu  dato  luogo  in  un  oratorio  dello  re- 
gina.  Dipinse  per  li  chiostri  del  collegio  dell'  Escuriale 
olio  quadri  di  storie  della  vita  o  martirio  di  s.  Loreoio, 
e  furono  degnissime  opere  della  sua  mano  tutte  le  storie 
della  gran  libreria  dello  slesso  ronveolo  dell'  Eacuriale 
sotto  quelle,  die  eoo  tanta  sua  lode  dallo  cornice  della 
rolla  iu  su  vi  aveva  dipinto  Pellegrino  Pellegrini  o  Te- 
baldi;  le  quali  storie  del  Carducci,  quando  non  mai  per 
altro,  per  la  loro  bello  e  misteriósa  invenzione  meritano 
die  se  ne  peli  in  questo  luogo:  ma  prima  è  necessario 
che  io,  coti  «Ila  sfuggito,  dica  alcuna  cosa  di  quelle  del 
Pellegrini,  p  ri  mitro  meo  le  perchè  l'opere  del  Carducci  fu- 
rono ordinale  al  concetto  di  quelle  di  lui,  e  come  per 
ultima  c  Goole  espressione  di  esso;  seconda  ri  a  me  ole  ac- 
ciocché elle  non  si  credano  tutte  del  Tebaldi,  come  che 
ne  abbia  lascialo  ih  dubbio  il  fonie  Carlo  Cesare  Mnlvo- 
sia,  il  quale  per  ampliale  (come  et  disse)  lo  vita  del 
Pellegrini,  trascrivendo,  come  egli  asserisrc,  un  bel  trat- 
tato di  questa  libreria,  die  .<■■  ■■  scritto  in  linguo  spa- 
gounla  il  Manolari ,  quando  viene  all'opere  di  piitura  , 
che  soun  in  essa  libreria,  dalla  romice  in  giù  falle  dalla 
mono  di  questo  lìoirniinii  artefice,  die  son  quelle,  delle 
quali  di  poi  pilleremo,  non  so  prr  qual  cagione  ne  lare 
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a  capire  delle  cote  rivelate  e  divine,  clic  è  quello  clr 
noi  diciamo  teologia,  colla  quale  l'unno  si  porta  olla  co- 
gnizione del  Tuie  per  cui  fu  creato:  e  perette  quella  ctie 
noi  diciamo  filosofia,  in  comune  s' estende  a  tulio  ciò 
die  si  studia  di  naturale  in  terra,  e  nelle  celesti  sfere, 
incominciò  dalla  Grammatica,  la  quale  pose  nel  primo  spar- 
limcnlo,  perchè  elio  nel  primo  ingresso  della  vita  inse- 
piu  .i  parlare  congrua  meni  e .  ir  ben  comprendere  i  »o- 
cahnli  delle  lingue  naturali  e  straniere,  e  questa,  siccome 
ogni  altra  facoltà,  rappresentò  egli  con  lor  propri  segni  , 
ed  altre  accompagnature  di  bellissima  invenzione,  die  le 
fanno  riconoscere  da  ognuno  che  guarda  ,  per  quelle  che 
elle  sono;  nel  secando  luogo  pose  la  Reltoriea,  che  inse- 
gna a  ben  parlare,  nel  (orto  la  Dialettica,  che  dà  pro- 
rotti per  trovar  ragioni,  e  prorare  ciò  che  noi  vagliamo, 
con  fòrza  e  con  buon  discorso,  e  in  questa  maniera  si 
veggiono  negli  nitri  scora  parli  menti  tulle  le  scienze. 

Dopo  queste  Ire,  che  nella  divisione  della  filosofìa  in 
comune  guidano  la  parte  razionale  ,  entrano  le  quattro 
principali,  elio  dividono  l'altra  parte,  che  matematica  s'ap- 
pella. Alla  Dialettica  segue  l'Aritmetica,  che  s'iugoriscc 
ne  numeri  e  fonti;  a  questa  la  Musica,  che  al  numero 
aggiunge  il  sunno;  di  poi  la  Geometria,  clic  traila  delle 
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uantilii  continue;  in  ultimo  l'Aslrono™.  die  solleva», 
mi  nel  soggetto  mira  a  parlare  .lei  corPi*cdcsiÌ  con  loro 
•prlti  e  mot i moni. ,  rosolando  parte  del  naturate  col 

>  Ggiiia  di  bellissime  doline,  ti  riconosce  belìLimo  ur- 
lilo. Fintesi  operto  ciascheduno  de'quudii  o  tuffili  e.  otc 
.no,  onde  può  tederai  il  rìdo,  e  alcune  nu.ole,  sulle 
..ali  m'edono  le  figure,  occupando  il'h.cn»,  e  dalle  Iwo- 
e,  conforme  l\-1à  che  richiede  la  sdenta  rapprescnla- 


maggiori  d,l  ..«lorale  con  paoni  e  guanciali  m  l 
...  sul  dosso:  finse  le  lunette  dall'une  c  l'ali» 
quell'ette  «pule,  ore  si  icggiono  gli  occhi  fi  fine 
venule,  qu;si  lonli  specchi,  Ha  gio»»nÌ  nudi  alqua 
..ori  dei  naturile.  In  ciascheduno  ocd.io  fece  rei 
nogelello  con  oleina  insegna  alla  mano  ,  appaitene 
facoltà  o  scicota  die  ceso  accompagna.  Dalli  due  1; 


netti  ed  astronomi,  che  celebro  f  entìch.ia,  tulli  io 
maestoso  ,  e  q>  ioti  trattando  della  propria  scìema  loro. 

tulio  quésto  «olle  mostrare  I'  artefice,  die  per  pas- 
alla  teologi],  fa  di  mestieri  il  camminare  per  lo  co- 
mmento d.  molle  di  queste  cn.e,  ma  .insubrmente 
la  sacra  Scrittura:  .Ila  cui  intelligente  s'ind.r.ttano 
■  le  ugole  della   teolng.a  melodica  e  colmile»-,  che 

s.  scorge  poi  dopo  d.  queste  in  eminente  luogo  dilla 
la,  che  sceodc  alla  pa.le  del  cnoventn,  essa  Teologi» 
eia  per  entro  un'  archili  Mura ,  con  cui  vicu  rappre- 
ita  la  chiesa,  ut'rlla  legna,  ed  ha  suo  Irono  c  cal- 
i:  c  questa  è  in  figura  d'una  dontella  grande  e  bel- 


ruzioue ,  c  a  forza  d1  una  grau  luce  e  il'  un  divino  splen- 
dore ,  che  le  circonda  la  fronte  ,  reggesi  sopra  il  suo  capo 
la  real  corona.  Tulio  per  significare,  che  ella  sopra  ogni 
cosa  terrena  s'innalza,  e  che  divine  sono  le  sue  fondu- 
menta,  onde  ad  essa  deou  servire  ed  ubbidire  Lullo  l'al- 
tre scienze.  Ha  dai  lati  i  quattro  dottori  della  cliiesa  la- 
tina, Girolamo,  Ambrosio  ,  Agostino  e  Gregorio,  ai  quali 
ella  fa  vedere  un  libro  figuralo  per  la  sacra  Scritturo  per 
dover  loro  servire  per  fondamento  d'ogni  studio  c  re- 
soluzione:  e  tanto  basti  intorno  all'opere  del  Tcbaldi . 
nelle  quali  dicono  scorgersi  lanta  imitazione  della  ma- 
niera (  particolarmente  negl' ignudi)  del  Buonarruoli,  elle 

Il  nostro  Barloloinmeo  Carducci  adunque  nella  distan- 
za, che  è  dalla  parte  superiore  degli  scaffali  fino  alla  cor- 
nice, ove  comincia  la  volta,  sotto  ognuna  delle  scienze  fi- 
gurate dal  Tebaldi,  ed  a  quelle  corrispondenti,  dipinse 
le  sue  storie. 

Sotto  la  Filosofia  rappresentò  la  scuola  d'Alene  in  quelle 
sette  dirisa  di  stoici  e  d'accademici,  che  riconobbero  per 
padri  Zenone  e  Socrate,  i  quali  fece  egli  vedero  nelle 
lor  cattedre. 

Srorgcsi  sotto  la  Grammatica  da  una  parte  l'edìficu- 
lione  della  torre  babilonica  ,  onde  nacquero  le  differenze 
dei  parlari,  c  degli  idiomi:,  dall'altra  il  primo  seminarili 
di  grammatica,  che  ci  è  noto  che  avesse  il  mondo,  in 
cui  si  trovò  Daniele  co'  suoi  compagni ,  ed  altri  multi  gin- 
vani  inviativi  dal  re  Nabucodònosor,  acciocché,  insieme  con 
diverse  scienze,  imparassero  la  lingua  caldea. 

Sotto  la  Hetlorlca  è  figurata  la  storia  di  Ciccione  orante 
u  difesa  di  C.ijo  Rabirio  accusato,  e  poco  meno  che  con- 
dannato a  morte  ignominiosa.  Dall'altra  parie  è  l'Ercole 
gallico,  vestilo  anch'isso  a  somigliala  del  tebano  Er- 
cole colla  pelle  del  leone,  con  clava  in  mano,  dalla  cui 
bocca  veggionsi  uscire  catene  d'  orti  e  d'argcnlu.  clic  le- 


gaiio  l'orecchie  ili  varie  perenne,  le  quali  egli  lira  dopo 
ili  sé,  volendo  con  ciò  il  pittore  esprimere  quanta  sta  la 
Iona  del  ben  parlare. 

Sullo  Li  DiiiluiiÙM  apparisce  da  uno  dei  lati  Zenone  cicale 
in  allo  d1  insegnale  ai  suoi  scolari  due  porle ,  una  il  cui 
litolo  è  Peritai,  V  altra  Falsità*,  per  far  conoscere,  cre- 
.r io,  che  l.i  dialettica,  di  coi  al  parere  d'  Ariitolile  egli  fu 
inveulore,  è  la  porla,  per  la  quale  s'entra  al  conosci- 
nienlo  della  .«.là,  e  si  scuopro  la  fallacia,  dividendo, 
definendo,  e  ..ipiiracnlaodo.  Dall'altro  è  a.  Ambrogio  e 
v  Agostino,  die  dispulano  insieme,  e  «.  Monaca  In  allo 
d.  predare  Iddio  per  la  convcraione  del  figliuolo,  e  ila 
basso  hsgv*  quel  dello,  die  dicono  di  a.  Ambrogio:  A 


care  con  quegli ,  .n  una  ccrla  propora.ooe  d  una  cosa 
■Uro,  le  scienze,  raffetiooi  e  firlù  dell'animo,  aerando 
tnleou  di  Pitagora,  clic  disse,  clic  il  principio  di  tulle 
ose  ai  racchiude»  uei  numeri. 

Più  .vanii  soli  l' istorie ,  ebe  appartengono  allo  scern- 
imento della  Musica.  Da  una  parie  è  David,  elio  per 
gerire  a  Saul  la  sua  mferoal  malinconia,  gli  sta  attorno 
odo  1'  ocpeì  doli* altra  è  la  delta  fatelo  d'Orfeo,  quando 
■a  l'amala  sua  consorte  Kuridice  dall' inferno,  addor- 
landò  collo  slesso  strumento  il  Cerbero,  l'-u  oltre  nel- 
o  inno  Mercurio  e  Apollo- 

d  i  filosofi  e  sacerdoti  d'Kg.l- 
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lo ,  che  nella  runa  formano  figure  geometriche  con  loro 
squadre  e  compassi,  per  dare  a  ciascheduna  con  giusta  mi- 
sura l'eredità  e  possessioni,  ebe  turba  e  difende  il  fiume 
Hilo  co'suoì  cresci  menti-,  dal  che  dicono  che  avesse  prin- 
cipio la  scienza  delle  cose  geometriche.  Dall'  altra  è  Archi- 
medi:, ebe  nel  fare  alcuna  dimostrazione  matematica ,  sta 
così  fisso,  che  non  sede  i  Romani,  che  erano  entrali  in 
Siracusa,  e  che  dopo  rigorose  minacce,  già  incominciano 
a  privarlo  di  vi  la. 

Solto  l'Astrologia  dimostrasi  quella  soprannaturale  ma- 
raviglia occorsa  in  morte  di  Cristo  nostro  signore,  allora 
quando  s' oscurò  il  sole,  e  s.  Dionisio  arcopagita  con  altri 
filosofi  d'Atene,  con  loco  astrolabi,  ed  altri  strumenti ,  che 
l'ammirano',  e  dalla  parie  opposta  è  il  re  Eizechia  in- 
fermo; al  quale  il  profeta  per  contrassegno  di  suo  futuro 
scampo  dà  a  vedere  da  parie  d'Iddio  quella  maraviglia 
del  retrocedere  il  sole  dieci  liuec  Dell'  orologio  del  re  Acaz. 

Finalmente  nella  testata  sollo  la  figura  della  Teologia 
vedesi  a  maraviglia  rappresentato  il  concilio  niceno,  il  più 
copioso  che  giammai  si  radunasse  nella  chiesa,  ove  3i8 
santissimi  padri  concorsero  a  cavare  dalla  sacro  scrittura, 
vivo  fonte  di  quella  scienza,  quelle  prime  conclusioni  della 
consustanzialiià  ed  egualilà  delle  Ire  divine  persone,  a  cou- 
denoazione  d'Arrio  eresiarca,  e  di  sua  falsa  dottrina  ;  evvi 
lo  Spirito  Santo,  e  la  figura  di  Costantino,  il  quale  getta 
nel  fuoco  alcune  carie  stategli  presentate  da  alcuni  vescovi 
conlenenti  accuse  e  querele  in  causa  di  lor  preeminenza, 
r>  giurisdizione,  dicendo  non  convenirci  fra  persone  di  tali 
dignità  il  giudizio  degli  uomini  secolari,  e  finalmente  scor- 
gesi  la  stessa  persona  d'Arrio  gettato  a  terra,  e  condan- 
nato con  sembiante  spirante  rabbia  e  ostinazione. 

Fu  di  poi  al  nostro  Bartolommeo  Carducci  data  a  di- 
pignere  la  gallerìa  del  mezzo  dell'  appartamento  del  re , 
della  quale  fece  il  disegno,  e  gli  stucchi  della  volta-,  e  già 
andava  apparecchiando  i  colori  per  dipignere  l' imprese  di 
BiuiKitca,  Voi.  HI.  fil 


I  ^arlo  V,  clic  doicv.iu  rappresentarsi  in  quell'opera,  quando 
ii  .issatilo  dallo  morie,  non  n vendo  egli  ancoro  compiuto 


fu  imposto  il  i  i  ■:  i  il  roocelto  di  quella  pittura  e  le  Mo- 
rie, siccome  fece.  Fa  la  morte  di  Bortolommeo  «otto  il 
Mire  regnare  di  Filippo  IH  e  nel  tempo  appunto,  elle 
egli  era  stato  duetto  in  Francia  dal  re  Arrigo  IV  per 
operarvi  in  suo  aertiiìo.  Fu  il  Carducci  dilige  olissimo  os- 
servante, e  studioso  nel  suo  tlipigoere,  ma  nun  ebbe  pia 
pari  alla  sua  fatica  ed  amore  la  corrispoo  dento  della  for- 
tuna, della  quale  però,  come  che  era  disioleretsatissimo , 
non  si  curo  mai  punto;  ami  racconta  il  nominalo  Car- 
ducci suo  fratello  nel  mentovalo  dialogo,  die  te  Bartolom- 
meo  non  avesse  aiuto  I"  obbligo  della  eo'cienia  dì  riparare 
alle  necessità  della  cosa  e  della  famiglia,  non  avrebbe  giam- 
mai Iratlatu  Ji  paga,  ma  solamente  avrebbe  posta  sua  cura 
m  operare  con  istudìo  perpetuo.  Molte  volle  gli  venne 
condotta  eccellentemente  una  pittura,  e  satisfatto  al  signo- 
re, clic  :  i  aveva  allogala,  e  a' famigliari  artefici,  clip 
lu  visitavano \  e  pur  tuttavìa  polendo  bastar  quello  ad  esso, 
per  metter  mano  a  qualche  altra,  con  isperauia  di  nuovo 
premio,  tornava  a  lavorarti  sopra,  e  dicendogli  talvolta  il 
fratello,  ebo  gli  pareva  tanto  poco  quel  che  v'avevo  avan- 
zalo, die  non  lo  tenera  per  equivalente  al  tempo  ebe 
gli  era  costata  quell'opera,  rispondeva,  clic  in  quel  ebe 
aveva  fatto  di  più  consistevano  certi  punti  superiori,  n,  per 
rosi  dire,  trascendenti ,  che  solo  ì  periti  arrivano  a  cono- 
scerli, e  che  solamente  quegli  erano  i  diflicullosi,  e  davano 
il  credito  alle  pitture,  e  che  al  par  di  questo  nulla  stimava 
quel  ebe  e' perdeva  di  guadagno.  Fa  il  Carducci  uomo 
molto  aggiustalo,  e  da  bene,  ed  ebbe  per  costume  lo  scu- 
sar tempre  le  mancante  de' professori  dell'arte  sua,  lo- 
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dando  ciò  che  era  da  lodarsi ,  e  passando  sotto  siterai*] 
quel  che  era  degno  di  biasimo.  Miscsi  egli  una  volta  a 
lodare  una  pittura ,  die  un  artefice  aveva  messa  in  pub- 
blico, falla  con  tanto  desiderio  di  far  bene,  e  di  riportarne 
onore,  quante  erano  le  diligenze  e  to  studio,  che  e' vi 
aveva  impiegato;  e  mostrava,  che  gli  piaceva  quel  lavoro, 
dando  lode  a  tutto  insieme,  e  a  ciascheduna  parte  di  per 
sé ,  come  era  proprio  del  suo  affetto ,  e  della  sua  buona 
volontà.  Dissegli  uno  di  questi  Zoili,  che  slava  ancora  guar- 
dandola, mutolo  alla  lode,  e  linguacciuto  al  dir  male  :  Come 
no  ve  V.  M.  esle  pie  tan  mal  kecho,  y  fiera  de  su  lu- 
gar  ?  Come  non  vede  vosignoria  quel  pie  lauto  mal  fatto, 
e  fuori  del  suo  luogo?  Al  che  rispose:  Jfo  le  avia  visto, 
porque  estas  manos  y  este  pecho  me  le  encubrian  con  su 
excelencia  y  dijicultad:  Io  non  l'aveva  veduto,  perchè 
quelle  mani  fatte  si  bene ,  c  quel  petto,  me  lo  coprivano 
colla  loro  eccellente  o  diffidi  maniera.  £  questo  è  quanto 
fino  ad  ora  è  pollilo  venire  a  nostra  notizia  di  questo 
Inumo  artefice. 
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SEBASTIANO  FOLLI 

PITTORE  E  ARCHITETTO  SENESE 


Il  piltorc  D  ai  .-lineilo  Sebutien  Folli,  ci  ludi  no  «e  o  eie,  me- 
lila anch' esw  che  aia  falla  di  luì  memorili  fra*  buoni  «Io- 
liei,  conciofussecoMChè  molte  cose  conduceste  degne  d. 
lode.  Tra  quelle  che  egli  fece  nella  sua  patria,  fux.no  al- 
cune istorie  a  fresco  nella  chiesa  dì  S.  Maria  Maddalena  ; 
in  Santa  Caterina  a  l'onte  Branda  ire  altre  istorie  con  al- 
.tuie  architetture  attorno.  Similmente  la  volta  della  chiesa 
•Ielle  monache  di  Santa  Marta  con  istorie  a  fresco-,  alcune 
pillure  in  S.  Lucia,  e  in  San  Sebastiano,  e  una  sua  tavola 
in  S.  Onofrio;  uo'allra  in  San  Domenico  all'altare  dei 
Borghesi,  in  cui  egli  rappieseolù  lo  sposalizio  dì  s.  Cate- 
rina Tergine  e  martire,  ed  altri  santi;  e  nella  chiesa  del 
Sanluccio  vedeai  una  tavola  già  incominciala  da  Alessandro 
CosoWi ,  e  di  sua  mano  finita.  Sì  portò  a  Roma  ,  e  per 
Alessandro  cardinale  de'Medici,  poi  Leone  XI,  nella  sua 
chiesa  tìlolare  fece  molle  opere  di  sua  mano;  poi  se  ne 
lornò  a  Siene,  e  perche  non  molto  dopo  fu  quel  cardinale 
assunto  alla  somoissima  dignilò,  egli  avutane  la  nauta, 
{ione  di  buona  graiia  acquistatasi  con  esso, 


-uh» 


i  a  Roma  ,  doi 
uovo  papa,  ma 
ad  alcune  pili 


.  fu  ber 


,  luogo  ragionamento  mi- 


fjiru  a  diversi  maestri  coli' assistenza  c  soprantendcnza  di 
lui.  Ma  vano  riuscì  il  discorso;  perchè  dopo  brevissimi 
giorni  il  pontefice  infermò  e  morì,  cioè  il  ventesimo  sesto 
dalla  sua  creazione;  ed  a  Sebastiano  toccò  a  tornarsene 
tale,  nè  più  nè  meno,  quale  a  Roma  s'era  condotto,  alla 
propria  patria,  dove  avendo  per  alcun  tempo  operato,  vide 
il  fine  de'  suoi  giorni. 


COSIMO  DADDI 

PITTORE  FIORENTINO 
Dìieepsle  di  Bitisti  Niinai.  Hata  mono  .... 


Ili  questo  pittore  poebe  opere  si  veggono  in  Firenze, 
tuttoché  fiorentino  fusse ,  e  allevato  nell'  arte  dentro  a 
questa  città:  sappiamo  però,  che  egli,  coli' occasione  della 
venuta  di  madama  serenissima  di  Lorena,  condusse  di  sua 
mano  alcuni  de' profeti,  che  ebber  luogo,  fra  altri  fatti  da 
diversi  pittori,  fra  i  finestrooi  del  tamburo  della  cupola; 
siccome  fece  ancora  una  storia  sopra  una  gran  tela  a  tem- 
pera, die  si  trova  oggi  nel  salone  della  guardia  della  se- 
renissima granduchessa  Vittoria.  Per  una  »  cbiesa  non  .lungi 
dalla  Madonna  dell*  Impruneta  colorì  una  tavola  del  san- 
tissimo rosario,  la  quale  egli  espose  in  pubblico  al  giudi- 
zio degli  accademici  del  disegno,  e  ne  riportò  lode.  Hel- 
T  accademia  pure,  seguitando  il  costume  praticato  in  quei 


1  Fona  fu  la  chi  cu  di  un  Minino  a  Bignuolo. 
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tempi  da  ogni  pittore,  messe  un  suo  quadro  uel  quale 
era  dipinta  una  Judilta  in  atto  di  tagliar  la  testa  ad  Olo- 
ferne. Dipinse  la  facciala  della  compagnia  della  Scala  in 
sulla  piana  nuora  di  5.  Maria  novella,  contenente  la  sto- 
ria di  Tobia  e  dell'angiolo  Rafiàelìo,  sotto  la  cui  invo- 
cazione milita  quella  compagnia.  Nella  villa  del  serenissimo 
granduca  alla  Petraia,  dipinse,  nella  facciata  del  cortile,  ad 
instanza  di  madama  serenissima  di  Lorena-,  dote  figurò  i 
fatti  di  Goffredo  Buglione,  come  il  più  antico  eroe  di 
quella  casa,  nell'acquisto  di  Gerusalemme,  e  ciò  fu  nei 
tempi  appunto  che  operò  il  Cigoli  ancora  in  quel  luogo, 
che  è  quella  parte  di  esso  cortile,  clic  non  lia  logge.  Fu 
poi  dal  vescovo  Serguidì  condotto  a  Volterra,  ove  s'acca- 
sò, e  fecevi  molte  opere,  fra  le  quali  fu  una  facciata  nel 
Duomo  sopra  la  cappella  di  S.  Carlo,  che  oggi  è  quasi  del 
tutto  guasta,  dove  aveva  rappresentata  la  probatica  piscina. 
Per  le  monache  di  S.  Lino  dipinse  la  tavola  della  visita- 
zione di  S-  Lisabetta,  di  bella  maniera,  e  fra  l'altre  belle 
figure  bellissima  è  quella  d'un  povero  che  ivi  si  vede  rap- 
presentato mollo  al  vivo.  Dipinse  ancora  a  olio  sotto  il 
coro  di  lor  chiesa  alcune  lunette  con  istorie  della  vita  di 
Maria  Vergine,  siccome  ancora  sono  di  sua  mano  tutte  le 
pitture  della  soffitta.  Nella  chiesa  di  S.  Michele,  e  nel  Duomo 
la  tavola  del  untissimo  rosario.  In  S.  Pietro  mandò  una 
sua  tavola,  siccome  in  altre  molte  chiese.  Dipinse  più  sten- 
dardi per  compognie,  e  fece  gran  quantità  di  ritratti  so- 
migliantissimi. Questo  artefice  non  fu  sempre  simile  a  se 
stesso;  perchè  in  vecchiaia,  e  talvolta  ancora  ne1  migliori 
tempi  della  gioventù,  fece  vedere  qualche  opera  di  sua  mano 
non  del  tutto  perfetta.  Fu  il  primo  maestro  di  Balda  ssa  i 
Volterrano,  cioè  prima  che  egli  se  ne  venisse  a  Firenze; 
occorrendo  poi  la  pestilenza  dell1  anno  i63o,  tocco  da  tal 
male  finì  la  vita.  Lasciò  di  sé  e  di  Pace  Campani,  sua  con- 
sorte ,  due  figliuoli,  uno  chiamato  Cammillo,  che  attendendo 
al  chericato  fu  da  Orazio  Aragona  Appiano  principe  di 
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Piombino  fatto  arciprete  della  collegiata  di  S.  Orlino.  Fu 
uomo  letterato,  e  possedè  iene  la  musica.  L' altro  figliuolo 
si  chiamò  Vincenzio,  sepolto  con  epìtaifio  nella  chiesa  detta 
la  Madonnina  in  Pisa:  attese  alla  milizia,  maneggiò  l' arme 
bravissimamente,  e,  dopo  aver  navigato  sulle  galere  del  se- 
renissimo granduca ,  divenne  capitano,  c  finalmente  mori  in 
carica  di  sergente  maggiore,  e  castellano  della  fortezxa  di 
Monte  Carlo. 


ADAMO  VAN  OORT 

PITTORE  D'ANVERSA 


figliuolo  t  dùccfolo  di  Liwibto  «»n  Oo»t. 
Nato  tm,  tuorlo  16*1. 


indarno  vaa  Oort  nacque  in  Anversa  l'anno  di  nostra 
salute  1557.  Il  padre  suo  fu  Lamberto  tbd  Oort,  pur  an- 
ch'esso pittore,  che  gl' insegnò  l'arte  sua.  Fu  pittore  di 
gand'  invenzione,  e  condusse  molte  opere,  delle  quali  da'di- 
lettanti  e  professori  dell'arte  fu  falla  non  poca  slima:  vi- 
desi  in  quelle  parti  il  ritrailo  di  questo  artefice  fatto  per 
mano  di  Iacopo  lordaéns  il  quale  poi  fu  intagliato  da  En- 
rico Snifers. 


(OHM- US  DAIVCKERTS  DE  ROY 


ARCHITETTO  1)1  AMSTERDAM 


{HtUfBÌO  di  CoMUtUS  DlKCUITS  UIC  |iadft. 

Nato  1561,  morlo  16». 


.I."1  u  questo  artefice  motto  rinomato  Dell'  arte  sua,  la  quale 
aveva  appresa  dal  padre,  che  si  chiamò  dello  stesso  nome, 
ed  aveva  servita  la  gran  città  d' Amsterdam  per  tutto  il 
corso  di  sua  vita  in  carica  di  capo  maestro  e  architetto. 
Cornelia  dunque  il  figliuolo,  di  cui  ora  parliamo,  essendo 
succeduto  al  padre  in  quella  stessa  carica,  sostennela  per 
lo  spazio  di  4°  aonl  in  circa;  e  perchè  nel  suo  tempo  si 
iliè  mano  al  nobile  aggrandì  mei  ito  di  essa  città,  toccò  a  lui 
a  condurre  con  modello  innumerabili  edifici  di  comodo 
e  d'ornamento;  fra  i  quali  si  conia  la  porta  nuova  detta 
di  Harlem  ,  le  tre  chiese  novelle,  e  la  borsa  de1  mercan- 
ti. Fu  inventore  del  modo  di  fabbricare  ponti  di  pietra 
senza  ristringere  il  corso  dell'acqua  di  sopra  i  gran  fiumi; 
di  che  fece  prova  l'anno  iG3ì  sopra  il  fiume  d'Amslel 
largo  2oo  piedi.  Vcdesi  di  questo  virtuoso  un  ritratto  in- 
tagliato da  Pietro  de  Lode  con  disegno  di  Piero  Dancherts 
de  Roj. 


TIZIANO  ASPETTI 


N0B1L  PADOVANO  SCULTORE 

Ditctpola  di  Nato  circa  1565  , 

turni»  1607. 


T iziaiio  Aspetti,  nobile  padovano,  vennu  a  questa  luce  cic- 
ca l'anno  i5C5,  e  fu  nipote,  per  parie  della  madre,  del  di- 
vino piilore  Tiziano  da  Gador,  di  cui  anche  portò  il  nome. 
Pervenuto  in  età,  applicò  agli  studi  del  disegno,  e  datosi 
alla  scultura,  fece  nello  citlà  di  Venezia,  ove  assai  tempo 
dimorò,  molte  opere  in  bronzo  e  in  marmo,  e  tra  queste 
la  statua  equestre  di  Gatta  melata,  e  di  Giovanni  Kaldi  da 
Beni  g  liei  la.  Di  Venezia  in  compagnia  di  monsignor  Gri- 
manì  Nunzio  in  Toscana  *,  se  ne  venne  alla  città  di  Pisa, 
dove  si  ricoverò  appresso  Camniillo  Bcrùgliclli  gentiluomo 
di  quella  città,  il  cui  nome  fino  a1  presentì  si  riverisce  da- 
gli amici  della  virtù,  conciofTussecosacliè  egli  ad  un  animo 
dotato  d'incorrotti  costumi  avesse  congiunto  in  eminente 
grado  f  amore  alle  nostre  arti,  ed  una  straordinaria  intel- 
ligenza in  tutto  ciò,  clie  ad  esse  appartiene  ;  onde  non  fu 
gran  fatto,  che  il  nostro  artefice ,  sotto  la  protezione  d' un 
tal  uomo,  potesse  incominciare  a  darvi  saggio  de'  propri  ta- 
lenti, c  condurvi  tante  opere,  quante  ei  fece,  non  pure  per 
essa  città  di  Pisa,  ma  per  altre  ancora.  Una  di  queste  fu 
il  martirio  di  s.  Lorenzo  fatto  dì  bronzo  ,  clic  reggiamo 
in  Firenze  nel  dossale  dell'altare  della  cappella  eretta  dal 
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senalor  Lorenzo  Usimbardi  nella  chiesa  di  S.  Trinila,  nella 
quale  opera  si  scorgono  belle  attitudini  con  isvellezza,  e 
con  ritrovamento  di  parli;  e  per  lo  palazzo  del  medesimo 
le  due  statue  d'Ercole,  e  Anteo,  Pec  lo  slesso  Cammillo 
Berzighclli  gettò  un  bel  Crocifisso,  il  quale  donò  alla  ma- 
tire  suor  Orsola  Fonlebuoni  fiorentina,  monaca  in  San  Mar- 
ziale di  Pistoia.  Un  altro  bel  Crocifisso,  ed  un  ritratto  pure 
di  bronzo  di  lutto  rilievo  di  Luisa  Paganelli  cobi!  fio- 
rentina, seconda  consorte  delle  Ire  clic  ebbe  osso  Cani- 
raillo;  siccome  aveva  fallo  pure  con  suo  scarpello  al  so- 
prannominalo Cammiilo,  un  Adone,  una  Leda  in  allo  di 
giacere  dormendo,  quattro  bossirilicvi  bislunghi  di  circa 
braccia  uno  c  Ire  quarti,  in  uno  de' quali  Ercole,  che  am- 
mazza il  toro,  nel!'  altro  Europa  in  mare,  portata  da  Giove 
in  forma  di  toro,  con  più  ligure;  in  altro  Muzio  Scevola, 
quando  alla  presenza  di  l'i  ..  re  dì  Toscana  s'abbrucia 
la  mano,  e  nel)' olirò  quando  Vulcano  fobbrica  le  saette  a 
Gioie.  Aveogli  anche  falli  io  quattro  ovali  di  bassorilii:- 
in.  Psiche  quando  va  per  uccider  Cupido.  Siringa  con- 
vulsa ili  canna,  Tisbc  che  s'uccide,  e  finalmente  Apollo 
con  llafuc  conterso  in  lauro.  Ma  queslc  lali  opere  dopo 
la  morte  di  tjnmmillo  capitarono  in  nitri'  mani,  e  forse'" 
lutto,  o  in  parte,  in  quei  di  casa  Usimbardi  per  ornamento 
di  loro  bellissima  villa  di  Buciano.  Molte  e  molte  altre 
opere  condusse  Tiziano  Aspetti,  di  marmo  e  di  getto,  delle 
quali  a  noi  non  è  chiara  la  cognizione,  e  molte  più  ne 
averebbe  falle  godere  al  mondo,  se  morte  invidiosa  in  sul 
più  bello  dell'  operar  suo  non  avesse  troncato  il  filo  del 
suo  vivere;  il  clic  segui  (dopo  aver  dati  i  segni  di  cristiane 
virtù,  e  di  quella  gratitudine,  a  cui  egli  si  conobbe  ob- 
bligalo verso  le  persone  di  monsignor  Grimani,  e  del 
Berzigbclli)  nella  cillà  di  Pisa,  l'anno  di  nostra  salute  1G07 
al  costume  risano,  nella  casa  del  medesimo  Berzighclli, 
che  gli  fece  dar  sepoltura  per  entro  i  chiostri  de' padri 
carmelitani,  con  fare  intagliare  sopra  il  sepolcro  la  sua  sia- 


tua,  opera  dello  scarpello  <li  Felice  Palma  sud  discepolo 
culla  seguente  inscrizione: 

Titiano  de  Aspeetis  civi  patavino.  Sculptori  eximìo. 
Qui  cum  pluribus  egregiisque  ingenii  monumenti!  mul- 
tai Italìae  partes  seque  illustrasset.  Aeternìtatem  me- 
moriae  adeptus.  In  ipso  aetatis  et  artis  Jlore  XLIi 
annum  agens  Pisis  obiti.  An.  sai.  MBCFH. 

Fu  discepolo  di  esso  Tiziano,  il  già  nominalo  FELICE 
PLAMÀ,  nato  d' onestissimi  parenti  nella  terra  di  Massa  di 
Carrara  il  dodici  di  luglio  dell'anno  mille  cinquecento  ot- 
iantatré  ,  e  pervenuto  a  conveniente  età  fu  da'  suoi  man- 
dato a  Pisa,  e  quivi  accolto  con  sua  solila  benignili,  e  con 
amore  di  virtù  dal  soprannominato  Cammillo  Berzigbelli , 
che  non  contento  di  sostentarlo  in  casa  a  proprie  spese, 
feccgli  apprender  l'arte  della  scultura  e  archile  ti  ura,  sotto 
la  direzione  dell'  Aspetti,  finché  in  breve  giro  d'anni  io 
condusse  a  stato  di  molla  perfezione.  È  fama  assai  costante; 
fra' paesani  di  questo  artefice,  che  In  prima  opera  clic 
egli  conducesse  con  suo  scarpello,  mentre  egli  era  ancor 
giovanetto  ,  fussc  una  statua  di  marmo  di  Maria  Vergine 
con  Gesù  bambino,  posta  nella  cantonata  della  clausura 
de' frati  cappuccini  di  Massa,  rimpetto  alla  strada  che  con- 
duce al  colle  di  Massa,  ed  è  situala  in  una  nicchia  presso 
alla  scesa  della  scala  di  essi  frati.  Fra  le  prime  opere  dì 
architettura  condotlesi  con  suo  modelloj  fu  conslrutto  un 
mollo  vago  e  artificioso  cortile  d'un  palazzo  de' Beni - 
glielli  per  entro  il  castello  di  Ca  pan  noli,  sedici  miglia  lon- 
tano da  Pisa ,  il  qua!  palazzo  aveva  egli  pure  ridotto  a 
moderna  struttura;  vedesi  nel  bel  mezzo  del  prospetto  una 
porta  che  conduce  ad  una  spaziosa  sala  contenente  gl'in- 
gressi a  quattro  appartamenti,  io  testa  alla  quale  corri- 
sponde un'altra  bella  porla,  per  cui  immediatamente  sì 
passa  ad  una  ben  proporzionata  loggia,  che  forma  dai 
lati  due  ale,  che  distcndonsi  per  buono  spazio,  u  termi- 
nano in  due  balaustrate.  L'intervallo,  che  in  testa  al  cor- 


lile  Ionia  riinpelto  a!  palano,  lasciò  aperto  a  Gne  d'adat- 
tar per  lo  meno  di  esso,  siccome  fece,  una  cappella  da 
ogni  parte  isolata,  c  dall'aperture  fra  la  cappella  e  le  ba- 
laustrate si  partono  le  scale,  die  portano  al  giardino  del 
del  palazzo;  e  lutto  ordinò  egli  per  modo,  che  dalla  porta 
del  palazzo,  dalla  pubblico  sia  goder  si  potesse  l'apertura 
del  cortile,  e  in  fronte  la  cappella;  la  quale  leggiadramente 
coperse  con  bella  cupoletla  con  suo  lanternino:  e  1' altare 
per  entro  lo  medesima  abbellì  con  ornamento  arricchito  di 
due  colonne  d'alabastro  cotognino,  con  capitelli  e  basi  di 
bronzo,  il  tutto  accomodalo  a  contenere  in  sé  un  bellis- 
simo bassorilievo,  in  cui,  di  mano  del  celebre  scultore  De- 
siderio da  Sellignano,  è  rappresentata  la  beata  Vergine  con 
nostro  Signore  e  l'arcongiolo  Gabriele.  Sono  di  sua  mano 
nel  Duomo  di  Pisa,  sopra  le  pilo  dell'  acqua  santa,  le  due 
sta  lucile  di  bronzo  di  nostro  Signore  e  di  s.  Giovan  Ba- 
tista. Nel  chiostro  de'  padri  carmeliloui  intagliò  la  figura 
slessa  con  busto,  e  'I  sepolcro  di  Tiziano  suo  maestro,  sic- 
come ancora  te  modanature  dell'aliar  maggiore,  e  della 
cappella  eretta  nella  chiesa  di  S.  Niccolo  con  disegno  di 
Matteo  Bigetti  per  ordine  della  gloriosa  memoria  di  Cri- 
stina Lolaringa  granduchessa  di  Toscana.  Sono  opera  del 
soo  ingegno  le  figure  dei  due  angeli ,  che  si  veggono 
nella  medesimo,  le  quali  vedute  un  di,  e  bene  osservale 
dal  sereuis.  granduca  Cosimo  secondo,  fecero  sì,  che  egli 
si  risolvesse  a  chiamare  lo  scultore  o  Firenze ,  dove  per 
ordine  di  quell'alleata  intagliò  la  statua  di  marmo,  mag- 
giore del  naturale,  che  rappresenta  Giove  fulminante,  alla 
quale  fu  dato  luogo  nel  bel  teatro,  che  dopo  il  bellissimo 
stradone  precede  immediatamente  la  regia  villa  dell'Im- 
periale, distante  un  miglio  dalla  città  di  Firenze  fuori  della 
porta  di  S.  Piero  in  Galtolioo.  Pici  tempo  stesso  scolpì 
per  la  cappella  degli  Usimbardi  in  S.  Trinila  le  due  teste 
di  marmo  di  Pietro,  e  II  simbardo  Usimbardi  vescovi,  l'uno 
d'Arezzo,  e  l'altro  di  Colle,  e  fece  con  suo  modello  il 
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Crocifisso  di  bronzo,  che  reggiamo  dietro  all'  aliare  della 
medesima  cappella.  Stimasi  ancora  opera  di  questo  artefice 
un  ritratto  di  marmo,  maggiore  del  naturale,  testa  con  bu- 
sto, del  soprannominato  Usimbardo  Usimbardi  vescovo  di 
Colle,  ed  è  certissimo  esser  di  sua  mano  un  altro  ritrailo 
pure  di  marmo  di  Virginia  Usimbardi  terza  consorte  di 
Cammillo  Berzighelli,  che  si  trovano  al  presente  in  potere 
di  Cammillo,  e  Gio.  Niccolò  di  Claudio  Berzigbelli,  gen- 
tiluomini amicissimi  delle  buone  arti;  dotati  di  si  obbli- 
ganti maniere,  che  ben  si  fanno  conoscere  degni  eredi  di 
parenti  si  qualificati.  Da  questi  abbiamo  noi  ricavata  noti- 
zia certa,  che  una  maravigtiosa  figura  di  Cristo  nostro  si- 
gnore, fatta,  come  si  dice,  di  carta  pesta,  e  grande  quasi 
quanto  il  naturale  ,  per  la  chiesa  di  S.  Rocco  di  Massa  , 
fosse  da  lui  modellata,  e  di  propria  sua  mano  lavorala,  a 
quel  gran  segno  di  bellezza,  che  colà  è  noto,  tanto,  che 
raccontano  quei  paesani,  che  Pietro  Tacca  invaghilo  olirc- 
modo  d'opera  sì  bella,  ne  offerisse  a' fratelli  più  centi  nnja 
di  scudi,  coli' obbligo  ancoro  di  farne  loro  una  copia  di 
bronzo  di  sua  mano.  In  questa  chiesa,  che  già  fu  lazze- 
retto ,  e  poi  dopo  la  pestilenza  fatta  chiesa ,  e  dedicata  a 
S.  Rocco  liberatore  di  quella  città  ,  è  venerata  con  gran 
devozione  questa  sacra  immagine  dagli  abitatori  di  quelle 
parti,  ed  in  occasione  delle  più  principali  processioni, 
è  portala  per  la  città,  e  fuori;  e  non  è  da  lacere, 
come  questa  devotissima  figura,  fatta,  come  dicemmo,  da 
Felice  Palma,  fu  da  lui  medesimo  alla  della  chiesa  e  com- 
pagnia data  in  dono,  ed  a  solo  titolo  di  carità.  Altre  opere 
condusse  Felice  di  marmo  e  di  getto,  di  lutto  e  basso 
rilievo,  per  le  quali  guadagnatosi  onore  e  fama  ,  già  dava 
segno,  coir  ae crescetegli  dell'occasioni,  di  dovere  giungere 
al  sommo  dell'arte  sua,  quando  portatosi  alla  palria  l'anno 
iGs.5  olii  27  d'agosto,  il  trenlesimoquinto  di  sua  età,  dopo 
aver  ricevuti  i  ss.  sacramenti,  fu  con  universa!  dolore  di 
chi  conobbe  sua  virlù,  colpito  dalla  morte,  e  nplla  chiesa 
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ili  S.  Francesco  ebbe  il  suo  corpo  sepoltura,  e  ti  fu  [in- 
sta l.i  seguente  in  sornione: 

D.  O-  M. 
Felicii  Palmas  Mattensìs 
Eximia  in  sculptis  opera 
Excelsam  propalali!  vìrtutem. 
Cujus  jam  lacte  sub  Titiano  madidus 
Serenis.  Cosmi  secundi  Etruriac  magni  ducis 
Inter  auspicio  admirandos  protulit  effectus. 
Patriam  rediens,  ut  insudati 
Cnelo  paterno  labores  potirentur. 
Maligna  febre  mortali  luce  orbatili 
Immortalili  ad  ptrfruenda  lumina 
Subtrabitur 
Sexto  caletti .  septembr.  anno  Vomirli 
M.  DCXXF. 

Rimase  un  ritrailo  di  questo  artefice  appresso  ad  An- 
gelica sua  figliuola,  ed  crede,  ed  oggi  vien  posseduto  da 
Andrea  Guidoni  nipote  dello  slesso,  nato  di  Maddalena  sua 
sorella  ,  ed  ha  questo  ritratto  per  simbolo  della  persona 
die  egli  al  tì?o  rappresenta,  la  figura  del  Giove  fulmi- 
nante, di  cui  sopra  facemmo  menzione. 
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NOTIZIE 

D'ALTRI  PROFESSORI 

DELLE  NOSTRE  ABTI 

CHI  OPIB1B0H0  IN  VIBENZE  IH  QUE1TI  TEMPI. 
E  ri' .Iene  km  principali  OpWB. 


VlHCENZIO  DE'ROSSIda  Fiesole,  nell'arie  detta  scul- 
tura in  quei  suoi  tempi  assai  riputalo,  ed  in  molte  nobilissime 
opere  impiegalo,  ebbe  della  medesima  i  precelti  nella  scuola 
di  Baccio  Bandinclli  fiorentino,  clie  in  quell'età  ebbe  luogo 
fra  i  più  celebri  maestri,  che  dopo  il  gran  Michel  agnolo 
maneggiassero  lo  scarpello;  e  fu  quegli,  che  nella  profon- 
dila del  sapere  in  disegno,  più  d'ogni  altro  a  lui  s'ap- 
pressò, onde  non  fu  maraviglia,  se  di  sua  fioritissima  scuola 
molti  furon  coloro,  che  fecero  nell'arte  medesima  non  or- 
dinaria riuscita.  Vincenzio  adunque  del  quale  ora  ragio- 
niamo, quanto  ogni  olirò  mai  di  costoro,  ebbe  occasione 
d'approfittarsi;  mentre  gli  toccò  la  sorle  d'essere  uno  di 
quelli,  che  si  trattennero  in  Roma,  in  compagnia  ed  in 
aiulo  del  maestro  nel  tempo  che  egli  conduceva  i  due 
bellissimi  sepolcri  di  Leon  X  e  di  Clemente  VII  per  en- 
tro il  coro  della  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva.  Vin- 
cenzio incominciò  pure  anch' egli  a  far  conoscere  suo  va- 
lore nella  slessa  cillà  di  Roma,  in  una  storia  di  mezzo  ri- 
lievo, clic  egli  intagliò  per  la  chiesa  di  S.  Salvadorc  in 
Lauro,  ch'è  quando  s.  Pietro  per  opera  dell'angelo  È  ca- 
vato dalla  carcere,  e  nella  figura  maggiore  del  naturale  d'un 
Dio  Padre,  che  pure  reggiamo  nella  stessa  chiesa  e  luogo. 
Tornatosene  poi  col  Bandinella  in  Firenze  intagliò  per 
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ordine  suo  quel  termine  maestro,  che  regge  la  catena  a 
canto  alla  porta  del  palazzo  Vecchio.  Tornossene  a  Roma, 
c  per  Pier  Luigi  Farnese  intagliò  una  Ledo  col  Cigno,  e 
per  lo  vigna  di  popò  Giulio  III  un  Bacco  con  un  salirino 
appresso,  die  in  graziosa  attitudine  mostra  torgli  di  mano 
un  grappolo  d'uva,  opera,  che  poi  donata  dal  pontefice 
Pio  IV  al  granduca  Cosimo,  fu  dal  medesimo  fatta  por- 
lare  a  Firenze.  Altre  opere  condusse  in  Roma  per  diversi, 
e  finalmente  in  S.  Maria  della  Pece  gli  due  sepolcri  per 
entro  la  cappella  de'  Cesi  con  6  figure  tonde  lutto  mag- 
giori del  naturale,  e  fuori  della  stessa  cappella  alcuni  an- 
geli, e  profeti  di  meno  rilievo.  Fatto  di  nuovo  ritorno 
alla  patria,  intagliò  in  un  sol  marma  il  bellissimo  gruppo 
ore  si  vede  Teseo  'sedente  colla  suaEleua  rapita  in  grembo 
e  sotto  i  piedi  lia  una  Troja ,  ed  è  quello  appunto,  che, 
con  ammirazione  d'ognuno,  vedesi  per  entro  la  stanza  con- 
tigua alla  grotta  del  giardino  di  Boboli,  l'impello  alla  piazza 
do' Pitti,  dalla  parte  del  ponte  Vecchio.  Questo  vago,  c 
diligentissimo  lavoro  diede  all'artefice  tanto  grido,  clic  su- 
bito ebbe  a  por  mano  (  fatto  o  posta  tornare  a  Roma  ) 
alla  statua  alta  cinque  braccia,  che  dal  popolo  romano  fu  poi 
eretta  in  Campidoglio  a  papa  Paolo  IV,  ed  a  due  delle  4 
statue  altresì,  che  facevano  nobile  ornamento  alla  mede- 
sima, ina  breve  fu  loro  durala,  perchè  dopo  la  morte  di 
Paolo  furono  a  furia  dallo  stesso  popolo  gettate  a  terra, 
e  disfatte:  dopo  avere  condotte  quest'opere,  tornatosene 
di  uuovo  a  Firenze,  gli  fu  dal  granduca  Cosimo  ordi- 
nato il  gran  lavoro  delle  dodici  forze  d'Ercole,  tulle  ignude, 
alle  quattro  braccia  e  mezzo.  Pose  egli  mano  all'opera,  e  fece 
quando  Ercole  ammazza  Cacco,  quando  scoppia  Anteo, 
quando  uccide  il  Centauro,  quando  dà  in  preda  de'  ca- 
valli Diomede,  quando  porto  in  ispalla  il  porco  vivo, 
quando  ad  Aliante  aiuta  a  reggere  il  cielo,  e  quando  vince 
la  regina  amazzone',  tutte  queste  stalue,  che  fanno  il  mi- 
■  Cnj)  >i  l.-';<-  nella  r.1  eJiiione.  Ma  Jte  dite  Paridi. 
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mero  Ji  selle,  furono  lavorate  da  Vincenzio  iteli' opera  ilei 
Duomo,  e  si  trovano  oggi  nel  salone  di  palano  vecchio 
tulle,  eccello  l'Ercole  die  regge  il  cielo,  il  rlie  si  vede 
all'imperiai  villa  della  screoiss.  granduchessa  \illoria  al 
termine  dello  stradone,  che  è  alla  bocca  del  pralo.  Del- 
l'altre cinque  abbozzate,  due  si  rimasero  a  Livorno,  e 
tre  al  ponto  a  Signa,  e  trovasi  fra  le  memorie  e  ricordi 
del  capitan  Gio.  Batista  Cresci  provvediloie  delle  fortezze 
nel  i5gg  essere  slato  ordinato  dal  granduca,  che  si  levas- 
sero d' Arno  al  ponte  a  Signa  più  marmi,  e  fra  gli  altri 
numero  tre  figure  di  marmo  bianco  di  Sera  rem  abbon- 
iate per  forze  d'Ercole,  e  si  conducessero  in  Firenze  in 
bottega  di  m.  Gio.  Bologna,  o  fu  notato  quanto  appresso, 
cioè.  Ha  S.  E.  mandato  a  dire  per  Bernardo  Medimi,  die  le 

gan  le  piogge,  e  si  rompan  le  strade;  ma  dio  elle  re- 
stassero finite,  non  è  ancora  a  notizia  nostra  pervenuto; 
sappiamo  però,  che  le  selle  nominate  furon  poste  nella 
gran  sala  di  palazzo  Vecchio,  ove  al  presento  si  veggono, 
l'or  la  sig.  donna  Isabella  Siedici  *  per  la  villa  de'Baron- 
celli  poi  delta  1'  Imperiale,  fece  un  Bacco  con  un  satiro  e 
Adone.  Per  lo  granduca  Francesco,  gettò  di  bronzo  una  figura 
di  Vulcano,  dio  fabbrica  le  saelle  a  Giove,  e  fu  opera  del 
suo  scarpello  la  figura  dell' aposlolo  s.  Malico  in  allo  di  scri- 
verò suo  evangelio,  mentre  un  angelo  gli  porge  il  rjlamajo. 
che  fu  posta  nel  Duomo  di  l'iremo,  odia  nicchia  dd  pila- 
stro rìmpi'tto  alla  bellissima  statua  dd  s.  Iacopo  del  Santo- 
Tino.  Ebbe  quoto  artefice  non  poca  amicizia  col  cavalìer 
Baccio  Valori  il  vecchio,  grande  amatore  delle  belle  orti,  e 
di  lutti  i  bouui  artefici.  Di  questo  fece  egli  senza  sua  sa- 
puta un  bel  ritrailo,  maggiore  del  naturale,  e  poi  in  se. 
gno  di  gratitudine  per  mille  servigi  ricevuti  dalla  sua  mano, 
a  lui  medesimo  diedelo  in  dono,  ed  oggi  vedesi  fra  an- 
1  Nili  Jal  granduci  Cosimo  1 1  moglie  di  Fusi  Giordu»  Or. ini  don 
"tinniteti,  Vul.  III.  G3 


lidie  statue,  ed  insieme  con  un  simile  ritrailo  dello  stesso 
cavalier  Baccio,  che  credesi  di  maiio  di  Gio.  Caccini.  nella 
casa  di  borgo  degli  Albini,  stata  de' suoi  eredi,  ed  a1  mici 
giorni  del  cavai  ier  Alessandro  del  cavalier  Filippo,  clic 
fu  del  detto  Itacelo;  mediante  la  morte  del  qual  cavaliere 
Alessandro,  seguila  nel  1 68  y  con  pianto  universale  di  tutta 
la  città,  e  specialmente  d'ognuno,  che  più  d'appresso  co- 
nobbe l'ottime  sue  qualità,  e  spentasi  in  lui  quella  no- 
bile famiglia,  è  passala  essa  casa  in  Luigi  Guicciardini  se- 
natore fiorentino,  1  ciie  in  bontà  e  prudenza,  e  nelle  no- 
bili prerogalive,  clie  adornano  l'animo  suo,  non  lascia  di 
farsi  conoscere  ogni  di  più  degno  nipote,  ed  erede  d'un 
lauto  cavaliere, 

Altre  molte  cose  fece  con  sno  scarpello  Vincenzio  dei 
Rossi,  delle  quali  non  istiamo  a  parlare;  bastandoci  senza 
replicare  ciò  che  da  altri  fu  lasciato  scritto,  di  sodisfare 
al  nostro  assunto,  che  fu,  come  altrove  anche  più  volle 
abbiamo  detto,  di  dare  in  questa  nostra  fatica,  almeno  una 
sommaria  cognizione  a  clii  già  non  l'avesse,  di  tutti  gli 
artefici  degni  di  memoria,  e  delle  più  singulari  opere  loro, 
contentandoci  di  trattenerci  a  lungo  nel  dar  notizia,  dopo 
un  estremo  studio  e  fatica,  d' un,  per  così  dire,  infinito  nu- 
mero d'altri,  de' quali  in  un  corso  di  sopra  qualtrocen- 
t'anni,  o  non  è  Gn  qui  stata  scritta  cosa  alcuna,  o  pure 
non  ne  fu  scritta  interamente,  o  con  errore  fu  scrino,  o 
che  fu  fallo  in  diverso  idioma  dal  nostro  italiano. 


CRISTOFARO  DELL'ALTISSIMO,  dopo  avere  ■!- 
quanto  studiata  l'arie  della  pittura  appresso  il  rinomatissimo 
pittore  Iacopo  da  Pontormo,  fono  per  morte  del  medesimo, 
s'accosto  ad  Agnolo  Bronzino,  slato  ancor  egli  scolare  del  Pou- 

1  Luigi  Guicciinliul  il  giorni*,  nailon,  e  figliuolo  di  Gio.  Gualberto, 


Digitizcdby  Google 


Rotini  di  nevKssuit  kc.  Ì99 
lormo,  il  quale  c  per  bontà  di  costumi,  c  per  piacevolezza 
nel  tratto,  e  molto  più  per  V  eccellenza  nel  disegno ,  e  per 
molte  oltre  parti,  che  si  ricercano  in  un  valoroso  pittore, 
erasi  fatta  una  scuola  abbondantissima  d'ingegni,  e  de'più 
vivaci  e  più  desti,  die  nell'  arte  medesima  volessero  eserci- 
tarsi; ondo  esci  poi  quel  numerosi  copioso  d'ottimi  sug- 
gelli, che  ben  potrà  riconoscersi  da  chi  ebe  sia,  che  abbia 
.  „•  ■>  i  di  scorrere  alquanto  questa  nostra  povera  fatica, 
ij-  .  però,  di  cui  ora  ragioniamo,  dico  l  -.  isti  ...  ■  del- 
l'Altissimo, si  contento  di  raccogliere  dall' universale  del 
maestro  l'arte  del  far  ritratti,  in  cui  egli  eia  stalo  eccel- 
lente, ael  che  essendo  stala  beo  conosciuta  la  •  .  i  •• . 
di  Cristofonn,  fu  mollo  adoperato  in  Firenze  da  diversi 
cittadini.  Occorse  poi,  che  si  sparse  la  fama  del  nobile 
concetto  venuto  al  (iiurio  di  far  ricerca  e  raccolta  di  ri- 
tratti al  vivo  d'uomini  dì  segnalila  virtù,  io  anni,  ìu  let- 
tere, ed  in  ogni  arte  più  bella  di  que'  suoi  tempii  onde 
condusse  nella  città  di  Como  quel  bel  museo,  che  a  lutti 
è  noto,  di  che  avendo  avula  cognizione  il  granduca  Co- 
simo, ordinò  a  Cristofano  di  colà  portarsi,  ove  essendo 
stalo  qualche  tempo,  presso  al  numero  di  3oo  ne  rienpiò 
fra  pontefici,  ed  altri  gran  potentati,  soldati  d'alio  valore, 
ed  uomini  che  in  lettere  ebbero  non  ordinario  grido, 
a' quali  in  Firenze  fu  a  principio  dato  luogo  nella  guar- 
daroba dello  stesso  granduca,  e  poi  nella  reale  galleria  so- 
pra gli  Ufizi  nuovi,  ove  a!  presente  si  veggono  insieme 
con  altri  più  in  gran  numero  stativi  dai  serenissimi  gran- 
duci)! suoi  successori  per  li  l<?mpi  aggiunti.  Alessandro  Lami 
ne'suoi  discorsi,  ove  parla  di  Bernardin  Campi  pitlor  cre- 
monese, dice,  clic  essendo  venuto  un  simile  desiderio  alla 
sig.  d.  Ippolita  Gonzaga,  inviò  pure  aneli' essa  a  Como  il 
medesimo  Bernardino  con  accompagnatura  d'un  suo  segre- 
tario, e  che  quesli  avendovi  trovato  l'Altissimo,  scrissero 
alla  signora  che  mandati  gli  aveva  in  sua  gran  commi-n- 
dalione,  e  qualmente  egli,  e  per  l'operar  suo  eccellente. 
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e  per  la  grandcm  del  personaggio,  cbe  eoU  avcalo  man- 
dato, crasi  acquistati  fama  d.  p.ltor  grande-,  alle  «pali  let- 
tere ella  rispose,  eoa  ordinare  loro,  cbe  do  testerò  per  ogni 
maniera  al  lor  ritorno  condurlo  con  seco;  e  coti  dopo 
d.e  Bernardino  ebbe  sodisfallo  al  tuo  carico  di  copiare  i 
riiraUi  ordinatigli  dallo  signora,  te  ne  tornò  insieme  con 
Criatofaoo,  che  da  lei  fu  cortesemente  accollo,  e  per  de- 
siderio di  «edere  clii  de' due  pittori  futse  più  ralente  uet- 
l'arie.  Tulle  dall'  uno  e  dall'alno  nttr  ritraila  .1  nalura'ci 


,1  Coi 


ed  i 


n.ooesc;  poi  furono  i  ritratti  posli  fra  d.  loro  a  c 
«olio  rocchio  non  pure  di  quella  signora,  ma  < 
velieri  d'olliruo  giudiiio  e  gusto:  ed  essendo  ali 
colo  quello  di  Hernardino  in  alcaoa  qualità  mig 
volendo  ricompensare  il  pittore,  di.degli  in  doni 
cbe  di  se  medesima  arca  fatti  Cr,  ilo  fa  no,  uno  d 
Compi  diede  in  dono  al  aig.  Gluliauo  Gofol.no, 
od  un  cavali.-ie  di  Cigoorea:  e  questo  e  quante 
potuto  rintracciare  di  notilia  di  quetto  artefice. 


GIOVAH  M.  BUTTEIU,  pittor  fiorentino,  avendo  per 
molto  tempo  (Indiala  l'arie  della  pittura  appretto  al  suddclM 
Agnolo  Bramino,  fu  ...olio  adoperato  nelle  nobilume  es- 
sequie,  die  con  toloolà  del  g.  d.  Cosimo  .cederò., 
fatte  dalia  nutlra  accademia  del  disegno  'neH'  ambrosiana 
basilica  per  onorar  lo  memoria  del  gran  Ili  clic!  agnolo  Buo- 
narroti. Krati,  come  in  altro  luogo  abbiamo  accennato,  nel 
priorato  della  pia  mctnoii*  del  p.  Alessandro  Capocchi,  nel 
contento  di  S.  Maria  Novella  aVfroti  predicatori,  dato  a 
dipigoere  .1  chiostro  nuoto,  seguitato  poi  per  più  aooi,  e 
nel  iG8a  sollo  il  go7Croo  di  fra  Giiolamo  Hicci  fioilo.  Or 
fra  gli  aliri  molti  pittori,  Gin.  Maria  Unitari  beati  di  tua 
mano  fa  noria  del  fanciullo  risuscitato  dal  patriarca  s.  Do- 
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inculco;  ad  istanza  e  spese  di  varie  persone,  die  con  loro 
limosine  fecccla  dipignere.  Ter  Raffaello,  e  Lorenzo  da  Ca- 
sa vecchia  colori  pure  nello  stesso  cliioslro  quella  del  s.  Vin- 
cenzio Ferrerò,  in  olio  di  predicare;  siccome  per  proprio 
istinto  di  carità,  ed  a  proprie  spese,  vi  dipinse  quella  de! 
signor  nostro  Gesù  Cristo  in  allo  di  comparire  alla  Mad- 
dalena dopo  la  resurrezione;  e  finalmente,  per  commissione 
di  Michele  Grazmi,  condusse  l'altra  istoria,  ove  è  rappre- 
sentala la  morte  dell'arcivescovo  s.  Antonino.  L'anno  i585 
dipiuse  a  Giovan  Mario  Butteri,  per  la  famiglia  degli  Ac- 
ciainoli, per  una  lor  cappella  della  villa  di  l'i  e  Ira  fitta  in 
Valdelsa,  non  molto  lungi  dalla  terra  di  S.  Gimignano, 
più  quadri  di  figure,  quanto  il  naturale;  e  fra  queste  la 
presentazione  di  Maria  sempre  Vergine  al  tempio;  e  lo 
sposalizio  della  medesima;  e  in  quello  della  presentazione 
scrisse  il  proprio  nome.  Questa  villa  con  sue  possessioni 
annesse,  ii  venula  poi  in  potere  di  monsignor  dal  Pozzo 
già  arcivescovo  di  Pisa,  e  oggi  posseduta  dagli  eredi  di  lui 
i  signori  dal  Pozzo,  che,  mentre  io  tal  cosa  scrivo,  abitano 
a  Torino.  Questo  pittore  fu  vario  peli1  operar  suo,  alcuna 
volta  dipignendo  ad  imitazione  del  maestro,  éd  alcun' al- 
tra secondando  il  gusto  e  la  maniera  di  Santi  di  Tito;  e 
generalmente  fu  alquanta  duro,  e  nel  suo  disegnare  non 
eccedè  gran  fallo  i  termini  del  ragionevole:  fini  il  corso 
di  sua  vita  aV(  d'ottobre  1G0G,  e  nella  chiesa  della  Ma- 
donna de'Ricci  ebbe  il  suo  cadavere  sepoltura. 

STEFAWO  PIERI,  pittar  fiorentino,  fu  ancor  esso  parto 
della  scuola  del  Bronzili  vecchio.  Fu  molto  adoperato  nelle 
pitture  per  1'  essequie  del  Buonarruoti  :  ed  assai  fece  per 
l'apparato  nella  venuta  della  regina  Giovanna  sposa  del 
granduca  Francesco.  Diccosi  ne' suoi  lempi,  come  s'ha  da 
antichi  scrini,  eh'  egli  aiutasse  molto  ad  Andrea  del  Minga, 


LOUESZO  DKIJ.O  \  p\\l(ic  fiorentino,  usci 

oiicor  ni»  (lolla  scuola  ■!  I  Broniinn,  e  mollo  operò  per 
I'  esequie  del  liuunarruoli.  e  per  gli  apparati  per  le  notte 
della  regina  d'Auttri».  Vedeti  dì  sua   .    >.  .  a 

fresco  oel  chiostro  nuovo  di  S.  Maria  Novella  la  Moria  ili 
s.  I'  quando  libera  una  donna  da  selle  demoni, 
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principio  l'istmo  piltorc  ad  un'altra  storia  per  Cosimo  e 
Gin.  Rucellai,  e  fu  quella  della  morie  di  s.  Pietro  martire: 
ma  questa  rimase  imperfetta,  forse  a  cagione  dell'esser  in 
quei  mentre  al  pittore  mancala  la  vita;  giacché  in  quella 
parte,  ore  dovea  esser  rappresentata  la  figura  del  tradi- 
tore micidiale,  vedesi  non  esser  (lato  nemmeno  dato  V  in 
tona  co. 


BATISTA  DEL  CAVALIERE,  cioè  Gio.  Balista  di 
Domenico  Lorenzi,  scultore,  fu  imo  de' più  eccellenti  di- 
scepoli del  cavaliere  Baccio  Bandinelli,  e  con  esso  tanto 
si  trattenne,  che  perduta  appresso  d*  ognuno  la  denomina- 
zione dell'antico  cognome,  non  per  altro  fu  poi  sempre 
inteso,  clic  di  Batista  del  Cavaliere.  Primo  parlo  delle  sue 
fatiche  furono  quattro  statue  fatte  per  le  quattro  stagioni 
clic  furon  mandate  in  Francia  a  inonsù  Guadagni  nobile 

Io  Ispagoa  fu  mandala  dal  granduca  Cosimo  una  sua  fon- 
tana, cioè  una  gran  tazza,  che  f\  dcllini  sosteneva,  ed  una 
bella  statua  sedente  maggiore  del  naturale,  clic  rappresen- 
tava un  Tritone;  ed  ad  Alamanno  Bandini  cavaliere  iero- 
solimilano  per  la  sua  villa  del  Paradiso,  intagliò  due  sta- 
tue, l'una  per  lo  fiume  Alfeo,  l'allra  perla  fontana  Are- 
lusa.  Intanto  essendo  stato  in  Firenze  dato  ordine  del  bel 
sepolcro  di  Michelagnolo  Buonorruoli  nella  chiesa  di  S.  Cro- 
ce, toccò  a  D.ilitla  ad  intagliarvi  i\  ritratto,  testa  eoo  busln 
di  esso  Michela gnolo,  che  vergiamo  collocato  nella  più  alta 
parte,  e  la  statua  eziandio  delle  tre,  io  cui  vien  rappre- 
sentala  l'arte  della  pittura.  Per  Iacopo  Saltini  scolpi  un 
bel  Perseo  alto  '(  braccia,  ci  un'altra  statua  di  macigno 
per  iiu  fiume,  in  allo  di  giacere:  e  per  allri,  tanto  per 
Firenzp,  che  per  fuori,  altre  cose  condusse  con  suo  scar- 
pello; che,  per  le  ragioni  altre  volte  accennate,  non  istò  qui 


a  raccontare,  e  finalmente,  ali!  7  di  gennaio  i5g3,  terso  le 
Ire  ore  della   notte,  in  venerdì,  ebbe  fine  il  suo  vivere. 


VALERIO  CIOLI,  scultore,  ebbe  sua  origine  da  Set- 
tignano,  villaggio  tre  miglia  presso  di  Fi  reme ,  ove  son 
te  ville  e  beni,  clie  furon  già  de' nobili  antenati  del  gran 
Michelagnolo  Buooarruoti,  ed  oggi  de' di  lui  eredi,  paese 
che  per  esser  poco  distante  da' monti  ,  ove  si  cavano  in 
gran  copia,  ed  in  peni  d'ogni  grandezza  i  macigni,  è 
stato  ed  è  tuttavia  patria  d'ottimi  maestri  di  scarpello, 
non  solo  in  ciò  clie  appartiene  ni  lavorar  di  quadro,  ma- 
eziandio  alla  bell'arte  statuaria,  come  si  vide  in  Deside- 
rio da  Setlignano,  in  Simone  Cioli,  padre  di  questo  di 
cui  ora  parliamo,  nello  stesso  Valerio,  ed  in  altri  dopo  co- 
storo. Il  fanciullo  adunque  ,  che  i  nel  malissimo  era  a  que- 
st'arte, incominciò  sotto  la  disciplina  del  padre  ad  eserci- 
tarla. Avvenne  in  quei  tempi,  clic  il  signor  Cosimo  de'Me- 
dici  creato  duca  di  Firenze,  compito  che  ebbe  il  primo 
anno  di  suo  principato,  e  sofferti  molli  travagli,  trovan- 
dosi in  islato  di  qualche  quiete,  per  avere  il  tutto  con 
saggio  consiglio  superato,  avendo  anclie  a  Montemurlo  ri- 
portata contro  i  nemici  di  sua  grandezza,  gloriosa  vittoria, 
per  proprio  divertimento  applicò  l'animo  ad  accrescere 
r  antica  sua  villa  di  Castello,  posta  due  miglia  presso  di. 
Firenze,  o  poco  più  verso  tramontana;  risolvendo  d'ab- 
bellirla di  diverse  fontane,  ed  a  tale  effetto  condurvi  tutte 
l'acque  del  poggio  della  Castellina,  per  lo  corso  ili  mezzo 
miglio  in  circa.  Che  però  volle,  che  Niccolò  detto  il  Tri- 
bolo, scultore  ed  architetto  fiorentino,  da  Bologna,  ove 
ci  si  trovava  per  cose  dell'aite,  fussc  richiamato;  ed  a  lui 
contegno  quella  grand'opera.  Era  allora  il  nostro  Valerio 
all'età  pervenuto  di  1 5  anni,  ed  avendo  avuto  sentore  del- 
l'opere  maravigliose,  che  dnl  Tribolo,  stato  discepolo  del 
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celebre  «ultore  Iacopo  Sansovino,  si  facevano  nella  -villa 
di  Castello,  s'accese  di  desiderio  di  più  avanzarsi  nell'arte, 
di  quello  che  nella  scuola  del  padre  di  poler  fare  si  pro- 
mettea;  e  tanto  vi  si  adoperò,  che  trovò  modo  d'  esser  an- 
cor egli  ammesso  fra  gli  altri  giovani  nella  detta  villa, 
sotto  la  disciplina,  ed  in  aiuto  di  lui.  Sletlevi  4  anni,  e 
già  trovavasi  assai  bene  approfittato,  quando  per  desio  di 
farsi  anche  più  perfetto,  se  ti' andò  a  Roma,  ove  non  pure- 
studiò  l'opere  de' gran  maestri,  ma  sotto  la  protezione  di 
Raffaello  da  Montelupo,  buono  scultore  di  quel  tempo  , 
ebbe  luogo  a'servigi  di  Giuliano  Cesario!,  per  cui  molle  an-. 
tiche  statue  restaurò,  facendo  anche  a  buona  quantità  dì 
esse  il  petto  intero-,  onde  fin  da  quel  tempo  incominciò 
ad  esservi  conosciuto  per  buono  artefice,  onde  fu  poi  chia- 
malo in  servizi»  del  cardinale  di  Ferrara,  con;  cui  molto 
si  trattenne.  Volte  allora  la  buona  fortuna  dello  scultore, 
clie  seguisse  l'andata  colà  del  granduca  Cosimo-,  al  qualo 
"Valerio  fattosi  conoscere  per  vassallo  ,  gli  donò  insieme- 
mente  una  Venere  di  marmo,  fatta  di  sua  mano,  di  me- 
diocre grandetta,  e  ne  riportò,  oltre  ad  uno  straordinario 
gradimento,  regalo  proporzionato  alla  magnificenza  di  quel 
principe,  che  tornato  a  Firenze  lo  richiamò  da  Roma,  e 
preselo  al  proprio  servizio. 

I  primi  lavori  che  fece  il  Cioli  per  quella  altezza,  fu- 
rono la  resta uratio ne  di  buona  quantità  di  antiche  statue, 
e  d'altre  anticaglie,  di  cui  la  sua  augustissima  casa,  fin  da 
tempo  immemorabile,  era  stata  abbondantissimo.  Io  trovo  fra 
le  memorie  e  ricordi  di  Giovan  Hatista  Cresci  provvedi- 
tore delle  fortezze,  all'anno  iScjg  essere  stata  data  al  Cioli 
un'istruzione  per  portarsi  a  Carrara,  e  provvedere  !\  marini, 
due  per  un  Morganle  ed  un  Margutle,  uno  per  un  villa- 
no che  vota  una  bigoncia, ed  uno  peraltro  simile  in  allo 
di  vangare.  Per  lo  Horgante  c  Margutle  doveansi  fare  i 
ritratti  ignudi  di  due  nani  di  quella  corte,  uno  de' quali 
chlamavasi  Barbino,  i  quali  quanto  erano  bassi  di  statura, 
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crawl  altrettanto  grossi,  grassi  e  panciuti,  che  però  da vanii 
di  *e  ■■.  i  la  più  ridicola  visto  cbr  mai  immaginare  si  po- 
tene,  Intagliamosi  dal  ('.ioli  si  fjtte  figure  quanto  il  natu- 
rale, clic  riuscirono  per  somiglianza,  morbidezza  e  diligenza, 
due  statue  maraiiglinse,  e  fu  ilalolorn  luo^oper  entro  il  giar- 
dino ili  Boboli;e  quella  di  Barbino  rei  irti  oggi  all'entrare 
della  porta,  clic  dalla  piazza  de' Pitti,  e  dietro  allo  stanzone, 
che  dicesi  delle  legno,  conduce  alla  grotta  di  Bernardo  Buon- 
lalcnti,  ove  sono  i  4  colossi  abbonati  da  Miehelagoolo  , 
de'  quali  altrove  abbiamo  ragionato.  Il  contadino,  che  vota 
In  bigoncia  nel  tino,  fu  posto  pure  in  detto  giardino,  e 
crediamo  ancora  l'altro  suo  compagno,  in  allo  di  vangare; 
troviamo  però  ne' soprannotati  libri  delle  forletze,  che  le 
prime  3  statue,  non  ostante  ciò  che  da  altri  fu  scritto,  alla 
morte  di  Valerio  eran  rimase  non  interamente  finite;  onde 
di  ciò  clic  vi  restava  da  fare,  fu  data  in  curo  beni  a  a  Gin.  Simon 
Cioli,clie  diede  loro  fine  nella  loggia  de' Per  uni  in  sulla 
piana  de'  Peruzzi,  l'anno  i6o5.  Tornando  ora  al  nostro  ar- 
teQcc,  essendo  stati  dati  gli  ordini  per  l'  erezione  del  ma- 
gnifico sepolcro  di  Michel  agnolo  Buonarruoli  nella  chiesa 
di  S.  Croce,  toccò  a  fare  una  delle  tre  statile,  che  fu  quella , 
che  in  atto  di  dolore  vedesi  sedere  in  mezzo  dell'  altre 

della  scultura, clic  forse  fra  le  tre  possedute  da  quel  gran- 
d'artcfico  fu  in  più  eminente  grado  esercitata.  Scolpi  ancora 
il  Gioii  per  la  sig.  Cammilla  Martelli  un  Crocifisso  di  mar- 
mo, iì'  un  braccio  in  cirra.sopra  croce  di  paragone, che  riu- 
scì lodalisslmo;  e  per  Gio.  da  Sommaja  una  Venere  insieme 
con  un  Cupido,  pure  di  marmo,  alquanto  minore  del  natu- 
rale. Per  lo  granduca  Francesco  scolpi  in  macigno  una 
femmina,  di  proporzione  maggiore  del  vivo,  che  allora  fu 
chiamala  la  lavandaia,  la  quale  nello  spremere  che  fa  un 
suo  panno  bagnato  ,  per  lavarlo,  ne  fa  uscir  fuori  l'acqua; 
concetto  bellissimo,  somigliante  a  quello  che  leggiamo  ap- 
presso Ausonio  nella  traduzione  dell'epigramma  greco  in 
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lo Je  della  Venere,  che  Dell'uscir  die  fa  dall'acque  del 
mare  si  spreme  le  bagnate  trecce,  della  perciò  Anadio- 
mène, che  in  latino  diremmo  Emergent,  cioè  uscente  dal- 
l'acquaie fu  questa  bell'opera  da  quell'altezza  adattala  ad 
una  fontana  della  sua  real  villa  di  Praloliuo;  accanto  alla 
donna  è  un  piccol  fanciulli  no,  che  alzandosi  graziosamente 
la  camicia  dinanzi,  come  per  gioco,  orina  nello  tasca;  per  la 
■lessa  real  viltà  fece  poro  un'altra  statua  muggiurc  di  na- 
turale tu  aito  di  mietere.  Giunse  questi  all'età  dì  sopra  50 
anni, /|0  de' quali  in  circa  impiegò  io  servizio  dì  3  sere- 
nissimi gramluclii,  con  onoralo  provvisioni  trattenuto .  e 
finalmente  pagò  il  comune  debito  alla  natura.  Kbbe  molti 
discepoli  nell'arte,  e  Ira  questi  Glierordo  Silvani,  che  avendo 
alleso  per  lo  spazio  dì  circa  ottanta  anni  prima  alia  scultura 
e  poi  all' architettura,  ed  in  questa  avendo  infinite  opere 
fatte,  morì,  non  ha  molto  in  da  sopra  nonagenaria;  ma 
di  questo  parleremo  a  lungo  a  suo  luogo  e  tempo. 


GIROLAMO  MACCHIETTI,  pittore  fiorentino,  dello 
altrimenti  Girolamo  del  Croci  fi  ssaio ,  avendo  avuto  i  prin- 
cipi dell'arte  della  pittura  da  Miclielc  di  Ridolfo  del  Gril- 
landaio,  e  fattosi  assai  pratico,  s'  accomodò  poi  col  Vasari, 
ni  quale  servi  in  aiuto  dell'opere  delle  camere  di  palazzo 
Vecchio, e  nello  scrittoio  ilei  granduca  Francesco,  fra  gli 
altri  valenti  giovani  di  quel  tempo  in  fare  istorie  a  olio 
sopra  l'imposte  de' Dell'usimi  armadi  intagliati  e  dorati, 
che  i  lati  di  tutto  lo  scrittoio  ornavano,  e  fra  le  quali  tì 
ha  di  sua  mano  la  favola  di  Medea  colla  caldaia,  ed  è  da 
sapersi  come  furon  poi  in  tempo  lutto  le  dette  pillure  le- 
vale da  quel  luogo,  e  servirono  per  ornamento  d'un  nuovo 
gabinetto  fra  V  appartamento  terreno  e  le  regie  camere  del 
granduca,  del  primo  piano  principale,  e  parte  ancora  al  pre- 
sente veggonsi  per  entro  le  medesime  camere  terrene;  por- 


latosi  poi  a  Roma,  tutto  che  già  maestro  fotte  divenuto  ^ 
non  isdegnò  di  consacrare  due  anni  interi  negli  studi,  che 
appresta  ad  ogni  ollirao  ingegno  quella  nobilissima  co- 
mune patria.  Fecevi  in  tanto  alcuni  ritraili,  ne' qua\i, 
per  vero  dire,  egli  ebbe  non  ordinaria  disposizione,  ed 
anclic  vi  dipinse  alcune  cose.  Tornatosene  a  Firenze  fece 
più  quadri  e  ritratti  per  nostri  ciLladini.  Nella  chiesa  di 
San  Lorenzo  fece  la  tasola  dell'  adorazion  de' magi  per  quei 
della  nobii  famiglia  della  Stufa,  nella  quale  opera,  ancor- 
ché scurgasi  alquanto  di  quel  duro,  che  hanno  per  Io  più 
le  pitture  anche  di  bonissimi  maestri  di  quei  tempi,  per  le 
cagioni  altre  volte  delle,  vedesi  però  un  grand' amore •,  e 
nella  lesta  di  Maria  sempre  Vergine  riluce  un'istraordinaria 
modestia  c  bellezza.  Per  lo  convento  delle  monache  di  S. 
Agaia  rappresentò  in  un  quadro  la  storia  della  cintola, 
e  per  la  bella  chiesa  di  S.  Maria  Novell»  colori  la  gran  ta- 
mia, che  si  tede  all'entrar  dalla  porta  sinistra,  ove'é  il 
mailirio  di  s,  Loreuio,  che  riusci  loti  al  issi  ni  a.  Ad  istanza 
ed  a  speac-  di  ser  Matteo  Brunescln  noiaìo  alti  mercanzia, 
dipinie,  per  la  chiesa  del  Carmine,  una  gran  tavola,  ove  i: 
rappresentala  la  gloriosa  Vergine  assunta  in  cielo,  alla  pre- 
senza de'ss.  apostoli;  focene,  come  era  solini  in  quei 
tempi  farsi  quasi  da  ogui  pittore,  prima  il  cartone,  e  quella 
parte  di  esso  che  contiene  la  figura  di  Maria  Vergine  coti 
più  angeli;  il  quale  cartone  venne  in  potere  dell'altre  volle 
nominalo  senatore  cav.  Baccio  Valori,  e  che  conserva  oggi, 
fra  altri  che  furou  pure  del  medesimo  Valori,  quegli  che  ora 
queste  cose  scrive,  in  una  sua  villa.  Per  la  chiesa  del  Car- 
mine 3i  Pisa  fece  la  tavola  del  Crocifisso  con  Maria  Ver- 
gine, ed  altri  santi.  Nella  terra  d'Empoli,  nella  propc- 
situra  ,  è  di  sua  mano  la  tavola  di  s.  Lorenzo  ,  che  dagli 
angeli  è  portato  al  possesso  ■  della  gloria ,  e  nella  chiesa  di 
là.  Maria  a  Corte  Nuova,  non  molto  lungi  da  della  terra, 
fu  poi-lata  una  sua  tavoia,  e  posta  all'aliar  maggiore,  ove 
atea  figurati  due  sauti.  Per  gli  uomini  della  compagnia  di 
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quell' islcssa  chiesa  uvea  dipinto  il  loro  segno-,  siccome 
per  la  chiesa  di  Pontormo ,  pure  presso  a  Empoli,  avea 
dipinta  la  tavola  del  s.  Gio.  Batista  con  s.  Michele  arcai)' 
gelo  per  t'  altare  maggiore;  ma  la  più  bella  fra  quante  ta- 
role  colori  il  Macchietti  in  queste  nostre  parti ,  fu  stimala 
quella  del  martirio  d'i  s.  Lorenzo  per  Salita  Maria  So- 
rella, di  cui  sopra  abbiamo  fatta  menzione,  nella  quale 
opera  scorgesi  grand1  amore,  gran  maniera  ,  buona  inven- 
zione, ed  arie  di  teste  assai  graziose,  e  viraci;  e  quella 
d'un  uomo  (tigrato  aspetto  con  collare  a  lati  u  glie  ,  la 
quale  egli  fece  apparire  fra  due  altre  teste  dalla  parte  si- 
nistra del  soglio  del  comandante  tiranno,  rappresenta 
al  vivo  il  proprio  volto  del  pittore  medesimo.  Questo  ar- 
tefice tenne  sue  stanze  nel  luogo  appunto  ove  oggi  è 
il  palazzo  de' Guadagni  dietro  alla  Nunziata  dalla  parte  di 
mezzogiorno  ,  le  quali  stanze  serviron  poi ,  come  altrove 
dicemmo,  a  Gregorio  Pagani  e  al  Cigoli,  e  dopo  co- 
storo a  Matteo  Rosselli,  a  Giovanni  da  S.  Giovanni,  e 
per  qualche  poco  di  tempo  al  Volterrano.  Fu  poi  que- 
st'artefice chiamato  a  Napoli,  e  nella  chiesa  da'  Fioren- 
tini dipinse  la  tavola  della  Samaritana  ,  in  S.  Cfiiara 
quella  di  s.  Tommaso  che  pone  il  dito  nella  piaga  del 
Signore  alla  presenza  degli  apostoli;  e  per  la  chiesa  di 
S.  Giovanni  colorì  il  s.  Michele  arcangiolo ,  che  calpesta 
il  demonio.  Portatosi  a  Benevento  fecevi  molti  quadri  e 
tavole,  che  si  dice  fusser  delle  maggiori,  e  forse  delle 
migliori,  eh' e' facesse  mai;  ma  io  non  saprò  già  dire,  se 
mentre  io  queste  cose  scrivo,  resti  di  loro  alcuna  ricor- 
danza per  testimonio  di  sua  virtù,  giacché  probabil  cosa 
è,  che  col  quasi  universale  disfacimento  e  rovina  di  quel- 
l'antica citta,  seguita  per  lo  terribile  terremoto  del  di  5, 
6  e  5  del  mese  di  giugno  di  questo  presente  anno  1688  , 
ancor  queste  siano  pervenute  a  lor  fine.  Tornatosene  a 
Napoli,  vi  fece  la  tavola  del  battesimo  di  Cristo,  che  fu 
portata  a   Messina   nella  chiesa  de' Fiorentini ,  ed  altro 
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opera  ri  condusse  per  quella  città  ,  e  luoghi  dello  aiolo. 
Fu  anche  dimoiato  io  Upigua,  ove  tratleniiesi  qualche  tem- 
po, e  (limatosene  a  t'uenie  arenJu  falli  più  altri  quadri 
e  ritraili  che  io  non  iulò  qui  a  descrivere,  ]■■  ■    ■  an- 

che ila  altri  stato  parlato.  | ■ ..-  il  comun  debito  alla  natura. 

Fu  ioòdUcepoloSTOLDO  LORENZI, che  prima  datosi 
alla  pittura,  diventò  poi  scultore,  ed  avendo  falla  una  statua 
ti'  un  san  Paolo,  die  fu  mandata  a  Lisbona,  che  mollo  pia- 
cque a  Luca  Martini  fiorentino,  molto  adoperalo  ne1  pub- 
blici maneggi,  e  particolarmente  in  cnsc  appartenenti  alle 
belle  arli.  e  gran  protettore  de'  virtuosi  di  sua  età,  volle 
condurlo  a  Pisa,  e  tenutolo  nella  propria  casa  6  anni,  fe- 
cegli  fare  più  npere ,  e  fra  queste  una  bella  statua  ,  che 
dalla  duchessa  L  Sonora  fu  donala  al  sig.  don  Garzia  di 
Toledo  suo  fratello,  che  diedegli  luogo  a  Bipoli  nel  suo 
giardino  di  5.  Chiara.  In  Pisa  fece  di  marmo  l'arme  del  gran 
maestro  della  religione  di  S.  Stefano,  die  fu  posta  nella 
facciata  del  palazzo  della  slessa  religione  colle  due  statue 
pure  di  marmo  dal  Lorenzi  intagliale,  cioè  la  Religione,  c 
la  Giusliiia.  La  fonie  del  Nettuno  di  bromo  sopra  alcuni 
mostri  marini  di  marmo  nel  giardino  di  Boboli,  è  fatica 
dell'ingegno  e  delle  roani  di  costui.  Condottosi  a  Milano, 
fece  nella  facciala  della  chiesa  di  3,  Celso  I'  Adamo  ed  Kva 
di  marmo,  la  figura  di  Maria  Vergine  annunziata,  e  l'al- 
tre due  storie  di  bassorilievo  rappresentanti  i  sacri  inv- 
aler! della  visitazione  de' magi,  e  la  fuga  del  Signore  in 
Egillo:  fecevi  anche  la  figura  d' Eize  chicle  profeta,  mag- 
giore del  naturale  ;  e  per  entro  la  chiesa  slessa  lavorìi  di 
sua  mano  le  quatlro  statue  del  Moisè,  Abramo, David  e  s. 
Giovati  Batista. 

Tarnatiisciie  a  Firenze  fu  dal  granduca  Francesco  con- 
sliluito  soprintendente  dell'opera  del  Duomo  di  Pisa,  ove 
non  lasciò  di  far  conoscere  suo  talento  Dell'ordinare,  e  prov- 
vedere pgni  cosa  bisognevole  al  sostenimento  di  sua  carica. 


BATISTA  DI  MATTEO  SALDISI,  die  per  essersi  in 
fanciullezza  trattenuto  alcun  tempo  appresso  D.  Vincenzio  lior- 
ghini  spedalingo  degl'Innocenti,  fu  per  più  anni  soprannomi- 
nalo Balista  degl'Innocenti,  Tcce  per  molti  anni  suo  stu- 
dio appresso  Iacopo  da  Ponlormo,  maestro  insigne  nell'ar- 
te, ma  altrettanto  nella  fantasticheria  del  cervello;  a  que- 
sto non  solo  fece  il  Naldini  per  più  e  più  anni  una  pa- 
dre il  facesse;  e  benché  io  tema  di  troppo  abbassarmi, 
non  lascerò  di  dire,  che  tale  era  il  costume  di  Iacopo,  di 
voler  che  Matteo  ogni  di  portatosi  a'  macelli  più  accreditali, 
facesse  nel  più  bel  taglio  spiccar  tanta  carne,  che  giun- 
gesse at  valore  di  due  crazie,  e  non  più,  e  porlassegliela 
a  casa  per  uso  di  sua  tavola,  la  quale  fu  solito  sempre 
apparecchiare  con  un  foglio,  o  con  qualche  cartonacelo 
servito  olle  sue  pitture  a  fresco,  e  Matteo  del  tutto  obbe- 
diva, avendo  anche  in  altre  cose  cura  di  sua  persona,  tanto 
astratta,  che  per  ordinario  non  mutatosi  mai  camicia,  che 
non  fosse  recisa,  lulto  l'opposto  in  somma  d'Agnolo  Bron- 
zino altro  suo  buon  discepolo,  che  dipigoeta  col  sa  ione  di 
Velluto,  e  bene  spesso  per  cavare  il  maestro  di  tanta  sor' 
didezza ,  volealo  con  seco  a  desinare  e  a  cena.  In  somma 
tale  fu  l'affettuosa  servitù  che  fece  il  Baldini  con  Malico 
suo  padre  al  Fontormo,  elle  allo  sua  morie  egli  medesimo 
gli  fece  dono  di  tutti  i  suoi  studi,  dono  per  certo  pregia- 
tissimo ;  ma  perchè  il  povero  giovane  non  ebbe  con  che 
provare  agli  eredi  il  follo  di  tal  donazione,  fu  spoglialo 
di  tutto,  fuori  che  della  virtù,  che  egli  avevo  appresa  dal 
maestro  -,  e  così  trovando  d'  aver  fatto  gran  fondamento  in 
disegno,  e  conrlolle  anche  più  opere  in  pitturo,  sapendo 
quanto  giusta,  ed  al  vero  bene  accomodata  fusse  quella 
massima  de' veri  intelligenti,  cioè,  che  lo  bellissime  opere 
di  Homa  in  queste  nostre  ai  ti  sono  le  maestre  (non  è  dub- 
bio) ma  di  quei  che  sanno  ;  e  però  quanto  fusse  stalo  grave 
l'errore  di  quei  giovani,  che  avendo  appresi  i  principi, 


usarono  audar  colà,  credendo  di  trar  profitto  dall'ultime 
eccellenze  e  perfezioni,  che  in  esse  sì  scuoprono,  e  che 
eglino  non  seppero  ancora  nelle  medesime  ravvisare,  per 
non  avere  bene  intese  le  difficulfadi  clie  1'  arti  portano 
0011  seco,  a  chi  cerca  di  giugnerne  al  più  perfetto,  aven- 
do, dico,  Balisla  ben  conosciuto  l'inganno  di  costoro,  in 
quel  tempo,  che  egli  già  incominciava  ad  esser  maestro, 
cioè  appena  seguita  la  morie  del  Pontormo,  parli  alla  volta 
di  quella  ciilà  ;  ove  fece  non  piccoli  sludi:  quindi  parti- 
tosi per  Massa  di  Carrara,  vi  fu  adoperato  negli  apparali 
per  le  nozre  di  quel  principe.  Tornatosene  a  Firenze  fu 
chiamato  dal  Vasari,  al  quale  per  quattordici  anni  conti- 
novi aiutò  nelle  pitture  della  gran  *ala  di  palazzo  Vecchio. 
Fino  a  qual  segno  fusse  giuula  1" abilitò  del  ?ialdini,  dopo 
che  egli  ebbe  dato  fine  al  lavoro  pur  il  Vasari,  lo  mostra, 
la  bella  pittura  a  fresco,  che  oggi  leggiamo  supra  alla  porla 
principale  nell'  interior  parie  della  chiesa  di  S.  Simone,  oi'e 
Maria  Vergine  col  Signore  deposto  di  croce,  con  altre 
figure,  avanzo  d'allrc  pitture  simili,  che  egli  aveva  falle 
nella  cappella,  che  e  rimpetlo  alla  porta  del  fianco  stala 
a' di  nostri  rimodernata,  con  salvare  quella  sola  pittura, 
dandole  il  luogo  che  detto  abbiamo.  Scorgcsi  in  quest'o- 
pera una  maniera  grande ,  un  bello  e  ricco  abbigliar  di 
figure  con  panni,  ed  una  certa  morbidezza  nel  maneggiare 
i  colori  con  accordamento  di  gran  lunga  migliore  di  quel- 
lo, che  da  altri  buoni  maestri  di  quei  tempi  fusse  fatto 
per  lo  più.  Sono  di  sua  mano  in  Firenze  pure  a  fresco 
un  s.  Antonio  con  due  angeli  sopra,  in  un  pilastro  nella 
chiesa  di  S.  Pier  maggiore,  con  olire  simili  pitlure,  che 
per  brevità  si  tralasciano.  Diremo  solamente,  che  la  tavo- 
liua  a  fresco  nella  cappella  sotterranea  del  sepolcro  di  S. 
Antonino  arcivescovo  di  Firenze,  folta  ad  istanza  de' Sai- 
viali,  e  gli  angioletti  attorno  all'arme  de' medesimi  nm- 
pctto  all'  anditino,  che  è  scesa  la  scala  clic  porta  ad  essa 
cappella,  non  si  puù  dire  di  mano  del  Naldini ,  come  si 


trova  essere  sialo  scritto  da  più  d'uno,  perchè  mostrano 
da  se  medesimi  essere  opera  del  pennello  di  Giovanni 
Bu!  ducei  detto  Cosci,  come  noi  dicemmo  nelle  Notizie  di 
sua  fila,  e  furono  per  avventura  di  quelle  opere,  le  quali 
con  invenzione  del  Naldiui  suo  maestro  egli  fece;  il  quale, 
come  più  a  basso  diremo,  per  esser  quasi  del  conti' 
nuo  vessalo  dalla  golia,  fece  fare  a  lui  molte  còse,  divi- 
dendo con  esso  ,  non  più  come  suo  discepolo ,  ma  come 
suo  compagno,  i  propri  guadagni.  Fece  poi  per  quelli 
della  nobil  famiglia  de' Pucci  più  quadri  di  sacre  istorie, 
ma  particolarmente  per  la  lor  chiesa  di  Santa  Maria  a  Gra- 
naiolo in  Valdelsa  una  bella  tavola,  ove  fece  vedere  Ma- 
ria Vergine  con  Gesù,  ed  alauni  angeli.  È  sua  fattura,  e 
bellissima,  la  tavola  del  Cristo  motto-  in  braccio  alla  madre 
all'  altare  della  cappella  de'  Minerbetti  in  Santa  Maria  ITo- 
_  velia;  e  quella  altresì  in  della  chiesa,  ov' è  la  nalivìlà  del 
Signore,  alla  cappella  de1  Mazzinghi;  siccome  ancora  quella 
della  purificazione  di  Maria  Vergine  dipinta  per  Giovanni 
da  Sommaja.  Due  belle  tavole  mandò  all' cremo  di  Carnai- 
doli,  Per  la  cbiesa  del  Carmine  fece  la  tavola  dell'ascen- 
sione del  Signore ,  per  la  cappella  della  compagnia  detta 
dell' Agnesa,  posta  nel  medesimo  Carmine,  e  nella  feccia 
di  S.  Pietro  ritrasse  al  vivo  Matteo  suo  padre,  cri  una  ve 
n'é  fatta  per  Iacopo  Carnicci,  OTe  è  figuralo  l'istesso  Si- 
gnore, che  risuscila  il  figliuolo  della  vedova;  trovasi  an- 
cora avere  il  Baldini  dipinta  per  delta  chiesa  uno  S.  Elena, 
nel  volto  della  quale  ritrasse  Caterina  della  Nave  sua  ma- 
trigna-, e  nota,  lettore,  che  qui  non  si  parla  della  bella 
tavola  della  S.  Elena,  che  vi  dipinse  poi  Goro  Pagani. 
Bella  ancora  è  la  tavola  di  Cristo  nell'orto,  dipinta  dal 
Saldini  per  la  cappella  de'  Martellini.  Volle  poi  monsignore 
Alessandro  de' Medici  arcivescovo  di  Firenze,  poi  cardinale, 
e  papa,  che  fu  Leone  XI,  abbellire  la  chiesa  dell'arcive- 
scovado, delta  S.  Salvadoie,  ed  al  Haldìni  fece  dipignere 
la  cappella  a  fresco,  in  cui  rappresentò  il  Salvator  del 
fiiui inceri,  Voi»  HI.  (ì5 
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mondo  con  più  angeli  e  profeti  ,  Maria  Vergine,  ed  altre 
figure. 

In  5.  Croce  è  dì  sua  mano  la  piccola  tavola  del  s. 
Francesco,  c  la  Pietà  a  fresco  sopra  al  sepolcro  del  gran 
Michelagnolo  Buonarruoti,  e  similmente  la  bella  tavola  del 
Cristo  morto  in  braccio  alla  madre;  e  veggonsi  in  biiiarre 
attitudini  i  due  ladroni  sopra  le  loro  croci;  e  cella  cap- 
pella de' Barberini,  il  s.  Francesco,  clic  riceve  le  stimmate. 
Ad  Amerigo  da  Verrinano,  per  la  chiesa  di  S.  Hiccolò 
Oltrarno,  fece  la  tavola  della  purificatone  di  Maria  Vergi- 
ne, con  s.  Agostino  e  s.  Monaca,  die  distribuiscono  le  cin- 
ture al  popolo;  e  nella  persona  d'un  vecchio  con  berret- 
ta, o  sia  turbante,  che  si  vede  in  un  canto  dal  corno  de- 
stro dell'altare,  fece  per  mano  del  Corradi,  allora  suo  buon 
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gran  rilievo;  nel  Cristo  apparisce  vivacità  congiurila  ad 
uno  sguardo  soave  e  fiero  in  un  tempo  stesso,  in  vaga 
altitudine,  quasi  chiamando  il  pubblicano,  e  seguitando  il 
proprio  viaggio,  ed  accennando  colla  sinistra  mano  sua 
persona,  acciò  lo  segua;  ne!  s.  Matteo  pare  die  apparisca 
la  subita  mutazione  di  volontà,  fattasi  in  lui  per  la  viva 
efficacia  della  divina  chiamata,  rissando  gli  occhi  verso  il 
Signore;  e  come  uomo  che  sia  alienato  da'sensi,  posa  il 
primo  piede  fuora  dello  scalino  del  suo  telonio,  e  lo  se- 
gue, mentre  altri  apostoli  del  Signori-,  ed  altri  ancora, 
che  secondo  quello  che  piamente  medita  il  nostro  Buo- 
ninsegni,  forse  a  suo  esempio  si  fecero  devoti  a  Cristo  ;  c 
altri  poi  vi  si  veggiono  in  otto  di  portar  vasi  d'oro  c 
d'argento,  e  danari  al  luogo  ove  riponevano!  le  gabelle 
de' tributi:  fece  egli  perciò  apparire  in  esso  luogo  un  ar- 
mario, ove  son  riposte  cose  di  gran  pregio,  che  il  piilore 
assai  propriamente  s'andò  imaginando,  che  a  simil  titolo 
vi  fossero  portate.  Dicemmo,  che  il  Baldini  condusse  que- 
iC  opera  a  concorrenza  del  Toppi,  a  cui  era  sialo  imposto 
ìl  carico  di  dipignere,  siccome  di  poi  dipìnse,  l'opposta 
tavola  dalla  parte  sinistra,  ove  rappresentò  il  Signore,  che 
sana  il  lebbroso;  ed  ora  diciamo,  che  nel  farsi  queste  due 
opere,  non  solamente  fu  concorrenza  fra  i  due  pittori, 
ma  una  certa  ostinala  gara  di  penetrare  a  vedere  l'uno 
l'opera  dell'altro;  e  qui  è  da  sapersi,  che  in  quei  tempi 
regnava  una  gran  gelosia  in  Firenze  fra  i  maestri  dì  pit- 
tura rinomati,  a  cagion  della  quale  nessun  ve  n'era,  che 
avesse  nome  di  valente  nell'arte,  che  permettesse,  che  al- 
cuno dipignere  il  vedesse;  la  qual  cosa  giungeva  tanl' ol- 
tre ,  che  né  meno  gì'  istessi  loro  scolari  poleano  vedergli 
in  tale  azione,  convenendo  loro  lo  starsene  in  istanze  ap- 
partale da  quella  del  maestro,  ed  in  essa  non  porre  mai 
piede;  ed  era  dato  loro  per  traltenimento  ed  esercizio 
ordinario  per  apprender  l'arte,  il  disegnare  da  ali  ri  dise- 
gni, o  da' gessi,  e  da  quesli  più  clic  da  allro;  perchè  que- 


sia  cosa  del  disegnare  ila'  gessi  c  rilievi  buoni  fu  usatissima 
in  quel  secolo,  auche  da  maestri  di  primo  nome,  come 
quegli,  che  panando  ogni  lor  fine  odi'  imitare  la  maniera 
di  Michelngnolo  i  assai  loro  pareva  di  Sere,  quando  bene 
riusciva  l'aver  imitato  le  parli,  o 'I  tulio  di  qualche  bella 
stadia  di  sua  mano,  a  antica  ;  ondi:  gran  fatto  non  è,  clic 
abbiano  per  lo  più  lo  pitturo  loro,  benché  disegnale  a 
maraviglia,  un  non  so  che  del  duro,  e  del  legnoso.  Tal- 
volta disegnavano  ancora  essi  scolari  l'opere  finite  de'mae- 
slri  loro,  essendo  questu  l'unico  lor  vantaggio,  a  distin- 
zione degli  altri,  per   lo  slare  che  e'faci  v         iu  casa  il 

maestro,  il  veder  l'opere  tìnile,  e  poter  da  quelle  Studiare 
prima  che  fusser  mandale  a' destinali  luoghi.  Per  questa 
gelosia  dunque  e  per  questa  gara,  il  Naldini  non  6uiva 
mai  di  pensare  al  come,  qualche  modo  adoperando,  gli 
fosse  potuto  riuscire  il  veder  l' opera  del  Poppi,  e  Goal- 
mente  disperando  d'ogni  altro,  rasesi  la  barba,  che  in  quei 
tempi  quasi  per  tulli  usavasi  portare  ben  lunga,  e  procac- 
ciatosi un  abito  da  frale  di  quell'ordine  de' predicatori , 
eoa  buona  occasione  si  porlo  al  serraglio  det  Poppi,  con 
preicitn  di  far  sapere  non  so  che  cosa  al  pittore,  il  quale 
inteso  esser  etri'  persona  del  contento,  per  tale  aflire  quiiì 
comparso ,  aperse  la  porlo,  ricevi'  finta  uinlusciala,  e  io 
tanto  fece  vedere  al  Baldini  ciò  che  ei  non  voleva  ebe 
c'vcdesse;  cosa,  che  risaputasi  di  poi,  per  ognuno  fu  ca- 
gione dì  maggiore  gelosia,  e  di  maggiore  conlegno  de' pro- 
fessori io  dar  vista  dell'  opere  loro. 

Dovendosi  l'anno  i53g  fare  io  Pireo  te  il  nobile  ap- 
parato per  k'eotfatUNl  di  Crisi  in  a  di  Lorena,  sputa  ilei  gran- 
duca Ferdinando  I,  volle  il  cavali»  Gaddi,  che  n'ebbe  la 
soprin tenderne,  che  il  Baldini  dipignessc  I"  arco  del  poole 
alla  Corra  ja  in  testa  al  pabmo  de'  Ricasoli,  e  perché  anda- 
vano io  esso  molte  storie,  le  distribuì  fra' suoi  allievi,  la- 
sciando solamente  a  sé  quella  dello  sposalitio  del  duco  Lo- 
icnm,  alla  quale  pero  non  pule  dar  line,  per  troiarsi  iu 


quel  tempo  furie  crucialo  dalla  gotta  ;  c  condirsela  pei 
lui  Gio.  Cosci  suo  primo  discepolo;  che  a  cagione  di  tal 
malore  gìà  aveva  fatto  compagno  e  partecipe  per  metà 
de1  propri  suoi  guadagni.  Io  quest'opera  diede  al  Cosci 
qualche  aiuto  il  Curradi.  Rimpetlo  a  questa  fu  pnsta  la 
storia  dello  sbarco  della  sposa  a  Livorno:  una  ve  ne  co- 
lorirono gli  altri  suoi  discepoli ,  die  appresso  noteremo, 
cioè;  Cosimo  Gamberucci  fece  gli  eroi  di  casa  Medici-,  pon- 
tefici ed  altri  Valerio  Marucelli,  e  fu  quando  il  padre  e 
In  madre  di  madama  odono  la  messa  del  congiunto  ;  e  Co- 
simo Duti  vi  fece  quando  Arrigo  II  sposa  la  nipote  di 
papa  Clemente,  il  quale  assistè  alla  funzione  dell'anello. 
Nel  voltar  Lungarno  Domenico  Passignani  ,  die  da  gio- 
vanetto era  pure  stato  col  Naldini,  rappresentò  in  due  tele 
la  Toscana  e  la  Lorena  con  lor  fiume,  opere  maravigli  ose, 
e  pei  elio  fu  nell'avvertenza  del  Gaddi  il  farle  tutte  dipi- 
goere  a  olio,  acciò  (  essendo  tutte  di  mano  d'uomini 
grandi)  potessero  restare  per  ornamento  del  palazzo ,  an- 
che la  nostra  età,  per  entro  il  medesimo,  ancor  le  gode. 
In  questo  tempo  dicesi,  clic  si  portasse  alla  stanza  dal  Bal- 
dini una  semplice  femminella,  ed  il  ricercasse  dì  far  per 
lei  un  quadro  deli' undicimila  vergini,  c  co  ne  iofussceosac  lie- 
ta tavola  uon  fusse  mollo  granile,  voleva  però  la  donna, 
elle  per  entro  la  medesima  le  sante  si  vedessero  tutte  espres- 
se, niuna  eccettuata.  Il  pittore,  conosciuta  la  semplicità  dì 
colei,  accettò,  e  preso  11  quadro  dipinscvi  una  chiesa  in  tal 
veduta  che  poteansi  ben  ravvisare  la  porta  principale,  ed 
una  porta  di  fianco;  a  piè  dello  principale  fece  vedere  una 
di  esse  vergini  in  alto  d'uscir  dalla  chiesa,  ed  una  ne  fi- 
gurò in  atto  d' entrare  per  quella  del  fianco.  Tornata  a 
lei  la  donna,  c  veduto  il  quadro:  E  che  cosa  è  questa? 
disse.  Io  voleva,  che  mi  dipignesle  tutte  l' undicimila  ver- 
gini, c  non  veggo  altre  clic  queste  due.  E  liutista  a  lei: 
Sappiate,  madonne,  ch'elle  vi  son  tutte,  e  voi  stessa  le  ve- 
drete con  un  poca  di  pazienza;  osservale  però  bene;  que- 


sta,  clic  noi  vcdele  alla  porla  dui  fianco  ,  é  l'ultima  de!- 
1'  Dodicimila,  clic  é  per  cnliaie  io  tiuesia  chiesa,  e  quella 
die  voi  vrdelc  fuori  della  putta  maggiore,  i  la  prima  elio 
n'esce;  trattenetevi  lauto,  eli' eli' esca n  lutle,  e  beo 
le  vedrete  ud  una  ad  uno,  conforme  fu  l'intento  «ostro. 
Confetto  in  vero  nuovo,  e  capriccioso,  io  cui  diede  a  co- 
Fu  Balista  Baldini  dcI  suo  dìpignere  osmi  presto,  c 
fc.i  l' infinite  piilure  ,  che  abbiamo  vedute  Hi  sua  mano, 
nessuna  giammai  sapemmo  conoscere,  clic  tenesse  in  sé  ol- 
irò die  modestia  e  decoro.  Disegnò  bravamente,  ed  al- 
quanto in  sul  gusto  del  suo  gran  maestro  Jacopo  da  Pon- 
tormn,  ma  con  un  tocco  più  replicato,  con  matita  spun- 
tala, ed  in  sulP  appiccature  fortemente  aggravata.  Sono  suoi  - 
disegni  .nel]'  altre  volte  nominati  libri  del  sercnis.  gran- 
duca, e  moltissimi  altresì  ne  conserva  Piero  di  Meri  Scar- 
latti gentiluomo  fiorentino,  fra  altri  di  famosi  pittori,  tutti 
pervenutigli  per  eredità  di  Francesco  Rondinelli  bibliote- 
cario del  già  serenissimo  granduca  Ferdinando,  gentiluo- 
mo chiaro  per  bontà  di  vita,  per  lo  possesso  di  varia  let- 
teratura, e  per  l'amore  alle  buone  arli.  Fu  il  Baldini  va- 
rio e  copioso  nell'iuveniioni,  intelligentissimo  dell'ignu- 
do, e  grazioso  nelle  figure;  fra  le  vestite,  e  particolar- 
mente in  alcune  rappresentate  in  ginocchioni,  veggonsi  le 
ginocchia  troppo  coperte  di  panni,  ed  in  (al  modo,  che 
faunolc  apparire  eccessivamente  grosse,  come  parlicular- 
mente  ravvisasi  nelle  per  altro  bellissime  tavole  fatte  da 
lui  per  la  chiesa  di  Santa  Maria  Novella.  Fu  si  amico  del- 
l'arte sua,  clie  per  ordinario  non  usciva  di  casa,  se  non 
le  feste  a  sua  devozione ,  ed  anche  il  rimanente  di  quel 
giorno  spendeva  pure  in  dìpignere;  si  dilellò  più  della 
solitudine  che  della  conversazione,  toltone  qualche  tempo 
del  carnevale,  nel  quale  facea  talvolta,  alla  presenza  di  po- 
chi amici,  recilare  in  casa  sua  commedie  de!  Cecclii,  alle 
quali  allora  datasi  luogo  fra  le  più  belle.  Fu  studioso  della 
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commedia  ;  nel  cibarsi  si  Iraltò  lautamente,  ed  in  ciò  die 
appartimi'  e!  bere,  ebbe  tatilo  senso,  rbe  min  solo  volle 
•rapre  a  miglior  .ino,  on.  noi  piil.rlo  ..tilon.,.  sli 
occhi,  e  faccia  gesti  si  nuovi,  e  si  strani,  die  egli  mede- 
simo, quasi  die  di  se  stesso  si  vergognasse,  aveva  a  male 
d'esser  in  tale  azione  osservato;  e  forse  avvenne  clie  egli 
col  dare  alla  bocca  tanto  cibo,  e  cosi  esquisilo ,  sei  mesi 
dell'anno  in  circa  stesse  ohhligalo  al  letto  per  cagion  della 
gotta,  die  fortissimamente  cruciandolo,  facevalo  prorom- 
pere in  disperale  strida;  ond' egli,  die  per  natura  era  fan- 
tastico ,  fu  mollo  assiduo  in  contendere  co' suoi,  e  parti- 
colarmente colla  matrigna,  la  quale  (usando  la  voce  la- 
tina) non  chiamò  mai,  che  col  nome  di  noverca;  e  con  Mat- 
teo suo  padre,  come  die  essendo  di  professione  slato  sol- 
dato marittimo,  forse  era  di  luì  più  bisbetico,  die  però  e 

bene  supravienendo  a  Untisi»  la  morte  prima  clic  «I  pa- 
dre, si  separarono  con  grand*  amore  e  lacrime.  Fu  il  suo 
morire  per  consa  di  renella:  e  gran  dolore  apportò  a  chi 
conobbe  sua  virlù;  e  quattro  cavalieri  d'abito,  fra  quali 
rlue  Singulti,  vollero  colle  proprie  lor  mani  cavar  di  casa 
(  clic  era  dalla  Croccila  in  sul  cauto  dalla  Vi  accia)  il  suo 
cadavere,  per  Inviarlo  alla  chiusa  di  S.  Michele  Visdon.ini, 
in  .1  quale  gli  fu  data  onorala  «poi torà.  Molli  furono  i 
discepoli  del  Xaldiui.  Il  pi  lino  e  principale  fu  Giovanni 
Carducci;  il  dello  Cosci:  poi  il  cavalier  Curradi;  GIOVAN- 
NI 1)1  DIONIGI  RIGETTI  fratello  di  Matteo,  che  fu  scul- 
tore e  architetto;  di  questo  Giovanni  si  veggono  pochissime 
cose,  come  quegli,  che  datosi  alla  sequela  del  servo  di  Dio 
Ippolito  Galanti  ni,  e  della  congregazione  da  lui  fondata  nella 
via  di  Palaizuolo ,  in  tali  pie  occupazioni  consumò  gran 
parie  di  sua  lunga  vita;  Cosimo  Gamberucci  stette  pur 
qualche  tempo  con  lui,  Valerio  Marucdli,  e  Cosimo  Duli, 
e  finalmente  ebbe  da  lui  i  principi  dell'arte  il  celebre  Do- 
menico Passiguano:  e  lauto  basii  di  questo  artefice. 


m  MCIUUU1.I  U  DEL  SECOLO  IV. 

ALESSANDRO  DI  CRISTOFARO  DI  LORENZO  AL- 
LORI, dello  altrimenti  Alessandro  del  Bronzino,  nacque  in~ 
¥  ironie  il  giorno  de' tre  di  maggio  del  i535.  Fu  gran  dise- 
gnatore, e  buon  pittore.  Questi  dopo  la  morte  del  padre, 
che  lasciollo  in  età  tenerissima,  fu  da  Agnolo  Bronzino  suo 
zio  accolto  in  sua  starna,  e  con  si  Fatta  cura  nelle  cose 
dell'arte  instituito,  che  noci  avendo  ancora  il  diciassette- 
simo anno  di  sua  età  terminato,  fece  d'invenzione  alcune 
tavole:  poi  per  lo  sollecito  desio  ch'egli  ebbe  a  somi- 
glianza d'ogn' altro  pittore  fi  reni  ino  di  quel  suo  tempo, 
d'imitare  il  gran  Mieli  elagno  lo,  si  portò  a  posta  a  Roma, 
dove  non  pure  l'opere  di  quello  diedesi  a  studiare,  ma 
ogu'altra  eziandio  degli  an  tic  li  issi  mi  e  de' moderni  mae- 
stri; e  perché  egli  nella  scuola  del  Bronzino  erasi  vestito 
al  pari  d'ogni  altro  suo  condiscepolo,  dell'inclinazione 
a' ritraili,  nel  tempo  che  egli  dimorfi  a  Roma,  focene  al- 
cuui  di  qualificale  persone,  non  senza  lode  de' professori. 
Dovendosi  poi  far  dìpigucre  la  cappella  di  Bastiano  Mon- 
tatiti nella  Santissima  Nunziata,  ed  essendo  a  lui  stalo  con- 
cesso tale  lavoro,  se  ne  tornò  a  Firenze,  e  dipiosevi  la 
tavola  a  olio  del  giudizio  universale,  che  pur  oggi  ve- 
diamo; nella  quale  volle,  che  fussero  lutto  figure  copiale 
per  l'appunto  da  quelle  del  giudizio  del  Buonarruoti,  che 
egli  area  in  Roma  tanto  studialo,  acciò  la  patria  sua  po- 
tesse godersi  almeno  un  saggio  delle  moltissime  e  stu- 
pende, da  quel  grand"  artefice  in  esso  dipinte;  di  clic  trovo 
esser  dagli  scrittori  assai  lodato,  per  avere  in  tal  modo 
calcato  il  fasto  di  coloro,  che,  troppo  parziali  di  loro 
stessi,  credono  d'  avvilire  i  propri  pennelli,  ogni  qual  volta 
si  pongono  a  far  capitale  degli  altrui  concetti,  benché  da 
loro  ricooosciuli  superiori  ad  ogni  perfezione.  Nella  stessa 
tavola  dalla  parte  dell'evangelio  allato  ad  un  cadavere  ri- 
sorgente con  occhi  bendali,  c  lutto  il  resto  del  corpo  co- 
perto  d'un  bianco  panno,  fece  il  ritratto  dell' istesso  Buo- 
narruoti. Dipinse  anche  la  volta,  e  lulle  le  mura  della  cap- 


polla,  rapprese ntaudo  da  una  parto  la  disputa  del  Signore 
nel  tempio,  dall'  altro  il  cacciarne  i  tenditori,  e  dalla  banda 
dell'aliare  della  santissima  Nunziata  effigiò  i  volli  di  gran 
cittadini,  letterati  e  artefici  di  quei  suoi  tempi,  o  stati  poco 
avanti  a  lui,  fra'  quali  vedesi  nella  più  alta  parte  dell'isto- 
ria della  disputa,  presso  al  capitello  della  colonna,  clic  fa 
fronte  alla  grossezza  del  muro,  in  persona  d'un  vecchio, 
Iacopo  da  Pontormo,  e  sotto  a  questo  uua  lesta  pure  di 
vecchio  bianca  affatto  ,  ohe  si  ravvisa  per  Io  ritratto  di 
Piero  Vettori  gran  filosofo;  presso  a  questo  sono  due  in 
abito  religioso:  quello  grasso  in  viso,  in  più  che  mezza 
faccia,  è  il  celebre  istorico  don  Vincenzio  Borghini;  nella 
faccia  dell'  altro  è  espressa  l' effigie  di  fra  Luigi  agostiniano 
solenne  teologo,  contemporaneo,  c  amico  del  Petrarca.  Die- 
tro alla  persona  di  Gesù  disputante  sodo  due  vecchi,  che, 
per  quanto  si  vede  di  lor  figura,  mostrano  di  sedere;  il 
primo  è  il  Buonarruoti,  il  secondo,  che  gli  sta  a  sini- 
stra è  Agnolo  Bronzino,  zio  e  maestro  del  pittore,  lina 
mezza  figura,  che  fa  rampo  ad  uoa  mano  alzala  di  Gesù 
è  fatta  per  rappresentare  l'effigie  del  granduca  Cosimo  vec- 
chio. Vorrei  io  che  mi  fusse  stato  possibile  il  dar  notizia 
al  mio  lettore  degli  altri  molti  ritratti  che  quivi  si  veg- 
gono, ma  per  diligenza  che  io  n'abbia  fatta,  tanto  e  non 
più  m'è  riuscito  il  poter  rintracciare  di  certo,  dopo  un 
corso  di  circa  a  cento  venti  anni,  da  che  e' furono  dipinti 
poco  dopo  all'anno  i58a,  Dipignendosi  il  chiostro  uuovo 
di  S.  Maria  Novella  de' frati  predicatori,  con  istorie  di  Gesù 
Cristo,  di  S  Domenico,  e  d'altri  santi  di  loro  ordine, 
locco  ad  Alessandro  a  rappresentare  dalla  cantonata  di 
verso  la  chiesa,  djlta  porte  del  chiostro  vecchio,  ad  in- 
statila di  Vincenzio  e  Giuliano  de'Hicci,  il  corpo  morto 
del  Signore  con  Maria  Vergine  e  san  Giovanni,  che  è 
quanto  dire,  siccome  io  trovo  nella  cronaca  manoscritta  di 
quel  convento,  il  funerale  dì  Cristo  signor  nostro,  condotto 
dalla  croce  al  sepolcro.  Dipinse  poi  per  Alamanno  Sal- 
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(iati  i  tre  gran  quadri,  che  fino  nei  nostri  tempi  reggiamo 
nella  sala  del  suo  palano,  due  miglia  presso  di  Firenze, 
presso  al  ponte  alla  Badia,  posseduto  oggi  dall'  eccellentìs- 
simo signor  duca  Francesco  Maria  Salvigli ,  dico  in  que- 
sto suo  palazzo,  o  villa,  in  cu!  l'anno  i S 1 5  la  gi.  meni,  di 
papa  Leone  X  venendo  a  Firenze  di  viaggio  a  Bologna, 
ebbe  vaghezza  di  deliziarsi  talora,  rappresentò  in  essi  qua- 
dri Enea,  che  porla  il  vecchio  padre  Anchise,  Narciso  al 
lenite,  ed  il  ratto  di  Proserpina.  A  Iacopo  dell' islessa  fa- 
miglia de'Salsiali  dipinse  a  fresco  nel  suo  palazzo  di  Fi- 
renze due  logge  de' fatti  d'Ulisse,  ed  in  altre  stanze  rap- 
presentò la  guerra  delle  rane  e  dc'topi,  o  vogllaui  dire  la 
Batracomiomachia  d'Omero,  e  colorirvi  ancora  una  bella 
grotta,  e  a  olio  una  cappella  con  altre  cose.  Infinite,  per 
così  dire,  furon  l'opere  che  condusse  quest'artefice,  ma 
noi  d'alcune  sole  faremo  menzione,  che  nella  città  nostra 
sono  o  più  pubbliche,  o  più  belle.  È  di  sua  mano  la  ta- 
vola de'inartiri  nella  cappella  de'Pitti  in  santo  Spirito,  e 
la  tavola  eziandio  dell'adultera  nella  cappella  ,  che  fu  già 
della  famiglia  de'Cini,  oggi  è  di  quei  da  Bagnano.  In  S.  Ma- 
ria Novella,  la  Samaritana,  nella  cappella  de* Bracci;  e  in  s. 
Egidio,  chiesa  dolio  spedale  di  S.  Maria  Huova,  la  tavola 
del  Cristo  morto  tenuto  dagli  angeli.  Essendo  poi  venuto 
pensiero  al  granduca  Francesco  di  fare  un  gradito  regalo 
alla  santa  memoria  del  cardinal  Carlo  Borromeo,  cioè  di 
un  ritratto  tutto  intero  della  santissima  Annunziala  di  Fi- 
renze, ne  fu  data  la  commissione  ad  Alessandro,  che  k 
copiò  per  appunto  della  misura  e  grandezza  stessa,  e  da 
questo  poi  sono  escile  più  copio  in  grande  e  piccola  pro- 
porzione, che  si  veggono  per  le  case  de' nostri  cittadini. 
Ad  in  sta  ma  pure  de'Salviati  dipinse  la  tavola  clic  è  in 
lesta  olla  cappella  di  S.  Autonino  in  san  Marco  ,  chiesa 
de'  frati  predicatori,  ove  è  figurato  il  Signore,  che  dopo 
la  resurrezione  apparisce  alla  madre  ;  e  la  volta  a  fresco 
della  stessa  cappella  è  pure  di  sua  mano.  Per  Giovanni  Nìc- 
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colini  ciliari  sopra  legno  le  due  lavole,  clic  non  del  lutto 
terminate  reggiamo  per  entro  la  sua  bellissima  cappella 
in  S.  Croce.  Fu  opera  del  suo  pennello  la  grande  e  bella 
tavola  delle  nozze  di  Cana  di  Galilea,  nella  chiesa  delle 
monache  di  S.  Agata  in  via  san  Gallo  all'aitar  maggio- 
re, fatta  ad  instanza  d'Agcanio  Pucci,  gran  benefattore 
di  quel  convento.  Nella  cittì  di  Pisa  sono  più  sue  opere, 
e  fra  l'altre  la  tavola  dell'ascensione  del  Signore  al  cielo, 
posta  nella  chiesa  del  Carmine.  Non  voglio  tacere,  benché 
ciò  sia  stato  da  altri  scritto,  come  nella  reni  villa  del  pog- 
gio a  Calano  del  serenissimo  granduca,  fin  da' tempi  di 
Andrea  del  Sarto  erano  state  date  a  dipignern  in  una  gran 
sala  diverse  storie  a  fresco.  Una  avevanu  cominciata,  e 
condotta  molto  avanti  lo  stesso  Andrea,  in  cui  fu  rappresen- 
talo Cesare  in  Egitto  regalato  da  popolazioni  diverse  di  vari 
doni,  ed  in  questa  fu  voluto  significare  quando  il  magni- 
fico Lorenzo  de'  Medici  il  vecchio  fu  presentalo  dì  molli 
stranieri  animali;  ma  tal  pittura  per  morte  d'  Andrea  era 
rimasa  imperfetta  ;  ad  Alessandro  dunque  fu  dato  ordine 
di  darle  fine,  il  che  fece  felicemente,  seguitando  in  parte 
l'invenzione  d'Andrea,  ed  in  parte  valendosi  de' propri 
concetti.  Iacopo  da  Pontormo  avevavi  dipinte  intorno  ad 
un  finestrone,  o  occhio  che  dir  vogliamo,  ninfe  con  alcuni 
pastori.  II  Fra  nei  □  big-io  avevavi  lasciata  non  finita  l' istoria, 
quando  Cicerone,  dopo  l'esilio,  fu  per  decreto  pubblico 
chiamato  padre  della  patria,  e  tale  istoria  dovea  condurre 
il  Franciabigio  per  alludere  al  ritorno  di  Cosimo  de1  Me- 
dici il  vecchio  in  Firenze:  ed  il  nostro  Alessandro,  rim- 
pello  a  queste,  lece  i  pomi  dell'Esperidi,  guardati  dalle 
ninfe,  da  Ercole,  e  dalla  buona  Fortuna,  e  sotto  la  cornice, 
e  sopra  alle  due  finestre,  la  Fama,  la  Gloria  e  l'Onore. 
Dipinsovi  ancora  sopra  una  porta  la  Fortezza,  la  Prudenza 
e  la  Vigilanza,  e  sopra  un'altra  porta  la  Magnanimità,  la 
Magnificenu,  eia  Liberalità;  e  finalmente  rimpelto  all'  isto- 
ria d'Andra  rappresentò  la  cena  di  Siftco  re  rie' Numidi, 
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fatta  a  Scipione,  dopo  clic  egli  ebbe  rollo  Asdrubalc  in 
Ispagna,  nella  quale  istoria  volle  mostrare  il  glorioso  viag- 
gio del  magnifico  Lorenzo  al  re  di  Napoli,  da  cui  fu  sì 
fattamente  onoralo,  come  a  tutti  è  noto.  Il  Franciabigio 
altresì  a  ve  v  avi  fatta  un'altra  storia,  cioè  quando  Tito  Quin- 
zio Flaminio ,  orando  nel  consiglio  degli  Achei  contro 
gli  oratori  degli  Etoli  e  del  re  Antioco,  dissuase  la  lega, 
elle  disegnavano  concludere  gli  oratori  cogli  Achei  me- 
desimi, e  fu  concello  del  poeta,  die  in  essa  storia  fussc 
figurata  la  dieta  di  Cremona,  nella  quale  il  magnifico  Lo- 
renzo disturbò  i  disegni  de'Veueziani  avidi  di  condursi  al 
possesso  dell'  Ilalia  lutla  ;  e  lanto  basti  intorno  alle  pit- 
ture del  poggio  a  Gaiano.  Essendo  venuto  in  pensiero  a 
don  Aurelio  da  Forlì. di  fare  una  nuova  cappella  per  en- 
tro la  chiesa  dell'  allora  sua  badia  di  Passionano,  acciò 
potesse  più  decentemente  contenere  il  sacro  corpo  di  s. 
Gio.  Gualberto  fondatore  di  sua  religione  valombrosana , 
volle  che  Alessandro  ne  facesse  il  disegno,  siccome  fece, 
e  dipinsevi  anche  la  tavola  del  Cristo  morto,  i  tre  angeli 
e  Maria  Vergine,  ed  in  oltre  vi  rappresento  più  miracoli 
del  santo.  Mandò  anche  questo  pittore  più  sue  opere  per 
la  Lombardia,  a  Messina,  e  fino  a  Parigi',  ma  troppo  lunga 
cosa  sarebbe  il  far  menzione  di  tutte  le  pitture  fatte  da 
esso;  fra  le  quali  in  diligenia,  disegno,  e  vaghezza  non 
tiene  l'ultimo  luogo  un  quadro,  che  egli  condusse  per  lo 
soprannominato  Iacopo  Salviati,  ove  egli  rappresentò  la  glo- 
riosa discesa  del  Signore  alla  liberazione  de' padri  nei  limbo, 
uè  poco  pensiero  ne  apporterebbe  il  volere  rintracciare  la 
quantità  de'cartnni,  che  egli,  fallo  soprintendente  dell' araz- 
zerla del  granduca,  ebbe  a  dip'ignere.  Infiniti  poi  furono 
i  ritraili  clic  fece  Alessandro  di  diversi  principi  e  prin- 
cipesse, cavalieri  e  dame,  conciofossecosaché  egli  in  simile 
facullà  fussc  (ranco  e  diligente  insieme;  e  facesseli  somi- 
gliare a  maraviglia-,  onde  in  ogni  tempo,  non  ostante  l' ol- 
ire sni;  grandi_applicazioni,  gli  convenne  intorno  a  ciò  ira- 
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piegarsi  molto.  Aveva  egli  falli  fin  da  fanciullo  grandi 
studi  neir  ignudo,  e  Irovaosi  disegni  di  sua  mano  inco- 
minciati dall'ossatura,  poi  veduti  dall'anatomia,  e  finalmente 
vestiti  di  carne  e  pelle;  e.non  è  maraviglia,  che  egli  ciò 
potesse  agevolmente  faro;  perchè  trovasi  in  alcuni  antichi 
e  fedelissimi  manuscritti,  che  egli  teneva  apposta  per  en- 
tro i  chiostri  di  S.  Lorenzo  alcune  comode  stanze  per  lo 
solo  uso  dello  scorticare,  ohe  faceva  del  continuo,  cadaveri, 
disegnare,  e  modellare  da*  medesimi;  e  fu  per  essere  un 
tal  luogo  infausto  per  Lodovico  Cigoli  allora  giovanetto  c 
suo  discepolo,  il  quale  per  desiderio  d'approfittarsi  in  si- 
mile studio,  volle  per  gran  tempo  Tare  ancor  osso  quanto 
il  maestro  faceva,  e  conciossiachè  egli  fusse  dì  delicata  com- 
plessione, per  lo  terrore,  e  per  la  puzza  di  quei  morti 
corpi,  alterò  si  fittamente  il  suo  naturale,  che  ne  ricavò  il 
mal  caduco,  il  quale  per  lo  tempo  che  seguitò  a  trava- 
gliarlo, fu  quasi  per  togliere  a  lui  l'applicazione  all'arte, 
e  insicmemente  al  mondo  quel  grand' uomo,  che  egli  poi 
in  essa  riuscì.  Fu  ad  Alessandro  un  cotale  esercizio  non 
solamente  di  gran  profitto  per  Vi  nielli  genia  de' muscoli, 
che  e'mostrò  sempre  nelle  sue  pitture,  ma  eziandio  occa- 
sione di  giovare  a  molli  col  modellare,  che  e' fece  dal  vero, 
più  notomie;  e  finalmente  diedesi  a  comporre  un  certo  li- 
bro in  forma  di  dialogo  ,  del  quale,  non  ha  molto,  ven- 
nero sotto  1'  occhio  nostro  alcuni  frammenti  di  sua  pro- 
pria mano  scritti,  e  volle  in  esso  libro  lutto  pieno  d'esem- 
plari, disegnati  pure  di  sua  mano,  diligentemente  incomin- 
ciarsi dall'occhio,  e  seguitare  fino  al  rimanente  delle  parti 
e  delle  membra,  prima  mostrandolo  in  {scheletro,  poi  in 
notomia,  e  finalmente  in  carne  e  pelle.  Non  sappiamo  già 
dire,  se  l' opera  rimanesse  compita,  e  messa,  come  diciamo, 
al  pulito;  giacché  quel  die  a  noi  è  riuscito  vedere  ,  non 
trascende  le  parti  della  testa  con  poco  più,  ed  è  la  prima 
bozza  de' disegni  e  de!  dialogo  antidetlo,  dal  quale  pure 
si  raccoglierai  fusse  sua  intenzione  intorno  al  condurlo 
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a  sua  fine.  Giunto  filialmente  Alessandro  a  stato  di  molto 
grave  età,  pagò  il  commi  debito  alia  natura  alti  ai  di  set- 
tembre dell'anno  160;,  lasciando  dopo  di  sè  Cristofano 
suo  figliuolo,  che  per  l'incessante  studio  dell'opere  del 
Correggio,  del  Cigoli,  e  d'altri  de'più  famosi  coloritori, 
die  avesse  fino  a' suoi  tempi  avuti  l'Italia,  si  fece  quel  va- 
lentuomo nell'arte  della  pittura,  che  mostrano  l'opere 
sue.  Con  questo  però  ebbe  Alessandro  non  poebe  risse  a 
cagion  di  non  averlo  mai  potuto  indurre  a  seguitare  la 
propria  maniera,  come  nelle  Notizie  dello  stesso  Cristofano 
disi  esame  ole,  ed  a  lungo  racconteremo.  Fu  al  corpo  d' Ales- 
sandro data  sepoltura  nel  luogo,  ove  il  corpo  giacerà  di 
Agnolo  Bronzino,  suo  zio  e  maestro,  nella  chiesa  di  S. 
Cristofano  in  via  de' Calzaiuoli,  dove  io  trovo  che  fusse 
anco  sepolto  l'anno  i58o  Agnolo  d'Alessandro  Allori,  che 

10  mi  persuado,  che  fusse  un  altro  suo  figliuolo,  e  fratello 
di  Cristofano.  Don  lascerò  di  dire,  quanto  io  trovo,  cioè, 
clic  egli  fu  cittadino  di  nostra  patria,  e  del  magistrato  dei 
dugento;  ed  ebbe  di  suo  matrimonio,  oltre  al  celebre  pit- 
tore Cristofano,  due  altri  figliuoli,  cioè  Agnolo  e  Bastiano , 
i  quali  vestirono  abito  religioso. 

il  ritratto  d'Alessandro  in  ultima  età,  che  veramente 
par  vivo,  vedesi  in  uno  de'quadri  laterali  della  cappella 
dell'  Ari t ella,  intorno  al  coro  della  chiesa  della  Santissima 
Annunziata,  dico  in  quello  che  è  dalla  parie  di  verso 
l'anditino,  che  viene  di  sagrestia,  ed  è  rappresentato  nella 
faccia  d'un  vecchio,  che  guarda  chi  il  mira,  con  un  pic- 
colo collarino,  fra  una  testa  in  mezza  faccia,  ed  un'altra 
veduta  dalla  parte  di  dietro  d'un  uomo  con  mantello  rosso. 

11  quadro  è  forse  la  più  bell'opera  che  partorissero  i  pen- 
nelli di  Cristofano  suo  figliuolo;  e  la  tavola  di  questa  cap- 
pella fu  fatta  l'anno  1G01  dallo  stesso  Alessandro  Allori 
già  decrepito. 
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ALESSANDRO  DI  VINCENZIO  FEI,  detto  comune- 
mente Alessandro  del  Barbiere,  avendo  avuti  i  suoi  prin- 
cipi del  disegno  da  Ridolfo  del  Grillandaio,  e  poi  da  Tom- 
maso da  S.  Friano  quelli  della  pittura  ,  fu  mollo  adope- 
rato in  Firenze  sua  patria,  ed  in  altri  luoghi  nel  Fioren- 
tino, Pisano,  e  Senese  fece  opere  a  olio  ed  a  fresco,  che 
lunga  cosa  sarebbe  il  raccontare.  Mandò  anche  una  sua 
pittura  a  Messina,  che  fu  posta  nella  chiesa  della  paltone 
fiorentina;  ciò  furono  li  storie  a  olio  rappresentanti  falli 
di  s.  Gio.  Batista,  proiettore  della  medesima;  e  altre  tavole 
pure  vi  Piando  ,  che  ebbero  luogo  Della  maggior  chiesa  , 
ed  m  altre  ancora.  In  Francia  furono  anche  trasportale  sue 
tavole,  in  una  delle  quali  aveva  ritratto  al  vivo  Antonio 
del  Bene  in  abito  di  gonfaloniere,  e  lo  stendardo  della  cit- 
tà; in  altra  tavola  aveva  rappresentata  in  una  figura  la  città 
di  Firenze  :  anche  io  Germania  mandò  un  s.  Gio.  Batista 
nel  deserto  presso  ol  fiume  Giordano,  opera  de1  suoi  pen- 
nelli. Fu  da  lui  dipinta  la  cappella  della  Madonna  del- 
l'umiltà nella  città  di  Pistoia  a  fresco,  con  istorie  di  Ma- 
ria Vergine  «  la  tavola  a  olio,  ove  fece  vedere  l'assun- 
zione di  Maria  Vergine,  alla  quale  fii  dato  luogo  nella 
chiesa  della  Madonna  del  letto.  In  Firenze  per  la  com- 
pagnia di  S.  Brigida  fece  una  tavola  d'  un  Cristo  crocifisso 
ed  alcuni  santi.  Per  la  chiesa  di  S.  Pancrazio  de'  monoci 
valomhrosani  colorì  la  tavola  di  S.  Bastiano.  Il  Cristo  alla 
colonna  in  una  gran  tavola  in  S.  Croce  alla  cappella  dei 
Corsi  è  pure  di  sua  mano,  c  delle  migliori  cose  sue.  E 
ancora  sua  pittura  V  ornamento  col  padiglione  e  angeli  a 
fresco,  sopra  la  Nunziata  di  rilievo,  di  mano  di  Diuialello, 
in  essa  chiesa.  In  S.  Pier  Maggiore  è  la  tavola  della  cap- 
pella di  Cammillo  degli  Albini,  ov'è  la  gloriosa  salila  al 
cielo  del  signor  nostro  Gesù  Cristo,  e  la  cappella  ezian- 
dio fu  fatta  con  suo  disegno;  e  sono  pure  sue  le  pitture 
a  fresco  ,  che  per  entro  la  cappella  slessa  si  veggiono  :  e 
lotlc-,  non  ostante-  quello,  che  s'abbia  scritto  altri,  ripmi- 
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dendo  il  Bocchi,  che  dice  esser  la  tavola  di  mano  d'Ales- 
sandro, quando  nella  tavola  (come  egli  scrisse)  è  notato 
n  lettere  d'oro  Bernardo  Carbini;  perché  la  tavola  è  ve- 
jamente  d'Alessandro  del  Barbiere,  e  lo  dicono  più  scrit- 
tori di  quei  suoi  tempi  medesimi,  e  particolarmente  Raf- 
faello Borghini,  che  gliele  vide  fare;  e  quando  questo, 
ed  altri  scrittori  non  lo  dicessero,  a  chi  ha  occhio  erudito 
dicelo  essa  medesima.  È  ben  vero,  che  tanto  la  tavola,  che 
II'  pitture  a  fresco,  qualunque  elle  sL  riuscissero  in  bontà, 
a  cagione  dell'umido,  o  d'altro  qualsisia  accidente,  sono 
oggi  in  gran  parte  malconce  e  guaste. 

Essendo  stala  ne'  tempi  di  questo  pittore  da  Bartolom- 
rneo  Ammansati  ridotta  a  gran  segno  la  bella  struttura 
della  chiesa  di  S.  Giovannino  de' padri  gesuiti,  furono  ad 
Alessandro  ordinali  per  dipignersi  quattro  spazi  con  isto- 
rie della  vita  di  Cristo,  nella  parte  più  alla  fra' fineslroni; 
tali  furono  la  cena  del  Signore,  la  trasfigurazione,  s.  Gio. 
evangelista,  quando  nostra  s.  Pietro  a  Cristo,  e  gli  apostoli 
quando  rassettano  le  reti,  opere,  che  oggi  hanno  perduta 
ogni  lor  bellezza,  per  essere  state  dal  tempo  scolorite  e 
guaste.  Fu  questo  artefice  molto  pratico  in  prospettiva , 
ed  in  alcune  opere  sue  di  pittura  fece  vedere  un  cerio 
che  di  tenerezza  maggiore  di  quella  che  avevano  più  mae- 
stri del  suo  tempo;  ed  io  mi  persuado  che  ciò  addivenisse, 
per  avere  egli  incomincialo  a  vedere  le  meravigliose  pit- 
ture del  Cigoli,  «elle  figure  di  mezzana  grandezza  fu  pra- 
tico, spedilo,  e  copioso  d'invenzioni;  onde,  olire  alle 
molte,  che  gli  furou  date  a  fare  per  lo  tanto  rinomato 

[incora  altri  gabinetti  e  stanze  per  diversi  gentiluomini  ;  e 
fra  gli  altri  per  Matteo  Bolli  ,  per  lo  cavaliere  Niccolò 
Gaddi,  e  per  Raffaello  Borghini.  E  lanlo  basti  aver  detto 
di  quest'  artefice. 
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GIOVAMI  DI  BENEDETTO  B  AMD  INI1,  sculiore, 
dello  Giovanni  dell'Opera,  fu  discepolo  di  Buccio  Bandi- 
uelli,  dopo  la  morie  del  quale  inlagliò  quasi  tulli  i  bassi- 
rilievi  di  marmo,  die  adornano  i  pilaslroni  del  basamento 
del  coro  in  5.  Maria  de)  Fiore.  Per  la  stessa  chiesa  fece 
di  sua  mano  le  due  statue,  alte  sopra  quattro  braccia  e 
meno;  cioè  il  s.  Iacopo  minore,  e '1  s.  Filippo  apostoli, 
i  quali  lutti  lavori,  essendo  stati  da  lui  falli  dentro  alle 
stanze  e  portici  dell'Opera,  dove  più  anni  a  tale  effetto 
si  trattenne,  gli  acquistarono  il  soprannome  di  Giovanni 
dell'Opera,  per  lo  quale  fu  poi  sempre  chiamato  e  inteso. 
Per  Giovanni  Kiccolini  nobile  fiorentino  fece  la  grande 
c  bella  statua  dell'Ercole  ebo  ammazza  l'idra,  la  quale 
reggiamo  nel  suo  palazzo  dì  via  de' Servi.  Per  una  fon- 
tana in  testa  all'orto  del  già  monsignore  Al  top  ascio,  inta- 
gliò una  figura  d'un  Giasone,  statua  quanto  il  naturale,  e 
due  mostri  marini,  e  fece  audio  il  ritratto  di  monsignore 
stesso.  Fu  opera  sua  la  slalua  di  marmo,  elio  rappresenta 
T  architettura  sopra  il  sepolcro  del  Buonarruoti  in  S.  Croce. 
Ebbe  questo  artefice  un  genio  particolare  nello  scolpire 
ritratti  al  naturale,  ed  oltre  a  quanti  ne  fece  per  mandare 
dì  là  dai  monti,  se  ne  veggiono  in  Firenze  fino  al  nu- 
mero di  dieci,  cioè  a  dire  5  del  granduca  Cosimo  I,  che  ' 
uno  sopra  la  porla  della  casa  de'  Mincrbctli  da  S.  Tri- 
llila, uno  sopra  quella  delia  casa  del  cavalìer  Gaddi  da 
piazza  Madonna,  uno  in  casa  del  già  nominalo  Giovanni 
Kiccolini,  uno  che  fece  per  Bernardo  Sederini,  uno  final- 
mente sopra  la  porla  dell'Opera  di  S.  Maria  del  Fiore. 
Altrettanti  del  granduca  Francesco,  uno  sopra  la  porla 
delia  casa,  che  fu  di  Carlo  Martelli  in  tia  de'  Monelli,  uno 
sopra  la  porta  delle  suppliche  agli  Ufizi  nuovi,  uno  che  fé- 
cene  per  io  stesso  Giovanni  Kiccolini,  uno  soprala  porta 
della  casa  di  Giovanni  Belici,  l'ultimo  sopra  la  porla  del 
palazzo  di  Benedetto  Uguccìooi  in  piazza  del  Granduca. 

'  SollinlenJi  ;  lì  veggono. 
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Trovasi  in  un  libro  di  ricordi  dello  scrillojo  delle  fonone, 
come  il  gioroo  de'  i5  di  settembre  i5g6,  mediante  lettera 
scrina  da  Lorenzo  Usimbardi,  fa  comandato  dal  granduca  a 
Girolamo  Seriacopi ,  die  prontamente  ordinasse  a  Gio.  del- 
l'Opera il  far  di  marmo  un  ritratto  dell'altezza  sua,  per 
donare  a  Girolamo  Gondi,  e  die  data  tal  commesaione, 
ed  eseguila,  fu  la  testa  d'ordine  dì  Lorenzo  G ondi,  con- 
segnata qua  a'  Sassetti  e  Ciurmi,  cred'io  senz' alcun  dub- 
bio, per  farla  pervenire  a  Girolamo  in  Francia,  dove  pure 
furono  in  dirersi  tempi  mandate  molte  leste  di  sua  mano, 
rappresentanti  imperadori,  ed  altri  insignissimi  uomini,  ed 
altre  ne  intagliò  per  Iacopo  Salviaii,  e  per  altri  nostri  cit- 
tadini. Fu  poi  condotto  a  Pesaro  a' servigi  di  Francesco 
Maria  Feltro  della  Rovere  duca  d'Urbino,  per  cui  con- 
dusse di  marmo  il  ritratto,  maggiore  del  naturale,  di  esso 
Francesco  Maria,  del  vecchio  duca  Francesco  Maria,  una 
Venere  con  un  Cupido,  che  sotto  il  sinistro  piede  tiene 
un  pesce,  ed  un  Adone  con  cane  e  spiedo  gettò  di  bron- 
zo; fece  anche  per  lo  medesimo  duca  gli  studi  e  modelli, 
de'  quali  crediamo,  che  conducesse  anche  il  getto,  cioè  di 
un  bellissimo  cavalla  in  alto  di  saltare,  e  sopravi  la  figura 
d'un  cacciatore,  die  coli' asta  ferisce  un  cignale,  mentre 
un  cane  rabbiosamente  l'afferra  per  l'orecchio,  ed  un  al- 
tro sta  latrando;  opera  che  per  la  vaghezza  del  pensiero, 
e  per  la  diligenza  e  naturatala,  con  che  fu  solilo  questi 
di  condur  l'opere  sue,  non  polè  riuscire,  se  non  degna 
d'  ammirazione,  perchè  egli  veramente  fu  un  valent'uorao, 
e  grand' imitatore  del  Bandinello,  p  a  nicol  a  r  mente  nel  l' in- 
telligenza e  pratica  del  disegno,  ed  in  ciò  che  a'ritralli 
appartiene,  non  ebbe  in  Firenze  chi  nel  suo  tempo  gli 
fusse  eguale. 

FR  AH  CESCO  DI  SEIl  FRANCESCO  MOR  ANDINI, 
nativo  della  terra  di  Poppi  in  Casentino,  e  però  detto  comu- 
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nemcnle  il  Poppi,  o  Francesco  l'oppi,  fra  quanti  nitri  maneg- 
giarono pennello  in  Firenze,  fu  in  ogni  sorlc  di  lavori  ado- 
perato. In  puerile  età  applicato  agli  sludi,  un  giorno  essen- 
dosi con  quella  curiosila,  che  è  propria  de1  fanciulli,  messo 
a  copiare  alcune  slampe,  le  seppe  cosi  bene  contraffare,  che 
vedute  in  Firenze  da  Pier  Vasari  fratello  di  Giorgio,  ed  allo 
stesso  Giorgio  fatte  vedere,  fecero  si,  che  egli  procurasse  d'a- 
verlo in  sua  scuola,  con  fargli  a  lalc  effetto  lasciare  la  patria 
e  gli  studi  delle  lettere,  per  darsi  lutto  a  quelli  della  pìt— 

lento  (non  però  assistito  di  tale  abbondanza  di  beni  di 
fortuna,  onde  potesse  in  quei  principj  mantenersi  in  Fi- 
renze) fu  dall'eruditissimo  don  Vincenzio  priore  degl'In- 
nocenti ricevuto  in  casa  a  proprie  spese,  e  dalla  di  lui  assi- 
stenza, senza  però  abbandonar  la  scuola  del  Vasari,  ebbe  ogni 
comodila  di  fare  sludi  necessari  a  quell'arte.  Fu  delle  sue 
prime  opere  una  tavola  della  coronazione  di  Maria  sempre 
Vergine,  alla  quale  fu  dato  luogo  nella  casa  di  quello  spe- 
dale nelle  stanze  delle  donne.  Per  la  badia  di  Poppi  sua 
patria  colori  una  tavola  del  sanlis.  Rosario ,  ed  un'  altra 
d'un  s.  Gio.  avanti  la  Porla  Latina.  Goll'occasione  del 
battesimo  del  principe  Filippo  de' Medici  dipinse  due  tele, 
che  furon  mandate  alla  regia  villa  di  Pralolino  ,  in  una 
rappresentò  il  battesimo  di  Costantino,  e  nell'altra  quello 
del  popolo  di  Firenze.  Per  lo  granduca  Francesco  colorì 
più  quadri  in  pietra  lavagna,  uei  quali  fece  vedere  isto- 
rie dell'arte  chimica,  dell'età  dell'oro,  Campaspe  donata 
ad  Apelle  da  Alessandro;  e  per  l'altre  volle  nominato 
scrittojo  di  qucll' altezza,  dipinse  a  fresco  gli  Elementi,  e 
Prometeo  colla  natura.  Per  Pandolfo  dc'Bardi  de' conti 
di  Vernio,  dipinse  un  Crocifisso,  ed  un'altra  figura  del  Si- 
gnore morto,  ed  appresso,  la  Vergine  con  altri  santi.  È  di- 
tua  mano  la  tavola  dell' immaculala  concezione  di  Maria 

■  forchini. 
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sempre  Vergine,  in  S.  Michele  Vìsdoniini,  all'aliare  dei 
fiammicali;  e  quella  olimi  drlh  purificatone  in  8.  Piero 
Scbw««gioj  sicrome  quella  della  resurrezione  drl  fipliunlo 
della  vedova,  in  S.  Niccolò  Oltrarno,  olla  cappella  de'HssI. 
Fece,  a  conrorrenza  dì  Balista  Baldini,  la  Imola  della  sana- 
zione del  lebl         .  die  vedesi  nella  cappella  de' Sai  fiali 

in  S.  Marco,  chiesa  de"  frati  |  li  ■  Mandi)  sue  tavole 

a  Napoli,  a  Parata,  a  Pistoia,  a  Prato,  a  Colle,  ad  Alto- 
pascià,  a  Castiglione,  n  S.  Miniai.)  al  Tedesco,  all'eremo 
di  Gamaldoli.  a  l'oppi  sua  patria,  e  per  lutto  il  Casentino. 
Per  molli  nostri  cittadini  dipinse  quadri  ili  saere  istorie, 
e  fece  gran  numero  di  ritraiti  per  avere  avuto  in  Iole  fj- 
rnlij  non  poci  inclinazione. 

Fu  franrliisslmn  nel  maneggiare  il  colore,  e  per  ordi- 
nario conducila  le  sue  tavole,  senio  prima  aver  Fatto  alici 
Studio,  ehu  il  dintorno  col  gcisn  sopra  la  medesima  tavola. 
Hanno  oondimL'iin  le  sue  pillnre  alquanto  dì  quel  durn  . 
ebe  abbiamo  altre  volle  dello  che  aerompagnava  l'opere 
dì  più  altri  pittori  fiorentini  del  suo  tempo,  desiderosi 
d'imitare  Miclielognolo ,  e  particolarmente  di  coloro,  clic 
uscirono  dalla  scuola  dì  Giorgio,  e  die  insieme  eoo  esso 
lui,  e  eoo  suoi  disegni  ed  invenzioni  operarono;  tulio- 
clié  si  veggano  bene  inlese  le  figure,  beo  disegnate,  in 
buone  altitudini,  bene  abbigliale,  culi  aria  di  teste  giodi- 
xiosamente  adattate  alle  figure  stesse,  il  ludo  però  privo 
di  quella  morbidezza  e  verità  di  colorilo,  elle  Insegnarono 
io  que' tempi  islessl  t  veneti  e  lombardi  pittori,  che  da 
più  d'uno  di  quei  di  nostra  patria,  con  assai  miglior  con- 
siglio ,  fu  non  senza  grande  studio  appreso  e  segullalo. 
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FRANCESCO  DI  GIOVANNI 

DI 


TADDEO  FERRUCCI 

DA  FIESOLE,  SCULTORR 


Diiffpoln  di  tiatn.  .  .  .,  tuorlo 

■  rt'affri  di  tua  famiglia. 


Iia  famiglia  de' Ferrucci  di  Fiesole  per  lungo  corso  di 
lustri  ù  siala  solila  dare  olle  nostre  arii  suggelli  diversi, 
ma  parli  col  arme  ni  e  alla  scultura;  il  primo,  di  cui  sia  ap- 
presso di  uoi  la  notizia,  fu  un  tale  Francesco,  die  audio 
trovasi  essere  sialo  dilaniato  Francesco  del  Tadda,  il  quale 
dopo  l'assedio  di  Firenze,  do* tempi  dì  Clemente  VII,  in- 
sieme con  Hiccolò  dello  il  Tribolo,  Raffaello  da  Monle- 
lupo,  Francesco  da  S.  Gallo  il  «iovanc,  Girolamo  Ferra- 
rese, Simon  Cioli,  Binieri  da  Pietra  Santa,  e  con  Simon 
Mosca  celebre  intagliatore  di  marmi,  si  porlo  alla  Santa 
Casa  di  Loreto,  per  dare  adempimento  al  nobile  concetto 
di  quel  pontefice,  die  fu  di  finir  T  ornato  della  santa  cap- 
pella, cominciato  da  Leone  X,  e  die  per  morte  di  Andrea 
Coninoci  dal  Monte  a  San  Satino  era  rimaso  imperfetto: 

deflesso  pontefice1  Clemente  VII,  ebbe  a  forcarsene  in- 
sieme cogli  altri  maestri,  per  quivi  sotto  la  scorta  del  Buo- 
narruoli  dar  fine  a  lutlc  quelle  figure,  die  mancano  alla 
sagrestia  e  libreria  di  San  Lorenzo,  ed  a  lutto  il  laroro 
secondo  i  moddli,  e  sotto  la  correzione  dello  stesso  Mi- 


chelagnolo,  sialo  rimandato  aneli' «so  in  diligenza  a  Fi- 
renze a  late  effetto  dal  papa,  insieme  con  fin  Gio.  Angelo 
de'Serti.  E  già  dal  Monlclupo,  e  ila  Fra  Gio.  Angelo 
erano  siale  falle  le  due  staine  del  san  Cosimo  e  san  Da- 
miano, e  dal  Tribolo  i  modelli,  e  parie  delle  due  figure, 
una  per  Io  Cielo  ,  e  1'  altra  per  la  Terra ,  che  dovean  col- 
locarsi una  di  qua,  e  una  di  là  alla  statua  del  duca  Giu- 
liano de'  Medici,  e  dagli  altri  era  stalo  dalo  forse  princi- 
pio ad  altri  modelli  e  figure,  quando  col  mancare  della 
vita  di  Clemente,  mancò  altresì  l' impulso  a  seguitare  l'  o- 
pera;  e  restò  la  sagrestia  colle  sole  slalue  del  gran  Mi- 
cliclagnolo,  c  colle  due  di  s.  Cosimo  e  s.  Damiano,  clic 
al  presente  vi  si  veggiooo.  Questo  Francesco  dunque,  a 
cui  fra  gli  altri  toccò  la  mala  sorle  di  perdersi  la  parte 
clie  gli  loccò  in  quel  gran  lavoro,  polè  molle  cose  con- 
durre con  suo  scarpello,  delle  quali  non  é  rima  sa  notizia 
alcuna;  questo  però  abbiam  potuto  ritrovare,  cioè  ebe  egli 
fusse  maestro  di  quell'Andrea  di  Piero  Ferrucci,  pure  da 
Fiesole,  scultore,  di  cui  vedesi  nella  catiedrale  di  Firenze 
la  statua  del  s.  Andrea  apostolo  di  marmo,  e  la  lesta  ili 
Marsilio  Ticino  posla  sopra  la  sua  sepoltura.  Quest'An- 
drea fece  a  Imola  nella  cliiesa  degl'Innocenti  una  cappella 
di  macigno.  Mei  castello  di  S.  Martino  di  Napoli  molte 
cose  inlagliò,  siccome  in  altri  lutigli!  ancora  di  quella  citlà. 
E  di  sua  mano  nella  chiesa  del  teicoiado  Ji  Fiesole  uin 
tavolo  con  figure  tonde  e  di  bassorilievo,  clic  fu  posiu 
fra  le  due  scale;  e  nel  mezzo  della  chiesa  di  San  (limiamo 
nel  monte  di  Fiesole,  gà  de' padri  gesualì  soppressi  da 
Clemente  X.  fu  accomodata  un'ultra  sua  piccola  tavola  di 
marmo.  Per  la  alla  di  Volterra  scolpì  in  marmo  due  an- 
geli di  tondo  rilievo,  die  sì  vegglono  io  una  di  quelle 
chiese.  Mand.i  sue  opere  in  Ungheria,  e  lalì  furono  una 
bella  fontana,  ed  una  sepoltura  die  fu  portala  a  Singo- 
la. Finalmente  dopo  aver  molte  opere  falle  degne  di 
lode,  nell'anno  i5ia  finì  il  corso  di  sua  vita.  Vi  fu  poi 


quel  Francesco  ili  Giovanili  di  Taddeo  Ferrucci,  dello 
altrimenti  Francesco  dell'acida  (  cred'  io  dal  nome  abbre- 
vialo di  Taddeo  iun  nonno  )  quel  Francesco  dico,  di  cui 
ora  principalmente  siamo  per  parlare;  questi  si  lieo  per 
fermo,  die  fusse  il  primo  clie  trovasse  Vini emìone  d'unii 
certa  acqua  alla  a  temperare  i  ferri  per  lavorare  la  pietra 
da  noi  della  porfido,  da' Greci  e  da' Latini  porphyiitei 
(  cioè  la  pietra  purpurea),  dagli  antichi  Toscani  a  da  Gio- 
vanni Villani,  detta  perciò  profferito,  e  non  già  dalla  prof- 
ferta fatta  delle  colonne  da* Pisani,  come  per  alcuna  cro- 
naca è  stato  scritto,  e  clic  ne  desse  il  bel  segreto  al  gran- 
duca Cosimo  I,  o  pure  die  e' fusse  il  primo  che  lo  slesso 
segreto  ricevesse  dalla  mano  di  quel  principe,  a  cui  da 
altri  fusse  donato,  giacche  dagli  antichissimi  tempi  fino  a 
quei  di  questo  artefice,  non  è,  che  io  sappia,  venuto  a  no- 
tizia di  alcuno,  che  tal  pietra,  che  è  d'impareggiabile  du- 
rezza, fusse  mai  slata  lavorala;  ed  anche  dai  tempi  di  que- 
sl' artefice  in  poi  sempre  fu  lavorala  in  quei  pezzi  sola- 
mente, ne' quali  ci  era  stala  in  antico  qua  porlaia  dall'Egitto 
lavorata,  e  soda,  e  anche  in  pochissima  quantità.  Contri- 
buisce molto  al  potersi  credere  che  Francesco  ne  fusse 
l'inventore,  il  sapersi,  die  egli  fu  veramente  il  primo  a 
faine  diversi  lavori,  e  di  più  ne  dà  qualche  apparenza  il 
suo  testamento,  ove  si  dice:  Prudori*  vir  magnificat 
Franciicui  quondam  Joannis  Taddei  de  Fesulis  scul- 
plor  porfidi,  et  ipse  inventar-,  seu  renovator  talis  scul- 
pturae,  et  artis  parfidorum  ìncidendi.  Comunque  si  fusse 
la  cosa,  egli  è  certo  che  questo  Francesco  d*uno  smisu- 
rato pezzo  di  questa  durissima  pietra  cavò  la  ma  ra  vi  gli  osa 
lana  della  fonte  de' Pilli,  ed  un  hellissirao  piede.' Fece  il 
ritratto  dello  stesso  granduca  Cosimo  I,  e  quello  altresì 
della  serenis.  donna  Leonora  di  Toledo  sua  consorte,  sic- 
come ancora  una  lesta  di  Cristo  nostro  signore.  Circa  del- 
l'anno »5ti3  era  slata  dalla  santità  di  papa  Pio  IV  man- 
dala  a  donare  al  granduca  una  bella  colonna  di  granilo 
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Mancalo  die  egli  fu  a  questa  luce ,  fu  il  suo  corpo 
dalla  òtti  di  Firenze  trasportato  alla  chiesa  di  san  Giro- 
lamo di  Fiesole  poco  più  d'un  miglio  disunite,  per  entro 
la  quale  nella  sepoltura  clic  egli  medesimo  erasi ,  P  anno 
1576,  fatta  fabbricare,  fu  riposto,  siccome  noi  troviamolo 
uu  ricordo,  clic  noteremo  più  avanti.  È  questa  sepoltura 
nel  pavimento  della  chiesa  dalla  parie  destra  entrando;  vc- 
desi  ella  nobilmente  adornata  in  un  marmo  di  forma  qua- 
dra, dai  lati  del  quale  leggousi  queste  parole: 

Fiat  misericordia  tua  Domine  super  nos,  qaem- 
admodum  speravimus  in  te. 

Nel  meno  è  la  lapida  pure  di  marmo,  al  (omo  olla  quale 
è  scritto: 

Idem  hic  Franciscus  Ioannis  jilìus.  Sibi  suisque  li- 
beris  et  descendentibits. 

Nella  parete  del  muro  presso  alla  pila  dell'acqua  santa 
s'alza  un'altra  lastra  di  marmo  colla  seguente  inscrizione. 

Franciscus  Ferruccias  Fesulanus.  Qui  cum  [ta- 
tuar iam  in  porphyritico  lapide  muli.  ann.  unicus  vxer- 
eeret  eaque  singulari  virtute  Cosmi  Medicei  et  Fran- 
cisci  fdii  magnorum  Elruriae  ducum  stipendiis  auctus 
essct.  Ad  excitanda  suoram  municipum  ingenia  poni 
curavil  anno  Dom.  M.  D.  L.  XXFI. 

Sotto  l' inscrizione  è  l'arme  di  sua  casa  ornala  di  vari 
marmi,  e  sopra  l' is tessa  inscrizione  è  l'effigie  di  France- 
sco di  bassorilievo  in  campo  verde  ovaio  ,  dal  medesimo 
Francesco  in  porfido  intagliata,  in  atto  riguardante  verso 
la  porta  della  chiesa. 

In  un  libro  di  ricordanze  del  convento  di  San  Giro- 
lamo di  Fiesole,  spettante  nel  presente  tempo  all'emmen- 
tiss.  sig.  card.  Neri!  commendatore ,  attesala  soppressione 
del  convento,  che  fu  giù  de'  padri  gesuati,  come  si  è  det- 
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lo,  esistente  per  dello  eminentinsimo  appresso  D.  Ago- 
stino Bazzana  procuratore,  ci!  ultimo  priore;  del  convento 
medesimo,  trovasi  come  il  Fermici  a' 20  di  luglio 
depositi!  nello  spedale  degl'Innocenti  cerio  dato  danaro, 
acciocché  impiegalo  in  beni  stabili,  ne  servisse  l'  annua  ren- 
dita per  suffragare  L'animi)  sua  e  de'suoi  passali;  c  T*  è 
la  memoria  del  giorno  di  sua  morte,  die  sopra  accennam- 
mo. Lasciò  ragionevoli  facultadi,  delle  quali  rimasero  credi 
Giovan  Balista,  Cosimo,  Vincenzio  e  Romolo  suoi  figliuoli, 
ed  a  questo  Romolo  restò  it  segreto  di  lavorare  il  porfido. 
Seguilo  l'arie  del  padre,  e  riusci  singolare  nello  scolpire 
in  pietra  ogni  sorla  d'animali  quadrupedi,  come  più  a 

Di  questa  famiglia,  e  di  quest'arte  della  scultura  fu  poi 
un  altro  Andrea  di  Michela guolo,  clic  fu  dì  Bastiano  fi- 
gliuolo di  Domenico  di  Piero  di  Marco,  e  noi  notiamo 
tutta  questa  ascendenti  per  giungere  a  questo  Piero  di 
Marco,  il  quale  (siccome  ci  é  stalo  fallo  vedere  in  un 
alberello  di  questa  famiglia,  e  per  altro  riscontro  fattone) 
fu  il  padre  di  qu  eli' al  Irò  Andrea,  di  cui  sopra  facemmo 
menzione,  di  quello  dico,  elle  fece  l' apostolo  c 'I  ritratto 
di  Marsilio  Ficino  nel  Duomo  di  Firenze.  Quest'ultimo 
Andrea  dunque,  di  cui  ora  ci  tocca  a  parlare,  riuscì  nei 
suoi  priocìpj  ottimo  maestro  dell'  intagliare  pietre  dì  lavor 
quadro,  ebe  nel  fare  per  più  tempo  s'esercitò;  ma  per- 
chè il  suo  naturai  genio  più  oltre  il  portava,  diede!)  al 
modellare,  quindi  all'intagliar  figure,  ne!  ebe  giunse  a  buon 

coiido,  per  gran  tempo  il  tenesse  impiegato  nello  stanzone 
del  giardino  di  Boboli,  in  fare  siatoc  di  marmo  per  orna- 
mento del  medesimo,  nelle  quali  fecesi  per  più  anni  aiu- 
tare a  Domenico,  e  Gio.  Balista  Pier  alti  fratelli  fiorentini, 
che  nella  scuola  d'Andrea  noti  puco  s'approfitlarono;  ma  di 
loro  parleremo  allrovc.  Fu  ANDREA  FERRUCCI  posses- 
sore ili  quel  scorcio  del  lavorare  il  porfido,  e  nel  tagliare  il 


marmo,  ed  in  ogni  altra  pietra  ebbe  non  ordinario  facilità, 
rome  quegli,  che  fin  da  fanciullo  e  fuori  dell'  applica  zio  ne 
alla  statuaria,  erasi  in  ciò  grandemente  esercitalo,  e  fu  so- 
lito dire,  che  non  polca  riuscir  buono  scultore  colui,  che 
per  lunga  consuetudine  non  aveva  bene  stracciali  i  cal- 
zoni, ed  arrotale  le  natiche  in  sulla  pietra,  che  è  quello 
appunto,  che  sogllon  fare  coloro  che  lavorano  dì  quadro. 
Aveva  sua  casa  al  Borghetlo  de1  monti  di  Fiesole,  non 
molto  lungi  dal  convento  della  Doccia,  c  teneva  starna  per 
l'arie  sua,  oltre  a  quella  di  Boboli,  in  altro  luogo  della 
città.  Ebbe  moglie,  e  non  figliuoli,  alla  quale  volle  si  gran 
bene  ,  che  non  si  parli  mai  dal  Borghctto  por  porlorsi  a 
Firenze,  che  egli  con  seco  non  la  conducesse,  e  fu  cosa 
notabile,  che  essendosi  finalmente  egli  ed  essa  gravemente 
ammalati  circa  l'anno  iSa5,  l'uno  e  l'olirà  in  uno  stesso 
giorno  furon  colti  dalla  morte,  vivente  Kiccodemo  suo  fra- 
tello, al  quale  rimase  sua  eredità.  Fu  questo  «ICCODEMO, 
pittore,  discepolo  molto  caro  al  Passlgnano,  il  quale  seguitò 
a  Roma,  e  molto  l'aiutò  nell'opere;  condusse  più  pitture 
degne  di  lode,  e  fro  queste  la  Vergine  con  Gesù,  ed  altri 
santi,  che  veggiamo  fatti  a  fresco  nell'archetto  sopra  la 
porta  principale  della  chiesa  di  S.  Simone,  e  dentro  la 
chiesa  stessa  dall'  aitar  maggiore  altre  storie  pure  a  fresco. 
Dipinse  ancora  la  santa  Caterina  a  fresco  con  più  vergi- 
nelle, che  in  allo  umile  e  devoto  stanno  attorno  alla 
santa,  e  queste  si  veggono  in  un  altro  archetto  sopra  lo 
porta  del  conservatorio  delle  fanciulle  di  essa  santa  Cate- 
rina, sotto  le  logge  di  Bonifazio.  Dipinse  ancora  a  fresco 
più  storie  della  vita  e  morie  di  san  Francesco  ne' chio- 
stri d' Ognissanti  de'  padri  dell'  osservanza,  dalla  parte  di 
verso  h  chiesa;  ma  perchè  queste  furono  condotte  da  lui 
di  maniera  e  gusto  ordinario  molto,  non  fa  di  mestieri 
altro  dirne.  Veggonsì  ancora  di  sua  m.ino  dipinte  alcune 
lunette  a  fresco  nel  refettorio  de'monaci  valombrosani  in 
5.  Trinila,  ed  alcuni  sanli  a  capo  alla  foresteria  de'monaci 


Uiie  Picralli,  più  discepoli  nella  scultura,  e  fra  questi 
Raffaello  Cumuli  che  possedè  il  segreto  di  lavorare  il 
porfido,  e  dopo  avere  fatte  molle  opero  lodevoli,  vestì 
abito  religioso  nella  religione  de'  cappuccini  ,  ma  di 
questo  ragioneremo  altrove.  Fu  anche  discepolo  d'Andrea 
Ferrucci,  ROMOLO  del  soprannominato  scultore  France- 
sco Ferrucci,  il  quale  potendo  forse  aver  avuti  i  principj 
dal  padre,  troviamo  per  ciò  e  sappiamo  da  citi  bene  l'uno 
e  l'altro  conobbe,  clic  egli  finì  d'imparar  l'arie  da  An- 
drea, e  non  da)  padre.  Questo  ltomolo  adunque,  die  pure  fu 
anebe  cognominalo  DEL  TADDA,  a  cui  rimase  il  segreto 
di  lavorare  il  porfido,  più  opere  condusse  in  tale  durissima 
malaria  ;  fu  però  il  suo  forte,  c  mollo  si  segnalò  nello  scol- 
pire in  pietra  ogni  sorta  d'animali  quadrupedi,  onde  dai 
serenissimi  di  Toscana  fu  fallo  gran  espilale  dì  sua  virlù, 
per  mezzo  di  cui  non  poca  amenità  e  vaghezza  accreb- 
bero al  giardino  di  Boboli,  in  varie  parti  del  quale  furono 
situali  leoni,  tigri,  lupi,  cignali  ed  altre  fiere,  ove  acquat- 
tate come  in  luogo  di  loro  ritiro,  fra  l'ombre  de'salvati- 
elii,  ove  seguitate  a  morte  dai  mastiti!,  ed  ove  solto  il  tiro 
dell'asta  e  della  spada  de' cacciatori,  concetto  sì  vago,  e 
cosi  bene  adattato  a' posi i  e  qualità  delle  parli  dello  slesso 
giardino,  che  più  non  può  desiderarsi;  e  cerio,  die  in 
ciò  che  appartiene  ad  una  perfetta  imitazione  di  animali 
di  tal  fatta,  ed  all'espressiva  di  lor  gesti,  c  di  lor  moti, 
ed  eziandio  in  ciò  ebe  locca  alla  varietà,  proporzione,  e 
svellena  de' muscoli  loro,  nou  sappiamo  vedere  che  altri 
fino  a'suoi  lempi  abbia  fallo  più,  o  meglio. 

Avendo  poi  Orazio  Modi  scultore  fiorentino,  ottimo 
modellatore,  condotto  il  bel  modello  di  due  villani,  ebe 
in  proporzione  maggiore  del  naturale,  doveansi  per  lo 
medesimo  giardino  di  Boboli  scolpire  in  pietra,  in  allo 
di  far  quel  giuoco,  che  dicesi  il  saccomazzone ,  diede  an- 
che principio  all'opera,  ma  perchè  il  Mobili,  quanto  va- 
lente nel  modellare,  era  altrettanto  infelice  nel  lagliar  la 


pietra ,  gli  fu  levala  l' opera ,  c  data  a  finire  a  Romolo 
Ferrucci,  il  quale  con  gran  franchezza  condussela  in  quel 
grado,  clic  pur  oggi  vedesi  con  universale  applauso  d'o- 
gnuno per  entro  lo  slesso  giardino.  Vien  reppresentalo 
in  questo  gruppo  il  soprannominalo  giuoco  del  saccomaz- 
zone,  usalo  per  lo  più  da' contadini  ne'  loro  notlurni  balli, 

0  teglie  clic  altri  voglia  chiamarle ,  per  un  tale  quale  in- 
ler rompimento  o  riposo  del  ballo ,  e  per  dare  allegrezza 
alla  brigala  in  questo  modo:  Aecordansi  due  di  loro, 
n' quali  prima  son  fatti  slretlamenle  bendare  gli  ocelli; 
e  lauto  l'uno  clic  l'altro,  è  conilo  Ito  nel  bel  meno  della 
stanza,  ove  viene  accomodato  un  sasso,  o  pure  un  pre- 
delletlo  di  legno,  o  altra  simil  cosa  da  ogni  parte  isolata. 

1  due  accecati  stringono  nella  destra  mano  un  panno,  o 
sia  sacco  di  mediocre  lunghezza ,  con  un  grosso  nodo  in  sua 
estremità;  e  la  mano  sinistra  stringono,  immobilmente  ob- 
bligala e  ferma  sopra  il  predellello ,  o  sasso.  Col  panno 
annodalo  intende  ciascheduno  di  loro  a  vicenda  di  percuo- 
tere il  compagno,  die  egli  non  vede;  mentre  questi,  a 
cut  pure  manca  il  vedere,  e  die  per  legge  indispensabile 
di  quel  giuoco  non  può  spiccare  la  mano  sinistra  dal  sasso, 
cerca  occultare  or  la  lesta  ,  or  il  dorso  all'indiscreto  tiro, 
e  talora  male  indovinando,  vie  più  Y  incontra;  e  son  gra- 
ziose a  vedersi  le  smorfie,  e  gli  scorci  di  qualunque  di 
loro,  che  pensando  di  colpire  l'orto  11  compagno,  ma  in 
quella  vece  mandando  il  colpo  a  vólo,  o  percuote  la 
lorra ,  o  se  stesso  ;  ma  se  talora  ,  come  auche  bene  spesso 
addiviene,  il  colpo  va  di  gana  ,  e  coglie  a  pieno,  diffidi 
cosa  è  il  descrivere  la  festa,  e  le  risa,  che  s'aliano  in 
un  punto  Ira  quelle  genti.  Il  modello  del  Mochi  in  figure 
dì  due  leni  di  braccio  in  circa  fu  poi  formalo,  e  veg- 
gonscxie  tuttavia  andare  attorno  rilievi  gettiti,  o  di  cera, 
o  di  gesso,  o  di  metallo.  Trovasi  negli  altre  volte  nomi- 
nali libri  dello  serilloio  delle  fortezze,  essere  state  assegna- 
le a  Ilomolo  per  esercitarvi  sua  professione,  nel  mese  ili  di- 


cembro  itilo,  che  fu  l'ultimo  del  viver  suu  ,  alcune  stan- 
ze nella  Sapienza,  le  quali  poi,  seguila  sua  morie,  furori 
chle-le  al  granduca  da  Orlando  di  Giovanni  della  Bella, 
clie  dodici  anni  erasi  trattenuto  eolio  slesso  Romolo,  dal 
quale  aveva  in  grado  lo  devoli  ssicno  appresa  la  bella  fa- 
coltà d'intagliare  in  pietra  oguì  sorte  di  quadrupedi, 
de' quali  furon  ornate  molle  ville  di  nostri  cittadini  ;  e  per 
quello  che  sia  venuto  a  nostra  notizia  di  sue  opere  in 
Firenze,  abbiamo  di  certo,  die  egli  facesse  il  leoncino  ed 
il  cignale,  che  veggiarao  in  sulla  loggia  di  casa  GianG- 
gliazzi  da  S.  Trinila-,  e  fu  anche  intagliala  da  lui  l'arme 
della  facciata  della  medesima  casa;  e  se  morie,  circa  alla 
sua  eia  di  17  anni,  come  segui  circa  il  16*4,  non  l'avesse 
tollo  al  mondo,  areremmo  vedute  di  suo  scarpello  opere 
in  gran  numero,  e  degnissime. 

Tornando  ora  a  Romolo  Ferrucci,  fu  la  sua  abitatone 
nella  contrada,  che  dallo  spedale  di  S.  Maria  Nuova,  pas- 
sata via  della  Pergola,  s'inoltra  verso  la  via  di  Pinli,  e 
v edesi  dalla  parte  di  tramontana  contiguo  alla  porla  d'essa 
abitazione,  quantunque  assai  maltrattato  dal  tempo,  un  vago 
sgabellello  di  pietra ,  ietto  da  un'  arpia  ,  lavorata  di  gra- 
dina, con  isveltezza  e  bizzarria  straordinario;  e  nel  pro- 
spetto dalla  casa  un'arme  di  pietra  di  buona  invenzione, 
1' una  e  l'altra  opera  dello  scarpello  di  Romolo,  il  quale 
nel  detto  anno  i6ao  diede  fine  al  suo  vivere,  lasciando 
un  figliuolo  per  nome  Giovauni  Balista,  padre  di  Romolo 
causidico  di  questa  fiorentina  curia ,  che  al  presente  vive. 
Troviamo  finalmente,  che  ne'  medesimi  tempi  di  Romolo, 
sotto  il  pontificato  di  Paolo  V,  operò  in  Roma  POMPEO 
FERRUCCI,  che  per  quanto  si  ca*a  dal  sopraccitato  albe- 
rello di  questa  casa,  fu  figliuolo  di  Batista,  che  fu  di 
Francesco,  e  consegue  ut  e  me  11  le  nipote  di  fratello  dello 
stesso  Romolo.  Questi  fu  persona  assai  religiosa,  onde 
molle  cose  condusse  con  suo  scarpello  assai  devote,  ben- 
ché il  più  del  suo  tempo  egli  impiegasse  in  ritrovare  au- 


Slt  OKISMIH  U  0*1  StCOUl  IT. 

■ujhe  statue;  ucl  che  riuscì  di  grande  abilita,  fc  opero  dclb 
sua  mano  in  Rome  la  8lalua  della  U  ■  ■  al  sepolcro 
del  cardinale  àkuandrino,  nipote  della  s.  memoria  del 
b.  Ci..  V.  nella  Minerò.  Sopra  il  finestrnne,  che  è  aopra 
la  l'ingioerà  del  portone  del  palazzo  ■  n1<6  nel  Quiri- 
nale, fu  |  i  -  una  sua  statua  di  marmo  di  Maria  Vergine 
eoi  figliuolo  in  hraccio,  opera  mollo  lodata;  od  al  deposito 
del  papa  offa  (appelli  Paolina,  nello  hasilica  di  S.  Maria 
Maggiore,  fo  dolo  luogo  a  duo  statue  pure  coodolle  da 
lui,  ebe  fervono  per  termine  di  quel  deposito-  Sella  terzo 
cappella  della  Madonna  della  Vittoria  a  mano  destra  scolpi 
per  Io  caidinale  Vidoni  in  mezzo  rilievo  lo  tavola  di 
marmo,  in  cui  rappresentò  I'  assunzione  in  cielo  della  b. 
Vergine,  e  fece»!  anche  il  ritratto  al  rivo  del  cardinale 
stesso.  E  opera  del  suo  scarpello  un  angiolo  di  marmo  a 
S.  Giovanni  luterano  nelle  facciale  dell'  incrostatura  de'mi- 
sclii,  ornate  da  Clemente  Vili.  Sopra  la  porla  di  S.  Lucca 
alle  Ilolteglie  Scure  è  pur  di  sua  manifattura  un'altro  fi- 
gura di  Merio  Vergine  con  Gesù,  condotta  per  lo  cardi- 
nale Ginnasi.  Sello  Trinità  de'  Pellegrini,  dalla  parte  de- 
mo terso  lo  sagrestia  nel!»  crociata  della  cbiesa,  é  la  belli 
statua  scolpita  da  Copè  fiammingo,  del  s.  Agostino,  al  quale 
vien  porlo  un  calamaio,  acciò  possa  scri'cre,  do  un  uiigiolo, 
e  questo  fu  pure  opera  di  Pompeo  Ferrucci.  Fu  qui-sto 
lodato  scultore  principe  dell' accademia  di  S.  Luca,  ed 
in  tale  occasiooe,  oveudo  scolpilo  io  Ircverlino  una  bella 
slalua  di  santa  Manina  tergine  c  martire,  a  quel  luogo  ne 
fece  un  dono,  seguendo  io  ciò  la  bella  consuetudine,  iu- 
hndollari  gii  da  lungo  tempo  da  quei  virtuosi,  di  hsciure 
ciaschedunu  che  abbia  sorlilo  quel  giado,  in  fiue  di  sua 
carica,  al  luogo  slesso  alcuna  opeia  di  sua  mano,  o  sia 
scolpito,  o  sia  dipinta.  Ma  non  contento  Pompeo  d'aver 
in  lai  modo  riconosciuta  la  sua  amata  compagnia  ed  acca- 
demia, io  vìla,  volle  farlo  onebe  in  morie  ,  (  che  gli  so- 
praneune  circa  al  sessantesimo  anno  di  sua  eia)  col  la- 


sciare  che  fece  alla  medesima  un  amorevole  legato;  eque- 
sto  è  quanto  è  Tenuto  fin  qui  a  nostra  notizia,  intorno 
a  molti  suggelli  stati  (lati  a  queste  arti  io  un  corso  di  più 
d'un  secolo  da  questa  virtuosa  famiglia,  alla  quale  però 
non  rimane  senza  obbligo  mollo  particolare  la  patria  nostra, 
e  l'arte  medesima. 


CARLO  VAX  MANDER 

PITTORE  E  POETA 
DI  MEULEBEKB  IN  FIANDRA 


Diictpolo  di  Luci  Db  lìmi-  JVnfo  .  ■  .  , 
morto  1807  '. 


lo  vnn  Hnnder  ebbe  i  suoi  nateli  in  un  suo  luogo 
chiamato  Meulebehe  in  Fiandra  d'un  tal  Cornelio  van 
Maoder  :  questi  avendo  riconosciuto  nel  figliuolo  gran  ca- 
pitale d' ingegno,  applicassi  al  possibile  a  fare  ogni  opera, 
acciocché  egli  avesse  comodità  d' esercitarsi  in  ogni  sorla 
di  virtù,  e  quantunque  fus&e  quel  luogo  assai  lontano  dalle 
cittadi  metropoli,  seppe  trovar  modo  di  fargli  fare  studi 
grandi  nelle  lettere,  coltivando  in  lui  il  bel  genio  di  poe- 
sia, di  che  Gno  nell'  età  più  tenera  eragli  stala  liberale  la 
natura;  e  perchè  il  giovanetto  aggiunto  all'inclinazione 
d'arte  sì  bella,  mostrava  eziandio  d'avere  un  grand' amore 
<  Secondo  il  Ucicampi  mori  agli  n  di  mano  ■Coli.  Il  Bildinucci 
Icono  li  dati  dolio  storica  Sjndrurt,  il  qmlt  stagliò  dicendo  tm  Wmdct 
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alle  belle  faculladi  eli  disegno  c  pittura,  audio  in  queste 
volle  il  padre  elle  egli  s'esercilasse.  Uno  ile' primi  segni, 
clie  desse  il  giovanetto  della  gran  disposizione  che  egli 
ayn va  a  queste  ari),  non  fu  come  nella  più  parte  de"  fan- 
ciulli suole  accadere,  cioè  il  fare  sopra  mura  o  carte  in- 
formi figure  c  fantocci}  ma  il  ritrarre  al  naturale  sopra 
i  muri  delle  sue  stanze  i  volli  de*  suoi  servitori,  serve,  ed 
altri  famigliari  di  casa  sua  ,  i  quali  rappresentava  così  al 
vivo,  che  era  cosa  da  stupire:  ma  quel  cli'è  più,  nello  stesso 
tempo,  per  pigliarsi  gusto  di  loro,  rappresenta  vagli  di  scon- 
certate fattezze,  in  quel  modo  che  noi  sogliamo  dire,  di 
colpi  caricati;  talvolta  faeevagli  zoppi,  gobbi,  con  corte 
e  grosse  gambe,  con  nuove  invenzioni  di  panni  biizarra- 
mente  vestili;  talora  disegnandoli  sopra  carie  con  ceni 
acquerelletti,  da  sé  inventati,  gli  coloriva,  e  con  versi  pia- 
cevolissimi gli  accompagnava;  con  che  altri  ne  moveva  a 
riso|,  altri  a  sdegno,  secondo  le  nature  de' suggelli,  più  o 
meno  permalosi,  o  fantastichi.  Mossi  dunque  da  s\  bella 
inclinazione  del  fanciullo  i  suoi  genitori,  vollero,  che  egli 
senza  punto  tralasciare  gli  studi  dell'  umane  lettere,  s' ac- 
costasse a  Luca  van  licere,  in  quel  tempo  pittore  assai  ce- 
lebralo, per  apprender  da  esso  !e  buone  regole  di  quel- 
T  arte.  Obbedì  il  figliuolo  assai  ? olenliori,  come  quegli  che 
senlivasi  invitare  a  cosa  di  tanta  sua  satisfazione  ;  e  dopo 
essere  stalo  alquanto  appresso  di  lui ,  partitosene  non  so 
per  quale  cagione,  s' accomodò  con  Pietro  Ddabigo  *,  e  nel 
tempo  che  egli  con  esso  si  trattenne,  ingegnosamente  co- 
lori più  storie  del  Testamento  vecchio  ,  non  lasciando  fra 
tanto  d'esercitarsi  mollo  nell'arte  poetica,  e  nella  comica. 
Insorte  poi  le  Gero  inondazioni  delle  guerre  civili,  ed  in- 
testine turbolenze,  che  in  gran  parte  disertarono  i  beni 
del  padre  suo,  furimn  tulli  necessitali  a  trasferirsi  a  Cour- 
Irai,  c  di  quivi  poi  cacciali  dal  contagio  a  Bruges.  Allora 


Cario  con  consenso  de*  genitori ,  trovandosi  in  età  di  aG 
anni,  deliberò  di  lasciare  quel  luogo,  ed  insieme  con  altri 
giovani  nobili  peregrinare  per  V  Italia.  Viaggiava  il  gio- 
vano con  quella  gradila  compagnia,  con  gran  contento  dut- 
1' .mimo  suo;  ma  perchè  egli  voleva  disegnare  ogni  cosa 
più  rara  in  che  incontravasi,  e  per  ciò  Iratlenevasi  molto, 
i>r  In  questo,  or  in  quell'  altro  luogo,  era  bene  spesso  ab- 
bandonalo da  alcuno  de' compagni ,  clic  tirando  ad  altro 
fine,  voleva  seguitare  suo  viaggio.  Era  Tanno  del  giubi- 
leo i5j5,  quando  egli  giunse  a  Roma,  dove  messosi  in 
traccia  delle  cose  più  rare,  studiandole  con  grand' appli- 
catone e  fruito,  Ire  anni  si  trattenne.  In  questo  tempo 
per  lo  conte  di  Terni  dipinse  in  un  gran  foglio  il  mas- 
sacro '  di  Parigi,  o  vero  il  macello  degli  ugonotti,  seguito 
ne' tempi  del  re  Carlo  nono,  la  vigilia  di  S.  Bartolom- 
meo,  cioè  la  storia  di  quel  fatto  clic  gli  scrittori  di  quel- 
l'empia sella  chiamarono  col  pomposo  titolo  di  nozze  pa- 
rigine. Similmente  dipinse  in  compagnia  d'alcuni  giovani 
italiani',  ed  anche  delio  Spranger,  più  ritraiti  e  rabeschi  a 
grottesche  a  fresco,  conciofossecosaché  per  lo  tanto  dise- 
gnare egli  s'  era  fallo  uni  versa  lissimo.  Vennegll  poi  voglia 
di  partire  per  Germania,  ed  in  Basilea  dipinse  nel  cimi- 
terio  la  fuga  di  Iacopo,  opera  lodatissiroo;  poi  collo  Spran- 
ger si  portò  a  Vienna,  dove  per  la  solenne  entrata  del- 
Pimperador  Bidolfo  in  compagnia  di  Giovanni  Mondi,  ot- 
timo statuario,  fece  opere  galantissime.  Poi  tirato  dal  de- 
siderio di  rimpatriare,  se  ne  ritornò  a  Meulebeke,  ove 
da  tutta  la  compagnia  comica  di  campagna,  e  da' ministri 
del  padre,  e  da' vicini  accarezzato,  e  fino  alla  propria  casa 
accompagnalo,  si  trovò  assai  conlenlo.  Quivi  datosi  più 
clic  mai  ad  operare  di  piltura,  fece  un  quadro,  ove  rap- 
presentò Adamo  ed  Eva;  poi  in  altra  tela  l'universale  di- 

1  Maàtacro;  parola  frantele  moderna,  che  in  quii  tempo  piinci- 
pìam  a  introdurli  nella  usura  lingua. 


Invio,  con  si  bella  invenzione  e  vaghezza  d'attitudini, 
che  subito  ne  venne  in  fama  di  gran  pillare;  onde  egli 
incominciò  ad  avere  assai  da  fare  per  templi  e  per  pala- 
gi  ;  ma  rinnovandosi,  e  crescendo  sempre  più  in  quei  luo- 
ghi le  turbolenze  degli  spagnuoli,  alle  quali  s'aggiunsero 

P  adorazione  delle  sacre  immagini,  furono  i  suoi  beni  dalla 
furia  militare  occupati  e  distrutti.  Costituito  egli  dunque 
con  tutta  sua  casa  in  si  fallo  frangente  benché  per  opera 
d'un  certo  soldato  italiano,  stato  suo  amico  in  Roma,  fussc 
salvato  da  più  crudeli  disgrazie,  pure  gli  abbisognò  salva- 
re i  propri  genitori,  che  erano  infermi,  e  i  fratelli  c  so- 
relle, conducendogli  a  Courtrai;  dove  insieme  con  essi  venne 
provvisto  tanto  d' abitazione,  quanto  d'alimento  da'frati 
scalzi,  ond'egli  per  gratitudine  fece  opere  di  sua  mano 
bellissime,  che  furono  occasione,  che  egli  poi  per  altre 
chiese  di  quella  cillà  avesse  a  operar  molto,  ed  in  S.  Ca- 
terina particolarmente  fece  conoscere  suo  valore.  Sella 
stessa  città  si  risolvè  di  accasarsi  con  nobile  donzella,  della 
quale  ebbe  figliuoli,  ma  sopravvenendo  il  contagio  l'anno 
i58s,  fu  necessitato,  e  con  essa,  e  con  quelli  passarsene 
a  Bruges,  e  di  li  fece  di  nuovo  ritorno  alla  patria,  ma  non 
senza  travagli  eccedentissimi,  poiché  assalilo  per  istrada 
da'soldali,  fu  lasciato  ignudo,  talmente  che  conoscendosi  in 
patria  malsicuro  in  islato  così  miserabile,  insieme  co'  suoi 
viaggiò  alla  volta  d'Olanda.  Sbarcò  in  Ilarlcm,  dove  ri- 
conosciuto per  quel  virtuoso  ch'egli  era,  fu  da  quei  cit- 
tadini graziosamente  abbracciato,  e  della  necessità  di  sup- 
pellettile, e  d'  ogni  altra  cosa  a  lui  bisognevole  nuovamente 
provvisto;  onde  potè  applicarsi  ad  csercilare  l'arte  sua, 
colla  quale  in  breve  tempo  tornò  a  farsi  ricco.  Feccvi 
un'altra  storia  dell'universale  diluvio,  ed  essendosi  fatto 
conoscere  a'rinomali  pittori  Cornelio  e  Golzio",  e  presa 

'  Brulli  miniera  di  dire  è  quel  cottiluiio  in  ti fatlafranf  trite  te. 

1  Initndi;  Cornille  t  Goltùa*. 


con  essi  amicizia  e  pratica,  fu  ragione  co' suoi  ufizi,  clic 
quivi  s' ereggesse  l'accademia  dei  disegno,  colla  pratica  del- 
l'andarvi i  giovani  professori  a  disegnare  il  naturale  al 
modo  italiano,  cosa  che  non  mai  eravisi  usala  per  avanti. 
Nella  stessa  città,  in  dodici  pezzi,  molto  ingegnosamente  rap- 
presentò la  passione  del  Signore,  clic  fu  poi  intagliata  in 
rame  da  un  tale  de  Gejn.  Inventò  in  dodici  carte  le  fi- 
gure  de'dodici  apostoli,  clie  poi  intagliò  Giovanni  Saen- 
redam.  Similmente  condusseii  altre  opere  di  si  varia  e 
vaga  invenzione,  che  da  qualunque  calcografo  di  quel  suo 
tempo  erano  desi  destissime;  ma  non  per  questo  lasciò  egli 
mai  il  belio  studio  dell'arte  poetica:  anzi  diedegli  tanto 
del  suo  tempo,  che  condusse  bellissime  opere;  e  tali  sono 
le  traduzioni  delle  cose  d' Omero,  fatte  in  versi,  ed  anche 
in  prosa;  la  Bucolica  e  la  Gcorgica  di  Virgilio;  la  casa 
di  Pan;  il  mondo  nuovo,  ovvero  la  descrizione  dell'Ame- 
rica; 1'Oliieta  della  città  d' Harlem;  le  Metamorfosi  d'Ovi- 
dio coli' esposizione  delle  favole,  oltre  a  i  molti  versi  e 
ode  stampate  in  lingua  fiamminga,  oltre  alla  commedia  di 
Sicb.au  e  di  Dina  tolta  dalle  sacre  istorie,  che  poi  fu  dai 
comici  del  contado  di  Fiandra  pubblicamente  rappresen- 
tala, e  finalmente,  olire  alla  Celerà  d'oro  davìdica,  ovvero 
i  salmi  ed  altri  cantici,  che  son  solili  cantarsi  da' Fiam- 
minghi, in  ultimo,  cioè  l'anno  iGo4,  diede  alla  luce  quel 
suo  bel  libro  delle  Vite  de' pittori  scritto  in  sua  materna 
lingua,  colla  quale  volle  dar  notizia  a' suoi  dc'nostri  ita- 
liani pittori,  dico  di  quelli,  de' quali  già  scrisse  il  Vasari; 
ed  agl'Italiani,  di  molti  della  Fiandra  e  d'Aletnagua:  con 

mediante  la  traduzione  de' suoi  scritti,  de' fatti  e  del 
l' opere  de'  migliori  maestri  oltramontani ,  per  poterla 
dar  fuori  in  lingua  nostra;  la  quale  traduzione  coli' assi- 
stenza d' uomini  virtuosi  nativi  di  quelle  parti ,  statici  as- 
segnali a  tale  effetto  dal  sereniss.  granduca  Cosimo  IH  e 
dal  sercnis.  principe  cardinal  Francesco  Maria  di  Toscana, 


.  il  libro  delle  Vile  de' pili 
opere  del 


ipi*i0  del  m 


Condottoli  Gemente 
Itè  d'  Amsterdam,  dopo 


j  nella  chiusa  Ycccliia  ebbe 
un  beli*  ingegno   per  mosl 


Peniculo  vivant  pici-orci  ingemmi  \ 
Et  vivunt  calamo,  Carole  docte,  tuo. 

Pictor  pietorum  censor  tu  candidili  idem. 
Pulci  arn  eit  tirtificis  (tingere  judicio- 

Ebbe  il  van  Mnnder  un  figliuolo,  a  cui  co!  nome  suo 
prnprio  Parie  medesima  comunicò  talmente,  elio  delle  scion- 
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le  e  delle  lodi  di  lui  esser  potesse,  come  fu,  unico  eredi.'. 
quello  dunque  CABLO  novello  per  dar  saggi  di  non  mi- 
nore industria,  che  ingegno,  conduceva  rari  eccellentissimi 
lavori,  a  segno  ,  che  il  re  di  Danimarca  mosso  dal  sentire 
le  sue  lodi,  fecelo  lenire  presso  di  sè,  dote  con  rara  fe- 
licità superava  di  gran  lunga  colle  sue  pitture  la  fama,  che 
di  luì  era  precorsa,  mostrando  Unta  perfezione  ne' ritratti 
e  nelle  altre  cose,  die  tenne  ammesso  a'  primi  posti  d'o- 
norevolezza  ,  a  contemplazione  di  questo  suo  valore  nel- 
l'artc.  In  questo  mentre,  tanto  colla  sua  civile  cortesia 
guadagnavasi  di  tulli  l'amore,  clic  ciascheduno  si  dilettava 
sopro  modo  della  sua  conversazione. 


ALTRI  PITTORI 


PER  LO  STATO 


Riuscì  io  quello  tempo  buon  coloritóre  GIOVANNI  CON- 
TARISI.  Questi  era  nato  Panno  i5og  fon  tale  Francesco 
cognominai,  della  Vatonlo.  Nella  prima  «la  attese  alle  Iet- 
terò, e  fccesi  nutaio:  eoa  tirato  quoti  per  forra  dal  genio 
alla  pittura,  si  pose  a  studiare  l'opere  ili  Tiziano  insieme 
eoo  Pietro  Malombra  dell'ordine  de' cancellieri  ducali, 
comunicando  l'uno  e  l'altro  i  Inro  studi  con  Alessandro 
Vittoria,  eccellente  scultore,  da  cui  riportavano  buttai  pre- 
cetti nel  disegno.  Attese  G  intanili  per  molto  tempo  a  far 
ritratti,  pni  datosi  all' intentare,  fece  ìo  S.  Martino  di  Mu- 
rano due  storie  del  vecchio  Testamento,  e  la  coronazione- 
di  Maria  Vergine  orante  verso  il  Jledeulorr.  l'orlatosi  in 
Germania  nella  corte  di  Ridolfo  H,  lecesi  grande  onore 
ne' ritratti,  a' quali  dava  gran  somiglianza;  e  fece  eoclic  a 
quella  maestà  più  quadri  di  diterse  favole,  di  che  oltre 
all'onorario  Jntuto,  ne  riporto  anebe  Toonranza  di  cava- 
liere. Quindi  sodatosene  in  InsprucK.  ove  pure  fece  molte 
opere  per  quei  principi,  fece  ritorno  a  Venezia.  Racconta  il 
cavaliere  Hidolti  d.  questo  artcBce  cosa  curiosa,  e  fu, clic 
aveado  presa  casa  a  S.  Mose,  si  diede  a  óìpignere;  e  vestendo 
'abito  corto,  con  spada  al  dauco,  e  cappello  ripieno  di 
piume,  e  collana  d'oro  al  cullo  donatali  dall'  Ì  rape  rado  re. 
incontrassi  una  tolta  in  Marco  Dolce  capitan  grande  d. 
giustizio,  d.e  .olle  intendere  con  quale  autorità  Pu.tas» 
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t'armi;  a  cui  Giovanni  rispose,  che  eia  cavaliere,  e  dì  casa 
foularini.  Ma  a  persuasione  del  Dolce  si  dispose  poi  a 
cangiar  l'abito,  e  a  vestire  la  toga  veneta;  e  divenutogli 
amico,  fece  il  ritratto  di  lui  in  piedi,  cosi  naturale,  clic  por- 
tatolo a  casa  vi  corsero  incontro  i  cani  e  i  gatti,  facen- 
dogli festa ,  credendolo  il  suo  vero  padrone.  Fin  qui  il 
Hidolfi.  Dipinse  in  Venezia  l'istoria  della  crocifissione  del 
Signore  per  la  compagnia  del  Sacramento  nella  chiesa  di 
8.  Croce.  Colorì  il  ritratto  del  doge  Marino  Grimani  op- 
presso all'evangelista  san  Marco,  con  altre  figure  per  lo 
palazzo  ducale.  Dipinse  pure  per  lo  slesso  luogo  l' impresa 
falla  coli' armi  venete  della  città  di  Verona.  Furon  poste 
sue  opere  nella  confraternita  de' Milanesi  in  Seravalle,  in  S. 
Giustina  ;  e  negli  ultimi  suoi  anni  gli  fu  data  a  dipignere 
tolta  la  chiesa  dì  S.  Francesco  di  Paola,  con  sacre  istorie 
evangeliche,  i  dottori  della  chiesa,  e  i  fotti  di  quel  santo. 
Dipinse  in  casa  Barbarigo  pio  figure  sacre  e  profane;  sic- 
come più  opere  colorì  per  la  famiglia  Mora,  e  per  più 
particolari  persone  altri  quadri,  i  quali,  per  vero  dire,  lo 
fccer  sempre  comparire  assai  miglior  coloritore,  che  dise- 
gnatore, conciofossecosaché  egli  alquanto  tardi  si  fosse  ap- 
plicalo a  quest'  arie,  e  fin  da'  primi  suoi  studi  avesse  co- 
minciato a  dar  segno  di  minore  disposizione  assai  in  questa, 
che  nell'altra  facoltà.  Diede  egli  finalmente  termine  a'suoì 
giorni  nel  16  o5,  correndo  il  cinquantesìmoseslo  di  sua  età. 


LEANDRO  DA  PONTE  DA  BASSA  NO  fu  figliuolo 
del  tanto  celebre  Iacopo  da  Bassnno,  e  fratello  di  Fran- 
cesco, di  Gio.  Batista  e  di  Girolamo,  tutti  pittori  •  il  primo 
ile1  quali,  che  fu  Francesco,  si  segnalò  nell'invenzioni,  gli 
altri  due  in  copiare  l'opere  del  padre,  e  questo  Leandro 
in  far  ritraiti.  Questi  dopo  la  partenza  di  Francesco  da 
casa  per  portarsi  a  Venezia,  rimasesi  col  padre  ,  gli  fu  in 
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.ggiori,  feren  s, 
in  villa  dd  Vii 


i  parrocchiale  del  Castello 


luogo.  Dopo  la  morte  d.  Franerò  «un  fratello,  segu.lo 
nel  i5c/(,  tornatotene  a  Vcnciia.  Coi  molli;  dell'operi.'  sue 
rimate  imperfette,  o  dipinse  per  la  chiesa  della  Carila  la 
resurretioiM  Hi  Labaro,  e  per  ti  padri  di  Monta  Casi 00 
cotori  la  gran  tela  dei  taiiare  delle  lurbc-,  ..trasse  il  doge 
Marino  Grimaoi,  e  feee  tre  ritraili ,  degli  avogadori  per 
la  sala  dell'avaria,  i  .j.nli  figurò  prostrali  atanti  a  Ma- 
ria Verghi*.  Per  la  sala  del  consiglio  do"  Hi  coi  dipinse  la 
gran  tela  Jel  ritorno  del  doge  Sebastiano  Zi*oi  vittorioso 
.Idi' armala  di  FeJerigu  Barbarossa,  inconlrslo  da  Alessan- 
dro 111  sommo  pontefice,  clic  gli  porge  l'anello,  accioc- 
ché ogni  anno  per  seguo  dell'  acquistalo  imperio  debba 
•.posare  il  mare.  In  S.  Giorgio  Maggiori;  dipinse  la  tavola 
di  i.  Lucia  ,  ed  in  molte  altre  chiese  fece  «edere  molle 
opere  di  su»  pennello,  ebe  per  brctila  si  trjlasciano.  Mando 
sue  tavole  a  Viceusa  e  a  Verona.  Ma  come  die  grande  cor- 
resse per  tulio  la  fama  del  su.,  valore  ne'  ritraiti,  ebbe  a  ri- 
trarre una  groo  parie  de'  principi,  prelati  e  letlcroli  del  suo 
tempo,  molli  He*  quali  a  cagìoue  di  non  volere  egli  lasciar 
Veurtin,  siccome  più  volle  fu  pregato  dall'  imperoJore  Ili- 
dolfo  11,  o  pigliavano  la  congiuntura  dell'essere  per  altro 
affore  iu  quella  cìlla,  o  vi  sì  portavano  a  posla.  Auch'esst. 
ad  esempio  del  padre  fece  varie  invenzioni  di  cucine,  o 
•l'olire  cose,  dove  dovessero  a*er  luogo  animali  diversi, 
utensili  e  mmcriue  domestiche,  le  quali  con  granfuiarc 
ritraeva  dal  vero.  Fece  i  cartoni  per  I.  musaici  della  volt., 
sopra  l' staro  della  Madonna  nella  chiesa  di  S.  Marno, 
od  altre  muhc  cose  operò.  Avendo  conseguila  l'oooraota 


di  cavaliere,  l'accompagnò  sempre  con  i  «pi  e  mi 'ni  o  Iralta- 
mento  di  sua  persona,  tenendo  per  ordinario  molti  cava- 
lieri alla  sua  tavola  sema  risparmio  di  spesa.  Si  dilettò 
della  poesia  e  della  musica ,  e  nel  sonare  il  liuto  ebbe 
particolare  talento.  Terminò  finalmente  i  suoi  giorni  dopo 
lunga  malattia  il  sessanlesimoquinto  di  sua  età,  l'anno  della 
nostra  salute  i6i3:  ctl  in  San  Salvadnre  fu  ni  suo  cada- 
vero  data  sepoltura.  I  suoi  fratelli  GIOVAH  BATISTA  e 
GIROLAMO  DA  POSTE  s'  impiegarono  nel  copiare  l'o- 
pere del  padre,  e  lalmenle  sepperle  imitare,  clic  molte  loro 
copie,  anche  solto  l'occhio  de' più  perili  artefici  son  pas- 
sate per  originali.  Mancò  di  questa  Tita  il  primo  in  eia  di 
anni  60  nel  i6i3,  ed  il  secondo  nel  1612. 

UCOPO  PALMA  nacque  in  Venezia  l'anno  1 5^4 
d'Antonio  Palma,  clic  fu  nipote  del  tanto  rinomato  [lit- 
tore detto  il  Palma  vecchio,  a  distinzione  del  quale  fu  poi 
sempre  detto  il  Palma  giovane.  Questi  riuscì  tale  nell'arte 
della  pittura,  che  veramente  al  vecchio,  a  se  stesso,  ed  alla 

eia  dì  i5  anni,  quando  standosene  una  mattina  a  sua  de- 
vozione nella  chiesa  de'  crociferi  Guido  Ubaldo  duca  di 
Urbino,  mentre  egli  per  suo  studio  ricopiava  la  tavola  del 
s.  Loremo  di  Tiziano,  nel  vedere  quel  signore,  ritiratosi 
da  un  canto  dell'altare,  ove  non  potea  cosi  facilmente  es- 
ser osservato,  si  messe  a  fare  il  rifratto  di  lui,  la  qual 
cosa  vedala  da  gente  di  sua  corte,  e  riferita  al  duca,  fece  sì, 
che  egli  volesse  a  sé  il  giovanetto ,  e  si  pigliasse  la  copia 
del  s.  Lorenzo,  e '1  ritratto  altresì;  e  volle  inoltre  con- 
durselo  a  Urbino,  dove,  ben  servito  e  trattato  ,  tennelo  nel 
proprio  palazzo,  facendogli  studiare  le  belle  opere  de'  gran 
maestri,  di  che  era  ricca  la  sua  galleria.  Mandollo  poi  a  Roma 
al  cardinale  suo  fratello,  che  pure  eoa  non  minore  atten- 
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lione  asiislè  a' suoi  grami  issimi  studi.  Otl'anni  tratleiinrsi 
in  quella  ci  Ito,  nel  qual  tempii  gladio  il  mavnvigliosn  car- 
tone di  Micbclagnolo,  l'opere  di  Polidoro,  ed  olire;  e  in- 
tanto gli  fu  dato  a  dipignere  nella  galleria  c  nelle  sale 
ili  Vaticano.  Per  li  padri  crociferi  alla  fontana  di  Trevi, 
fece  un  coro  d'angioli  sopra  l'aitar  maggiore  di  lor  chiesa. 
Pervenuto  all'  età  di  %!\  anni  se  ne  tornò  ad  Urbino,  o»e 
dallo  stesso  duca  con  nuove  dimostrazioni  d' amore  fu  ri- 
cevuto, quindi  parti  per  Venezia,  dove  per  gl'istessi  pa- 
dri, crocìferi  colorì,  in  lesta  al  dormentorio,  l' immagine  di 
Maria  Vergine  adorata  dagli  angioli;  e  dopo  alcun  tempo, 
in  testo  ad  una  scalo,  l'invenzione  della  s.  Croce.  Fece  di 
nuovo  il  viaggio  di  Rome,  e  poi  se  ne  tornò  a  Venezia, 
dove  Alessandro  Vittoria  scultore  faceva  la  parte  d'ordi- 
natore e  direttore  di  quanto  in  pittura,  scultura  e  arclii- 
tettura  ,  dovea  farsi  pel  pubblico  da  chi  si  fusse,  anche 
dallo  stesso  Paolo  Veronese  e  dal  Tintoretto;  i  quali  ma! 
sopportando  di  dover  nell'opere  loro  dependere  do  per- 
sona di  professione  diversa  dalla  pittura,  prestavano  al  Vit- 
toria poco  buon  servizio,  onde  fra  queste  conlrarietadi, 
fucesi  luogo  alle  fortune  del  Palma,  col  procurargli  che  fece 
Alessandro  quelle  occasioni,  che  egli  seppe  e  potè  più  rag- 
guardevoli. In  primo  luogo  ottenne,  che  ei  facesse  l'opera 
a  fresco  ne*  Santi  Giovanni  e  Paolo  intorno  al  sepolcro 
di  Girolamo  Canale,  famoso  capitano  di  mare,  ov'egli 
espresse  a  chiaroscuro  giallo,  Marte  e  Nettuno,  e  vari 
prigioni  con  diverse  invenzioni  e  capricci  adattali  alla  pit- 
tura. Due  gran  tele  ebbe  a  dipignere  in  S.  Giacomo  del- 
l'Orio: ove  nella  sagrestia  dopo  qualche  tempo  in  mena  ni 
quadri  colorì  istorie  del  vecchio  testamento,  e  un'imma- 
gine di  Maria  Vergine  con  altre  ligure.  In  S.  Niccolò  dei 
I-Vari  fece  la  bellissima  storia  del  Signore  che  cava  dal 
Limbo  i  santi  padri,  e  diedegli  questa  non  ordinario  cre- 
dilo. Due  tavole  dipinse  per  S.  Iacopo  in  Murano.  Più 
ijnadri  per  la  cappella  del  Sacramento  di  S.  Giovanni  in 


Brngoro,  e  por  la  chiesa  della  Trinità  in  S.  Maria  Giube- 
nico,  e  ili  S.  Antonino  (ulta  la  cappella  di  S.  Saba.  Fu 
aggregalo  al  numero  de' pili  ori  destinoli  per  l'opera  del 
palano  ducale,  ove  mollo  e  molto  operò.  Fu  questi,  per 
vero  dire,  uno  di  quegli  artefici,  a  cui  il  molto  bene  mollo 
nocque*,  conciofossecosaché  egli  da  questo  tempo  in  poi. 
ii  perchè  egli  incominciasse  a  conoscere  troppo  il  proprio 
sapere,  o  pure  perchè,  sendo  seguila  la  moile  ilei  Tinto - 
retto  e  del  Bastono  ,  egli  si  fusse  troiaio  quasi  padrone 
del  campo,  onde  i  n  co  mi  nria  ssogli  a  piaceri'  il  guadagno, 
egli  lascìossì  talmente  portare  dalla  pratica,  che  alquanto 
rimesse  dell'antica  professione  dell'operar  suo,  die  fu ,  por 
cosi  dire,  senza  termine,  ed  io  latori  graudì  nobilissimi  ; 
tali  furouo  tulle  le  pittura  delta  parte  di  sopra  della  scuola 
de'  con  frati  nella  compagnia  della  Giustina ,  cou  istorie 
•le'  falli  di  S.  Girolamo.  Y  .  pelano  ducale  verso  il  cor- 
tile, le  storie  dv' fatti  d'Alessandro  III,  del  doge  Lorico 
Dandolo,  e  d'altri:  e  nella  sala  de'Pregadi  dipinse  nella 
gran  tela  sopra  il  tribunale  dello  scrutinio  1'  universale  giu- 
dizio, e  gran  quantità  di  cose  a'  padri  crociferi  in  casa  e 
in  chiesa;  per  le  monache  di  S.  Giuseppe  il  deposto  di 
Croce,  e  più  quadri  e  tavole  dipinse  per  S.  Maria  Mag- 
giore, S.  Niccolò ,  S.  Chiara  e  S.  Lucia,  e  per  li  Tolentini. 
Ne'  Frari  fece  la  gran  tavola  del  martirio  di  s.  Caterina,  ed 
allre  opere  per  le  chiese  di  S.  l'anta  leone  ,  di  S.  Barlo- 
lommeo,  e  di  S.  Zaccaria,  e  nella  confraternita  del  Rosario 
•li  5.  Giovaoni  e  Paolo;  mandò  sue  opere  a  Roma,  a  Pa- 
dova, a  Trevigi  e  suo  territorio,  a  Civitale,  a  Vicenza,  a 
Verona,  a  Brescia,  a  Salò,  a  Bergamo,  a  Beggìo,  alla  Mi- 
randola, e  fino  iu  Valsa  ja:  e  questo,  oltre  alle  molle  che 
fece  per  private  persone,  fin  che  giunto  all'  elà  d'anni  48. 
nel  1G1R,  rendè  l'anima  al  suo  creatore;  nè  fu  defraudalo 
il  inerito  di  sue  virtù  in  quanto  appartenne  a  un  degnis- 
simo funerale,  con  cui  al  suo  cadavere  nella  chiesa  di  S. 
Gio.  e  Paolo  fu  data  sepoltura. 
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Fu  questo  artefice  mollo  avido  di  fare:  e  par  quasi  die 
posso  dirsi  di  lui  ciò  clic  diccsi  del  Tintorcllo ,  cioè  che 
egli  ambisse  d'empiere  ogni  luogo  del  mondo  di  sue  fat- 
ture. Né  lasciò  d'  accompagnare  tale  suo  umore  il  deside- 
rio di  sempre  più  accumulare  per  la  vecchiaia,  mentre 
egli  già  aveva  tanto  acquistalo,  che  averla  potuto  servirgli 
per  un  altro  corso  di  vita  di  ben  100  anni,  se  tanli  glie 
ne  fussero  stati  concessi:  vizio  ordinario  della  più  parie, 
nato  cred'io  dal  credere  che  e1  si  fa  bensì,  ma  in  astrat- 
to, d'avere  a  morire,  ma  dal  non  sopere  persuadere  a  se 
stesso,  ch'abbia  pure  una  -volta  a  venire  quel  giorno,  e 
così  per  quei  molli  giorni,  che  non  vedrannosi  mai,  cerca 
ognuno  dì  consumare  in  disagio  e  fatica  quei  pochi  che 
egli  possiede.  Fu  il  Palma  sano  di  corpo,  e  libero  dì 
luenle;  onde  non  punto  atfliggevasi  ne' sinistri  avvenimenti. 
Ebbe  gran  vaghezza  che  fusser  lodate  1"  opere  sue.  Tenne 
continua  pratica  con  letterali,  e  particolarmente  con  poeti, 
fra' quali  ebber  luogo  il  Guarino,  il  Marino,  lo  Stigliano, 
il  Frangipani,  ed  altri,  che  furon  solili  frequentare  sua 
slama.  Fu  anche  talvolta  molto  arguto  ne'  motti,  e  raccon- 
tasi, che  essendogli  un  giorno  riportato,  che  alcuni  pro- 
fessori forte  biasimavan  1'  opere  sue,  senza  punto  turbarsi, 
rispose:  Buona  nuova  mi  date  voi,  perchè  è  questo  un  se- 
gno, clic  l'opere  mie  danno  loro  qualche  fastidio.  Sella 
sua  ultima  eia  fu  visitalo  dal  cavalier  Giuseppe  d'Arpino, 
il  quale  passato  nelle  sue  stanze,  e  vedute  che  ebbe  le  belle 
bozze  de' quadri  rimasi  imperfetti,  così  gli  parlò:  Signor 
Palma,  bisogna  che  io  mi  risolva  venire  a  stare  qualche 
tempo  con  voi,  acciò  che  m'insegnale  questo  vostro  si 
bello,  e  sì  bravo  modo  d'abbozzare;  a  cui  il  Palma:  Io 
di  ciò  son  ben  contento;  venite  pure  ogni  volta  che  v'ag- 
grada, clie  io  ve  l'insegnerò;  ino  però  con  questo  palio, 
clie  voi  poi  vi  contentiate,  che  io  mi  porti  a  Roma,  per 
istarc  qualche  tempo  con  voi,  acciò  che  voi  me  l'insegnate 
finire.  E  tanlo  basii  di  q u est' arte Cce. 
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ANTONIO  VASSIL  LACCHI,  dello  l'AUense,  fu  figliuo- 
lo di  Stefano  cittadino  di  Milo,  pìccola  isoletta  nell'Arci- 
pelago.  Venne  egli  a  questa  luce  nel  1 550  :  ed  essendosi 
in  fanciullezza  portato  ad  abitare  a  Venezia  insieme  col 

venne  di  viveri  l'armata  cristiana  nelle  guerre,  ed  in  esse 
con  due  suoi  Fratelli  rimase  morto ,  il  fanciullo,  elle  mollo 
inclinato  al  disegno  era,  fu  raccomandato  a  Paolo  Vero- 
nese, in  tempo  c!ie  fra  gli  altri  studiavano  in  sua  scuola 
Monlemezzano,  e  Pietro  dei  Longlii.  Non  andò  mollo,  die 
Antonio  fecesi  cosi  pratico  del  pennello,  clie  posto  l'anno 
i5j/|  per  la  venuta  a  Venezia  d'Enrico  III  re  di  Francia, 
e  di  Polonia  ,  a  essere  in  aiuto  a  Paolo  e  al  Tintorelto  nel 
dipignerc  che  c'fcccro  l'arco  trionfale  in  sul  lido  del  mare, 
in  alcuni  ornamenti  del  medesimo,  e  poi  a  Benedetto  Ca- 
tari in  più  opere  a  fresco  nella  sala  del  vescovo  di  Tre- 
vigi,  ebbero  fona  gli  avanzamenti  del  giovane  di  si  forte 
ingelosire  lo  stesso  Paolo,  checon  mendicalo  pretesto  tol- 
selo  di  scuola.  Questo  fece  si  che  egli  abbandonata  la  ma- 
niera di  Paolo,  a  quella,  ncll1  operar  suo,  s'  applicasse,  del 
Tinlorctio;  che  per  lo  più  in  quel  tempo  seguilavasi  in 
Venezia,  e  intanto  attese  a  farsi  forte  in  disegno,  me- 
diante gli  studi  de' rilievi  tratti  dall'antiche  statue.  Trat- 
tenne^ alquanto  in  aiuto  di  Dario  Varotari  nella  città  di 
Padova  nell1  opera  del  soffitto  di  S.  Agata.  Poi  per  Vene- 
zia dipinse  il  Lazzaro  resuscitato,  per  la  cliiesa  di  S.  Gre- 
gorio, che  veduto  dal  Veronese  con  ammirazione,  fece, 
clic  egli  di  nuovo  si  dichiarasse  suo  amico;altrc  cose  colori 
in  Venezia,  clic  guadagnatogli  gran  fama;  onde  fu  poi 
senza  risparmio  sempre  adoperato  c  dal  pubblico  e  dalle 
private  persone.  Ebbe  a  fare  di  sua  mano  i  cliiariscuri  nel 
soffitto  della  sala  dello  scrutinio,  ed  in  quella  del  gran 
consiglio,  ne1  quali  luoghi  rappresentò  imprese  di  ijuei 
dogi,  e  i  folti  di  Barbarico  provveditore  dell'ormata  veneta 
oonlro  i!  Turco  in  dello  anno  i5;i,  e  lo  coronazione  di 
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Jtaldoviuo  conte  di  Fiandra,  come  imperatore  di  Costan- 
tinopoli; ed  è  da  notarsi,  die  essendo  sialo  avuto  per  bene, 
clic  alcuni  di  quei  chiariscuii  fossero  di  diverso  colore,  volle 
il  Tinloretlo  di  sua  propria  mano  velargli  di  paonazzo. 
Allre  grandi  opere  condusse  in  detta  sala  dello  scrutinio, 
l'ili  cose  dipinse  nella  confraternita  de' mendicanti:  ma  so- 
pra ogni  altra  bell'opera  fatta  da  lui  fino  a  quel  tempo, 
fu  considerata  quella  degli  otto  gran  quadri  pe'  padri  ge- 
suati  con  istorie  di  nostro  signor  Gesù  Cristo,  ed  altre 
de* falli  del  beato  Giovanni  Colombino  loro  fondatore.  Pei 
la  compagnia  del  Sacramento,  nel  mezzo  del  soffitto,  colorì 
la  bella  tavola  della  salita  del  Signore  al  ciclo,  nella  qua! 
pittura  fu  aiutato  molto  dal  suo  buon  discepolo  Tommaso 
Jlnlabclla,  clic  poi  fu  pittore  della  maestà  del  re  Sigi- 
smondo terzo  di  Polonia:  Nella  nuova  chiesa  di  S.  Gior- 
gio Maggiore  dipinse  Antonio  a  concorrenza  del  Tinlo- 
relto,  e  d'  altri  grandi  uomini,  alcuni  chiari  scuri,  e  diede  il 
disegno  per  la  nobilissima  struttura  dell'  altare  del  santis- 
simo Sacramento.  Portatosi  a  Perugia,  per  la  chiesa  de' me- 
desimi padri,  e  per  più  gentiluomini  di  quella  città  mollo 
operò.  Tornalo  a  Venezia  fece  l'istoria  de' magi  sopra  il 
tribunale  del  consiglio  de' dieci,  per  mancanza  di  Monte- 
mezzano,  a  cui  era  già  stala  allogata.  Sono  sue  belle  pit- 
ture a  Gvilale,  a  Padova,  a  Salò,  a  No  velila  villaggio  del 
Vicentino,  a  Murano,  in  Madrid,  in  Anversa;  e  moltissime 
in  Venezia  fra  i  privati.  Giunto  finalmente  questo  artefice 
al  sessa  ni  esimo  terzo  di  sua  età,  nel  giorno  del  sabato  san- 
to, correndo  l'anno  1G19,  dopo  aver  ricevuti  r  santi  sa- 
cramenti, fece  passaggio  a  vila  migliore,  e  fu  dato  ni  suo 
corpo  riposo  per  entro  la  chiesa  di  Vìtano.  Fu  i'Alicnse 
dotato  da  natura  d'una  felicità  nel  disegnare,  clic  ebbe 
del  uiaiaviglioso,  e  di  non  minore  nel  colorire,  e  fu  suo 
dello  ordinario ,  che  lo  siculo  scemava  non  poco  la  bel- 
lezza alla  pittura.  Nelle  sue  invenzioni  si  mostrò  par- 
mie  del  Tinloretlo,  e  dello  medesime  fu  libéralissimo  cui 


tiomu  di  ìhionio  vi  sul  i  ice*  r.  jGt 
pittori  forestieri,  che  acuivano  a  visilarlo.  Veggonsi  di  sua 
mano  assai  disegni  a  bello  studio  fatti  insù  la  maniera  di 
Luca  Cambiaso;  clic  talora  da  elii  non  bene  intende  sono 
creduli  di  mano  dello  stesso  Luca.  Fu  di  nalura  amabile 
nella  conversazione,  e  sì  fattamente  splendido,  die  mollo 
nocque  a  se  stesso,  nel  consuma  mento  di  gran  parte  dei 
ricchi  guadagni  dell'arte  sua,  ma  però  assai  più  a  cagione 
delle  lunghe  liti  che  egli  ebbe  col  Palma;  nelle  quali  gron 
roba  spese  e  gran  tempo;  conciossiachè  convenissegli  bene 
spesso  operare  per  alcuni  de1  suoi  patrocinatori ,  che  poi 
nel  meglio  il  lasciarono  col  torto.  Ebbe  fino  a  tre  mogli, 
onde  crebbe  si  fattamente  in  famiglia,  che  gli  bisognò  pas- 
sare gli  anni  ultimi  sotto  il  peso  d'intollerabili  fatiche; 
tollerava  egli  però  i  propri  infortuni  con  animo  grande, 
lino  a  trarre  talora  da' medesimi  materia  dt  scherzo;  e  ciò 
fu  particolarmente  quando  dopo  il  terzo  matrimonio,  vo- 
lendo esplicare  il  peso  che  lo  premeva,  e  l'infausta  dote 
avuta  dall'ultima  consorte,  figurò  con  un  grazioso  disegno 
sua  propria  persona  in  allo  di  portarsi  addosso  la  moglie, 
la  natrice,  lo  zio,  ed  un  figliastro;  poi  mostrandolo  agii 
amici:  Questo  è,  diceva,  quel  peso,  che  fino  alla  morte  mi 
conviene  portare;  e  vaglia  la  verità,  che  polcvavenc  egli 
ancora  aggiungere  un  altro;  e  tale  fu  la  persecuzione,  che 
egli  nel  tempo  di  sue  maggiori  angustie  sostenne  sempre 
dagli  aderenti  del  Palmo;  da'quali  fu  fino  al  mancar  dei 
suoi  giorni  travagliato  non  poco.  Mestarono  dopo  sua  morte 
molti  suoi  discepoli,  fra' quali  fu  il  cavaliere  Carlo  Ridolfi 
scrittore  della  sua  e  dell'altre  vite  de' pittori  di  Venezia 
e  dello  stato,  che  fino  alla  morie  gli  fu  fedelissimo  amico, 
Fu  anche  suo  discepolo  TOMMASO  DOL ABELLA,  di  cui 
sopra  abbiamo  falla  menzione,  ebe  in  carica  di  pittore  del 
re  Sigismondo  III  fece  grandi  fortune.  Similmente  ENRICO 
VABCIIEMBCRGH  augutìano,  che  poi  tornatosene  alla  pa- 
tria, dipinse  con  maniera  molto  lodala.  E  finalmente  CAM- 
MILLO  MILPEGANO  veneto,  il  quale,  quantunque  poco 
Bucinile  ti,  Voi.  III.  TI 
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attendesse  a  colorire,  con  tutto  ciò,  come  quegli  clic  mollo 
ben  disegnava,  copio  in  disegno  I'  opere  del  Untorello,  e 
molte  invenzioni  fece  di  sua  mano,  fra  le  quali  la  vita  di 
Gesù  Cristo,  ed  in  carie  grandi  la  piscina,  e  '1  martirio  di 
3.  Lorenzo,  e  quello  di  s.  Sebastiano;  e  inventò  ancora  più 
trionfi  e  capricci  in  su  la  maniera  del  maestro  suo  ,  die 
rimasero  dopo  sua  morie,  die  seguì  nel  1O40,  il  sessan- 
tesimoseslo  di  sua  età,  appresso  a  Carlo  suo  figliuolo ,  elio 
pure  esercitò  con  lode  la  professione  della  pittura. 


ALESSANDRO  SI  AGANZA  ebbe  i  suoi  natali  nella 
città  di  Vicenza  l'anno  del  Signore  i5G6.  ^11  padre  suo 
Tu  Gio.  Batista  Maganza,  anch'esso  pittore,  o  da  lui  ap- 
prese i  principj  dell'arte.  Accostatosi  poi  a  Gio.  Antonio 
Fasuolo,  e  datosi  agli  studi  dell'opere  del  Zelotti,  molto 
approfittato  se  ne  passò  a  Venezia,  e  fatte  vedere  sue  ope- 
razioni ad  Alessandro  Vittoria  celebre  scultore,  fu  da  esso 
consigliato  a  fermarsi  in  quella  città.  Ma  a  cagione  de'  pre- 
murosi impulsi  avuti  dagli  accademici  olimpici,  fra  i  quali 
egli  aveva  già  avuto  luogo,  deliberò  tornarsene  da  loro  a 
Vicenza.  Quiri  accasatosi  v'acquistò  figliuoli,  Ire  de' quali 
riuscirono  anch'  essi  pittori.  Non  furono  scarsi  i  suoi  cit- 
tadini nel  valersi  dell'opere  della  sua  mano,  e  fra  I' a  11  re 
cose,  che  egli  ebbe  a  fare  nel  bel  principio ,  furono  sci 
gran  quadri  per  la  cappella  del  SS.  Sacramento  di  quella 
cattedrale,  ove  figurò  misteri  della  passione  del  Signore. 
Fece  anche  in  una  cappella  di  quella  chiesa,  in  una  ta- 
vola, la  santissima  Vergine,  s.  Giovanni  evangelista  e  s. 
Niccolò  in  allo  d'adorarla,  e  nel  soffitto,  istorie  de* falli  di 
s.  Pietro  apostolo;  e  due  tavole  colori  per  due  altri  ai- 
lari,  clic  in  una  rappresentò  un  Cristo  morto*  ed  altre 
figure,  e  nell'altra,  quando  11  Signore  dà  le  chiavi  a  s. 
Pietro;  ed  altre  opere  anche  fece  egli  vedere  di  sua  mano. 
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Hella  confralernita  del  gonfalone  operò  moltissimo  nelle 
laterali  parti  e  nel  sodino ,  e  dipinse  ancora  in  quello 
dell'oratorio  de' servi,  e  nella  chiesa  pure  de1  servi  fece 
vedere  sue  pitture.  Ancora  in  S.  Eleuterio,  in  S.  Lorenzo, 
ne1  Hm tini,  nel  soffitto  della  chiesa  di  S.  Iacono,  no' mo- 
naci di  S.  Lucia,  in  S.  Bartolommeo  de'laleranensi,  ed  in 
altri  pubblici  luoghi  veggonsi  sue  pitture. 

Fu  sua  opera  la  figura  della  Verità  nella  ringhiera  del 
consiglio  coli' orinolo  in  mano,  alata  alle  spalle,  ed  a' pie- 
di. Questa  figurò  egli  in  una  nuda  femmina,  che  preme 
col  piede  la  testa  d'una  donna  con  busto  di  serpente, 
figurata  per  lo  inganno.  Fu  parto  dì  suo  pennello  una 
figura  di  Maria  Vergine  assunta  in  cielo,  lavorata  a  fresco 
sopra  la  chiesa  degli  Angeli,  e  quella  del  morto  Signore 
a  S.  Valentino.  Sparse  anche  più  sue  belle  tavole  e  qua- 
dri per  le  case  de' suoi  cittadini,  e  pe'  villaggi,  e  contorni 
dì  sua  patria.  Segui  la  morte  di  quest'artefice  circa  del 
1640,  e  della  sua  età  l' ottantesimoquarto.  Uomo  veramente 
stato  pieno  di  cristiana  pietà,  e  di  forte  e  lunga  soffe- 
renza, avendo  tollerata,  oltre  ad  altri  gravissimi  infortuni, 
la  morte  dì  tutti  i  suoi  cari  figliuoli  e  nipoti,  che  aveva 
avuti  in  gran  numero  ;  e  ciò  segui  per  la  pestilenza  del- 
l'anno i63o:  onde  avendo  egli  medesimo  più  anui  avanti 
al  suo  morire  fatto  uu  ritratto  di  se  stesso,  volle  con  quel 
suo  ameno  spirito  poetico,  che  egli  possedè,  accompagnato  da 
buona  letteratura,  scrìvere  sotto  il  ritratto  i  seguenti  Tersi: 

Quest'ombra  i  di  colui,  che  poco  viste, 
Benché  passaste  il  sessagesimo  anno, 
Se  vita  è  tolo  il  hen,  com' altri  disse. 


Fra  i  figliuoli  di  lui  fu  GIOVAN  BATISTA  MAGANZA 
pittore,  e  suo  discepolo.  Costui  s'accasò;  e  dal  padre  si 


patii,  e  mettendosi  a  lare  da  se  pei  cose,  dipinse  per  la 
sua  pallia  Vicenza,  0  fra  quelle  più  quadri  per  l' oratorio 
del  Duomo.  Fra  quegli  del  padre  in  Ognissanti,  due  tavole, 
die  una  è  del  Solcatore  al  Giordano  ;  in  S.  Corona ,  nella 
cappella  del  Rosario,  rappresentò  la  sacra  lega  fra  il  paps, 
il  re  di  Spagna,  e  la  repubblica  veneta.  Dipinse  io  S.  Giu- 
slina  ili  Padova,  nella  cappella  dì  S.  Benedetto,  un  gran 
quadro,  1' umiliazione  di  Totila  re  de'Goli  avanti  a  S.  Be- 
nedetto, ma  pervenuto  all'età  di  /,o  anni  ,  nel  1617  fini 
mio  vita,  Vi  fa  anche  un  GIROLAMO,  die,  sempre  unito 
col  padre,  l'aiutò  nell'opera  Seguitando  la  maniera  di  lui  di- 
pinse più  quadri  per  diversi  cittadini  di  sua  patria,  0  man- 
iò  nella  pestilenza  del  il>3o.  Vi  fu  anche  un  altro  figliuolo 
di  Alessandro  per  nome  MARC'  ANTONIO,  pittore  altresì , 
elie  molte  cose  per  particolari  pi/isone  dipinse,  e  fu  dei 
primi  die  in  giovanile  età  seguitasse  i  defunti  fratelli. 


SANTO  PER  AND  A,  nato  ancor  esso  nel  1.556.  Da 
l.inciullo  attese  all'arie  appresso  a  Lio  nardo  Corona,  poi 
al  Palma.  Del  1  fVrja  passatosene  a  Itoma  sotto  la  protezione 
>lcl  cardinal  Gallo,  c  di  monsignor  Vidonì  governatore, 
fece  grandissimi  sludi  dal  famoso  cartone  di  Michel  agnolo, 
e  dall'antiche  statue.  Tornato  a  Venezia  dipinse  per  li 
Grimani  in  S.  Giuseppe  il  Dio  Padre,  s.  Agostino,  e  la 
Maddalena.  In  S.  Giovanni  e  Paolo  per  la  compagnia  del 
Rosario  calori  il  quadro  della  visitazione,  che  accrebbcgli 
credito,  tanto  che  poi  protetto  dal  Grimani  dopo  sua  as- 
sunzione al  principato  ebbe  a  dipignere  una  delle  mag- 
gior tele  della  sala  dello  scrutinio,  dove  rappresentò  Marco 
Barbaro  provveditore  dell'armata  veneta,  quando  l'anno 
iix3  nella  battaglia  del  Zaffo  conila  gl'infedeli,  assediato 
dal  caliùa  dell'Egitto,  combattuto  da' legni,  avendo  per- 
duto lo  stendardo,  dopo  avere  uccisu  il  capitano  nella  ga- 


lera  nemica  ,  spiegò  fa  fascia  del  turbante  dì  lui,  e  con  un 
braccio,  die  avutagli  reciso  dal  busto,  formatovi  un  cerchio 
dì  sangue,  e  inalberatola  in  vece  dì  bandiera,  con  grande 
strage  de'  nemici  riportò  la  vittoria.  Per  li  fratelli  della 
compagnia  di  5.  Già-  Evangelista  dipinse  in  un  gran  quadro 
il  martirio  del  santo  nelia  caldaia  bollente.  Figurò  il  mi- 
stero della  venuta  dello  Spirilo  Santo  per  la  sagrestia  della 
chiesa  di  S.  Bartolommeo ;  e  l' aicensione  di  Maria  sempre 
Vergine  al  cielo  per  la  chiesa  di  S.  Lorenzo.  Mandò  sue 
opere  a  Murano,  a  Trevtgi,  a  Conegliano,  a  Trieste,  alla 
Mirandola  ,  là  dove  si  condusse  poi  in  persona  propria 
a'  servigi  di  quel  principe ,  per  lo  cui  palano  fece  gran* 
di  opere.  Chiamalo  a  Modena  ritrasse  quel  duca,  madama 
la  duebessa,  e  i  principi  suoi  figliuoli,  e  più  quadri  fece 
in  quella  citlà.  Tornatosene  a  Venezia  ,  moltissime  tavole 
e  quadri  colori,  delle  quali,  per  fuggir  lunghezza,  io  non 
iscrivo.  Finalmente  giunto  all'età  di  72  anoi,  dopo  aver 
menata  una  vita  travagliata  per  lo  malore  della  pietra  , 
di  questo  stesso  si  morì  l'anno  i638.  Fu  la  maniera  di 
questo  artefice  assai  finita,  o  delicata  che  dire  vogliamo,  lon- 
tano da  quella  facilità,  con  cui  l'ottimo  pittore  con  pochi  e  qua- 
si dispreizati  colpi  dà  forza,  e  anche  naturalezza  alla  sua  pit- 
tura. Rimasero  alcuni  suoi  buoni  allievi,  e  tali  furono  FI- 
LIPPOZEHIDERTI,eMATTEOPOHZOSE,dicui  vedesì 
il  bel  quadro  dell'incontro  de' santi  GiovaccLino  ed  Anna, 
nella  cliiesa  de' crociferi,  e  quello  della  funesta  rappresenta- 
zione della  pestilenza  di  Roma  uu'tenipi  di  S.  Gregorio,  c 
questo  fece  per  la  chiesa  dì  S.  Maria  Maggiore  ,  oltre  ad 
altre  sue  belle  opere. 


f.IO  NARDO  COROSA  DA  MURANO  ebbe  i.suoi 
natali  nel  iSGi.  Questi  fu  in  modo  particolare  inclinato  alle 
belle  aiti,  e  quasi  possiatn  dite  nalo  a  posta  per  esse.  Fu 


Michele  Corona,  il  padre  suo.  ili  professione  miniatore  ili 
piccole  immagine  tir-,  A  lale  mesliero  volle  fino  ila' primi 
unii  adattare  il  figlinolo;  ma  vedutolo  a  rose  maggiori  in- 
clinalo, mondollo  a  Venezia  sotto  la  disciplina  di  maestro 
Hocco  da  S.  Silvestro,  il  quale  però  era  ordìoario  pittore. 
Tirato  poi  da  cupidigia  ili  guadagno ,  deliberò  di  ricliìa- 
iiioilo  a  sè.  impiegandolo  in  cose  ordinarie,  lauto  che  fu 
necessario  al  giniinc  bene  adoperarsi  per  avanzar  tempo 
per  li  suoi  «ludi,  che  furono  tali  e  intorno  all'opere  di 
Tiziano,  ed  a  quelle  ilei  Tintorct'o.  clie  poterono  poi  i 
suoi  pennelli  condurre  pitture,  die  tur on  credule  originali 
de' primi  maestri  dì  quella  sua  patria.  Non  uvea  egli  an- 
cora finito  il  lentesiaio  di  sua  età,  elio  e' fece  il  quadro 
della  manna  per  !a  chiosa  di  S  Giovanni  Elemosinano 
di  llialto,  dove  dopo  alcun  tempo  fece  altre  figure  nella 
maggior  cappella.  Poi  in  S.  Sofia  fece  1*  istoria  di  Maria 
sempre  Vergine.  Seguito  un  incendio  nel  ducale  palano, 
ebbe  egli  a  dìpignere  a  chiaroscuro  nel  maggioro  consiglio 
alcuni  spati,  in  uno  de' quali  fece  vedere  la  battaglia  fra 
Stefano  Conferirli  nel  lago  di  (iarda,  e  le  geoti  del  Vi- 
sconte, ove  il  Contarmi,  avendo  ricevuto  sopra  l'elmo  una 
forte  percossa,  quello  lai  mentii  se  gli  ficco  in  lesta,  che 
fu  di  mestieri  il  torglielo  di  capo  in  pezzi,  ed  altri  si- 
mili fatti  vi  rappresentò.  Più  tavole  dipinse  per  chiese 
rompagoic;  c'°*  a  ^'ro  l'cr  conflati;  della  cintura  di 
S.  Stefano,  per  In  chiesa  dì  S.  Giuliano,  per  quella,  de' serti, 
per  S.  Gio.  in  Bragora,  per  S.  Barlolommeo,  e  per  S. 
Gin.  e  l'aolu,  ove  per  la  cappella  del  santiss.  Dosano  di- 
pinse lo  gran  tela,  ove  veggonsi  offerire  sagrifizì  per  l'anime 
ile'  fedeli  defunti,  c  quelle  portarsi  al  cielo.  Nel  palco  rap- 
presentò fatti  del  patriarca  s.  Domenico;  dietro  all'altare 
è  di  sua  m.mn  la  tavola  della  santissima  Nonziatfl,  e  sopra 
una  porta,  la  storia  della  natività  dell'  islessa  Vergine. 
K  opera  de'suoi  pennelli,  in  S.  Agata  di  Padova,  la  tavola 
dell'aliar  maggiore  del  martirio  della  santa  ;  e  ne*  ctppuc- 


cini,  alla  cappella  del  cardinale  Commendane,  l' istori»  della 
Vergine  con  s.  Elisabetta,  il  fanciullo  Gesù  e  s.  Gio.  Bati- 
sta. Mandò  sue  tavole  a  Este,  a  Chioggia,  a  Verona.  Di- 
pinse poi  nella  cbiesa  di  S.  Fantino  un  gran  quadro  per 
la  compagnia  del  Sagramento,  figurando  un  bellissimo  cro- 
cifisso fra  l'ultime  agonie  della  morie,  con  gran  copia  di 
figure,  die  in  varie  azioni  rappresentale  dagli  evangelisti 
intervengono  a  quel  fillio.  Molle  altre  bellissime  pitture  usci' 
rono  dal  suo  pennello,  finché  giunto  all'età  di  /(/(  anni,  as- 
salito da  acuta  febbre  nel  iGoo,  diede  fine  al  suo  operare 
ed  al  suo  vivere,  e  fu  il  suo  cadavero  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  Nuova  sepolto. 


CLAUDIO  RIDOLFI,  nobile  veronese,  per  puro  amore 
e  diletto  dell'arte  diedesi  agli  studi  del  disegno  c  della 
pittura  nella  città  di  Venezia  appresso  a  Paolo  Veronese, 
e  fattosi  ben  pratico,  fece  per  lo  convento  de'  Frari  un  qua- 
dro di  fatti  di  s.  Antonio,  clic  poi  ebbe  luogo  in  testa  al 
loro  refettorio.  Tornatosene  a  Verona  colori  uno  tavola 
dell' assunzione  della  Vergine  nella  Madonna  di  campagna, 
ma  avvenne  che  trovandosi  egli  mal  corrisposto  d'onorario 
per  tale  opera,  che  riusci  bella,  e  in  su  la  maniera  di  Paolo, 
egli  forte  sdegnato  disapplicò  dalla  pittura,  e  diedesi  ai  pia- 
ceri della  caccia,  ma  attediato  da  quel  modo  di  vivere  ozioso, 
si  portò  a  Roma,  ore  più  cose  dipinse;  quindi  partendo  alla 
volta  d'Urbino,  trattenne*!  alcun  tempo  in  rasa  il  celebre 
Federigo  Barocci;  e  tanto  s' affezionò  a  quel  delicato  modo 
di  dipigntre.  che  abbandonando  io  patte  l'ottima  maniera 
del  Veronese,  a  quella  del  Barocci  s'applicò.  In  essa  citta, 
presa  per  consorte  una  nobile  donna  ,  con  quella  si  tra- 
sfeti a  Corinaldo,  terra  della  Mino  d' Ancona,  nella  quali . 
e  per  suoi  contorni,  pir,  cose  colori,  fra  le  qujli  la  figuri 
di  Mina  Vergine  annunziata  sopra  i  portici  del  pabizo  di  l 


comune.  Di  poi  operò  pei  Sinigaglia,  per  Monte  Secco, 
terra  dello  stato  d'Urbino,  e  per  altri  lunghi.  Tornatosene 
in  patria  fece  il  quadro  di  s.  Carlo  per  l' oratorio  del  santo, 
la  S.  Paolo  una  tavola  di  Maria  Vergine  colla  Maddalena, 
con  s.  Giovanni,  e  s.  Niccolò  vescovo.  Per  la  sagrestia 
de' canonici  del  Duomo  una  Tergine  col  bambino  Gesù,  e 
per  la  chiesa  delle  monache  dì  s.  Cristofano,  il  santo  prese- 
pio del  Signore.  Una  tavola  dipinse  per  Padova  a'  padri 
dì  S.  Giustina,  altro  per  un  villaggio  del  Veronese,  detto 
Terrazzo,  per  Monforte,  e  anche  per  la  stessa  città  di  Ve- 
nezia, e  finalmente  in  età  d'anni  84  in  Gorinaldo  Tanno 
1644  diede  fine  a' suoi  giorni,  lasciando  di  sè  una  mollo 
onorata  e  virtuosa  prole,  erede  c  dell'avere,  e  del  buon 
nome,  e  dell'universale  benevolenza  d'ognuno,  cose  tutte, 
che  avevano  a  lui  sue  virtù  procacciate.  Fra  le  buone  qua- 
liladi  che  ebbero  le  pitture  di  questo  artefice,  assai  rìlusse 
l'accuratezza  nel  procurare  che  ci  fece  sempre,  clic  le  sue 
figure  fusscr  bene  adattale  agli  ufizi  loro,  parte  principa- 
lissima  dell'ottimo  pittore,  non  sempre  da  tutti  beo  pra- 


M ARCO  VECELLIO  nipote  e  discepolo  di  Tiziano, 
fecesi  nella  scuola  di  lui  buon  coloritore,  e  nella  città  di 
Venciia  fece  molte  opere;  fra  le  quali  la  gran  tela  della 
pace  d'Italia  nella  sala  del  gran  consiglio.  Mei  soffitto  di 
quella  de'  Pregadi  è  di  sua  mano  la  prospettiva  della  zecca 
co' coniatori  delle  monete.  Meli' anticamera  de' capiconsiglio 
de' dieci  colorì  l'immagine  di  Maria  Vergine,  a'piedi  della 
quale  vedesi  genuflesso  il  doge  Lionardo  Donato.  Hanno  i 
padri  dì  ».  Gio.  e  Paolo,  nella  volta  di  loro  sagrestia,  la  fi- 
gura del  Salvatore  in  aito  ili  fulminale  il  mondo,  a  cui  fa 
riparo  con  sua  intercessione  In  gran  Madre  di  Dio,  col  pre- 
sentarli il  merito  de'ss.  padri  Frane,  e  Domenico.  E  uno 
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sua  tavola  della  concezione  in  S.  Iacopo  di  Rialto.  Altre 
opere  condusse  per  quella  cillà  fino  all'anno  ifin,  clic  fu 
l'ultimo  di  sua  lila,  dopo  aver  F  eia  consumala  d'  anni  set., 
santasei;  e  nella  chiesa  di  Snula  Martin»  ebbe  riposo  il  corpi, 
di  quest'ari efic e.  Lasciò  un  figliuolo  chiamato  Tiziano,  die 
attese  alla  pittura,  e  s'ingegnò  di  seguitare  l'ottima  ma- 
niera del  colorire  insegnata  da  Tiziano  il  celebre  anle- 


ANDREA  VICENTINO  fu  assai  spedilo  pittore,  con 
tutto  clie  in  ciò  che  all'ottimo  disegno  appartiene,  non 
trapassasse  un  certo  segno,  e  questo  a  cagione  d'avcrfalto 
quello  che  alta  più  parte  addiviene,  cioè  d'attendere, 
o  per  desiderio  di  guadagno,  o  per  necessità,  nel  più  bello 
de' primi  studi  ad  ogni  sorta  di  lavoro;  tanto  che  più  ornai 
lodavasi  in  lui  la  pratica  nel  Tare,  clic  l' ottimamente  fare. 
È  sua  opera  il  primo  quadro  nella  sala  dello  scrutinio, 
in  cui  è  rappresentato  l'assedio  di  Venezia  fallo  da  Pi- 
pino  I'  anno  809,  e  vedesi  espresso  il  bel  vanto  de' Ve- 
li eli  di  gettare  pane  ed  altre  commestibili  cose  nel  campo 
nemico  per  mostrarsi  abbondanti  di  viveri.  In  altro  quadro 
presso  a  questo  è  di  sua  mano  io  stesso  Pipino,  clic  sopì» 
un  ponte  composto  di  botti  s'invia  all'attacco  della  cillà: 
ina  da'notatnri  (agliate  le  corde  che  tenevamo  unite,  fu 
subito  falla  delle  truppe  nemiche  gronde  occisione,  a  ca- 
gione di  ebe  fu  poi  quel  canale,  ove  tali  cose  accaddero, 
chiamalo  il  canale  Orfano.  Dipinse  anche  in  un  ovato  net 
soflìllo  la  rotta  delle  nati  pisane  a  Rodi  dell'anno  100,8 
da  Enrico  Coutareno.  Nella  sai»  del  gran  consiglio  dipinse 
storie  d' Oltone  figliuolo  di  Federigo  imperatore.  È  anche 
di  sua  mano  nella  sala  dello  scrutinio  il  fatto  della  vit- 
toria navale  de' collegati  contro  l'arme  ottomane,  seguila 

persone  che  per  li  Veneziani  operarono  in  quella  balla- 
Btmi-.rr.ti,  V„u.  III.  li 


glia.  Altre  molte  furono  le  pitture  d'Andrea  falle  per 
la  chiese  e  case  di  quella  dita;  siccome  per  Bassano  ,  per  la 
terra  della  Badia,  e  per  altri  luoghi,  die  per  brevità  si  tac- 
ciono. Finalmente  giunto  all'età  dì  j5  anni  terminò  il  suo 
mere, 


Fu  ancora  in  questi  tempi  un  ANTONIO  FODER,  al 
quale,  non  ostante  che  più  risplendesse  per  la  pratica  nel- 
l' operare  che  per  molla  accuratezza,  furon  date  a  fare 
molle  cose.  Questi  dipinse  in  S.  Gregorio  I' assunzione  di 
Maria  sempre  Vergine,  c  due  quadri  di  misteri  della  pas- 
sione del  Signore.  In  S.  Caterina  due  altri  d'un  Cristo 
morto,  e  della  resurrezione  del  medesimo,  e  oltre  a  que- 
sti l'angelo  Raffaello  col  giovine  Tobia.  Colori  in  S. 
Luigi,  in  S.  Giovanni  Nuovo,  nella  cappella  del  santissimo 
Sagramento  quadri  di  s.  Giovanni  evangelista.  In  S.  Sa- 
ranello  dipinse  la  figura  del  profeta,  o  di  s.  Matteo  apo- 
stolo. 

Ebbo  anche  buona  pratica  nel  colorire  a  fresco,  corno 
mostrano  sue  pitture  fatte  a  Novenia  nel  palano  Barba- 
rigo,  e  a  Aorgniano  nel  palazzo  di  Vincenzio  Cappello, 
e  finaitneiile  nell'anno  ifiifi  fini  sua  vita. 


PIETRO  MALOMBRA  fu  figliuolo  di  Bartolommeo, 
che  in  Venezia  fu  reggente  della  cancelleria  ducale.  Costui 
ebbe  i  suoi  natali  l'anno  :55G,  e  benché  nell'età  sua  più 
fiorila  avesse  atteso  mollo  alle  lettere,  al  canlo,  al  suono 
e  ad  altre  si  fatte  focullà,  e  nella  cancelleria  ducale  avesse 
speso  assai  tempo,  con  tulto  ciò  datosi  allo  studio  della 
pittura  sotto  la  disciplina  di  Giuseppe  Salviali  giunse  a 
farsi  conoscere  per  assai  buono  artefice.  Molle  furono  1'  o- 
pere  di  lui,  e  fra  l'altre  le  pillure  della  sala  dell'audi- 
tore nuovo,  la  bella  storia  della  Venere  con  molle  figure 
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nella  guarantia  civili;  vecchia,  e  un'  altra  nel  magistrale  dei 
signori  dì  nolte  al  eliminale,  ove  figurò  la  cititi  di  Vene- 
zia con  poetiche  invenzioni.  Dipinse  a  Padova  in  S.  Be- 
nedetto nella  cappella  di  quel  santo  la  lavola  dell'aliare, 
e  attorno  miracoli  di  esso  santo.  Bella  chiesa  di  S.  An- 
tonio dì  Padova  all'altare  della  nazione  polacca  dipinse 
s.  Ladislao  vescovo  di  Cracovia  in  allo  di  risuscitare  un 
morto,  che  poi  conduce  avanti  al  re  in  testimonio  di  sua 
innocenza  d'un  delitto,  di  che  falsamente  veniva  impu- 
tato. È  in  S.  Clemente  un  s.  Gio.  Batista  ,  un  s.  Carlo  e 
no  s.  Francesco.  Dipinse  ancora  in  Murano  una  tavola  di  s. 
Martino  in  atto  di  dividere  col  povero  il  suo  mantello, 
e  in  S.  Bernardo  Tu  opera  della  sua  mano  la  tavola  dei 
diecimila  martiri,  e  altre  pitture  per  altre  chiese,  fra 
le  quali  ebbe  grande  approvazione  il  martirio  di  s.  Cate- 
rina ,  fatto  per  Io  Monte  Sinai,  e  tale  che  vollero  i  pa- 
droni, che  egli  in  più  lingue  vi  notasse  il  suo  nome,  ac- 
ciocché fosse  a  lui  da  varie  alcioni  data  la  meritata  lode 
di  quell'  opera.  Furono  anche  avute  in  gran  conto  le  due 
storie,  clic  egli  dipinse  in  S.  Iacopo  di  Rialto ,  in  una 
delle  quali  fece  vedere  Alessandro  111  sommo  pontefice 
in  atto  di  premere  col  piede  la  testa  di  Federigo  Barba- 
rossa  imperatore  ,  e  nell'  altra  lo  slesso  papa ,  che  dà  il 
breve  dell'  indulgenza  a  quella  chiesa  per  lo  giovedì  santo. 
Fece  questi  eccellentemente  i  i  itralti,  sicché  molti  ebbene 
a  fare  di  segnalate  persone  di  quella  città,  e  fuori,  fra'quali 
fu  quello  del  cavalier  Marino  in  giovenile  età,  da  cui 
fu  cavato  quello  che  va  a  princìpio  delle  sue  rime,  so- 
pra il  qual  ritrailo  aveva  lo  stesso  Marino  composto  il 
sonetto,  che  leggesì  nella  sua  galleria,  il  cui  principio  è: 
£'  età  nostra ,  Malombra ,  è  Ìlice  breve. 
Operò  a  fresco  iu  casa  Grìmani,  Molina,  Gradenign, 
e  Giustiniani.  Ebbe  anche  non  poco  talento  nelle  macchine, 
e  nelle  prospettive  per  commedie;  siccome  in  rappresen- 
tare in  pittura  pubbliche  feste,  piazze  di  mercato,  proces- 


siimi,  ed  alili  simiglianti  cose,  ove  innumerabile  i|Uantilii 
di  persone  rappresentare  si  debha ,  e  di  nazioni  diverse. 
Disegnò  con  gran  franchezza,  e  nello  spiegare  con  penna, 
o  stile  i  propri  concetti  ebbe  non  poca  felicità.  Accompa- 
gnò la  bell'arte  della  pittura  con  ispirilo  di  graziosa  poe- 
sia volgare,  svegliatosi  forse  in  esso  per  la  lunga  lettura 
de' migliori  poeti,  e  fu  molto  pratico  in  sacra  e  profana 
istoria.  Venne  finalmente  al  termine  de' giorni  suoi  ilei 
sessanladuesinio  di  sua  età,  nel  1618,  e  nel  sepolcro  di 
IticcarJo  Malombra  conte  e  cavaliere,  celebre  legista,  e 
fondatore  di  quella  famiglia,  clic  era  iu  Venezia  già  da 
3oo  e  più  anni  avanti,  fu  sepolto. 


FELICE  RICCIO,  detto  il  Brusasorci,  nacque  di 
Domenico  Iticelo,  da  cui  apprese  l'arte.  He'suoi  primi 
anni  diedesi  al  viaggiare,  e  nella  città  di  Firenze  fu  ri- 
cevuto in  casa  di  Iacopo  Ligozzì  nostro  celebre  pittore, 
nato  in  Verona,  clic  fu  pittore  del  granduca  Ferdinan- 
do I.  In  questa  nostra  patria  avendo  studiate  l'opere 
de' maestri  di  più  alto  grido,  si  formò  una  maniera  si  pu- 
lita ,  die  tornatosene  poi  al  paese,  non  solo  fecesi  onore, 
ma  sempre  abbondò  d'occasioni  d'operare.  Dipinse  fra  le 
altre  cose  un  Cristo  flagellato,  clic  fu  posto  nella  Madonna 
di  Campagna,  e  lo  stesso  Signore  già  morto,  c  portato  al 
sepolcro.  Pie!  Duomo  di  Verona  furono  opera  del  suo  pen- 
nello quattro  santi  vescovi  di  quella  città  sua  patria  nel- 
l'interior parte  dell'organo.  In  S.  Giorgio  gli  arcangeli 
Michele  c  Gabbricllo,  e  in  S.  Anastasia  fece  una  tavola 
di  s.  Domenico,  e  s.  Tommaso  d' Aquino,  che  ebbe  luogo 
nella  sagrestia  di  quella  chiesa.  Fu  opera  di  sua  mano  una 
gran  tela  della  vittoria  avuta  da'  Veronesi  a  Desenzano 
contro  quelli  della  riviera  e  del  lago  di  Garda,  l'anno 
829.  Vcggionsi  di  suo  molli  quadri  devoti,  e  diverse  poc- 


lidie  invenzioni  dipinte  sopra  pietra  di  paragone,  nelle 
quali  osò  bene  spesso  valersi  del  nero  della  pietra  per 
l'ombra  delle  sue  figure,  con  che  dava  loro  gran  forza, 
e  rilievo.  Attese  con  istraordinaria  lode  a1  ritratti;  morì 
finalmente  d'assai  grave  età  l'anno  i6o5,  e  disscsi  di  ve- 
leno preparatogli  dall'infida  sua  moglie.  Restarono  due 
suoi  discepoli  nell'arte,  cioè  Alessandro  Turchi  detto  l' Or- 
bello,  e  Pasquale  Ottino,  all'uno  e  P altro  de' quali  toccò 
a  dar  fine  a  più  sue  opere  rimase  imperfette. 


PAOLO  F ARMATI,  famiglia  clic  fu  della  avere  avuta 
origine  in  Verona  da  un  tale  Giovanni  degli  liberti  no- 
bile fiorentino  l'anno  1261.  Stanziatosi  in  quella  città  a 
cagiono  delle  fiorentine  discordie,  ebbe  i  suoi  natali  l'anno 
i5aa.  Attese  alla  pittura  appresso  a  Niccolò  Golfino,  e 
cresciuto  in  età,  fecesi  ottimo  disegnatore  e  inventore, quan- 
tunque abbiano  le  opere  sue  in  pittura  un  non  so  che 
d' imperfetto  nel  colorito.  Più  sue  fatiche  fece  vedere  in 
patria,  finché  partitosene  Paolo  Caliari  per  portarsi  a  Ve- 
nezia, e  morto  Domenico  Brusasorci,  accrebbersi  a  lui  l'oc- 
casioni ,  e  conseguentemente  il  far  di  miglior  gusto.  Di- 
pinse fra  l'altre  cose  per  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Organo 
la  tavola  del  s.  Michele,  che  precipita  dal  ciclo  il  comune 
nemico,  e  quattro  gran  quadri  fece,  ne' quali  figurò  la 
strage  degl'innocenti,  ed  altre  sacre  istorie;  altre  quattro 
ne  colorì  nella  cappella  maggiore  di  S.  Lazzaro,  de'  fatti 
di  quel  santo.  Fece  vedere  due  sue  tavole  in  San  Tom- 
maso ,  cioè  di  sant'Onofrio  e  di  s.  Alberto  carmelitano. 
Nella  sala  del  cousiglio  espresse  il  conflitto  seguilo  fra  il 
Barbarossa,  e  i  Veronesi,  e  per  la  chiesa  di  S.  Giorgio 
rappresentò  in  una  gran  tela  il  miracolo  de'ciuque  pani 
e  due  pesci,  e  questa  fu  dell'ultime  opere  sue,  fatte  in 
età  di  anni  79.  A  fresco  molto  dipinse  in  pubblici,  e  pi  i- 
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yìiiì  luoghi,  a  assai  sue  pitturo  a  olio  furono  ne' tempi  di 
Filippo  II  portate  in  Ispagoa.  Veggio  osi  andate  per  le 
stampe  alcune  invenzioni  d'una  sua  tavola  falla  a' padri 
cappuccini  d'un  deposto  di  croce,  divisa  in  tre  parlimenli. 
Fu  il  Farinali  anclie  buono  architetto,  e  mollo  pratico,  e 
spedilo  nel  modellare.  Chiuse  finalmente  gli  occhi  □  que- 
sta luce  l'anno  1606,  e  nella  sua  età  dì  anni  ù\. 


GIO.  MARIO  VERDEZOTTI,  cittadino  veneziano,  nel- 
raggiungere  al  bel  pregio,  che  fu  suo  proprio,  di  bella 
letteratura,  il  nobile  adornamento  dell'arie  del  dipignere, 
siccome  fecesi  conoscere  nella  prima  facoltà  uomo  di  vario 
ingegno  col  suo  Aspramonte,  poema  eroico,  nelle  Meta- 
morfosi, e  nell'Eneide  da  lui  tradotte,  così  mollo  lode- 
vole nella  seconda  volle  apparire.  Aveva  egli  avuti  i  pre- 
cetti dal  celebre  Tiziano  ,  del  quale  fu  domestico  e  ami- 
cissimo. Fu  suo  genio  il  colorire  piccoli  quadretti  di  paesi, 
e  figure,  seguitando,  per  quanto  possibile  gli  fu,  la  maniera 
del  gran  maestro  suo,  e  furono  sue  capricciose  invenzioni 
lutti  gli  animali  figurali  nelle  cento  favole,  che  egli  de- 
scrisse. Essendo  poi  morto  Tiziano,  compose  egli  un  gra- 
zioso poema  latino  in  lode  di  lui,  indirizzandolo  allo  Spe- 
rone. Visse  questo  virtuoso  in  istato  di  buone  facoltà,  onde 
nobilmente  e  con  gran  decoro  trattò  sempre  se  slesso , 
finché  in  età  matura  vesti  abito  religioso ,  perseverando 
fino  alla  morte,  la  quale  nel  setta nlesimoquinto  di  sua  età, 
nell'anno  1600,  troncò  il  filo  de' suoi  giorni. 


FRA  COSIMO  PIAZZA  nativo  di  Castel  Franco,  dopo 
avere  nel  secolo  fatti  assai  studi  dall'  opere  de'  veneti  pit- 
tori, fu  nella  città  di  Venezia  mollo  adoperato.  >'tlla  chiesa 
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tonni  di  rat  cosmo  ma*  575 
di  5,  l'julu  fece  il  >  iiiii  predico ii le.  Io  S  Gin-  c  Paolo 
dipinto  adorno  al  sepolcro  d'Antonio   Bragadino  alcuni 
falli  di  lui  sedio  di  Fomsgosla ,  essendo  egli  prof- 

•editore  di  quel!'  armamento.  Per  li  padri  cappuccini  di 
Mia  patria  fece  la  tavola  della  coronazione  di  Maria  sem- 
pre Vergini;.  Mosso  poi  do  divina  inspirazione,  tcsil  l'abito 
de'padri  cappuccini.  Da  questi  fu  poi  mandato  in  Ger- 
mania ,  ove  essendosi  con  sue  buono  maniere  guadagnato 
l'amore  della  maestà  di  Ridolfo  II,  elio  fu  grande  amatore 
di  quest'arti,  ebbe  per  esso  a  operare  molto,  o  dicesi, 
clic  avendo  egli  dipinte  per  quelle  cinese  assai  cnse  ap- 
partenenti a' misteri  e  dogmi  della  santa  fede,  molta  uti- 
lità arrecasse  a' cattolici  di  quelle  parti,  e  ciò  fu  partico- 
larmente con  una  rappresentazione  delle  pene  do'  dannati, 
fra  li  quali  in  vari  modi  afflitti  aveva  fotti  vedere  tutti  i 
principali  istitutori  dell' ereticlie  sette.  Portatosi  a  Roma 
ad  istanza  di  Paolo  V,  dipinse  a  olio  per  lo  cardinale 
nipote  alcune  stanze,  ed  oltre  opero  fece  per  quelle  cinese. 
Lasciala  Roma  se  ne  tornò  a  Venezia,  c  quivi  fu  adope- 
rato da1  suoi  frati  in  fare  alcuni  profeti  e  sibilio  nella  chiesa 
del  lledeutore,  ed  in  faro  altre  molle  belle  cose,  eie  dic- 
ronglt  tanto  credilo,  clic  volle  il  doge  Anton  Prioli,  che 
egli  dipignessc  il  nuovo  corridore,  che  dal  palazzo  vec- 
chio ducale  va  alle  stanze  nuove:  il  die  fece  a  olio  sopra 
muro,  ma  tal  opera  fu  interrotta  dalla  morte,  che  sopr.it- 
venne  al  pittore  uella  sua  età  di  anni  nel  1611,  c  nella 
della  chiesa  de!  Redentore  ebbe  riposo  il  corpo  suo. 


ÀHTOHIO  VICEÌSTIHO.  detto  Tognone,  da  fanciullo 
altro  impiego  non  ebbe,  che  di  macinare  colori,  e  servire 
di  manovale  a  Batista  Zelolti,  che  in  Vicenza  dipigneva 
il  Monte  di  Pietà,  finché  avendo  Balista  riconosciuto  in 
Antonio,  congiunto  ad  un  buono  ingegno,  un  gran  genio 


•uu  sopr-re,  lauto 
Fu  dell?  prime 
:roprc  Vergine  sopra 
TÌa  [lena  Uilerlo;  ma 

tergogna  d'aver  falla 
.  euno  iniero    <■  \  < 

tìciua  alla  prima,  in 
;,.  ■■  credilo  e  M,*.» 
a  lui  una  Cordala  nel 

aoic  <li  quei  cill-idini 

allo,  clic  da'  pcmii  lli 

a  supportare  le  vìo- 
L'ora  in  gioteuile  età 
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Cht  fiorivano  in  quttlo  limpo 
NELLA  CITTÀ  DI  GENOVA 


Ebbe  la  Liguria  in  quesli  tempi  FRANCESCO  SPEZ-, 
ZINO,  il  quale,  tuttoché  poco  tempo  avesse  luogo  fra' vivi, 
seppe  nondimeno  procacciar  fama  al  proprio  nome  nell'  arie 
della  pittura.  Studiò  costui  appresso  a  Luca  Cambiaso  pit- 
tore di  sua  patria,  e  appresso  ancora  a  Gio.  Balista  Ca- 
stello da  Bergamo',  e  col  molto  disegnare  clic  e' fece  della 
bella  tavola  di  s.  Stefano  di  Rateilo,  e  delle  opere  dì 
Giulio  Romano  e  di  quelle,  che  e' potè  vedere  d'i  Miche- 
log  nolo  e  d'Andrea  del  Sarto,  bene  si  fondò  in  disegno. 
Furono  sue  fatture  poste  nella  chiesa  di  Nostra  Signora 
delle  Vigne,  e  in  San  Colombano;  nella  prima,  tratta  dai 
disegni  di  Gio.  Batista  Castello,  rappresentò  l'annuniiaziono 
di  Maria  Vergine,  e  nella  seconda  uu  Cristo  morto  so- 
stenuto dalla  madre  con  angeli  appresso.  Ebbe  costui  par- 
ticolar  talento  in  ridurre  a  bene  essere  pitture  guaste  dal 
caso ,  o  dal  tempo;  il  mostrò  particolarmente  nella  restau- 
razione che  e' fece  della  bella  tavola  del  martirio  di  s. 
Stefano  nella  chiesa  del  santo,  stata  maltrattata  da  un  colpo 
d'  archi  buso  venuto  dalla  piana  di  essa  chiesa  nel  i5?5, 
tempo  delle  turbolenze  di  quella  città;  né  altro  abbiamo 
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Riuscì  .neh.  .a.'.  lodalo  il  Pi»»"  ™K  FRANCE- 
5C0  PIOLA,  il  quale  mio  od  i5G5,  o  in  liotiulle*.  ci. 
applicatosi  .11.  P»  •!  "«[S"°,  studiando  »°»° 

duameiil.  mi  palami  del  principe  Don.  I  opere  d,  Fe- 
rino del  Vaga,  fn  .edule  un  giorno  d«ll>  eelebre  p.lte.eo 
Sofonisb.  Ange..»!.,  dell,  qu.le  in  altro  luogo  abbiamo 
lun-amenle  scrino.  Questa  .vendo  osservali  .  drsegoi  del 
eiovanelto,  di  gran  '"»g-  »'#<>»'  *  d'""" 
nei  di  lui  che  pure  tratlenevas'i  studiando  in  quel  luogo, 
,.uto  se  ne  eueapiacque ,  elle  gli  diede  adilo  in  propria 
casa  con  promessa  di  non  poca  prolesione  ,  e  co'  suo, 
precetti  in  ispalio  di  più  anni  condusselo  a  buon  segno 
d'inlclligensa.  Erasi  egli  intanto  posto  a  copiare  l'opere  di 
Loca  Canrbiaso,  e  laceralo  una,  duo,  e  anche  più  .olle  , 
Un  lauto  che  parevagli  essersi  bene  conformato  col  buon 
-usto  di  quell'  artefice,  e  finalmente  posesi  a  operare  di 
prÓprio  capric-e.  Dipinse  »  patri,  lo  sposali™  di  ..  Ca- 
terina per  1.  chiesa  di  Munte  Oliselo  presso  al  borgo  d. 
Pegli,  poco  lungi  da  Genova,  e  più  c  meglio  aterobba 
.nell'egli  .peclo,  se  morte  invidio.,  ne»,  su.  età  d.  35 
anni  non  avesse  arrestalo  il  corso  al  suo  vivere;  e  ciò  tu 
P  anno  ifioo.  Ebbe  costui  un  fratelln  che  si  chiamo  GIO- 
VANNI GINGIO,  il  quale  iu  Genova  e  in  Roma,  in  Ispa- 
na e  finalmente  in  «arsili,  fece  vedere  sue  bello  opere  di 
minio,  con  che  buone  snsl.n.e  si  guadagnò,  finché  nella 
stessa  città  di  Marsilia  fini  il  eorso  di  sua  vita  Panno  ifia5. 


GIO.  BATISTA  PAGGI,  di  quanti  vaghissimi  ingc- 
gui  fiorirono  nella  Liguria,  fu  sena  debbio  l.nn  meno  rag- 
guardevole. Questi  avendo,  olire  a  molli  altri  doni  di  na- 
lura,  avuto  quello  d'un  padre  pieno  di  desiderio  di  ve- 
dere un  di  risplendeic  nel  figlio,  quanto  di  bello  e  di 
huonn  pnlè  adornate  l'animo  d'un  nobile,  fu  dal  mede- 
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■timo  fino  ne' primi  anni  del  conoscimento,  applicato  alle 
Iutiere  ed  all'arti  più  belle  ,  tnli  furono  il  disegno,  il  mo- 
dellare, il  canto ,  il  sonare  di  strumenti  diversi ,  la  scherma, 
il  cavalcare,  ed  altri  a  questi  simigliatili  eserciti:  ma  come 
die  a  quelli  die  al  disegno  e  al  rilievo  appartengono, 
s'accostassero  tuttavìa  nella  sua  età  molto  tenera  i  suoi 
principali  intenti,  in  questi  islessi  volle  impiegare  tanti 
sludi,  clic  in  pochi  mesi  fece  vedere  di  sua  mano,  non 
solo  ligure  e  paesi  dì  bella  invenzione,  c  tocchi  gentilissimi 
con  penna,  ma  ancora  bellissime  figurine,  non  con  altro 
Strumento  cavando  da  rozzo  legno,  che  d'  un  solo  e  sem- 
plice coltellino,  tanto  elle  fallosi  in  si  fatti  talenti  maravi- 
{,'Iioso  a' suoi  famigliari,  c  ad  ogni  altro  suo  conoscente, 
fu  forza  al  padre  lasciarlo  fare;  che  per  ogni  modo  vole- 
valo  contro  sua  voglia  ad  ogni  altro  professione  che  al  di- 
segno applicare.  Attese  egli  dunque  in  sul  bel  principio 
a  modellare  con  terra  e  cera,  e  a  disegnare  colla  penna 
altresì  con  tanto  fervore,  che  potè  a'  maestri  stessi  esser 
di  maraviglia  e  d'  invìdia  insieme.  Faticò  sopra  i  pre- 
cetti d'architettura  e  prospettiva  né  più  né  meno,  clic  se 
ciascheduna  di  si  fatte  facoltadi  dovesse  esser  l'urico  suo 
mesliero;  dìedesì  poi  da  per  se  stesso  a  indagare  la  ma- 
niera ili  mescolare  i  colori,  e  subilo  fe  vedere  di  sua  mano 
opere  lodevoli,  tanto  che  da  quei  dell'arte,  e  particolar- 
mente da  Luca  Cambialo  fu  fatto  animoso  a  stabilire  suo 
pensiero  sopra  la  pittura,  la  quale,  a  cagione  della  morte 
del  padre,  che  obbligollo  in  età  di  21  anni  ad  accudire 
agl'interessi  domestici,  fu  da  lui  per  qualche  spazio  di 
tempo  abbandonata:  ma  ripresone  il  6I0,  colori  di  proprio 
capriccio  un  Marsia  scorticato,  e  pianto  dalle  ninfe  e  pa- 
stori, mentre  Apollo  presso  ad  un  fonte,  non  senza  di- 
mostrazione d'allegrezza,  lavasi  quelle  mani,  che  egli 
poc'anzi  s' era  lordate  nel  sangue  di  lui.  Dico ,  che  il 
Paggi  fece  questa  prima  opera  sua ,  la  quale  fu  per  esser 
1'  ultima  a  cagione  di  nuovo  pensiero  venutogli  di  togliersi 


u  quell'urte,  che  fece  si,  che  egli  gettasse  sia  tele  e  pen- 
nelli e  colori,  fallo  animoso  in  ciò  da  un  suo  ricco  pa- 
rente, che  invaghitosi  di  sue  nobili  qusdltadi,  destinava  dar- 
gli per  isposa  una  sua  unica  figlia,  e  con  essa  il  proprio 
avere;  ma  ben  presto  mancò  al  giovane  tale  speranza,  me- 
diante la  mode  del  ricco  parente,  onde  fona  gii  fu  di  tor- 
nare a  dipignere. 

Era  egli  all'età  pervenuto  di  a5  anni,  quando  egli 
condusse  un  bel  quadro  d"  un  Tizio ,  a  cui  1'  avvollojo  di- 
vora il  cuore  ,  clie  venne  in  potere  di  Gio.  Balista  Spi- 
nola Valenza,  suo  grand' amico  e  protettore.  Adatlossi  egli 
in  questi  tempi  ad  un  particolare  studio  di  colorire  a  chia- 
roscuro da  antichi  rilievi,  dalla  quale  falica  confessava  poi 
SYer  tratta  grand'  utilitade  per  lo  dipignere  con  colore 
vario;  mercè  cred'  io  della  gran  cognizione,  clic  potè  ri- 
trarne  un  giovane  studente,  io  ciò  che  olla  cognizione  dei 
lumi  appartiene.  Aveva  il  Paggi  incominciato  già  a  dar 
grandi  segnali  di  suo  sapere  in  diverse  opere  belle,  quando 
occorsegli  il  presente  stranissimo  caso;  il  quale  io  mi  metto 
qui  a  rotare,  benché  da  nitri  sia  slato  scritto ,  accio  cono- 
scasi sempre  quanto  possano  talora  in  chi  che  sia  le  Storte 
apprensioni  d'  un  animo  scortese;  e  il  caso  fu  questo:  Un 
suo  antico  conoscente  l'aveva  pregalo  a  fargli  una  certa 
tavola;  ed  egli  già  avevola  con  gran  diligenza,  e  di  tulio 
gusto  finita,  con  far  sapere  a  colui,  essere  sua  intenzione 
di  fargliene  un  bel  dono;  comparve  quegli  alla  sua  stanza, 
e  dopo  aver  vedula  la  tavola,  e  assai  lodata,  il  ricercò 
che  lasciare  gliela  volesse,  non  già  a  titolo  di  regalo,  ma 
per  Io  condecente  suo  valore:  a  cui  rispose  il  Paggi, 
aver  già  risoluto  di  non  volerne  altro  prezzo,  che  quello 
dell'  amor  suo.  E  chi  mai  arerebbe  potulo  imaginarsl,  che 
la  replica  del  falso  amico  a  si  cortese  offerta  fussc  siala, 
siccome  fu,  una  serie  di -parole  sdegnose,  anzi  del  tutto 
villane  e  impertinenti  ?  Il  prudente  artefice  dopo  avere 
u  quelle  resistilo,  prima  con  termini  di  replicate  offerte  di 
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cortesia,  protestandogli  i  sentimenti  non  mono  della  no- 
bile sua  nascile,  die  del  buon  desiderio  suo,  fino  a  rimet- 
terne la  stima  al  Canibiaso,  por  riceverne  poi  non  più  elio 
la  metà  della  stima,  e  questo  per  lo  fine  di  soddisfare  in 
tal  modo  in  un  tempo  stesso,  e  all'impegno  dell'indi- 
screto amico,  e  a1  dettami  della  propria  cortesia.  Il  tutto 
fu  in  vano-,  perchè  il  fallo  fu,  che  stando  le  cose  in  que- 
sti termini,  l'amico  se  ne  parli,  e  per  mollo  tempo  non 
più  si  rivide,  lauto  che  il  Paggi  permeilo  di  confidenlc 
persona,  cerei)  d'intendere  qual  fussc  sopra  il  negozio 
della  tavola  l'ultimo  pensiero  di  lui,  pronto  s  renderlo 
contento  per  ogoi  modo.  Questo  piacevole  sollecitamento 
fu  da  quel  superbo  ricei'ulo  in  così  mala  parie,  che  dopo 
avere  sopraffatto  il  mandato  con  carico  di  parole,  altro 
non  disse  in  risposta;  talchi:  il  pittore,  a  cui  già  comin- 
ciava a  dispiacere  pur  troppo  un  simile  trattamenln,  mandi'i 
altra  persona  a  richiedere  l'opera  sua,  della  quale  già  co- 
nosceva ,  che  quel  maluomn  non  voleva  sborsar  premo  , 
aè  meno,  nò  intero,  e  nò  meno  restar  con  obbligo  al- 
l'artefice. Ma  il  nuovo  messo,  non  fu  meglio  fortunato  dol 
primo,  conciofossecosaché  anche  a  questo  toccasse  a  par- 
Paggi  di  qualche  sbaglio,  che  potessero  aver  preso  i  suoi 
mandati  net  portare  sue  imbasciate,  e  per  Io  migliore  si 
portò  egli  stesso  a  quella  casa,  fìnsesi  non  bene  informato 
de' mali  trattamenti  stati  usati  a' medesimi,  e  il  tulio  dis- 
simulando fece  instanza  di  riavere  la  sua  opera,  giacché 
parevagli  di  comprendere,  che  quel  tale  già  avesse  stabi- 
lito di  non  volerla.  Fu  la  risposta  di  voler  tenere  il  qua- 
dro in  proprie  mani,  fin  tanto  che  venissegli  fallo  il  prov- 
vedersene d'un  altro,  e  che  allora,  e  non  prima  avereb- 
begliele  restituito.  Procurò  il  prudente  artefice  di  rispon- 
dere a  parole  si  impertinenti  con  nuovi  sentimenti  di  cor- 
tesia, che  atti  furono  solamente  a  gonfiare  l'alterigia  di 
quel  superbo,  anzi  che  per  confondere  il  mal  animo  di 
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lui.  Allora  il  Paggi  acce*"  di  giusto  sdegno  replico ,  die 
polnn  ben  irgli  in  proprie  casa  fare  a  modo  suo,  ma  cbe 
fuori  di  lla  medesima  ai  erebbeglì  insegnalo  s  ben  proce- 
dere, e  non  Mm  appena  pmocrilc  lali  parole,  elio  e'si 
M'nli  percnoleie  da  quel  Itinerario  con  una  solenne  guan- 
fulj  ,  e  i|ut-l  die  fu  più,  videlo  dar  di  pìglio  ad  una  ala- 
barda, c  accostarli  alla  propria  vita,  quasi  in  alto  di  vo- 
ler lo  uccidere.  Allora  il  pittore  oppresso  da  tanti  candii,  non 
seppe,  ne  potè  resìstere  all'impelo  della  natura,  e  a' pro- 
pri coraggiosi  sentimenti,  onde  posta  mano  ad  un'arme 
sua  corta,  sottoponendosi  bravamente  ali'asla  dell'alabarda, 
impresse  ne'fianchi  dell'invasore  due  gran  ferite,  le  quali 
tanto  lasciamogli  di  vita,  quanto  bastò  per  avventargli  die- 
tro l'asta  medesima,  che  noi  colpi  so  non  leggermente 
ne'panni.  Fu  però  all'ingiusto  aggressore  prò  pi  ito  il  cielo 
in  queir  estremo ,  inspirandogli  un  buon  sentimento,  e  fu 
elie  avendo  a  proprio  coslo  riconosciuto  suo  fallo,  donò 
al  provocato  uccisore  un  cordiale  perdono,  e  da' fratelli, 
e  credi  lo  stosso  instantemenle  imploro:  ma  ciò  non  ostante 
rimase  il  Paggi  capitalmente  bandito  dalla  patria.  Avrebbe 
egli  ben  potuta  purgare  sua  contumacia  col  rendersi  pri- 
gione; ma  come  quegli  clic  beu  sapeva,  clic  mercè  della 
propria  virtù,  ovunque  egli  avesse  porlalo  se  stesso,  ale- 
rebbe trovalo,  e  casa,  e  patria,  e  danari,  e  comodiladi, 
non  volle  farlo,  e  deliberò  valersi  di  tale  congiuntura,  per 
ispandere  colla  peregrinazione  in  varie  parti  d'Italia  il  nome 
de' suoi  pennelli.  Fuggissi  egli  dunque  di  Genova,  e  col 
favore  dello  Spinola  fu  in  primo  luogo  nella  fortezza  di 
Lattila  amorevolmente  ricevuto.  Quivi  sicuro  dalle  temute 
insidie  de' fratelli  del  defunto,  per  qualche  tempo  tralten- 
nesi,  e  col  continuo  impiegare  i  talenti  dell'  animo  suo  nel 
comporre  discordie  e  litigi  fra  quei  terrazzani ,  gran  nu- 
mero d'amici  si  guadagnò;  e  pcrclié.  era  in  quel  tempo 
molto  infestato  quel  luogo  da' banditi,  prese  egli  o  perse- 
guitarli per  modo,  fino  all'uscirò  lor  contro  con  gente  in 
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ebe  crociano  il  cignale,  e  ritrassi:  anche  al  naturali'  la  stessa 
«ignora.  In  questo  tempo  passando  per  Pisa,  di  viaggio 
pure  verso  Firenze,  Luca  Cambiaso,  inlcse,  clic  a  cagione 
dell'insidie  die  lendevangli  i  suoi  nemici,  non  era  quella 
città  luogo  per  esso  punto  sicuro,  onde  In  tirella  se  ne 
partì,  e  a  Firenze  si  portò.  Qui  fu  dalla  gloriosa  memo- 
ria del  granduca  Francesco  benignamente  accollo,  né  andò 
mollo,  che  essendosi  egli  colle  nobili  sue  maniere  guada- 
guato  con  quello  del  sovrano^  anche  l'amore  di  lutta  la 
corte,  e  in  particolare  del  cavaliere  Siccolò  di  Sinibaldo 
Gnddi  1  confiden  rissimo  di  quel  principe,  e  grande  amatore 
di  quest'arti,  c  di  Gio.  Bologna  da  Dovai  scultore  della 
casa  serenisi.,  appresso  a  questo  per  qualche  tempo  si  trat- 
tenne, per  isfogare  il  proprio  genio  di  modellare  di  terra 
e  cera,  e  talora  di  maneggiare  gli  scarpelli,  mostrando 
sempre  segni  maggiori  del  proprio  spirito.  Dallo  stesso 
granduca  fu  impiegalo  in  dipignerc  dal  piccolo  al  grande 
ritraiti  d'eroi  di  casa  Medici.  Non  lasciava  però  in  tanto 
di  dar  mano  a  fare  altre  beli'  opere  in  pittura,  e  seguendo 
il  suo  bel  genio  lontano  da  ogni  avarizia,  donavate  a' ca- 
valieri amici,  guadagnandone  sempre  più  l' affetto.  Erasi, 
come  altrove  abbiam  raccontato,  nel  tempo  del  priorato 
della  pia  memoria  del  padre  fra  Alessandro  Capocchi  nel 
convento  dì  S.  Maria  Novella  dell'  ordine  de'  frati  predi- 
calori,  dato  principio  a  dipignerc  il  chiostro  nuovo,  e  con- 

'  Il  .««ture  ttnlitra  Niccoli  del  Kn.to>e  Siolbaldo  Cadili  fa  Pao- 
li»* dello  galleria  e  librarli  famoM  de'Gaddi.-  Mimi. 


Innovatosi  poi  per  più  anni,  e  nel  i58s  sotto  il  governi; 
del  poJre  fra  Girolamo  Ricci  finito;  e  molli  furono  i 
nostri  cittadini  devoti  di  quell'ordine,  clic  si  presero  il 
carico  di  far  condurre  le  pitture.  Fra  questi  fu  il  già  no- 
minato cavaliere  Gaddi,  i!  quale  volendo  far  rappresentare 
I,  miracolosa  conversane  seguita  in  Siena  ,  per  interces- 
sione della  vergine  s.  Caterina,  ne  diede  l' ìacumbema  al 
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Paggi  b  bella  tavola  di  M-  V.  in  allo  di  viaggio,  dirci,  al- 
l'Egitto, ■■  dall'  KgiHo,  se  la  cosliluiinoe  della  persone 
del  fanciullo  Gesù  non  facesse  conoscerlo  in  età  divcisa 
da  quella  che  egli  era  nel  su u  nudare,  e,  per  quanto  uni- 
versalmente si  stima,  nel  suo  tornare,  senrgeodusi  rappre- 
sentalo in  eia  di  circa  anni  cinque  in  sei,  o  di  poco  più. 
Comunque  si  fussc  la  cosa,  egli  è  cerio,  che  è  slato  poi 
quella  tavola  tenuta  dagl'  in  tendenti  per  cosa  degna  di  molta 
lode.  Fece  onclie  l' abaie  colorire  al  Paggi  un'altra  tavola, 
nella  quale  volle  die  fussc  rappresentala  la   figura  di  s. 
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Pìiccolò  e  quella  di  s.  Bonifazio  camaldolese  arcivescovo  e 
martire,  nel  voli"  della  quale  figura  il  pillore  ritrasse  al 
vivo  lo  stesso  abate  don  Silvano  Razzi,  e  olla  tavola  fu 
ilalo  luogo  in  una  cappella  a  esso  s.  martire  dedicata  den- 
tro il  chiostro.  Per  non  lasciar  notizia,  che  in  tal  propo- 
sito cavasi  dalla  cronaca,  diciamo,  come  tali  spese  fece  il 
Rozzi  del  denaro  ricavalo  dalle  opere  istoriche  da  esso  date 
in  Iute,  come  ognuno  sa.  Soggiungeremo  ancoro,  che  que- 
sto scrittore  fu  quegli,  elio  come  troviamo  essere  stalo  no- 
tato dal  padre  fra  Serafino  Razzi  dell'ordine  de' predica- 
tori, suo  fratello,  nel  suo  libro  delle  Vite  de' sani!  e  beati 
dell'ordine  stesso,  nella  vita  del  patriarca  s  Domenico, 
fu  quegli  dico,  che  diede  grandi  notizie,  e  forse  il  più  di 
quanto  nelle  sue  vite  de'  pittori  toccante  a  materie  di  sto- 
ria universale  scrisse  il  Vasari.  Tornando  ora  al  Paggi, 
per  Io  suo  caro  amico  Gio.  Bologna,  dipinse  egli  la  bella 
tavola  del  presepio  per  la  sua  mollo  vaga  cappella  della 
Madonna  del  Soccorso  dietro  al  coro  della  chiesa  della  san- 
tissima Nunziata  de' padri  servili,  la  quale  opera  fece  egli 
a  concorrenza,  se  vogliamo  credere  al  sentimento  dello 
stesso  Domenico  Passignani,  della  più  bella  opero,  che  egli 
avesse  fatta  mai,  cioè  o  dire  della  tavola  della  resurrezione 
del  Signore,  che  in  essa  cappella  veggiamo  posta  rimpello 
n  quella  del  Paggi-  Per  lo  senatore  bali  Roberto  di  Pan- 
doro Pucci  i  per  la  sua  cappella  di  S.  Basliano,  contigua 
a  essa  chiesa  della  Huniiola,  colori  la  bella  tavola  del  santo 
martire,  quando  per  ordine  del  tiranno  è  percosso  con 
verghe  di  ferro,  della  quale  opera  troviamo  clie  furongli 
dati  dugento  scudi. 

ila  di  mano  di  questo  artefice  Alessandro  Ségni  lena- 

'  Il  lenator  Koherto  l'ucci  tu  figlinolo  d'Antonio,  e  noci  glume al- 
l' eli  che  qui  li  dice.  Ma  in  quello  luogo  li  ruole  intendere  il  boli  Ho- 
bcrlo  ili  PinJolfo,  che  noti  fu  malore,  e  ili  cui  è  un  Jmcriiione  nella 
lor  cappella,  e  li  cui  moglie  fu  sorella  di  pupa  Leone  XI,  di  cui  bo  io 
parlila  nella  rais  rila  di  Birtolooimeo  Scila  alla  pag.  ao.  —  Massi. 
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ture  fiorentino,  al  presente  degnissimo  segretario  dell'  ac- 
cademia della  Crusca,  un  gran  quadro,  in  cui  è  rappre- 
sentala l'ultima  sessione  del  concilio  fiorentino.  Vedrai  il 
pontefice  Eugenio  IV  nel  soglio,  in  carmi  evangelii,  e 
poco  più  basso  da  quella  parie,  su  un'alla  panca  coperta 
di  velluto  cremisi,  sono  i  cardinali  colle  milrie  e  sacri  ar- 
redi. Dopo  questa  è  un'altra  panca  più  bassa  voi ta  verso 
l'aliare,  ove  sono  i  priori  e  gonfaloniere  della  repubblica 
promotori  del  concilio.  Al  corno  dell'epistola  cinto  da  molti 
ufiziali,  ministri  e  cortigiani  in  soglio  più  basso  del  pon- 
tificio, e  di  ditersa  maniera,  siede  i!  PaleoIngo  imperalor 
greco,  e  dopo  di  esso  in  panca  coperta  di  velluto  verde 
sono  alcuni  patriarchi  orientali.  Pie'luogbi  più  bassi  vedesi 
per  ogni  parte  moltitudine  di  prelati,  e  di  teologi  latini 
e  greci.  D'avanti  all'altare  è  a  sedere  un  prelato  col  de- 
creto conciliare  in  mano,  e  più  avanti  è  il  cardinale  Bes- 
sarioDC,  che  abbraccia  un  patriarca  greco,  e  si  baciano  in 
segno  dell'  unione  allora  fatta  tra  la  chiesa  latina  e  la  greca. 
11  quadro  é  ricchissimo  di  figure.  Sonovi  alcuni  soldati 
della  guardia  del  papa  con  concorso  di  spettatori ,  che  in 
lutto  giunge  al  numero  di  più  di  cento  figure,  comprese 
le  non  intere,  ma  tutte  enn  arie  di  leste,  e  abbigliameli 
differenti.  Leggousi  in  una  cartella  le  seguenti  parole  : 
Ioannes  Baplista  Ptiggias  civis  januensis  i58^:  e  in 
un'altra:  Lauratlio  Segni  sumrni  magistratus  praesìde  ad- 
1  tante  caia  collegis  ea;  una  promoventibus  decimaseplima 
ecumenica  synodas  Florentiae  celebrotur  summo  mili- 
tantis  ecctesìae  coneursu.  È  anche  da  sapersi,  come  nel- 
l'anno 1G80,  trovandosi  in  Firenze  il  Paggi,  e  avendo,  me- 
diante il  praticare  che  e' faceva  nelle  stanze  di  Gio.  Bo- 
logna, stretta  amicizia  col  celebre  scultore  Pietro  Franca- 
villa,  da  esso  anco  conosciuto  per  fama,  per  le  belle  opere, 
che  egli  aveva  Tulle  in  Genova,  volle  fare  aolio  il  ritratto 
di  lui ,  il  quale  condusse  cou  gran  fraiicheiza  in  quadro 
da  leste  sopra  legname,  come  allora  usavasi  per  lo  più  ; 
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il  quale  ritratto  ,  dicesi  die  venisse  in  potere  di  Pietro 
Tacco,  stato  soo  condisco  polo,  ed  oggi  è  posseduto  da  chi 
queste  cose  scrive.  Vedesi  il  Francatili^  in  allo  di  guar- 
dare citi  il  mira.  £  vestito  d'un  palandrana.  Apre  colla 
mano  sinistra  un  libro,  che  posa  sopra  tavola,  o  simile. 
In  quella  faccia  di  esso  libro,  che  torna  io  piano,  tedesi 
figurala  la  pianta  d'uu  edificio,  e  odia  faccia,  ciie  viene 
aitata,  sono  scritte  le  seguenti  parole:  Petrus  Francavìl- 
lius  belgicus  iplat.  4»,  i58g  ;  e  colla  mano  sinistra  tiene 
un  piccolo  modellino  d'  una  statua;  sonovi  seste,  calamaio , 
alcune  medaglie  d'oro,  una  squadra,  e  un  regolo,  in  cui 
si  vede  scrittoi  Gio.  Balista  Paggi:  il  tutto  bene  imi- 
tato e  colorito. 

Avendo  dunque  il  Paggi  falle  queste  e  altre  molte  cose 
io  Firenze,  pieno  di  speranza,  die  per  gli  ufizi  del  prin- 
cipe Doria  facil  cosa  gli  fosse  per  essere,  l' ottenere  la 
bramata  pace  da'  suoi  nemici ,  c  con  essa  il  contento  di 
rimpatriare  ogni  qual  volta  egli  sicuro  dall'  invasione  de'me- 
desitni  si  fusse  nel  palazzo  dì  lui  refugialo,  lasciata  Firenze, 
se  ne  tornò  a  Genova,  ma  volle  sua  trista  sorte,  che,  per 
accidente  occorso  a  quel  signore,  egli  venisse  obbligato  a 
fare  il  ritorno,  onde  parti.  t)ui  di  nuoto  incominciò  ad 
operare  pe' nostri  cittadini,  e  per  qoegli  altresì  di  sua  pa- 
tria, a'quali  le  pitture  erano  inviate;  siccome  mandonne 
in  Germania,  c  in  Francia.  Erano  già  passati  veni' anni 
dopo  la  contumacia  del  povero  pillore,  da  cui  non  erano 
bastati  a  riscattarlo  i  replicati  favori  de' grandi,  e  questo 
per  una  legge,  die  in  quella  città  proibisce  la  remissione 
del  bando  agli  omicidaii,  se  prima  non  hanno  da'eongiunti 
del  morto  ottenuto  il  perdono  e  la  pace,  quando  piacque 
al  ciclo  d'assecondare  le  sue  brame,  per  mezzo  d'una 
bella  orazione  fallasi  dal  nunzio  sipontino  (che  fu  poi  il 
cardinale  Ginnasio)  a  quel  senato,  mentre  l' anno  1 5<>g  tro- 
vavasi  in  Genova  di  passaggio  in  Ispagna,  che  il  cavò  di 
pensiero.  Rappresentò  egli  con  vive  ragioni,  quanto  poco 


(•(Divenisse  (iti  (ina  repubblica,  lauto  amica  di  virlù ,  il  te- 
nero lontano  da  sù  per  privala  cagione,  qualunque  ella  si 
fusse,  un  suo  parlo  si  nubile,  e  di  si  falla  utilità,  non 
pure  a  quella  città,  ina  eziandio  all'Europa  tutta;  conclu- 
dendo suo  ragionamento,  col  domandar  con  umili  preghiere 
l'intera  liberazione  di  lui,  e  l'effetto  fu,  che  fu  determi- 
nalo di  sodisfare  alla  legge,  all'instarne  del  prelato,  e  a! 
merito  del  pittore  in  un  tempo  stesso,  col  richiamarlo  alla 
palria  con  no  salvocundolto  indeterminato,  o  come  si  dice , 
di  100  mini,  acciò  la  morie  sola  potesse  por  termine  olla 
sua  pacifica  e  sicura  permanenza;  e  co-i  carico  d'onori, 
e  ben  regalato  dal  granduca  Francesco,  parti  di  nuovo  di 
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egli  espose  alla  pubblica  vista  ne' sacri  luoghi  di  Genova, 
e  dello  slato,  fralle  quali  riuscì  lodalissima  la  tavola  del 
martirio  di  s.  Stefano  nella  chiesa  del  Gesù,  posta  a  con- 
fronto anche  d'altre  del  Rubens,  di  Guido,  o  del  Passi- 
gnano.  Fu  anche  stimato  bellissimo  il  quadro  della  strage 
degl'  innocenti,  che  egli  fece  per  Marc'  Antonio  Doria,  del 
quale,  siccome  ne  portò  la  fama,  la  figura  d'uno  degli  in- 
sanguinati e  morti  fanciulli  veduta  per  una  fessura  della 
porta  di  sua  stanza,  credula  per  Tcra,  ebbe  forza  d1  indurre 
una  femmina,  dopo  il  disperato  pianto,  ad  alzare  grandi 
stnda,  chiedendo  aiulo  alle  persone  di  quella  casa  e  di 
quelle  vicinanze  a  benefizio  del  credulo  da  lei  languente 
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fanciullo.  Terminò  finalmente  il  Paggi  il  corso  di  sua  vita 
giunto  clic  fu  all'età  di  jZ  anni,  con  dolore  dc'suoi  e  degli 
amici  di  sua  virtù,  il  giorno  de'  1 5  marzo  del  i&ij.  Yeg- 
gionsi  di  questo  buono  artefice  molte  belle  inTCuiioni  in- 
tagliate da  Cornelio  Galle,  e  da  altri  celebri  intagliatori 
di  quei  tempi.  Va  attorno  ancora  una  molto  rinomata  carta, 
chiamata  comunemente  la  tavolo  del  Paggi,  intitolata:  Defi- 
nizione 6  divisione  della  pittura,  nella  quale  con  brevità 
di  parole  volle  egli  dire  lutto  ciò,  clie  speculativamente 
può  dirsi  di  tale  arte.  Di  questa  bella  fatica  riportò  egli 
gran  lode  da  letterati  e  da  poeti,  fra' quali  il  cavalier  Ma- 
rino, e  dagli  studiosi  di  pittura.  Erra  però  intorno  a  que- 
sto uno  per  altro  diligente  scrittore,  con  dire,  che  Giorgio 
Vasari  pittore  fiorentino,  lo  scrittore  dello  vile,  applaudendo 
a  tale  opera  scrivesse  al  Poggi,  stalo  suo  amicissimo,  una 
lettera  di  gran  commendazione  in  data  deY|  d'agosto  1607, 
o  forse  fu  sbaglio  dello  stampatore,  sapendosi,  che  il  Paggi, 
nato  circa  del  i5">4,  e  applicato  al  [dipignerc  alquanto 
tardi,  non  potè  essersi  fatto  conoscere  dal  Vasari  che  morì, 
nel  1 5 j4 1  Per  pinole  di  nome,  ne  potè  il  Vasari,  scrivere 
al  l'aggi  sue  lettere  nel  1607,  mentre  egli  già  da  33  anni 
avanti  avevo  finito  di  vivere.  Restarono  assai  discepnli  di 
sua  scuola,  e  fra  questi  Domenico  Capellino,  Castellino 
Castello,  Domenico  Fiasella  dello  Sanano,  Siuibaldo  Scozia 
e  Agostino  suo  fratello  di  casa  Montanari,  i  quali  de' loro 
pennelli  fecer  vedete  opere  lodevoli. 


BARTOLO W ME 0  GAGLIARDI,  detto  lo  Spagnolette, 
fiorì  anch'esso  in  questi  tempi:  vedendosi  in  Genova  di 
mano  dì  costui,  presso  al  Duomo,  io  una  facciata  di  casa, 
quattro  grandi  figure  fatte  porli  quattro  Elementi,  c  altre 
cose.  Per  Gasparo  Ulivo  di  Gio.  Tommaso  dipinse  una  cap- 
pella nella  sua  villa  d* Alban),  e  molto  anche  operò  per 
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Giorgio  Centurione.  Guailagnossi  questo  artefice  il  nome 
tifilo  Spagnolello,  per  essere  stalo  cogli  Spagnuoll  nell'  In- 
die, dove  volendo  farla  anelili  ila  ingegner  gronde,  ditesi, 
che  e1  proponesse  di  traforare  una  montagna  al  modo  di 
lineila  di  Napoli,  al  cui  consiglio  avendo  aderito  quei  pae- 
sani, fu  con  inesplicabile  spesa  data  mano  all'opera,  la 
quale  riuscì  infelice  pur  troppo.  Conciofussecosachè  rovi- 
nando poi  quel  gran  lavoro,  tulla  la  fatica  e  la  spesa  re- 
stò gettala,  non  senza  gran  pericolo  di  lui  medesimo,  al 
quale  a  gran  costo  d'industria  e  di  pensiero  riuscì  però 
il  sottrarsi  dalle  loro  mani.  Veggionsì  disegni  di  lui  in  sullo 
stile  di  ilkhelagnolo  Buouarruoti,  quanto  al  modo,  non 
quanto  alla  perfezione.  Intagliò  all'acqua  forte,  e  di  sua 
mano  vanno  attorno  alcune  carte.  Venne  fatto  a  esso  di 
portarsi  alla  patria,  di  ritorno  dall'Indie,  gran  quantità  di 
danari,  i  quali  andavasi  poi  consumando  nel  giuoco,  e  nelle 

prendeva  del  dare  cosi  disperala  fine  al  bel  premio  delle 
sue  fatiche,  era  solito  rispondere,  volersi  vivere  senza  tali 
pensieri,  bastandogli  solo,  che  tanto  gli  rimanesse  al  line 
del  suo  vivere,  quanto  bastar  potesse  per  dare  al  suo  corpo 
luogo  di  sepoltura.  Terminò  finalmente  il  corso  del  viver 
suo  in  estrema  vecchiezza  per  caduta  da  un  ponte,  circa 
dell'anno  1610. 


LIO  NARDO  DA  SARZANA  in  questi  tempi  operò 
con  lode.  ¥ede»i  di  suo  scarpello  in  Roma  in  S.  Maria 
Maggiore  il  deposito  di  Niccolò  V,  ove  fece  vedere  la  fi- 
gura del  pontefice  sedente  in  alto  di  benedire  il  popolo, 
e  dai  lati  la  Fede  e  la  Giustizia;  fecegli  fare  tal  opera  il 
cardinale  t'elice  di  MonLillo,  che  poi  assunto  a  quella  su- 
prema dignità  col  nome  di  Sisto  V,  lo  fece  operare  nella 
propri*  cappella  a  concorrenza  di  Prospero  Bresciano.  Vi 


scolpi  Lìonartlo  la  slama  di  Pio  V,  e  Proserò  le  due 
ÒV  Milli  Pietro  e  Paolo,  die  riuscirono  di  sì  poca  soddi- 
sfazione del  papa,  elio  volle  per  ogni  modo,  die  il  Sarzana 
le  ripassasse  con  suo  scarpello;  il  die  fece  subito,  e  ridus- 


sele  ad  assai  migliore  essere  da  quel  di 

prima; 

fu  questa  l' ultima  opera,  die  quel  per  ì 

litro  bui 

jno  arte- 

fi.;e,  dico  il  Bresciano,  conducesse  cou  pi 

.co  appi; 

;Uso  dello 

stesso  papa  e  dcgl1  intcndciili  dell'arte: 

:  avendo 

avuto  a  fare  la  statua  del  Moisù ,  die  > 

mezzo  alla  ,  facciala  dell'acqua  felice  a 

"l'erra  ii 

gione  d'una  certa  sua  fermezza  di  voloi 

■enza  pui 

rito  lolle- 

vario,  riuscì  ta  statua  assai  difettosa  iu 

ciò  che 

santità  accrebbe  tanto  d'amore,  quanto  a  Prospero  tolto 
ne  fu,  e  da  lì  in  poi  molte  altre  cose  diedegli  a  fare,  elio 
oggi  non  si  veggiono  in  pubblico,  salvo  die  uno  di  quei 
Tritoni,  die  suonano  la  buccina,  die  fu  posto  alla  fonte 
di  piazza  Navona.  Visse  questo  artefice  lungo  tempo  in  Ro- 
ma, dove  finalmente  in  età  decrepita  ebber  termine  i  suoi 


Vissero,  e  operarono  altresì  nella  Liguria  ne' tempi  di 
Sisto,  LIONAUDO  e  GIO.  ANTONIO  SORMÀNP,  fratelli, 
nati  in  Savona,  del  primo  de' quali  vedesi  in  San  Pietro 
Montarlo  la  figura  d'un  s.  Paolo,  e  fece  per  esso  papa  uria 
statua  di  Pio  V,  e  '1  modello  del  cavallo  di  bronzo  di  Marco 
Aurelio,  e  quello  della  fontana  di  piazza  della  Rotonda. 
Ad  instauza  del  cardinale  di  Montepulciano  intagliò  una 
bella  Venere,  che  da  lui  fu  mandata  a  donare  al  re  delle 
Spagne.  Fece  Gio.  Antonio  altresì  vedere  in  Roma  molte 
opere  di  suo  scarpello,  fatte  per  cavalieri  e  prelati.  Pol- 
latosi poi  in  [spagna  a' servigi  di  Filippo  II  per  ornamento 
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dell'  Escuriale  molte  cose  fece.  Quivi  assai  onoreTolraen le- 
si accasò  dedicandosi  in  tulio  e  per  tutto  a  quella  corte, 
senza  alcun  pensiero  di  più  tornare  a  vedere  la  bella  Italia; 
servi  anciie  quella  maestà  in  cose  d'ardii  lettura,  e  uu  bei 
modello  fece  del  real  palazzo.  Ebbe  gran  parte  nel  fondare 
il  ponte  Scgosiano,  fabbrica  si  magnifica,  clic  scrivono,  clic 
giungesse  la  spesa  di  sua  costruzione,  fino  da' fondamenti, 
ni  valore  di  scudi  800  per  ogni  palmo.  Furono  di  questo 
artefice  grandi  le  fortune  appresso  a  quei  re,  ma  brevi  i 
giorni,  giacché  dopo  aver  egli  godute  per  poco  tempo  le 
glorie  e  gli  applausi,  i  ricchi  doni,  e  nobili  trattamenti  di. 
quella  maestà,  pagò  alla  natura  il  comune  tributo. 


GIO.  LUIGI  MUSANTE, cittadino  di  Savona, ingegnere 
e  architetto  valoroso.  Fu  in  questi  tempi  chiamato  in  Ispa- 
gna  ancor  esso  da  quel  re  Filippo  II.  Quivi  soprintese*  alle 
fortificazioni  nel  regno  di  Navarra,  e  di  quante  ve  ne 
aveva  la  città  di  Pamplona,  e  suo  distretto  ,  e  finalmente- 
in  essa  città  di  Pamplona  fini  sua  «ita. 


DOMENICO  RI  VELLO  avendo  per  tredici  anni  conti- 
novi impiegato  suo  sapere  per  lo  duca  di  Savoja  in  più  fab- 
briche, e  nelle  fortiticaJ-ioni  di  Monigliano  e  di  Vercelli,  erasi 
già  egli,  a  persuasione  dell' ambasciador  di  Spagna,  incam- 
minalo a'servigi  del  re,  quando  per  accidente  di  svali- 
giamento occorsogli  in  Provenza,  fu  forzato  a  condursi  a 
Marsilia,  dove  per  volontà  del  re  cristianissimo  fermalo  ai 
suoi  servigi,  fu  mandato  a  fortificare  ta  Roccella.  Caduto 
poi  in  mauo  degl'Inglesi,  fu  da' medesimi  condotto  a  Lon- 
dra, ma  seppesi  egli  cos'i  bene  valere  dell'ingegno  suo, 
clic  gli  venne  fallo  il  fuggile  dalle  mani  loro,  e  tornalo- 
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sene  alta  patria  sua  Savona,  mollo  v1  operò  in  servizio  della 
sua  repubblica,  c  finalmente  nel  i5o,4,  carico  (l'anni,  diede 
fine  al  viver  Mio. 


ANDREA  c  OTTAVIO  SEMINI  fratelli  pittori  an- 
ch' eglino  in  questi  tempi  vissero  e  operarono  in  Genova. 
Questi,  mandati  a  Roma  da  Antonio  Semini  lor  padre,  e  pit- 
tore, di  cui  altrove  abbiamo  ragionato,  vi  fecero  studi  grandi, 
particolarmente  intorno  alla  colonna  Trojan].  Andrea,  il 
primo,  tornato  alla  patria  del  i55a,  a  concorrenza  di  Luca 
Cambiaso,  e  de1  due  fratelli  Calvi,  colorì  la  tavola  del  bat- 
tesimo del  Signore,  nella  cappella  de1  Centurioni  in  S.  Ma- 
ria degli  Angioli.  Tre  tavole  fece  per  la  chiesa  della  SS. 
Nunziata  dì  Portoria,  cioè  la  natività  del  Signore,  il  sonno 
di  s.  Giuseppe,  e  lo  chiamala  de' pastori  ni  presepia;  e  fece 
anche  più  opere  a  fresco.  Colorì  la  facciata  del  palazzo  di 
Giulio  Brignole  Sale,  e  io  Cosignano,  per  entro  quello 
de'  Frantesi,  rappresentò  istorie  delle  Sabine  con  altre,  buona 
parte  delle  quali  da' padri  della  compagnia  di  Gesù,  in  po- 
ter de1  quali  venne  poi  quella  casa,  furono  mandate  a  terra, 
come  poco  si  confacessero  sì  falle  pitture  colle  loro  religiose 
osservanze.  Sono  opere  sue  a  fresco  nel  palano  di  Lio- 
nardo  Silvago:,  e  in  quello  di  Gio.  Batista  Spinola  detto 
il  Valenza,  l'orlatosi  poi  Andrea  insieme  con  Ottavio  suo 
fratello  alla  città  di  Milano,  in  tempo  appunto,  che  Tom- 
maso de' Marini  duca  di  Terranuova  aveva,  con  disegno  di 
Galeazzo  Alessi,  finito  il  suo  palazzo  sopra  la  piazza  di  S. 
Fedele,  dipinse  a  concorrenza  di  Aurelio  Buffo,  per  en- 
tro il  medesimo,  varie  favole,  e  fra  queste  quella  delle 
nozze  di  Cupido  e  Psiche  onorate  da  lutti  gli  Dei  della 
cieca  gentilità;  ed  altre  pitture  a  olio  condusse  per  quelle 
chiese.  Tornalo  poi  alla  patria  mollo  fi  operò  parlicolar- 
eUldimgcc!,  Voi.  HI.  75 
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inculi'  in  ritraiti,  ne' quali  ebbe  facilità,  e  fccegli  somiglian- 
tissimi. Finalmente  agli  anni  68  del  suo  vivere  pervenuto, 
lece  da  questa  all'altra  vita  passaggio  nel  i5g4,  lasciando 
due  figliuoli,  Cesare  e  Alessandro,  i  quali  pure  attesero  al- 
l'arie. 

Ottavio  il  fratello  d' Andrea,  dopo  lo  morie  di'  lui,  fe- 
ce» conoscere  in  patria  per  valentuomo,  e  fra  le  mollo 
cose  die  egli  cbhe  a  dipignere  per  quei  nobili,  fu  la 
storia  delle  Sabine,  e  fece  eziandio  più  figure  di  false  dei-r 
ladi  nella  facciata  d'un  palazzo  di  casa  Doria  in  piazza 
Squarciatili  ;  opera,  che  dicesi  fusse  in  ogni  più  allo  modo 
lodala  da1  gran  maestri.  Ornò  similmente  con  sue  pitture 
il  palano  di  Francesco  Lercaro  nella  strada  Nuova.  Di- 
pinse la  facciata  di  quello  di  Niccolò  Spinola  presso  a 
piazza  S.  Siro,  con  istorie  delle  guerre  trojane,  e  in  Sa- 
vona ancora  assai  cose  colorì.  Tornatosene  a  Milano,  mollo 
vi  fu  adoperalo  in  far  tavole  e  quadri,  e  opere  a  fresco 
per  quelle  chiese ,  che  io  lascio  di  nolare  per  brevità.  Ter- 
minò finalmente  Ottavio  i  suoi  male  impiegali  giorni  con 
una  miserabil  morte  nel  iGo^j  e  fu,  clic  essendosi  egli  ri- 
tirato un  di  a  suo  riposo  in  propria  camera,  e  per  desio 
di  godere  più  sicura  quiete  nel  sunno,  avendo  serrali  gli 
usci  e  finestre,  sopra  la  stessa  sedia,  ove  erasi  egli  ada- 
giato per  dormire,  chiuse  gli  occhi  per  sempre;  e  se  non 
era  che  saggiamente  considerando  i  suoi  domestici,  elic- 
lo straordinario  indugio  d'  Ottavio  ad  aprire  sua  stanza,  da 
altro  non  poteva  venire,  se  non  da  qualche  strano  acci- 
dente clic  fossegli  occorso  nella  persona,  dopo  replicate 
voci  e  chiamate,  ruppero  le  porle,  sarebbe  stata  quella 
camera  al  suo  cadavere  sepoltura.  Dissi,  che  Ottavio  Se- 
mini terminò  con  morie  miserabile  i  suoi  male  impiegali 
giorni;  con  ciossia  eli  è,  per  quanto  ne  Scrive  il  Soprani ,  era 
egli  si  malamente  vissuto,  clic  di  sue  laidezze,  dc'suoi  in- 
llvìIìssiuiì  costumi,  e  imperlinenlissimi  tratti,  aggiunti  al 
dispregio  d'ogni  acconcia   maniera  solila  usarsi  dalla  più 
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parLe  dell'umana  conversazione,  potrebbesi  fare  un  lungo 
trattato;  ma  non  t*  assunto  nostro  il  mollo  estenderci  in 
così  falle  mali-rie,  se  non  in  quanto  giusta  cosa  è,  clic 
sappiasi  per  ognuno  .  come  ad  una  pessima  ?ÌIa  succeder 
suole  per  ordinario  tristo  fine.  Restò  dopo  di  lui  un  suo 
discepolo,  clie  fu  Cammillo  Landriani  lodato  dal  Lomazzn 
nella  sua  Idea  della  pittura. 


CESARE  DA  CORTE,  figlio,  di  Valerio  Corte,  e  d'Ot- 
tavia Soffia  nobile  dama  genovese,  nacque  nel  ■  554- 
MI  fanciullezza  attese  allo  studio  delle  scienze,  benché 
ad  esempio  del  padre  suo  fusse  sempre  portato  a  quello 
della  pittura,  tanto  che  impiegando  in  questa  il  migliore 
suo  tempo,  presto  pervenne  in  ist alo  assai  lodevole,  par- 
ticolarmente ne' somigliantissimi  ritratti.  Operò  mollo  in 
patria.  Viaggiando  poi  per  la  Francia,  feceue  molti  e  molti. 
Portatosi  in  Inghilterra,  vi  colori  più  quadri,  e  ritrassevi 
la  regina ,  da  cui  fu  altamente  ouorato  e  rimuneroto. 
Tornatosene  a  Genova  v'  operò  con  grido  ,  e  perché  egli 
congiunte  all'  arte  della  pittura  ben  possedeva  le  scienze 
matematiche,  fu  ad  in; tanta  del  principe  di  Massa  fatto 
chiamare  da  Ferdinando  I  granduca  di  Toscana  a  suo  ser- 
vigio in  qualità  d' ingegnere  di  guerra.  Corrispose  egli 
però  poco  hene  alla  confidenza  di  quel  personaggio,  per- 
chè mosso  da  non  so  quale  vano  sospetto,  in  tempo  di 
notte,  e  senza  far  motto,  se  ne  fuggi  da  questi  stati.  Erasi 
egli  però  con  sue  amabili  maniere,  che  eran  tali  in  lui,  da 
far,  per  cosi  dire,  innamorare  ogni  persona,  saputo  sì  bene 
guadagnar  l'affetto  di  Ferdinando,  che  facil  cosa  gli  fu, 
dopo  umil  richiesta  di  perdono  ,  ritornarne  alla  grazia;  ma 
per  dire  alcuna  in  particolare  d'altre  opere  sue,  fece  per  Io 
principe  di  Massa  una  tavola  di  S.  IH  a  ria  Maddalena  perla 
chiesa  di  S.  Francesco,  e  in  essa  ritrasse  se  slesso.  Bue 
ne  colorì  per  le  chiese  di  Santa  Maria  del  Carmine,  cioè 
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iiim  ili  s.  Stilinone,  e  una  ili  s.  Francesco,  con  altre 
molle  clic  per  brevità  si  tacciono.  Ebbe  quest'  artefice  un 
bel  genio  ili  vaga  poesia,  e  fu  non  poco  lodalo  il  suo 
comporre  da  Paolo  Foglietta  e  dal  celebre  Gabbriello 
Cliiabrera.  Per  questo  dunque,  e  per  l'altre  tue  belle  doli, 
godevasi  egli  un  vìver  lutto  stima,  e  tutto  onori:  ma  ben 
presto  ebbe  fine  per  esso  una  si  fatta  prosperità;  imper- 
ciocché essendosi  egli  applicalo  alla  lettura  d' alcuni  libri 
d'autori  dannati,  tanto  vi  s'internò,  clic  trasscnc  il  ve- 
leno, fino  al  segno  di  dar  fuori  egli  medesimo  componi- 
menti pieni  d'empi  e  sacrileghi  concetti,  a  cagiono  de' quali 
chiuso  in  una  carcere,  convennegli  quivi  menare  lo  rima- 
nente di  sua  vila.  Lasciò  costui  un  figliuolo  per  nome  David: 
il  quale  con  lode  attese  al  dipiguere  sotto  la  scorta  di 
Pietro  Sorri  fiorentino;  fu  anebe  discepolo  di  Cesare  Lu- 
ciano Borione,  il  cui  valore  nella  pittura,  nel  nostro  pre- 
sente secolo  (•  sialo  bene  conosciuto. 


IACOPO  BAUUONE  studiò  l'arie  appresso  ad  Andrea 
e  Ottavio  Semini ,  ma  pochissime  opere  vedonsi  a'  dì  nostri 
nella  sua  patria,  oltre  ad  alcune  figure  fìnte  di  bronzo, 
da  lui  dipinte  in  una  facciala  d'una  casa  nella  piana  del 
Guastato;  e  porche  volle  la  mala  sorte  di  questo  artefice 
ebe  egli  nel  più  bel  fiore  degli  anni  suoi,  per  opera  di 
maligno  e  traditore  compagno  avesse  sorbito  una  tale  mi- 
stura, la  quale  iu  ispatio  di  breve  tempo  gli  tolse  il  cer- 
vello, non  potè  poi  mai  più  per  lo  tempo  clic  ci  visse, 
esercitare  l'arte  sua. 


MCCOLOSIO  GRANELLO,  dello  il  Figonetio,  nativo 
d'una  certa  villa  poco  lontana  dalla  pieve  di  Tocco,  mollo 


xotmi  di  xiccoi-utio  c«is«liu.  ììht 
s'approfittò  nella  scuola  d'Ottavio  -Semini,  onda  in  breve 
potè  giungere  ad  essere  in  aiuto  del  maestro  ,  o  ciò  par- 
ticolarmente nelle  opere  a  fresco  del  palano  che  fu  d'Adamo 
Centurione,  poi  del  principe  Doria  nella  villa  di  Fogli  . 
dorè  è  il  famoso  lago  coli'  isola  fatta  col  disegno  di  Ga- 
leazzo Alessi ,  architetto  perugino.  Dipinse  anclie  costui 
nella  facciala  stessa  della  casa.,  nella  piazza  del  Guastalo, 
della  quale  allrore  parlammo ,  siccome  ancora  sotto  la 
Ripa    vicino  al  ponte  degli  Spinola  ;    né  altro  sappiamo 
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TARQUINIO  JACOMETT1 

DI  UIC  A  N  A  T  I 
SCULTORE  E  GETTATORE  DI  METALLI 

Nipote  e  iUctpùla  rf'AsiONio  CiLCWlI.  Fiorini 


Dell,  nobil  famiglia  dogli  Jaconiclti  dì  Kicanali  nacque 
questo  Tarquinio,  e  sollo  la  disciplina  d'Anton  Calcagni 
nubile  ricaliate»,  suo  zio,  imparò  l'arie  della  scultura  e 
dui  getto.  Essendo  poi  l'anno  i5g3  seguilo  il  caso  della 
morie  d'Antonio,  il  quale  aveva  già  falli  tulli  gli  sludi 
e  modelli  della  grand' opera  di  bronzo  della  porta  da  man 
sinistra  nella  facciala  della  Santa  Casa,  e  condotto  a  fine 
T  ultimo  modello,  talmente  che  altro  non  rimaneva  a  fare, 
che  pochissimo  latoro  in  cera,  e  desiderando  Fiero  Buo- 
namici  suo  cognato ,  e  tutore  de' suoi  figliuoli,  che  le  fusse 
■lata  l'ultima  fine,  ne  diede  l'incumbenza  a  Tarquinio, 
il  quale  fin  da  che  le  era  slato  dato  principio  ti  si  era 
affaticalo  in  aiulo  del  zio.  Volle  il  Buonamici,  che  egli 
avesse  per  compagno  In  quel  lavoro  Sebastiano  Sebastiani; 
a'  quali  '  fu  imposta  obbligazione  di  finirla  conforme  al  di- 
segno ,  invenzione,  e  posto,  nel  quale  egli  allora  sì  trovava 
senza  mutarlo,  né  punto,  né  poco;  e  di  tulio  ciò  fu  ce- 
lebralo contralto  a'  4  di  novembre  del  1 5gG.  Condusse  poi 
'  Cini  a  Tarquinio  e  al  Buniiamici. 
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Tarquiuio  insieme  col  compagno  questa  bell'opera,  elle 
è  nota,  né  io  sto  a  dime  Ì  parliculari  più  minali,  avendone 
parlalo  assai  su  Dici  ente  meule  nelle  Rotine  della  vita  del 
nominato  Antonio  Calcagni.  Ebbe  quest'artefice  un  fratello 
che  si  chiamò  Pietro  Paolo,  aneli'  egli  scultore  e  gettatore 
di  metallo,  clie  fu  ancora  pittore,  del  quale  paleremo  a 
suo  luogo,  insieme  col  quale  lavorò  Tarquimo  lo  storie 
ili  bromo  situate  nella  fonie  avanti  alla  stessa  chiesa  di 
Santa  Casa,  c  l'urna  di  bromo  del  battesimo,  che  soste- 
nuta da  quattro  lori  si  Tede  nella  chiesa  cattedrale  di 
Osimo. 
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ADAMO  ELSHAMER1 


DI  FSAMCFORT 


ADAMO  TEDESCO 

Disti  fui  a  di  Finirò  Oodenucii  s. 


tempo,  clic  nella  nobilissima  città  di  Roma  si  tro- 
vava il  buon  pittore  e  celebre  intagliatore  Enrico  Goltzio, 
travi  ancora  un  altro  pittore  oltramontano,  die  nell'arte 
sua  si  godeva  gli  applausi  d' ogni  persona.  Questi  fu  Ada- 
mo Elshamer,  comunemente  dello  Adamo  Tedesco,  gio- 
vane di  bello  e  nobile  aspetto,  il  quale  in  far  paesi,  e 
piccole  figure  fu  singolare;  nacque  in  Francfort  l'anno 
>5j4i  di  padre  che  esercitava  il  mestiere*  del  sarto;  fece 
i  suoi  studi  appresso  Filippo  Oudcmbacli  gran  disegna- 
tore e  buonissimo  pittore  della  sua  patria,  il  quale  superò 
d'assai.  Operava  con  gran  gusto,  buon  disegno,  con  otti- 
ma invenzione,  e  con  gran  forza  e  intelligenza,  e  tanta 
grazia  e  vivezza  dava  alle  sue  figure ,  che  era  cosa  ma- 
ravigliosa.  Ritraeva  i  suoi  paesi  sempre  dal  naturale,  ed 
in  essi  adattava  con  tanto  garbo  le  figure,  viste  anch' esse 
dal  naturale,  che  più  nop  si  poteva  desiderare.  Lavorava 
con  la)  diligenza,  che  spendendo  nell'opere  gran  tempo, 
poco  più  ritraeva  dalle  sue  fatiche,  di  quello,  che,  oltre  n 
quanto  gli  somministrava  il  palazzo  pontificio  ,  per  suo 
vitto  e  di  sua  moglie  nativa  di  Scozia,  gli  bisognava  per 
'  Ugni;  Etibriinwi  c  c.l  «ilo. 

1  CnrrcBg«i:  Offitobicb;  »  coli  ioli*. 
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mantelli  me  ilio  di  sua  casa.  Vedesi  di  mano  di  esso  una  bel- 
lissima carta ,  che  rappresento  una  nolle ,  nel  più  scuro 
della  quale  uno  donna  maga ,  fra  le  spaventose  larve  e 
terrori  di  quell'arte,  dà  opera  a' suoi  incanii.  Tolselo  al 
mondo  morte  invidiosa  nel  più  bel  fiore  degli  anni  suoi, 
nel  pontificato  di  Paolo  V;  nel  qual  tempo  già  s'era  gua- 
dagnala in  Boma  tanta  stima,  che  fu  il  suo  ritratto  collocato 
Ira  gli  altri  de'  valenl'  uomini  in  quel!'  accademia  di  S. 
Luca.  Fu  uomo  molto  posseduto  dalla  melanconia,  e  per 
Io  più  trovavasi  nelle  chiese,  o  in  qualche  vecchia  rovina, 
esercitando  in  questa  maniera  i  suoi  studi.  Trovansi  poche 
sue  opere,  ma  diligentissimamente  lavorale  e  finite '.  Dise- 
gnò poco,  ma  con  maniera  di  gran  maestri).  Morì  povero 
di  ricchezze,  ma  ricco  di  nomo  e  di  l'ama.  Di  queslo  pit- 
tore fa  breve  menzione  in  suo  idioma  il  Felihlen  fran- 
cese, e  dice,  che  alcune  sue  opere  pervennero  alle  mani 
di  monsù  della  Noye,  ed  altre  si  veddero  nel  gabinetto 
del  duca  de  Lesdiguiercs  in  Francia,  e  fino  nel  gabinello 
del  re,  e  ne  parla  anche  il  cavaliere  Baglioni  nelle  sue 
Vite,  siccome  Cornelio  de  Bies  della  città  di  Lira  nel  suo 
Gabinetto  aureo  della  pittura,  scrìtto  in  sua  materna  lìn- 
gua, e  vi  si  vede  anche  il  ritratto  dipinto,  e  stampato  da 
Gio.  Meyssens,  e  intagliato  da  Vencislao  Bollar  Boemo. 

'  Li  sua  migliore  oritra  c  una.  fuga  in  EgiLlo,  ili  LcllisilDlD  tfftllu: 
la  quale  fu  incisa  il  H.  de  Gami,  Rcnliluoroo  u'UlrecliL.  CoiLui  fu 
(tran  prolellore  ili  Eliheimer,  *  acquiilò  quali  tulle  le  sue  onere. 


Baibikucci,  Voi.  III. 
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MARTINO  FEMINET 

PITTORE  FRANZESE. 


Jl  pillare  Carlo  tan  Mander  fiammingo,  fra  l'olire  no- 
tizie die  ci  lasciò  scritte  in  suo  idioma  di  diversi  pittori 
suoi  paesani,  e  d'altri  ancora,  fa  menzione  di  Martino 
Feminet  fraozese,  pittore  della  maestà  del  re,  il  quale  ebbe 
uu  talento,  che  in  pochi  altri  suoi  pari  s'è  veduto  per 
ordinario,  e  fu  clic  facendo  un  ritrailo  di  qualsifusse  per- 
sona, ancor  che  carica  d' abiti,  e  bizzarra  al  possibile,  senza 
punto  disegnarla  sulla  tela,  si  metteva  a  dipignere,  or  un 
piede,  or  una  mano,  or  parte  del  dorso,  or  la  faccia,  tutte 
al  luogo  loro,  dico  a  quel  luogo,  dorè  l'intelletto  suo  co- 
nosceva, ebe  ella  dovesse  stare,  lutto  die  ogni  parte  di- 
pignesse  egli  spezzatamente,  c  senza  alcuno  attacco  col  ri- 
manente del  corpo;  e  in  ultimo  dando  fine  all'opera,  e 
congiungendo  1'  una  parie  coli1  altra,  faceva  comparire  nel 
suo  quadro  in  bella  attitudine  una  molto  spiritosa  e  pro- 
porzionata figura:  questa  prova,  dice  lo  slesso  autore,  che 
egli  fece  nel  ritrailo  della  persona  del  re,  il  quale  ne  ri- 
mase con  gusto,  c  con  maraviglia  insieme. 


DI  MICHEL  I1MW  VltinUD. 
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MICHEL  JAXSEX  MIEREVEL»  ' 


PITTORE  DI  DELFT 


Mn  questi  tempi  fu  celebre  in  Delfi  Jansen,  nato  in  essa 
città  l'anno  i568.  In  puerizia  fu  dal  padre,  uomo  accredi- 
tato nel  suo  inestiero  dell1  orefice  ,  posto  alla  scuola  dello 
scrivere, in  cui  fece  si  gran  progresso,  die  in  età  di  otto  anni, 
c  non  più,  scriveva  al  pari  dì  qual  si  fusse  maestro  di  sua 
patria-  in  quella  tenera  età  fu  mandato  ad  imparar  l'arte 
del  disegno  da  Jeroon  W  tesine*  s,  e  vi  trovò  tal  facilità, 
che  d'undici  in  dodici  anni  intagliò  di  sua  invenzione  una 
Sammaritana  appresso  al  pozzo  con  Gesù  Cristo,  e  sopra 
un  monte  la  città  di  Sicliera,  e  gli  apostoli  in  atto  di  pre- 
parare il  cibo  al  Signore;  opera,  nella  quale  diede  aperti 
segni  del  suo  buon  gusto;  di  poi  intagliò  una  Juditta  , 
quasi  in  sulla  maniera  di  Blocklandt,  col  quale  poco  dopo 
si  era  posto  a  stare,  non  avendo  ancora  i  dodici  anni  com- 
piti di  sua  età.  In  quella  scuola  diede  principio  a  colori- 
re ,  imitando  la  delicata  maniera  del  suo  maestro.  Fu  la 
prima  opera  sua  un  ritratto  d'un  uomo  con  barba  lunga, 
elio  fu  d'ammirazione  a  chi  lo  vide.  In  Leiden  fece  il  ri- 
tratto d'un  figliuolo  d'Enrico  Egbertoz  con  sua  moglie, 
e  di  Gestd  Saosz  borgomaeslro  di  Delft  colla  moglie,  e 

1  Mi  chete  Mirevelt. 

1  Gi rolimo  Wi crini. 


figliuoli,  c  poi  fece  altri  innumerabili  ritratti,  parte  ile' quali 
pervennero  alle  roani  della  principessa  d'Orango.  La  fa- 
ma ,  che  ben  presto  corse  del  suo  nome  al  duca  Alberto, 
fece  si  die  egli  lo  mandò  a  chiamare,  e  fermollo  appresso 
di  sé  con  assai  onorevoli  condizioni;  e  particolarmente  di 
poler  vivere  secondo  la  propria  religione.  Riuscì  anche 
questo  artefice  eccellente  in  dipigner  cucine,  ed  ogni  cosa 
solita  porsi  ne'  conviti  ;  e '1  testimoniano  l'opere  del  suo 
pennello;  ma  poco  potette  egli  operare  in  tali  cose,  e 
tanto  meno  nell'istorie,  ove  tendeva  tutto  il  suo  genio,  a 
cagione  delle  molte  richieste  che  gli  erano  fatte  tuttavia 
d'andare  a  ritrarre  or  questo,  or  quell'altro  cavaliere,  o 
dama.  Ebbe  assai  discepoli,  fra  i  quali  fu  Paulo  Moselsz  1 
abitante  in  Utrecht,  che  stette  ivi  circa  due  anni,  e  riuscì 
buon  maestro  di  ritratti.  Un  tal  Fieter  Geeritsz  Monsfort 1 
nato  in  Delfi,  che  di  diciassette  anni  si  pose  sotto  la  di 
lui  disciplina ,  e  in  sei  mesi  dì  studio  divenne  buon  pit- 
tore, Pieter  Dircbaen  Cluyt  s,  nato  pure  anch' egli  in  Delfi, 
e  Claes  Cornelifz  *  suo  nipote. 

'  Mortelle. 

1  Pielru  Gnecrrili  Monitori, 
1  Pietro  Dirck  Klnjl. 
1  Niccoli  Cornei». 
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ENRICK  CORNELISSEN  UROOM  ' 

DI EAEBLEH 

PITTORE 
Diicepolo  di  Nato  1566 ,  nurlo  .  .  . 


acque  quest'artefice  l'anno  1S66  d'un  certo  Cornclis 
Enrikson  scultore  2  di  buon  disegno,  e  maestro  di  porcel- 
lane, citerebbe  un  fratello  anch'  egli  buono  scultore,  geome- 
tra, architetto,  e  prospettivo,  che  si  chiamò  Enriclison,  e  in 
Daniica  fu  maestro  della  fabbrica.  Questo  Enricli,  di  cui 
ora  intendiamo  parlare,  ebbe  anche  un  suo  patrigno  bravo 
intagliatore,  di  modo  che  essendo  egli  nato  e  allevato  in 
seno  a  queste  bell'arti,  non  è  gran  fallo  che  egli  fin  dai 
primi  anni  incominciasse  a  dare  aperti  segni  di  grande 
applicazione  alle  medesime,  conciossiacosaché  egli  la  mag- 
gior parte  del  tempo  suo  in  disegnare  di  capriccio  navi, 
figure,  animali  ed  altre  simili  cose  impiegasse.  Fatto  poi 
d'età  maggiore,  diedesì  in  tutto  agli  studi  del  disegno  ap- 
presso a  quale  maestro  a  noi  non  è  noto.  Sappiamo  bene, 
che  per  aver  egli  da  natura  accompagnato  col  genio  alla 
pittura  un  gran  prurito  di  viaggiare,  non  senra  gran  co- 
raggio, da  potersi  esporre  a'pericoli  che  porta  quell'eser- 

1  Enrico  Carolile  Eroora. 

*  Qui  i  «Tito  atorpiatnra  di  nome:  dtrt  dire  Enrico  Uroom,  che 
fu  padre  di  Enrico  Camelli  Ursoni,  di  cui  ori  si  ragione.  Atomi» 
egli  perduto  il  padre  imi  giovane,  la  sna  madre  lolle  un  secondo  mi- 
rilo, che  fu  Cornelio  Enlìckien ,  pittore  di  porcellane!  sotto  il  queir 
ttndiò  il  dello  Enrico  Cornelio,  così  chiamato  del  nome  del  padre  idei 


eiiio,  si  mise  in  cammino,  e  dopo  over  vedute  molte  città 
di  Fiandra,  si  portò  a  Rotterdam;  quindi  parli  per  le  Spa- 
gne, e  finalmente  vennesene  in  Sicilia,  ove  in  quel  tempo 
non  trovò  altri  maestri,  che  un  grossolano  pittore  chia- 
mato Pintemonj ,  ovvero  pittore  di  scimiotti.  Di  nuovo, 
non  senza  pencolo  dei  vascelli  turcheselii,  che  infestavano 
quelle  marine,  si  mise  in  mare,  e  a  Livorno  si  condusse  ; 
toccò  Firenze,  donde  prese  cammino  alla  volta  di  Roma; 
in  quella  città  fu  ricevuto  da  un  canonico  spagnuolo,  al 
quale  dipinse  più  quadri  di  cose  ridicolose,  fin  che  fu  in- 
trodotto a  Ferdinanda  cardinal  de'  Medici ,  poi  granduca 
d'i  Toscana,  il  quale  servi  per  due  anni  in  circa,  dipi- 
gnendo  storielle,  ritratti  e  paesi  copiati  per  lo  più  dalle 
slampe.  Di  Roma  se  n'andò  a  Venezia,  e  poco  dopo  a 
Milano  ,  e  finalmente  a  Genova  ,  in  tempo  appunto  che 
forte  premeva  la  misera  Italia  una  crudele  carestia.  Seno 
passò  a  Torino,  ove  traltennesi  pochi  mesi  con  Jan  Crach 
pittore  di  quel  duca,  e  poi  per  la  montagna  dì  S.  Denis, 
accompagnato  da  gran  pericoli  della  vita  si  portò  a  Lione, 
e  vi  operò  di  battaglie  terrestri,  e  navali.  Prese  poi  la  via 
verso  Parigi,  donde  (scampalo  che  fu  da  una  grave  infer- 
mità ,  che  quivi  l'assalì  )  fece  partenza  alla  volta  d'Olanda. 
Fermassi  in  Harlem,  dove  attese  al  solito  suo  esercizio  di 
dipigner  battaglie  navali,  e  presevi  moglie.  Dopo  un  anno 
prese  viaggio  per  Danzica;  fecevi  per  alcuni  padri  gesuiti 
polacchi  una  tavola  da  altare,  e  tornatosene  in  Ilarleiu, 
prese  di  nuovo  la  via  di  Spagna.  In  questo  viaggio  ebbe 
egli  cosi  contrario  il  temporale,  che  tanto  esso,  quanto  1 
marinari  fra  le  più  folte  oscurità  della  notte  costretti  d'ab- 
bandonare la  barca  in  potere  delle  tempeste,  più  morti  che 
vivi  per  lo  terrore  e  per  la  fame,  s'avviarono  in  sullo 
schifo  verso  un'isola  piena  di  Sciti,  della  Los  Barlingos, 
incontrando  ad  ogni  momento  un  pericolo  della  vita  ^ca- 
gione dell'onda  impetuosa,  che  sospingendo  il  battello 
verso  il  mare,  non  lasciava  lor  pigliar  porto.  Roppesi  6- 


nalmenle  il  legno,  e  le  poche  robe  galleggiando  in  sull'acqua, 
tocca ron  terra  ferma  in  Portogallo,  ma  volle  la  sorte,  clic 
poco  lungi  dall'acqua,  a  vista  del  luogo  del  naufragio, 
fussc  un  convento  di  monaci,  i  quali,  o  per  le  stridalo 
per  allro  ebe  e' si  fusse,  venuti  in  cognizione  dei  caso,  in 
un  subito  mandaron  le  barche  loro,  e  i  loro  schiavi  a  sov- 
Tenimento  de' naufraganti  in  numero  di  ventìcinque,  i  quali 
essendo  stati  fino  a  Ire  giorni,  che  durò  quella  fiera  burrasca, 
senza  pigliar  cibo,  già  abbaudonati  dalle  forze  e  dall'  animo, 
lasciavansi  in  potere  della  morte.  Giunla  ebe  fu  1'  afflitta 
gente  al  monastero  e  nella  chiesa  de' monaci  avendo  re n- 
dule  umili  grazie  a  Dio,  fu  chiamata  dal  governatore  del 
luogo,  il  quale  ristoratigli  ad  una  lauta  mensa,  alla  quale 
egli  medesimo  volle  ministrare,  gli  sovvenne  di  danaro  ba- 
stante, onde  potessero  tirar  avanti  il  lor  viaggio  per  Li- 
sbona. Il  nostro  HeniicK  giunto  che  fu  ad  Huves,  s'im- 
barcò per  Olanda,  e  segui  cosa  degna  di  riflessione;  e  fu, 
che  erano  appena  passati  pochi  giorni,  dopo  il  suo  imbar- 
co, ebe  Heuricb  sentissi  sorprendere  da  una  forte  appren- 
sione, che  il  vascello,  che  era  comandalo  da  un  tale  Roel 
Jansen  di  Medenblicli,  dovesse  infallibilmente  perire,  e  non 
potendo  a  lungo  andare  resistere  all'importunila  di  quel 
pensiero,  alla  più  comoda  occasione  fecesi  mettere  in  terra, 
non  senza  riso  de'  passeggieri ,  che  a  cagione  di  tale  sua 
inaspettala  risoluzione,  forte  si  burlarono  di  lui,  chiaman- 
dolo pitlore  matto  e  frenetico;  la  cosa  però  si  fu,  che 
nel  passar  che  fece  quella  nave  per  il  mare  di  Jorsel,  ca- 
ricata da  s opra v vegnente  fortuna  si  perse,  e  vicino  a  Son- 
dre  andò  a  fondo.  Alcuni  pochi  marinari,  che  si  salvarono, 
e  che  avendo  veduto  imbarcare  il  pitlore  a  S.  Nerves,  non 
l'avevan  poi  veduto  dare  a  terra,  diedero  nuove  in  Olanda 
d'esser  ancor  egli  con  gli  altri  affogato,  tanto  che  già  i 
parenti  tenevano  trattato  di  dividersi  fra  di  loro  le  di  lui 
sustanze.  L'Uroom  in  tanto,  che  vivo  e  sano  trattene- 
tesi a  S.  Huves  in  un  convenlo  di  certi  frali,  trattalo  alla 


grande,  esercitava  per  essi  l'arte  sua,  e  per  un  pittore  di 
quel  luogo  dipinse  il  suo  naufragio,  che  riusci  sì  beli'  o- 
pera,  che  dallo  stesso  pittore  fu  venduta  in  Lisbona  a  gran 
prezzo.  Diede  egli  in  tanto  nuove  di  sé  alla  moglie,  onde 
il  negozio  del  dividersi  l'eredità  tra  i  parenti,  ebbe  poca 
vita.  Non  andò  molto,  che  avendo  egli  colla  propria  virtù 
messo  insieme  qualche  danaro,  se  ne  tornò  alla  patri»,  ove 
giunto,  fu  da  quei  pittori  consigliato  a  stabilire  l'operar 
suo  in  cose  marittime,  nelle  quali  per  la  lunga  osserva- 
zione falla  ne1  suoi  penosissimi  viaggi,  a vi> va  acquistata  una 
bella  maniera,  die  andò  sempre  perfezionando;  e  perchè 
in  quel  paese  si  gustava  allora  non  poco  di  simili  pitture, 
montò  egli  di  subito  in  tonto  stima,  e  vennegli  tant' ab- 
bondanza di  lavori,  che  3  gran  pena  potea  egli  solo  resi- 
stere a  contentare  ciascheduno.  Viveva  iu  questo  tempo 
un  tal  Francesco  Spiringh  celebre  in  tessere  tappezterie. 
Costui  ebbe  a  fare  per  milord  Avvoert  s  ammiraglio  d' In- 
ghilterra una  tappezzeria,  in  cui  doveasi  rappresentare  la 
battaglia  delle  navi  inglesi  colla  fluita  spoguuol»  ,  seguita 
nel  i  '  Né  sapendo  come  meglio  servire  quel  gran  sol- 
dato, si  «olle  dell'  Uroom  per  farne  i  disegni  e  i  cartoni 
per  dicci  pezzi,  che  riuscirmi  cosa  nou  meo  bella  e  cara 
all'  ammiraglio,  cha  di  grande  utilità  del  pittore  per  lo  gran 
prò 6 Ilo  die  fece  ncll'  arte,  a  cagione  de'  grandi  sludi  fatti 
per  condurre  una  lai  opera.  Essendosi  egli  poi,  o  fusse 
per  bisogno,  o  pure  per  curiosità,  risoluto  d'andare  a 
Londra,  si  portò  a  visitare  l'  ammiraglio,  e  datosi  a  cono- 
scere per  quello  che  aveva  fatto  i  disegni  delie  sue  tap- 
pezzerie, ne  ricevè,  oltre  ad  un  grosso  regalo  di  danari, 
non  piccoli  onori.  In  quella  città  avendo  (atta  amicizia  con 
un  tale  Isauch  Oljviers  celebre  scrittore  sul  vetro,  fecene 
un  bel  ritratto  al  naturale.  Tornalo  alla  patria  dipinse  in 
una  gran  tela  la  settima  giornata  della  sopraccennala  bal- 

■  L*Ki:  Spirin». 

*  Cii»-:  Hiuiurl. 
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taglia  navale  inglese  e  spagnuota,  opera  die  dal  colili; 
Maurilio,  e  dall'* ammiraglio  Giustino  clic  la  videro,  fu 
assai  celebrala.  Disegnò  poi  le  navi,  che  di  Zelanda  passa- 
rono alla  tolta  dì  Fiandra,  e  la  battaglia ,  che  segui  vicino 
a  Hecuboort  *.  Diedele  alle  stampe  presentandone  parie  alla 
città,  e  parie  a' serenissimi  stati,  e  n'ebbe  onorale  ricom- 
pense. Molt' altre  furon  l'opere  dell'Uroom,  il  quale  non 
solamente  fu  valent'  uomo  in  cose  marittime ,  e  scogli  di 
mare,  ma  in  paesi,  alberi,  città,  e  in  ogni  altra  simile  pittura. 

PIETEB  ISAAESZ* 

PITTORE  D'HELSEVERJ 


DiiMpolo  di  IIìns  Asmi  *.  Italo  1S69, 


Pieter  Isaaesz  nacque  in  Ilaelsever  l'anno  i56g.  Il  padre 
suo  fu  d' Harlera;  ebbe  per  suo  primo  maestro  nell'atte, 
nella  città  d'Amsterdam,  un  tale  Ketcl,  appresso  a!  quale  di- 
ciollo  mesi  si  trattenne.  Stettesi  poi  col  pittore  Hans  d'Alien 
col  quale  viaggiò  molto.  Fu  buon  naturalista,  e  ordinò  bene 
le  sue  storie.  Vedeasi  già  in  Leyden  di  sua  mano  un  qua- 
dro, in  cui  egli  atea  dipinta  una  fanciulla,  mena  figura  in 

'  Kicuport. 

'  Cioè:  Nelvcior ,  c  coi!  lotto. 
'  leggi  :  Giovanni  van  Alien. 
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alto  di  sonare  una  chitarra,  che  si  mosti-ava  per  cosa  lin- 
gularissima,  e  due  ritratti,  cioè  d'un  tal  Pieter  Huyghesz, 
e  di  sua  moglie.  Aveva  ancora  in  Amsterdam  Enrico 
Franclier,  oltre  al  proprio  ritratto,  e  dì  sua  moglie,  fatti 
di  sua  mano,  un  Adamo  ed  Eva  io  sul  rome,  ed  una  pre- 
dica di  san  Giovanni;  siccome  in  essa  città  d'Amsterdam 
vedeansi  due  ritratti  in  forma  ovale  in  casa  di  Jacob  Poppe, 
ai  quali  non  mancava  che  la  parola;  e  una  storia  sul  rame, 
in  cui  egli  avea  mollo  ingegnosamente  rappresentata  la  sol- 
levazione delle  donne  romane  nella  curia  romana  a  cagione 
d'essere  stalo  fatto  credere  da  Papirio  alla  madre,  che  il 
■enato  avesse  decretato,  che  ogni  uomo  potesse  pigliarsi 
due  mogli.  Aveva  i!  pittore  (atto  vedere  in  piccol  quadro 
donne  d'ogni  condizione,  armole  chi  di  spiedi,  e  chi  d'al- 
tro arnese  o  ferro  non  destinato  alia  guerra,  ma  tale  ap- 
punto, quale  in  quel  primo  furore  era  loro  dato  alle  mani, 
correre  per  la  curia,  e  fino  una  ve  n'era,  che  storpiata, 
e  disutile  della  persona ,  faeeasi  tirare  in  un  piccolo  car- 
retto; opera  veramente  capricciosa,  e  molto  ben  condotta. 
In  Inghilterra  mostravosi ,  per  cosi  dire,  per  un  miracolo 
dell'arte  e  della  natura,  il  ritratto  fatto  da  questo  artefice 
dì  Picter  Semejnes,  giovane  nato  in  Fiandra,  i  capelli 
del  quale  maravigliosamente  inanellali,  ebbero  il  pregio 
dei  più  belli,  che  si  vedessero  in  quelle  parti,  lo  non  vidi 
mai  pitture  di  questo  artefice,  ma  con  tutto  ciò  ne  Ilo  gran 
concetto,  giacche  Carlo  van  Mander,  dai  cui  scritti  in  idioma 
fiammingo  ho  io  cavato  ciò  che  io  qui  scrivo  di  lui,  lo 
mette  fra  gli  uomini  singulari  del  suo  tempo. 
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CORNELIS  CORIVELISZ* 

PITTORE  D' II  A  R  LEM 
Biieepolo  di  Gilles  Coiann.  flirto  1562, 


Fu  il  natale  di  Cornelia  Carnelisz  (che  fin  che  e' fisse 
non  fu  inteso  per  altro  nome,  die  per  quello  di  Cornu- 
ta pittore)  nella  città  ti' Ilari  e  m,  l'anno  i56a.  1  suui  pa- 
renti dopo  l'assedio  degli  spagnuoli,  a  cagione  delle  con- 
tinue guerre,  circa  il  i5j3  se  ne  partirono,  ed  in  altre 
parti  se  n'  andarono  ad  abitare.  Non  era  appena  il  fanciullo 
pervenuto  agli  anni  del  conoscimento,  che  egli  cominciò  a 
dar  segni  di  grande  inclinazione  all'arte  della  pitlora, 
e  di  quella  gran  riuscita  eziandio,  che  in  essa  doveva  far 
poi  cresciuto  in  età;  conciossiacosaché  lasciando  egli  ogni 
fanciullesco  trastullo,  statasene  tuttavia  con  nn  certo  suo 
coltello  intagliando  figure  in  mattoni,  soprammodo  desi- 
deroso d'essere  introdotto  nella  scuola  di  qualche  valente 
artefice,  per  apprendervi  i  buoni  precelti  del  disegno.  Fu 
il  suo  primo  maestro  quel  Pietro  Lungo,  del  quale  noi 
ariamo  a  suo  loogo  parlato,  che  fu  buon  coloritore;  ma 
per  quanto  ei  facesse,  non  giunse  però  mai  all'eccellenza 
del  discepolo.  Giunto  che  fu  all'età  di  17  anni,  deside- 
rando di  veder  !'  opere  dei  gran  maestri,  deliberò  di  pe- 
regrinare per  diverse  parti  d'Europa.  Partissi  alla  volta 
di  Francia  ;  pervenne  a  Roano,  dove  a  cagione  d'  una  fiera 
pestilenza,  che  forte  inondava  allora  quelle  parli,  poco  si 
trattenne,  indiriizando  suo  viaggio  alla  volta  d'Anversa. 
'  Carnetio  Cara  ci  il. 


l^uivi  gli  riusci  l'essere  descrillti  in  quella  celebri-  acca- 
demia, o  compagnia  ili  pittori.  Andò  cercando  d'alcun  siii- 
gular  maestro,  appresso  di  cui  potesse:  farsi  più  espello 
nell*  arie,  lliccrcii  Francesco  Porbus,  ma  fennnssi  con  Gil- 
lis  Coignet,  dal  quale  apprese  modo  di  colorire  assai  di- 
verso da  quello,  ebe  gli  era  riuscito  fino  allora  di  prati- 
care. In  lale  scuola  fece  più  opere,  e  particolarmente  un 
quadro  di  gelosissime  femmine,  clic  da  Carlo  van  Mander 

delissimo.  Tornossene  poi  in  Harlem,  dove  aggiunto  olla 
pratica  falla  fino  allora  appresso  il  Coìgnet,  il  buon  gu- 
sto suo,  ed  i  nuovi  studi,  miglioro  maniera.  Per.  la  com- 
pi gii  la  ,  o  vogliam  dire  accademia  d«'  cittadini,  dove  con- 
venivano coloro,  clic  praticavano  armi  da  fuoco,  fece 
molte  pitture,  e  ritratti  al  naturale,  tinto  belli,  die  af- 
elio la  voce;  oltre  alla  graziosa,  e  suebe  lilttarro  maniera 
clie  «'fece  vedere  negli  abiti.  Scila  soffitto  dipinse  una  Ca- 
rità con    alcuni    pulii  attorno,    uno    de'  quali,  avendo 


preso  un  gatte 

■  per  la  coda,  e  da  quello  forte  sgraffialo, 

■rre  dinillamenlc.  Fu  auclie  opera  delle  sue 

mani  una  lung 

a  tela,  nella  quale  egli  rappresento  1'  Aio- 

mia  e  la  Pn 

«ligalilà,  e  questa  io  otto  di  gettare  gran 

e  al  porci.  Nella  corte  del  principe,  urli  a 

slessa  città,  s'i 

mnilro  la  bellissima  tavola  della  clrsge  de- 

gP  innocenti  , 

alla   quale    furon   aggiunti    i    portelli  di 

mono  di  Marti 

no  ITemshercu,  die  fu  stimala  opera  «io- 

(Tutorissima, pi 

ni  irnlarroenlc  per  esser  piena  dì  bellissimi 

ignudi.  Fcctii 

snelle  un'altra  loiola  1  nu  Adamo  ed  Kvo, 

e  nello  stesso 

luogo  pure  dipinse  in  una  facciala  un  con- 

vitn  degli  Dei  eoo  le  notte  di  Peleo  c  Teli.  Per  lo  conte 
di  lievcbcsler  d' tu  gin  11  una  colori  in  una  grsu  tela,  un'  isto- 
tia  del  diluvio  universale,  ed  altre  opere  degne  d'ogni 
lode.  Fece  per  un  tale  Jacob  »...  .i  un  serpente  in  olio 
di  mordere,  e  uua  ..:)■■  di  Luciferi),  cou  gran  copia  di 
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nude  figuro  maravigliose ,  non  tanto  per  l'invenzione,  pro- 
prietà, e  varietà  dell*  attitudini ,  quanto  per  colorito.  En- 
rico Ioversz  Spiege!  in  Amsterdam  ebbe  di  sua  mano  un 
quadro  della  prima  eia  del  mondo  con  bellissimi  ignudi. 
Un'altra  storia  del  giudizio  universale  aveva  Bortolo  mmeo 
Ferreris  in  Lejden.  Eran  più  sue  pitture  in  Middelburgo, 
cioè  un  Adamo  ed  Eva,  e  dodici  piccoli  pezzi  di  qua- 
dri della  passione  del  Signore,  ed  un  altro  de' figliuoli 
d' Israel  al  Giordano.  Par  quasi  cosa  incredibile,  che  dopo 
aver  questo  degno  artefice  condotte  tante  opere,  e  cosi  lo- 
date, egli  con  nuovi  sforzi  di  studio  sul  naturale  e  parti- 
colarmente sul!1  ignudo,  s'avanzasse  tanto  sopra  se  slesso, 
che  le  pitture  che  uscirono  poi  di  sua  mano,  (ussero  cosi 
perfette,  che  quasi  non  punto  si  confacciano  in  bontà  colle 
prime.  Ciò  si  vide  particola  rme  al  e  Tonno  1601  nell'opera 
della  resurrezione  di  Lazzero  fattu  per  un  tale  Jans  Ma- 
[jner  di  llarlem,  ed  in  altre  che  andorono  in  Amsterdam  , 
e  in  gran  numero  di  ritratti  0  storie  di  piccole  figure  fi- 
nite con  gran  diligenza,  senza  clic  questa  togliesse  il  bello 
della  pittoresca  maestria  e  bravura;  e  queste  furori  por- 
tate in  diverse  proyincie.  Ebbe  molti  discepoli ,  uno  dei 
quali  fu  JEEB.ET  PIETEKSZT  fratello  dello  allora  organi- 
sta di  Amsterdam,  che  aveva  avuti  i  priucipj  da  Jacob  Le- 
varsi!, nella  stessa  città  d'Amsterdam,  buon  pittore,  e  si 
biavo  scrittore  in  vetro,  che  ne'  tempi  suoi  ebbe  pochi  o 
niuno  che  gli  fusse  eguale.  Diremo  finalmente  che  questo 
Cornelio  viveva  l'anno  1604  io  età  di  ^1  anni,  tiè  altro 
sappiamo  di  lui. 


Mt  DICE  KM  LE  I  DEL  «MOLO  IV, 

IAQIES   DI  GII  E  VX 

PITTORE  D'ANVERSA 


Diirtfolo  di  Salo  1565,  «orlo  1615. 

i  ili  N.  S.  ma  figliuolo. 


In  questi  medesimi  tempi  fiorì  in  Anversa  un  mollo  ce- 
lebre pittore,  e  come  colà  sì  dice  scrittore  in  Tetro,  chia- 
me lo  Jaques  de  Gheyn.  I  genitori  di  costui  furono  nativi 
ilella  città  d1  Utrecht  d'assai  buona  famiglia.  Il  padre,  elle 
si  chiamò  Giovanni,  viaggiando  sopra  una  nave  alla  volta 
d'Amsterdam,  colla  moglie  gravida,  nella  medesima  nave 
ebbe  questo  figliuolo,  il  quale  portato  dal  genio  agli  studi 
dell'arie  del  disegno,  presto  si  fece  valentuomo;  il  che 
quanto  mai  io  altra  cosa,  fece  conoscere  nelle  quattro  ve- 
trate da  sè  dipinte  per  il  coro  della  cattedrale  d'Anver- 
sa, ed  altre  nella  chiesa  degli  osservanti  fatte  per  .la  na- 
zione italiana,  e  in  una  altresì,  che  egli  condusse  perla 
chiesa  vecchia  d'Amsterdam.  Ehbe  questo  pittore,  fra  tutti 
gli  altri  di  suo  mestiere,  una  particolar  perizia  in  colorire 
il  vetro,  nata  iti  lui  da  una  straordinaria  intelligenza,  che 
egli  aveva  acquistata  in  conoscere  gli  effetti  che  produce 
il  fuoco  nel  più  o  meno  spiccare  il  colore  nel  chiaro  e 
nello  scuro.  Vennegli  poi  voglia  di  colorire  a  olio,  e  erendo 
già  condotta  gran  quantità  d'invenzioni  e  di  disegni  per 
le  sue  opere  in  vetro,  quelle  si  provò  a  dipignere  sulle 
tele,  c  gli  riusci  con  gran  felicità-  e  se  morte  nella  sua 
età  di  5o  anni,  nel  qual  tempo  egli  era  in  sul  più  bello 
dell'operar  suo.  non  l'avesse  tolto  ni  mondo,  sarebbonsi 
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veduto  di  sua  mano  cose  stupende.  Bestò  olla  sua  morte 
uo  suo  figliuolo  in  età  ili  diciassette  anni,  che  seguitò  la 
professione  del  padre  di  dipignere  in  vetro,  e  perditi  tì 
ebbe  una  buona  maniera,  toccarono  a  finire  a  lui  tulli  i 
latori,  ebe  il  padre  aveva  lasciati  imperfetti.  Era  questo 
giovanetto  stato  affettuosa  mente  persuaso  dal  padre,  poco 
prima  del  suo  spirare ,  ad  attendere  all'  intaglio  iu  rame , 
in  cui  egli  già  si  trovava  alquanto  esercitato,  onde  egli  si 
accostò  al  Goltzio,  col  quale  due  anni  si  trattenne  in  tale 
esercizio,  non  senza  una  gran  distrazione  cagionatagli  dal 
molto  conversare,  elle  e' Faceva.  Di  poi  accasatosi,  diedesi 
con  più  fermezza  a  quello  studio,  e  condusse  molti  intagli 
di  sua  invenzione.  Richiamato  poscia  anch'  egli  a  somi- 
glianza del  padre,  da  grande  affetto,  ch'egli  ebbe  al  dipi- 
gnere a  olio,  non  senza  gran  pentimento  e  continovo  ram- 
marico d'avere,  come  egli  diceva,  perduto  tanto  tempo 
nell'intaglio,  il  lasciò  per  l' affatto,  e  diedesi  alla  pittura. 
La  prima  opera,  che  ei  facesse  con  colore,  fu  un  vaso  di 
fiori,  ebe  egli  diligentissimamente  dipinse  in  casa  d'Enrico 
van  Os  in  Amsterdam;  fece  ne  poi  un  altro,  il  quale  riu- 
scì si  vago,  che  insieme  con  un  libretto,  in  cui  egli  pure 
di  sua  mano  aveva  colorito  di  tutte  le  sorte  fiori  con  al- 
cuni piccoli  animaletti,  fu  compralo  dall'imperatore.  Avendo 
in  questo  tempo  il  coote  Maurizio  preso  in  battaglia  un 
bellissimo  cavallo,  volle  clic  ii  giovanetto  artefice  gliele  ri- 
traesse al  naturale  di  tutta  grandezza,  insieme  con  un  suo 
fante  in  atto  di  condurlo  imbrigliato.  Fece  poi  altre  opere 
di  pittura;  particolarmente  una  Venere  quanto  il  naturale 
con  un  Cupido  in  atto  di  dormire,  e  due  satiri:  opera  al 
parer  degli  artefici  molto  bella,  ma  non  già  a  quello  del 
pittore,  al  quale  non  piacquero  mai  l'opere  sue, tanto  a 
bulino,  quanto  in  pittura;  effetto  in  vero  d'un  ottimo  gusto. 
Ebbe  ancor  egli,  come  il  padre,  assai  discepoli,  tra  i  quali 
si  nomina  GIOVAMI  JAMHEDAM,  che  stava  iu  Apeii- 
delfl;  un  ZACCHERIA ,  che  fece  vedere  gran  priticipj  del- 
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l'urte  sua,  particolarmente  io  un'opera  della  passione  de! 
Signore,  ma  presto  finì  il  corso  della  vita.  Fu  anche  suo 
discepolo  un  cerio  RUBERTO  in  Amsterdam,  ed  un  COR- 
HELIO  in  Francia. 

OTTAVIO  VAN  V  É  EX 

PITTORE  DI  LEYDEN 
DitctfoU  di  Jìos  di  Wisr.Hiis  di  Bnattllei, 

the  fiorivano  Ira  il  1590  ■  il  UHM). 

In  questi  tempi  fiori  un  celebre  pittore  di  Leyden,  chiamalo 
Ottavio  Yéen,  altrimenti  Ottavio  Vcno  nato  di  molto  ono- 
revole parentado;  il  quale  dopo  avere  imparato  l'arte  delta 
pittura  da  Jaos  de  Wingheu,  e  scorsa  gran  parte  dell'Italia, 
(atti  grandi  studi  in  Roma,  coli'  occasione  della  partenza  da 
Parma  del  suo  maestro,  fu  sostituito  nel  luogo  di  lui  a' ser- 
vigi di  quel  serenissimo  duca,  e  trattennevisi  per  lungo 
spazio. 

Fu  questo  pittore  avuto  in  gran  pregio  dall'arciduca 
Alberto,  e  dall'infanta  sua  moglie,  dei  quali  si  pose  al  ser- 
rizio  con  fermo  proponimento  di  non  mai  più  partirsene, 
benché  dall'  imperadore,  dall'arcivescovo  di  Saltiburgo, 
da' te  di  Spagna  e  di  Francia  fusse  desideralissimo.  Ri- 
trasse esso  arciduca  e  l'infanta,  con  altri  grandi  personag- 
gi ,  ed  i  primi  due  ritraili  furon  mandali  al  re  d'Inghil- 
terra Iacopo  II.  Del   i6o/(  dipinse  un  trionfo  di  Bacco 

1  Cini:  Otlmtnio.  faccpilu  ikl  nome  e  Jl-I  citalo  una  [urola  soli. 
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n  concorrenza  d'un  simil  quadro  ili  mano  d' Hcmskerch , 
elio  teneva  l'altre  «olle  nominalo  Wyntgis  in  Middelhurgo, 
che  s'  è  poi  veduto  andar  per  le  stampe.  Lo  stesso  Wjnlgis 
atea  di  sua  mano  un  quadro,  dipintovi  uno  Zensi  in  atto 
d'osservare  i  volti  di  cinque  vergini  per  servirsene  nella 
figura  della  famosa  Elena  Crotoniatc,  ebbe  questo  pittore 
congiunta  al  valore  nell'arte  sua  buona  letteratura,  di  clic 
renderono  testimonianza  i  molti  scritti  clie  ne  lasciò.  A 
lui  attribuiscono  i  suoi  paesani  il  pregio  dell'aver  portala 
colà  la  perfezione  della  pittura,  la  quale  al  certo  vi  lasciò 
in  grado  di  gran  lunga  migliore  di  quello,  in  cui  la  trovò; 
tanto  che  potè  esser  maestro  del  celebre  Paolo. Rubens-,  e 
Giusto  Sublermans  ci  disse  aver  avuta  per  qualche  tempo 
sua  scuola.  Fu  uomo  di  vita  esemplare-,  le  opere  sue  l'uroii 
in  parte  intagliate  da  Gipbreclit  van  Veen,  e  Q.  Baci, 
che  bene  espressero  sua  maniera,  come  si  vede  nel  libro 
intitolato:  JSmhlemata  Barattarla,  e  nella  vita  di  S.  Tom- 
maso d'Aquino,  e  nel  suo  Emblemata  Amoris  divini^ 
in  un  trattato  degli  Olandesi,  ed  altre  sue  opere  intagliò 
Antonio  Tempesta  1  ;  fece  suo  ritratto  al  naturale  Gerardo 
van  Veen,  che  poi  fu  intagliato  da  Egidio  Ruchel;  segui 
la  morte  di  questo  artefice  in  Brusselles  l'anno  iGie).  Ebbe 
due  fratelli,  Giliberto  il  primo,  buon  pittore,  e  bravissimo 
intagliatore  in  rame,  clic  stette  in  Brusselles,  Pietro  il  se- 
condo,  clie  fu  pittore  valoroso,  ma  poco  operò. 

Iti  Anversa  fiori  pure  in  questi  tempi  un  certo  HANS 
SSELL1NCK ,  che  si  crede  nato  in  fllalines,  eccellente  in- 
ventore in  battaglie;  questi  fu  impiegato  da  diversi  principi, 
e  furongli  date  a  dipignerc  tutto  le  battaglie,  che  poc'anzi 

'  Si  fu  qui  un  gniuibuglio  Ji  nomi,  c  ili  colo.  Il  veto  è  che  van 
Vécn  fu  non  jolo  pillare,  ma  poeta  c  ijiorìco.  A  lui  li  riferiscono  pa- 
■  cecilie  opere,  p.  e.  1.1  Moria  della  guerra  ile'  B.ilaii,  traila  dal  4.»  e  5." 

delle  ostcrvazioni  l.nine,  francesi,  italiane,  e  fiamminghe i  la  VII»  di  s. 
Tommuo  d'  Aquino  ornala  di  3a  rami  ;  e  più  fcniulcmi  ioli'  amore  di- 
vino e  ppif.um  ,  mura  dfdiiMiit  ufi'  intani?  lulicH.i  ili  Spagna. 
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man  seguile  in  Fiandra,  e  fu  sua  dolo  particulare  I"  imi- 
lare  maravigliosamente  in  pittura  lo  sparo  dell'armi  da 
fuoco;  allro  non  sappiamo  di  lui,  se  non  elle  egli  viveva 
in  Anversa  circa  l'anno  iCo^  in  eia  di  55  anni. 

In  Anversa  pure  era  uu  certo  TOBIAS  VERHACGHT, 
clic  fece  eccelk.il  cme  ni  e  paesi,  e  uno  ADAM  D'OORT; 
ENRICO  DI  BALEN  ,  e  SE  li  ASTIANO  URAHCUS^ 
clic  fecero  bene  paesi,  ed  animali  d'ogni  sorle,  un  GIU- 
SEPPE MOMPEIt,  die  ebbe  bella  maniera  di  far  paesi. 
I„  Hannover  un  FRANCESCO  SAVIO.  In  Lione  un 
FRANCESCO  STELLAE11T  dì  nazione  fiammingo  valo- 
roso paesani  e ,  buon  disegnatore,  ed  inventore,  clic  anebe 
recc  bene  ritraili  al  naturale.  RASPERÒ  DEUTICfi  ci- 
nto d'Oudenacd  cilii  di  Fiandra,  il  quale  stelle  assai  in 
Italia.  tiallCDeuJusi  in  dia  del  Coite  pittore  del  duca  ili 
Meutova.  Costui  {  lauto  è  il  desiderio  che  hanno  e,li  uu- 
..lini  dell'avere)  nell'ultimo  anno  della  carestia  sopra  »fc- 
nula  all'  Italia  del  i  5yO,  divertendo  dalla  sua  bell'arie  della 
pittura,  fccesi  mercante  di  grano.  Vìiusa  del  i6oq  i.i  eia 
di  anni  in  circa.  Fioriva  anche  in  (presti  tempi  un  tale 
HERDER  pillore  di  Groeninglien,  che  stette  ti ua! che  tempo 
in  Roma.  Questi  mollo  si  segnalò  nella  bella  facullà  della 
pittura,  come  alletta  Carlo  vai!  Mander  pittore  fiammingo, 
clic  in  quello  idioma  lasciò  scritte  molle  notizie  apparte- 
nenti a  costoro. 
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ROTTENHAMER 

PITTORE  DI  MONACO 


ell'auno  i5G4  venne  a  questa  luci;  Rollenhamer, pitturi! 
ili  Monaco;  questi  a  coni  cui  ente  eia  pervenuto,  studi" 
l'arte  della  pittura  appresso  un  ordinario  pittore  chiamalo 
Uonoeuer,  e  fecesi  una  maniera  di  dipignere  piccole  figure 
si  modo  di  Fiandra,  tutla  sua  propria.  Venuto  a  Roma, 
fece  un  quadro  di  lutti  i  santi  con  gran  copia  d'angeli, 
die  gli  diede  gran  credilo.  Da  Uoma  se  ne  passò  a  Ve- 
nezia, dove  si  accasò.  Fccevi  molti  piccoli  quadri  sul  rame, 
clic  furon  mandali  in  diversi  luoghi,  e  particolarmente  ad 
Utrecht  ad  un  tal  Giovanni  Knotler,  (Vacuali  l'assunzione 
di  Maria  Vergine,  e  un  Altcone  e  Diana.  Diedesi  inlanlo 
a  studiare  l'opere  più  belle  de'gran  maestri  veneti,  e  par- 
ticolarmente quelle  del  Tintoretto,  onde  così  pratico  colo- 
ritore ed  inventore  divenne,  che  fino  la  maestà  di  Ridolfo 
secondo  imperatore  volle  un'opera  di  sua  mano,  che  fu  una 
mensa  delli  Dei,  della  quale  ebbe  in  guiderdone  5oo  scu- 
di ;  e  perchè  egli  s'  era  acquistato  gran  credito  in  quel 
suo  modo  di  fare  figure  piccole,  ma  non  aveva  già  alcun 
talento  in  dipigner  paesi,  erari  dati  a  fare  a  lui  moltissimi 
quadri  di  storielle,  e  invenzioni,  ed  i  medesimi  erano  mandali 
a  Roma  a  Paol  Rrilli,  acciò  vi  aggiungesse  i  paesi.  Di  lai 
fatta  fu  un  ballo  di  ninfe,  che  fu  portato  nella  città  di 
Verona,  avuto  già  da  Ferdinando  duca  di  Mantova  in' ba- 


rollo  d'un  libro  di  disegni  dui  Parmigiano  siccome  un 
quadro  delle  none  di  Cana  di  Galilea,  ed  altri  di  devo- 
zione io  essa  citi»  di  Verona.  Dipinse  anche  in  tela,  e 
nella  eillà  di  Venezia  per  l'altare  della  nazione  alemanna; 
in  S.  Barlolommeo  colori  la  tavola  della  santissima  Annun- 
ziala; per  gì"  Incurabili  una  s.  Fcbronia  coronala  por  mano 
degli  angeli,  mentre  ella  colpita  da  una  freccia  Tedesi  da 
lontano  esser  gettala  nel  mare.  Altre  pitture  fece  per  di- 
versi in  quella  città;  nella  quale  falla  amicizia  con  Iacopo 
Palma  il  giovane,  posasi  talvolta  a  dipiguore  alcune  cose 

Di  questo  artefice ,  1*  opere  del  quale  lio  io  sentilo  som- 
mamente commendare  dal  rinomato  pittore  Giusto  Subler- 
mans ,  lasciò  scritte  alcune  jicebe  notizie  in  suo  idioma 
fiammingo  Carlo  ?an  (fonder. 


6ÌI 


IO  AC  li  IM  WTENXAEL 


PITTORE  D'UTRECHT 


«iiffpoio  di  iVafo  1566  . 


Diede  saggio  di  sua  virtù  in  questo  tempo  Ioacliim 
Wtenxael  pittore  d'Utrecht,  il  cui  natale  seguì  in  quella 
città  l'anno  di  noslra  salute  i566.  Il  padre  suo  fu  buon 
pittore,  o  vogliamo  dire  scrittore  in  Tetro,  o  fu  suo  avo 
materno  Ioacliim  di  Scujck,  che  no'suoi  tempi  anch' egli 
ebbe  fama  di  buonissimo  pittore.  Attese  dunque  i!  nostro 
artefice,  sotto  la  scorta  del  padre,  alla  medesimi!  professione 
di  lui,  fino  all'età  di  18  anni,  ma  richiamalo  da  natura 
a  cose  maggiori,  diedesi  a  quella  del  dipignere  a  olio, 
prima  appresso  d'  un  ordinario  pittore  di  Utrecht  chiamalo 
Joos  de  Beer,  stato  discepolo  di  Francesco  Floris;  con  esso 
due  anni  si  trattenne,  e  poi  venne  alla  volta  d'Italia,  ed 
in  Padova  s'accostò  al  vescovo  di  S.  Malo  franzesc,  il 
quale  seguitò  due  anni  ne' suoi  viaggi,  ed  altrettanti  in 
Francia,  in  quel  tempo  avendo  egli  già  falli  molli  studi, 
condusse  per  esso,  e  per  altri,  assai  bellissime  opere,  e  se 
ne  tornò  in  patria;  quivi  pure  fece  conoscere  i  propri  talenti, 
onde  vi  fu  impiegato  in  lavori  onorevolissimi,  che  furono 
in  gran  conio  appresso  gli  amatori  dell'  arte;  e  veramente 
quest'artefice,  a  cagione  della  gran  pratica  fatta  ne' suoi 
primi  anni  in  dipignere  in  vetro  ogni  sorte  di  piccole  fi- 
gure, e  dello  studio  fatto  di  poi  in  colorire  a  olio,  s'era 
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l'ulto  sì  franco,  e  spedilo  nell'una  e  nell'altra  fatuità, 
che  doii  era  cosa  facile  il  distinguere  in  quale  dì  queste 
egli  più  valesse.  Dipinse  alcune  cucine  dì  buon  gusto,  ed 
assai  copiose  d' invenzioni,  clic  furon  mandale  in  Gouvrc. 
Mandò  in  Anversa  un  gran  quadro,  in  cut  egli  aveva  rap- 
presentalo la  sloria  di  Lol  colle  figliuole,  e  bellissime  fi- 
gure ignude  di  grandezza  quanto  il  naturale,  alberi  bene 
imitati  e  fuochi,  che  parevan  veri.  Ebbe  coslui  un  cugino 
pure  anch' egli  di  professione  pittore,  e  di  Utrecht,  che 
abitò  in  Amsterdam,  il  quale  in  essa  città  possedeva  un 
suo  bel  quadro,  dipintovi  l'annunzio  fatto  a'pastori  della 
venula  del  Messia,  opera  stimata  assai,  non  meno  per  di- 
segno, che  per  colorito.  Erano  ancora  pure  in  Amsterdam 
l'anno  1G04  moli' opere  di  sua  mano  di  piccole  figure  in 
sul  rame  della  sua  solila  delicatissima  maniera.  Un  Marte 
con  Venere  possedeva  Melchior  Wjntgis  in  Middelburgh. 
Viveva  loacliim  dell'  anno  1604  in  età  di  38  anni,  dopo  il 
qua!  tempo  averà  egli  falle  molle  altre  opere  degne  di 
lode,  che  non  son  venule  a  nostra  notizia;  sappiamo  bene, 
e  possiamo  altcslare,  essersi  egli  acquistala  tanta  fama  in 
quelle  sue  parti,  che  fino  a' presenti  tempi  dogi' intendenti 
dell'arte,  che  di  colà  se  no  vengono  in  Italia,  è  il  nome 
suo  portato  con  gran  venerazione. 


A  11  H  A  A  HI  BLOEMAERT 


PITTORE  DI  GOHS1VIM  i 


Il  celebre  pittore  Abraam  Bloemaert  nacque  in  Gorsitim 
nel  mese  di  dicembre  i564-  Suo  padre  fu  Cornelio  Bloe- 
maert valenle  intagliatore  di  figure,  architetto  e  ingegnere, 
nato  in  Dordrecht,  il  quale  al  tempo  della  sollevatone  di 
quel  paese,  non  volendo  prestare  il  giuramento,  partissi  con 
sua  famìglia,  e  si  portò  a  Bosscduc,  e  dopo  un  anno  ad 
Utrecht.  Aveva  questo  Cornelio  fatta  raccolta  di  disegni 
e  opere  del  tanto  in  quelle  parti  rinomato  pittore  Fran- 
cesco Floris,  onde  avvenne,  clic  il  fanciullo  Abramo,  che 
granile  inclinatone  aveva  a  quell'arte,  si  pose  sopra  di 
esse  a  fare  studi ,  fin  die  dal  padre  fu  posto  appresso 
un  ordinario  pittore  del  paese,  chiamato  Gerit  Splinler,  a 
fine  che  questi  pi' insegnasse  almeno  a  conoscere  i  colori. 
La  primi  cow  the  Gerit  diede  a  fare  al  fanciullo,  fu  dt- 
pjgoer  certe  larghe,  che  doveon  servire  per  un  maestro 
■li  scherma  ;  ma  non  prima  ebbe  efili  messo  mano  air  ope- 
ro, che  s'  accorse  il  maestro,  che  lo  Molare  nova  Dell'ope- 
rar suo  più  attitudine  di  quella  che  esso  s'avesse;  sicché 
per  questa  causa  solamente  poco  poteva  egli  perseverare 
in  tua  scuola.  Un'altra  pe.ò  ve  re  fu,  la  quale  dopo  quat- 
tordici giorni,  e  non  più,  lolselo  da  quel  luogo,  facendo- 
gli lasciare  ,1  lavoro  delle  targhe  imperfetto.  Ciò  fu  l'aver 
1  Cioè  ili  Gommi ,  □  coil  lollo. 


egli  storlo  il  maestra  lauto  inclinato  ;il  bere,  clie  spen- 
dendo quasi  lutto  il  suo  tempo  in  conversazioni,  e  liagur- 
lii,  poco  o  nulla  gnene  reslava  per  attendere  al  lavoro, 
o  agli  scolari.  Partissi  dunque  Abramo  da  quella  scuola, 
ed  acconciossi  con  un  allro  pittore  d'Ulrechl  chiamalo 
Giuseppe  de  licer  sialo  discepolo  del  nominalo  Francesco 
Floris,  il  quale  con  lutto  di'  e'  fusse  anch'  egli  maestro  di 
poco  nome,  possedeva  però  ginn  quantità  di  bellissimi  di- 
segni, e  opere  di  Blocklandt ,  e  d'altri  valentissimi  uomini, 
delle  quali  si  serviva  per  far  copiare  agli  scolari.  Era  fra 
queste  una  bella  pittura  di  Dirch  Barcnlsi,  in  cui  era  rap- 
presentato un  Testino  all'uso  di  quei  leoipi,  e  fu  la  prima 
opera  c!ie  Abrarau  ricopiasse  a  olio;  fecola  però  così  bene, 
che  in  chi  la  vide  cagionò  non  poca  ammirazione.  Laonde 
il  padre  suo  riliraloselo  in  casa,  fecegli  copiare  molte  delle 
bell'opere  soprannominale  da  sé  raccolte,  ediri  particolare 
una  bella  cucina  di  mano  di  Pietro  Lungo;  ma  il  figliuolo, 
clic  finn  allora  era  sialo  negli  sludi  suoi  poco  fortunato, 
incontrò  nuovi  iulerrompinieuli  alle  per  allro  soe  fervorose 
fatiche  ,  conciossiacosaché  venendo  quasi  del  continolo 
adoperalo  dal  padre  nelle  iiiccende  domesl'n  Ile.  poco  lempo 
aveva  di  poi  per  applicare  all'arte,  elicerà  il  suo  princi- 
pale intento,  onde  procurò  che  il  padre  lo  accomodasse 
con  allro  maestro.  Quesli  fu  un  certo  Bailliu  da  ]Iecl  or- 
dinario pittore,  il  quale  in  vece  di  farlo  allciidcrc  air  arte, 
adoprovalo  in  ogni  più  umile  altare  di  sua  casa.  Non  aveva 
egli  ancor  compila  l'eia  di  i5  anni,  quando  egli  si  risolvè 
di  porlarsi  a  Parisi.  Quivi  l'acconciò  con  Joon  Barsoi, 
poi  con  maestro  lìeorigo,  e  finalmcnle  con  Jeronn  Franch 
di  llcrcntols,  sempre  operando  di  sua  propria  invemiooe. 
aiutandoti  nioln.  col  disegnarr,  ma  sempre  con  poca  ani- 
sterna  di  maestri,  si  che  fu  costretto  tornarsene  a  Utrecht 
.db  casa  del  padre,  il  quale  pocu  dopo,  lasciata  la  patria, 
se  n'andò  col  figl.ue.lo  in  Amsterdam ,  dote  ottenuta  la 
carica  uV  architene,  della  città,   p.Ko  dopo  si  mori.  K  in 


ynrmr.  al  UI1M  ntOEMiSBT.  223 
«ero  degna  di  con  side  razione  la  serie  della  vita  di  quello 
artefice,  il  quale  con  lame  ,  e  si  frequeoli  mutazioni  di 
maestri,  e  anche  uomini  di  si  poco  valore,  con  tanto  di- 
spendio di  tempo  anche  negli  anni  migliori,  a  forza  di 
desiderio,  e  da  per  se  stesso,  seppe  cosi  fruttuosa  mente 
affaticarsi  nelli  studi  dell'arte,  che  al  suo  comparire  cui 
padre  in  Amsterdam  s'era  egli  già  fatlu  un  buon  maestro, 
onde  egli  era  solito  poi  di  riprendere  acremente  l'iiiGii- 
gardagginc  de' suoi  discepoli,  con  porre  loro  ovanti  l'esem- 
pio di  se  stesso  ;  dicendo ,  non  aver  mai  in  sua  gioventù 
avuta  grazia  dal  cielo  di  vedere  in  viso  un  artefice  eccel- 
lente, dal  quale  egli  avesse  potuto  imparare  alcuna  cosa 
di  quello  che  egli  Ionio  desiderava  di  sopere,  ed  essersi 
con  tutto  ciò  cor»  propria  industria  lanto  aiutalo.  Delle 
prime  cose  che  ei  facesse  in  Amsterdam,  fu  una  gran  ta- 
vola per  Lion  Lui,  dove  rappresentò  la  storia  di  Niobe 
colla  morte  de'figliuoli,  e  un  Apollo  e  Diana,  e  per  lo 
stesso  geutiluomo  un  banchetto  delli  Dei ,  e  fece  ancora 
un'altra  storia  di  Niobe-  co' figliuoli,  ma  di  diversa  inven- 
zione dalla  sopradetta,  che  venne  in  potere  dello  maestà 
dell'imperatore,  come  abbiamo  per  attestalo  di  Cornelio 
di  Biea  nel  suo  libro  scritto  in  suo  idioma,  intitolato  Ga- 
binetto, dove  per  lo  conte  di  van  dcr  Lìp  colorì  un'altro 
tela  d'  un  banchetto  delli  Dei.  Per  Jaques  Raset  una  Ve- 
nere, Giunone  e  Pallade  in  tre  quadri,  con  altre  molte 
operette  piccole,  e  belle  invenzioni.  Per  altri  fece  alcuni 
baccanali  e  feste  di  conladini  con  bellissimo  vedute  di 
paesi,  che  sono  alla  città  d'Utrecht,  perchè  avendo  egli 
avuto  lutto  il  suo  genio  nel  fare  al  naturale,  e  gran  faci- 
lità nel  maneggiare  la  penna,  moltissime  di  esse  vedute  di- 
segnò ne'tempi  che  egli  stava  in  quelle  parli.  Questo  ar- 
tefice, per  dare  alle  sue  invenzioni  un  non  so  che  ili  più 
dilettevole,  fu  solilo  accompagnarle  con  alcuni  versi.  Fu 
suo  particola!*  talento  il  rappresentar  l'arie,  mass  ima  meni  e 
quaudo  elle  si  Instiauo  vedere  nyli  occhi  nostri  infuocale, 
BitDlSlMl,  Voi..  [Il  79 
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PIETER  CORNELISX 

DI  HTCH 
PITTORE  DI  DE  LPT 

DÙMJWIO         Hl/BBECHf  JltOBZ. 


In  (jnesti  tempi  ebbe  la  città  di  Delft  un  molto  buono 
pittore,  e  nelle  cose  dell'  arte  universale.  Fu  questi  Pieter 
Cornelisz,  il  quale  fino  della  puerizia  Tu  nella  sua  patria 
applicalo  al  disegno  sotto  la  scorta  di  Jacob  Villemoz;  di- 
vertito poi  per  lo  spazio  di  tre  anni  contino»!  da  tale  ap- 
plicazione, stimolato  dalla  natura  c  dal  genio,  riprese  il 
filo  degli  studi  appresso  di  ilubrecht  Jacobz  buon  pittore 
di  ritratti,  il  quale  poi  seguitò  nel  viaggiare  eli' e'fece 
per  varie  provinole  d'Italia  per  un  corso  di  quindici  anni: 
operò  per  diversi  maestri,  principi,  prelati  e  claustrali, 
tanto  a  olio,  quanto  a  fresco,  seguitando  la  maniera  del 
Bassano,  del  quale  fu  ottimo  imitatore.  Condusse  infinite 
opere  grandi,  e  piccole,  ed  alcune  cucine  di  bella,  e  vaga 
invenzione.  Fu  eccellente  in  ritrarre  al  naturale,  buono 
inventore,  e  ordinatore  delle  sue  figure.  Fra  l'opere,  che 
riportarono  lode  universale,  fu  una  cucina,  presso  ad  un'i- 
storia del  ricco  Epulone,  che  si  vedeva  l'anno  iGo.'j  nella 
città  d' tlaerlem,  essendo  egli  allora  in  età  di  36  anni,  ed 
un'altra  simile,  dove  era  ritraila  al  vivo  gran  quantità  di 
uccelli;  l'opere  di  costui  sono  sparse  per  tutta  Italia,  e 
talvolta  puute  accadere,  die  da  taluno,  clic  non  abbia  oc- 
chio erudito  al  bisogno,  ne  sien  prese  alcune  per  di  mano 
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FRANCESCO  lt  A  1>  E  X  S 

PITTORE  D'ANVERSA 
Saio  1571,  «orto  Ì60*. 


GIOVANNI 

SUO  FRATELLO 
JVnlo  !5T(i  ,  «uri,,  1G03. 

IVell'anno  ili  nostra  salute  i5;i  Tenne  a  quesla  luce  in 
A 11  Tersi!  Francesco  Badens,  e  non  era  egli  appena  giunlo 
all'  età  di  cinque  anni,  quando  la  soldatesca  spagnuola  nel 
giorno  /(  di  novembre  invase  quello  citlà,  a  cagione  di  clic 
il  padre  del  fanciullo  insieme  con  esso,  e  con  tutto  '1  re- 
stante di  sua  famiglia,  abbandonata  la  patria,  si  portò  in 
Amsterdam,  e  quivi  per  molt'anni  si  trattenne,  finché 
del  1604  vi  finì  la  vita.  E  rasi  Francesco  fino  dalla  pueri- 
zia applicalo  agli  studi  di  pittura  sotto  la  scorta  del  pa- 
dre, che  pure  era  pittore,  ma  d'ordinaria  abilità;  1*  ami- 
cizia ,  clie  ebbe  Francesco  con  quel  Jacob  Malan  figliastro 
d'  Enrico  Gollzio,  di  cui  abbiamo  a  suo  luogo  parlato,  c 
l'aver  con  esso  viaggialo  in  Italia,  facendo  grandi  studi 
per  lo  spazio  di  /\  anni,  fece  si,  clie  egli  se  ne  tornasse 
poi  in  Amsterdam  così  bene  ammaeslrato  nell'arte ,  e  con 
à  bella  maniera  di  colorire  al  modo  italiano,  ebe  ne  fu 
da  tutti  grandemente  reputalo.  Area  col  buon  colorilo  con- 
giunta buona  in v emione,  e  modo  non  ordinario  neH'flrieg- 
Riar  delle  leste,  le  quali  belle  qualità  fece  egli  spiccare  in 
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una  bella  telo,  ove  ci  dipinse  una  Betsabea  inailo  ili  ba- 
gnarsi ,  mentre  alcune  femmine  nude  assistono  a  lenirla 
in  tale  atto ,  ed  una  vecchia  di  malo  affare  le  presenta  una 
lettera.  Di  poi  per  un  tal  Cornelio  Voost,  pittore  d'Am- 
sterdam, colori  una  tela,  nella  quale  rappresentò  due  inna- 
morati vestiti  alla  italiane,  il  giovane  in  atto  di  sonare  il 
liuto,  e  la  fanciulla,  che  mostra  di  cantare.  Altre  moltissime 
furono  1'  opere  di  questo,  it  quale  ebbe  particolar  talento 
in  dipingere  invenzioni  di  banchetti,  festini,  e  mascherate 
notturne,  al  modo  di  quei  tempi,  con  abili  biziarrissimi. 
Ebbe  un  fratello,  che  si  chiamò  Giovanni,  nato  in  Amster- 
dam l'anno  1S76,  che  attese  alla  pittura.  Venne  in  Italia, 
e  ne  preso  la  maniera  del  dipignere;  poi  passò  in  Ale- 
magna,  dove  molto  coli' esercitar  l'arte  sua  guadagnò,  c 
già  bene  all'  ordine,  e  bene  provveduto  se  ne  tornava  in 
Fiandra,  quando  assalito  da'soldati ,  e  fatto  prigione,  fu 
spogliato  e  privo  di  quanto  aveva,  onde  meschino  se  ne 
tornò  alla  patria,  e,  o  fusse  per  grave  apprensione  di  quel- 
l'accidente, o  per  altra  causa  qualsifosse,  egli  l'anno  i6o3 
di  febbre  etica  si  mori. 


630  BtCiBKàll  X  DHL  SKCULO  IV. 

CAM MILLO  MARIANI 

SCULTORE  E  ARCHITETTO  SENESE 


Dùcerlo  iti  Hai-  1565,  morto  1611. 


Fiori  in  questi  tempi  Camroillo  Mariani,  il  quale  quan- 
tunque in  Venezia  avesse  i  suoi  natali,  fu  però  di  padre 
senese.  Attese  da  giovanetto  al  disegno,  c  imparò  l'arie 
della  pittura,  la  quale  volle  talvolta  esercitare  più  per  di- 
porto, che  per  altro  fine,  essendo  sempre  stato  inclinato 
a  quella  della  scultura,  in  cui  si  fece  buon  maestro,  onde 
potè  in  diverse  città  d'Italia  lasciar  belle  memorie  di  suo 
talento.  L' opere  sue  più  belle  veegionsi  nella  città  di 
Roma  in  stucchi  c  in  marmi,  e  frale  prime,  cioè  fra 
P  opere  di  stucco  in  S.  Bernardo  a  Termini  furono  otto 
gran  figure  per  lo  doppio  del  naturale,  e  sopra  alla  porta 
nella  parte  inleriore  una  cartella  con  angeli,  ed  altre  figure 
in  essi  chiesa.  Per  la  cappella  Clementina  nella  basilica  di 
5.  Pietro  lavorò  sopr' all' nrcone  due  ligure,  clic  rappre- 
sentano la  Prudcma  e  la  Speranza,  l'una,  c  l'altra  di  gran- 
deiia  dì  3o  palmi;  e  nel  Gesù,  nella  cappella  che  dipinse 
Pedorigo  Zuccheri,  fece  intorno  alla  volta  alcuni  pulii. 
Fra  le  statue  di  marmo  sono  grandemente  lodale  un  an- 
gelo avanti  all'organo  da  man  sinistra,  in  S.  Giovanni 
Laterano,  e  la  storiella  sopra  l'Elia  profeta,  la  quale  sta- 
tua incominciala  da  Pietro  Paolo  Olivieri,  fu  da  Cammino 
condotta  a  fine;  siccome  anche  diede  compimento  ad  un'i- 
storia de' magi,  che  aveva  lasciata  imperfetta  il  nominalo 
maestro  nella  cappella  de'Gaelanì  in  S.  Pudcniiana.  Sluiil- 
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nomi*  pi  cìhmlì  in  mi  uni.  {.31 
metile  è  Ji  suo  mano  l'angelo  di  marmo,  elio  è  sopra  la 
porta  dolla  sagrestia,  nella  basilica  Ji  S.  Maria  Maggiore, 
e  nella  cappella  Paola  nella  slessa  basilica  a  man  destra 
dell'aitar  maggiore,  la  statua  di  s.  Gio.  evangelista,  e  nel 
deposito  di  papa  Clemente  la  storicità  della  presa  di  Slri- 
gonia,  di  bassorilievo.  Si  fecero  con  suo  modello  gli  an- 
geli, clie  reggono  l'ornamento  die  contiene  la  miracolosa 
immagine  della  Madonna  di  S.  Luca,  e  quelli  elio  sono  so- 
pra il  frontespizio  dell'altare  con  alcuni  putti,  le  quali 
ligure  furono  gettate  da  Domenico  Ferreri  romano,  se- 
guendo il  disegno  dell'  architetto  Pompeo  Targane,  pure 
aneli' esso  romano;  al  Mariani  però  fra  l'altre  abilità  in 
queste  orli,  noli  mancaron  quelle  dell'architettura,  e  del 
getto;  e  tanto  in  queste,  quanto  nella  scultura  arerebbe 
potuto  mollo,  e  bene  operare,  se  la  morte  in  sul  più  bello 
non  avesse  reciso  il  filo  (li  sua  vita,  giacché  nella  sua  età 
di  /|G  anni  del  mese  di  luglio  t Gì  i  fu  tolto  al  mondo. 
La  morte  di  quest'artefice  apportò  gran  dolore,  non  solo 
agli  amatori  delle  belle  arti,  ma  eziandio  a  qualsifusse,  che 
mai  avesse  avuto  con  luì  alcuna  occasione  di  trattare;  im- 
perciocché egli  fu  sempre  con  ognuno  piacevole  e  beni- 
gno, e  non  mai  si  stancò  di  faro  altrui  piacere ,  e  servi- 
zio. Fu  al  suo  corpo  data  sepoltura  in  S.  Susanna.  Lasciò 
un  allievo  nella  scultura,  che  fu  FRANCESCO  MOCH1 
fiorentino,   che   poi  fece  alla  memoria  di  lui   non  poco 
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ANTIVEDUTO  DELLA  GR ASIATICA 


PITTORE  SENESE 


Disapnfo  di  Gio.  Don  km  no  Peruiìinu.  JValu  eirra  1571, 


.Antiveduto  d'Imperiale  della  Gramatica,  nobile  senese, 
ebbe  i  suoi  natoli  nel  territorio  di .  fioma.  Fino  dalla  sua 
fanciullezza  attese  agli  studi  della  pittura  appresso  un  tale 
Gioyan  Domenico  Perugino,  che  faceva  assai  bene  di  pic- 
cole figure  in  rame:  non  potè  dunque  il  giovanetto  allro 
modo  d'operare  apprendere  dal  maestro,  che  quello  di 
fare  quelle  piccole  figure;  ma  ciò  in  clic  mancò  la  perizia 
del  maestro,  supplì  la  natura  stessa,  che  diedegli  un  genio 
cosi  universale,  che  essendogli  stalo  da  Gio.  Domenico 
date  a  fare  alcune  cose  in  grande,  fccesi  conoscere  d'ot- 
timo gusto,  e  seguitando  ad  operare  in  quel  nuovo  modo, 
in  breve  tempo  s'approfittò  molto.  Diedesi  a  far  ritratti, 
e  ben  presto  alzò  tanto  grido  in  simile  facoltà,  che  ebbe 
a  fare  per  diversi  principi  infinite  copie  di  ritratti  d'uo- 
mini illustri,  che  si  trovano  nel  palazzo  del  giardino  de'  Me- 
dici,  in  che  fece  non  ordinari  guadagni.  Di  poi  per  mo- 
strar sua  abilità  nell'intere  ligure,  e  nell'invenzioni,  si 
messe  a  dipignero  quadri  grandi.  Il  primo  parto  del  sui> 
pennello  in  tal  genere  di  quadri,  fu  una  tavola  per  la 
chiesa  di  S.  Ladislao  de'l'ulaociii,  ove  è  lo  stesso  santo 
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con  Gesù  Cristo  in  ciclo,  più  angeli  ed  un  santo  vescovo, 
c  nella  parie  più  bassa  s.  Iacinto.  Fece  ancora  un  qua- 
dro pel  Gesù ,  ove  rappresentò  il  beato  Francesco  Borgia 
in  atto  d'orazione  avanti  al  santissimo  Sacramento.  Per  la 
chiesa  della  Madonna  della  Scala  in  Trastevere,  dipinse  la 
tavola  di  Maria  Vergine  con  Gesù  e  s.  Incinto,  nella 
quale  si  vede  aver  egli  dato  alquanto  più  di  forza  alla 
propria  maniera,  di  quello  che  fino  allora  era  stalo  suo 
solito.  Nella  chiesa  di  S.  Iacopo  degl'Incurabili  fu  posta 
una  sua  tavola  della  natività  del  Signore,  e  un  angelo  cu- 
stode elle  guida  l'anima,  ed  un  altro  sirnil  quadro  aveva 
fallo  per  la  sagrestia  di  S.  Agostino.  Operò  per  Francesco 
Maria  cardinale  del  Monte,  e  per  altri  principi  e  prelati. 
Diedesi  poi  il  caso,  che  egli,  il  quale  aveva  autorità  nella 
nobilissima  accademia  del  disegno  di  quella  città  di  Roma, 
come  principe  che  egli  era  stato  fallo  della  medesima,  per 
appagare  un  cerio  suo  rancore,  uh'  egli  avea  con  Meo  Salini, 
trovò  modo  di  farlo  restar  nel  numero  di  quei  virtuosi 
accademici;  ma  perchè  verissimo  è  il  proverbio,  che  chi 
la  fa  l'aspetti,  il  Salini  avendo  non  so  quanto  dopo  sco- 
perta mia  sua  pratica  di  dare  il  pregiatissimo  quadro  di 
l.  Luca  di  mano  di  Raffaello  ad  un  gran  personaggio  con 
lasciarne  in  chiesa  la  copia  di  propria  mano,  fece  tanto 
co'  superiori ,  che  il  Gramatica  fu  deposto  dal  principato, 
ed  eletto  a  quella  dignità  Simon  Vovet  franzesc,  ed  il 
Salini  tornii  al  primo  suo  poslo  uell' accademia,  o  cagione 
delle  quali  cose,  Antiveduto  restò  talmente  accorato,  elle 
per  lo  poco  tempo  che  e'sopravvisse,  fu  più  infermo,  che 
sano,  e  finalmente  d'eli  di  55  anni  in  circa  (ini  la  vita  alli 
i3  di  gennaio  161G,  e  nella  chiesa  di  Sanla  Caterina  da  Siena 
di  strada  Giulia  ebbe  sepoltura. 

Qucsl' artefice,  che  per  la  sua  abitila  merita  d'aver 
luogo  fra  gli  altri  del  suo  tempo,  fu  onorala  persona,  e 
tenne  sempre  in  gran  conio  l'arto  sua,  benché  per  allro 
rendesse  men  cara  la  sua  conversazione,  u'I  suo  tratto 
Baidinccci,  Vol.  in.  80 
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mia  certa  pertinacia  di  volontà,  nata  dal  soverchio  af- 
fililo al  proprio  parere.  Possedè  assai  buon  genio  dì  poe- 
sia. Elilie  moglie,  e  più  figlinoli;  il  primo  de'quali  per 
memoria  del  nonno  si  chiamò  Imperiale.  Questi  attese  alla 
pitturo  con  lode,  e  data  di  sè  ottima  aspettazione,  ma  poco 
dopo  b  morte  del  padre,  in  eia  di  V\  anni,  anch' egli  lini  il 
torso  dì  sua  vita. 


cavalieri: 


PAOLO  GUI DOTTI 


apulo  dj  Itala  15*13,  moria  Itì29. 


Il  cavaliere  Paolo  lluidolti  fu  nativo  della  città  di  Lucca, 
dove  avendo  appreso  i  principj  dell'arte,  non  volle  poi 
conlinovare  sua  stanza  per  desiderio  di  vedere  le  belle 
cose  di  Roma.  Lasciala  dunque  la  patria  in  tempo  di  sua 
fanciulleiza ,  colà  si  portò  circa  idi  anni  di  nostra  salute 

1S82,  nel  qual  tempo  regnava  Gregorio  XIII.  Fu  suo  primo 
e  principale  pensiero  il  disegnare  quanto  di  più  maravi- 
glioso  si  vede  in  quella  comune  patria  e  d'antico,  e  di 
moderno;  ciò  faceva  in  compagnia  d'  altri  giovanetti  di  sua 
età,  i  quali  forte  incantali  di  quel  suo  modo  di  disegnare 
spiritoso,  vivace,  e  franco  ,  gli  rapivano  quasi  a  viva  fona 
i  disegni,  facendo  fra  eli  loro  a  gara  a  dii  più  glie  li  avesse 
potuti  strappar  di  mono,  snellire  egli,  a  cui  piaceva  la  lode. 


c'I  credito  clip  gli  apportavano  quelle  virtuose  issine,  con 
lindi  sdegno  andava  dissimulando,  e  permettendo  il  tutto 
con  non  poco  piacere  dell' animo  suo.  Avendo  poi  falla 
buona  pratica  nel  colorire,  cominciarono  le  sue  pitture  a 
procacciargli  concetto  di  buono  artefice,  onde  moltissime 
ne  ebbe  a  fare  nella  stessa  città  di  Roma  ,  le  quali  io  non 
islarò  qui  a  descrivere,  perche  di  queste  ha  fallo  una  ben- 
ché breve  menzione  il  cavaliere  Bagliom.  Diede  egli  prin- 
cìpio a  operare  in  pubblico  ne' tempi  di  Sisto  V  in  quasi 
tulli  gli  edifici  ordinali  da  quei  pontefice,  ed  anche  nella 
libreria  vaticana,  nelle  scale  sante,  e  in  S.  Giovanni  Lale- 
rano,  ma  ebbero  però  l'opere  sue  una  disgrazia  die  di 
pochi  altri  moderni  artefici  ai  racconta,  d'essere  slate,  o 
o  cagione  d'uno  o  d'un  altro  accidente,  quasi  tutte,  o  co- 
perte, o  demolile.  Sono  sue  pitture  ne' triangoli  della  cu- 
pola in  S.  Girolamo  degli  Schiovoni;  è  opera  sua  la  fac- 
cialo di  S.  Biagio.  Dipinse  ne' pilastri  dell'altare  di  S. 
Francesco  a  Ripa,  c  fecevi  anche  un  s.  Lorenzo  il  tutto 
a  fresco.  In  S.  Luigi  nella  terza  cappella  ,  in  S.  Grisogono, 
dove  fece  due  tavole  a  olio,  in  una  delle  quali  è  la  cro- 
cifissione con  più  figure,  e  nell'altra  s.  Domenico  e  s. 
Francesco.  Colorì  ancora  in  S.  Pietro  un  soprapporto . 
dove  rappresentò  la  negazione  di  s.  Pietro ,  ma  questa  fu 
una  di  quelle  pitture  che  furono  tolte  via,  essendovi  poi 
stala  dipinta  altra  storia  da  Giovanni  Francesco  Romanelli 
da  Viterbo.  Nella  cupola  della  Madonna  de' Monti  dipinse  a 
fresco  l'assunzione  di  Maria  Vergine,  ed  una  storia  sopra 
il  seconda  arco  a  man  destra,  nella  quale  rappresentò  le 
nozze  di  Cana  di  Galilea.  Fece  anche  moltissimi  quadri 
per  diversi  personaggi ,  e  particolarmente  per  la  casa  Bor- 
ghese. Operò  per  la  città  di  Pisa  assai,  ed  in  Lucca  sua 
patria  son  pure  di  sua  mano  alcune  opere,  tali  sono  la 
tribuna  di  S.  Michele,  ove  è  la  caduta  degli  angeli  ribelli, 
pittura  degna  di  stima  per  la  gran  quantità  dcgl' ignudi, 
bizzarri  d'iuvemione,  che  vi  si   scorge.  Vi  è  similmente 


vola  .  resurrezione.  Dalosì  alla  scultura,  lavorò  In 
■meato  un  bel  gruppo  di  sei  figur. ■,  le  quali  donò  a  Sci- 
pione cardinale  IJurghcsc.  clic  avendole  falle  vedere  al 
puulefice,  gli  guadagnò  molla  grazia  apjiresso  di  lui.  node 
il  Guidoni ,  olir.-  ad  un  pregiai.,  regalo,  ne  liporlò  l'ono- 
ranza di  carniere  di  Cristo,  e  di  più  .1  cognome  dello 
slcsiii  p  ori  k' fi  oc  di  casa  Borghese;  inoltre  ebbe  li  carità 
■li  nel  magistrato  del  popolo  romano,  la  quale 

egli  con  lode  esercitò .  e  nel  suo  tempo,  ed  a  sua  reqaìsi- 
zione,  fecesi  un  dccrelo,  che  ogni  anno  si  facesse  ricerca  di 
quei  pittori ,  clic  le  costituzioni  e  ordini  di  loro  accade- 
mia non  osservassero,  o  in  qualsivoglia  altro  modo  disprei- 
zassero, ed  al  fiscale  del  sonalo  (ussero  dati  in  uota,  per 
esser  compresi  fra  gli  artisti  meccanici ,  ed  a  lor  gravezza 
sottoposti. 

Fn  anche  il  Gnidolli  assai  buon  arci  il  et  lo,  onde  alni 
fu  dato  il  carico  di  disporre  tulio  il  bisognevole  per  l'ap- 
parato, clic  l'anno  1623  si  fece  per  la  canonizzazione  di 
cinque  santi,  Isidoro,  Ignaiio,  Francesco  Saverio,  Teresa, 
e  Filippo  Pieri.  Pervenuto  finalmente  il  Guidoni  all'età 
di  do  anni,  pagò  il  comune  tributo  alla  morie,  correndo 
l'anno  iGan.  Fu  quest'  artefice  aitretlanto  hello  d' aspello, 
e  di  presenza,  di  tratto,  e  di  ragionamenti,  quanlo  curioso 
e  stravagante  ne'pensieri,  che  porlavanlo  sempre  al  desi- 
derio dì  cose  nuove;  questo  però  nasceva  in  lui  da  ot- 
tima radice,  ed  eia  la  gran  Taglieria  clic  egli  aveva  d'im- 
parare, e  professare  ogni  cosa  che  all'arti  ed  alle  scienze 
appartenesse;  ma  perchè  breve  è  il  viver  nostro,  e  finita 
nostra  capacità,  non  potè  egli  cosi  bene  in  ciò  sodisfare 
a  se  stesso,  che  da  si  gran  numero  d1  applicazioni,  danno, 
anzi  die  no,  alla  propria  e  principale  professione  sua 
della  pittura  non  apportasse,  Attese  egli  dunque-  alle  lei- 
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tere,  e  feeesi  dottore  nelle  leggi,  alle  matematiche ,  al- 
l'astrologia, al  cantaro  Ji  musica,  ed  al  sonare  ogni  cosa 
di  strumenti,  ma  più  d'ogni  altra  cosa,  alia  poesia,  alla 
quale  era  da  natura  mollo  inclinato,  onde  si  pose  all'im- 
presa di  comporre  un  poema  eroico,  al  quale  voleva  dar 
nome  della  Jcrusalemme  distrutta,  con  obbligarsi  a  finire 
ogni  verso  delle  sue  ottave  colle  stesse  parole  di  quegli 
del  Tasso  nella  Gerusalemme  liberata.  Oltre  a  quanto  i  è 
detto,  raccontava  Matteo  Boselli  pittore,  uomo  degnissimo 
d'ogni  fede,  e  stalo  per  lungo  tempo  nella  di  lui  scuola, 
che  Paolo  si  messe  una  volta  in  testa  questo  concetto,  che 
e' potesse  trovarsi  il  modo  di  volare,  0  con  grand'artili- 
zio  e  fatica  compose  d'osso  di  balena  alcune  ali,  copren- 
dole di  penne,  dando  loro  la  piegatura  mediante  alcune 
molle,  che  egli  sì  congegnava  addosso  sotto  le  braccia, 
acciocché  anche  fussero  d'aiuto  a  lui,  per  alzar  l'ali  me- 
desime, nell'atto  del  volo,  e  che  dopo  essersi  molle  e 
molte  volte  provato,  finalmente  s'espose  ai  cimento,  spic- 
candosi da  luogo  eminente,  c  clic  coli' aiuto  delle  mede- 
sime si  portò  avanti  per  la  quarta  parte  d'  un  miglio  in 
circa,  non  volando,  secondo  me,  ma  cadendo  più  adagio 
di  quello  che  senza  l'ali  egli  arerebbe  fatto,  perché  io 
tengo  ferma  opinione,  e  ne  ho  ragioni,  e  mie  e  d'altri 
molto  sode,  die  tal  arte  per  verun  modo  possa  trovarsi 
per  allr1  uso ,  che  per  discostarsi  alquanto  da  un  tal  posto, 
cadendo  sempre  al  basso,  ma  con  maggiore  intervallo  di 
tempo,  che  altri  precipitandosi  non  farebbe.  Cosi  dunque 
fece  il  Guidolti,  il  quale  stanco  finalmente  dal  faticoso 
muovere  delle  braccia,  cadde  sopra  d'un  tetto,  il  quale 
si  roppe,  ed  esso  per  l'apertura  si  trovò  nella  stanza  di 
sotto,  spiccando  dal  suo  volo  la  rottura  d'una  coscia,  che 
Io  condusse  a  mal  partito. 

Lo  stesso  Boselli  pure  affermava  d'aver  veduto  con 
gli  occhi  propri  i  frammenti  di  quell'  arredo,  e  l' ali  stesse, 
di  che  si  servi  il  maestro.  Di  più  era  solito  dire,  che  il 


toglieva  ..  II  I  parie  ilei  rorpo,  elio  Faceva  per  In  bisogno 
«io,  c  portandola  in  luogo  solitario,  come  sarebbe  a  dire 
in  su  le  parti  più  olle  dèi  Coliieo,  o  simili,  qurtì  la  ta- 
gliata, e  faceva  sopra  di  essa  quello  studio  in  disegno, 
die  a  lui  pareva.  Hecconlava  di  più  lo  stesso  (tinelli  oltre 
cose  assai  della  stravaganza  de' pensieri  di  costui,  le  quali 
per  non  tediare  il  mìo  lettore  io  n  bello  studio  tralascio. 


FABRIZIO  BOSCHI 
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oii  t  lingua  die  possa  esplicare  quanto  apprewaliile 
sia  la  sorte  di  coloro,  die  ebbei-  dono  dal  cielo  d'un  mollo 
docile,  avvenente,  e  piacevole  naturale,  siccome  per  lo 
ronlrario  non  è  uomo,  o  cui  possa  servire  uu  cuore  per 
compatire  a  bollarne  quei  mesebiui,  ai  quali  la  naturo  ma- 
trigna :  ariti  die  madre,  diede  inclinazioni  e  spiriti  acco- 
modali a  lutto  l'opposto,  perchè  lo  dorè  i  primi,  per  lo 
fine  di  portarsi  a' più  alti  segui  nell'amore  d'ogni  perso- 
na,  nelle  rie c bene,  e  nella  gloria,  trotonsi  in  sul  bel 
principio  del  corto  over  fatto  più  eoe  la  metà  della  vis, 
Ì  secondi  sempre  spiacevoli  ad  ognuno,  odiosi  fino  a  se 
stessi,  col  molto  faticare,  col  mollo  e  bene  operare,  non 
mai  giungono  a  posseder  lanlo,  qotalo  appena  basti  loro 
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per  un  mìsero  c  stentato  vivere ,  e  finalmente  privi  e 
d'amici,  e  di  conforto,  finiscono  misero  ni  un  le  la  vita,  in 
braccio  ad  un'  estrema  povertà.  Io  conobbi,  e  praticai  fino 
negli  anni  di  mia  fanciullezza  Fabrizio  .di  Francesco  Bu- 
schi celebre  pittore  fiorentino,  di  cui  ora  io  li»  preso  a 
scriiere,  ed  oli  quanto  mi  duole  d'aver  dar  luogo  a  luì, 
non  fra  i  primi,  ma  fra  i  secondi!  Ma  pure  per  comune 
a  in  maestra  mento  convien  sodisfare  alla  storia,  e  far  cono- 
scere un  uomo  di  mollo  valore  nell'arte  sua,  e  di  buona 
volontà  bensì,  ma  di  natura  cosi  spiacevole,  inquieta,  stra- 
vagante e  collerica,  cne  poc'altri  simili  ne  ebbe  quella  sua 
eli,  ond'egli  in  un  ben  lungo  corso  di  vita,  fu  sempre 
grave  a  se  stesso,  ed  a' suoi;  con  essi  poco  godè,  molto 
stentò,  e  finalmente  divenuto  vecchio,  preda  d'una  quasi 
estrema  povertà  finì  la  sua  vita.  Ma  ciò  non  ostante,  me- 
rita la  sua  per  altro  molta  virtù,  clic  se  ne  faccia  quel- 
l'onorata  ricordanza  io  queste  carte,  che  non  lasciano,  nè 
lasceranno  mai  di  Ture  le  bell'opere  clic  cgK  condusse  in 
pittura,  colle  quali  a  sua  gran  lode  si  veggiono  ornate 
molte  chiese  dentro  la  nostra  ritta,  e  fuori:  i  palazzi  se- 
renissimi, e  le  case  eziandìo  de' nostri  cittadini.  Di  queste 
sue  opere  dunque,  sono  io  per  notare  una  buona  parte, 
non  tutte;  e  ciò  non  tanto  per  isfuggir  lunghezza,  quanto 
perchè  egli,  siccome  a' più  suole  addivenire,  colpa  ered' io 
di  sua  stravagante  natura  n eli'  operar  suo,  nou  fu  sempre 
simile  a  se  stesso. 

Nacque  quest'artefice  ciré'  all'anno  di  nostra  salute 
1G70  e  fin  dalla  fanciullezza  attese  al  disegno  nella  scuola 
del  nostro  lauto  rinomato  pittore  Domenico  Fassignani, 
con  si  bel  genio,  e  tanto  profitto,  clic  in  età  pervenuto  di 
dicìott' anni  in  circa,  fece  opere  in  pubblico  lodatìssime, 
una  delle  quali  fu  la  storia  a  fresco  del  s.  Boni  venturi , 
che  reggiamo  nel  tabernacolo  in  ila  ilei  Palagio  in  sul 
ctntn  del  Bargello,  e  per  lo  solenne  apparalo,  clic  fccesì 
•11  Pirone  nella  cattedrale  l'anno  t58n,  per  la  venula  della 
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sereniss.  Crislina  di  Lorena  moglie  del  serenissimo  gran- 
duca Ferdinando  primo  ,  fece  a  concorrenza  dello  slesso 
maestro  suo,  del  Cigoli,  c  d' altri  gran  valent' uomini,  al- 
cuni de' profeti,  che  furono  posti  tra  i  lìneslroni  nel  tam- 
buro della  gran  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore,  tanto  che, 
e  per  queste,  e  per  altre  molle  opere,  clic  egli  in  questo 
tempo  condusse  pel  pubblico,  o  per  private  persone,  co- 
minciò ad  essere  adoperalo  nelle  pitture  più  ragguardevoli, 
die  alla  giornata  occorrevano  da  farsi  nella  città,  e  molto 
più  coli'  occasione  del  mancare  che  fecero  poi  Santi  di 
Tito,  Gregorio  Pagani,  il  Cigoli  con  altri  grand' uomini, 
che  nell'universale  stima  d'ognuno  avevnn  per  lungo  corso 
d'anni  occupali  i  primi  luoghi  dì  maggioranza.  Fra  l'altre 
cose  ebbe  a  dipignere  per  le  monache  di  S.  Lucia,  dome- 
nicane in  via  di  S.  Gallo,  una  gran  tavola  per  l'aitar  mag- 
giore di  lor  chiesa ,  nella  quale  vedesi  Maria  Vergine  as- 
sunta in  cielo,  e  attorno  ad  essa  una  ghirlanda  di  diversi 
aogelelti,  che  presi  per  mano  in  diycrse  bizzarre  ancu- 
dini e  scorci  difficili  volando  in  giro,  mostrano  di  for- 
mare in  aria  a  guisa  di  bullo  tondo.  Nella  parte  bassa  della 
tavola  è  la  santa  martire  Lucia,  titolare  della  chiesa,  col  se- 
gno di  suo  martìrio.  Dai  lati  stanno  sci  figure  di  sante, 
cioè  s.  Maria  Maddalena  la  penitente,  s.  Cecilia,  s.  Agnesa, 
s.  Caterina  da  Siena  ,  S.  Caterina  la  vergine  e  martire ,  c 
s.  Agata.  Fanno  nuche  bella  mostra  s.  Domenico  e  s.  Ia- 
cinto, dietro  ai  quali  è  accennata  la  figura  di  s.  Pietro 
martire,  nel  volto  di  cui  è  espressa  al  vivo  l'effigie  del 
padre  fra  Girolamo  Savonarola  frale  di  quell'ordine.  In 
lontananza  vedesi  il  sepolcro  di  Maria  Vergine  con  gli  opo- 
sloli,  il  tutto  espresso  di  gran  maniera,  e  di  buon  colo- 
i ilo.  In  età  di  a5  anni  dipinse  una  gloria,  che  fu  collo- 
cata nella  chiesa  di  S.  Marco  sopra  l'antica  pittura  della 
V  dì  mano  di  Pietro  Cavallini  all'aliare  del  itosa- 

rio,  e  quegli  che  queste  cose  scrìic  conserva  memoria  di 
aver  da  piccolo  fanciullo  sentito  dire  dallo  stesso  Fabri- 


ilo  alla  persona  di  suo  padre  ,  coli' occasione  di  vigilare 
insieme  quella  chiesa,  d'aver  condotta  essa  pittura  in  Ri- 
mile età,  ed  essergli  riuscita  in  modo  da  non  potersi  pro- 
mettere di  sapere  allora  giungere  a  tanto.  Fece  anche  al- 
tre opere  per  diversi  gentiluomini  fiorentini,  che  lunga 
cosa  sarebbe  il  raccontare,  e  dipinse  gran  parte  dei  fre- 
schi che  si  veggiono  nella  cappella  degli  fjsimbardi  iu  S. 
Trinità;  nel  1606  colorì  per  li  monaci  di  Certosa  un  bel 
quadro  ,  in  cui  rappresentò  s.  Pietro  e  s.  Paolo  condotti 
ulta  morte,  opera  bella,  nella  quale  egli  noto  il  nome,  a 
il  tempo,  e  fu  posta  nella  eappella  di  s.  Maria.  Dell'anno 
1 61 5  Sebastiano  Ximenez  cavaliere  di  s.  Stefano  priore 
<!Ì  Romagna,  signore  di  Saturnia,  Roderico.  e  fratelli,  fi- 
gliuoli del  senatore  Niccolò,  avendo  fatto  di  nuovo  edifi- 
care, ed  in  più  ampia  forma  ridurre  la  cappella  grande 
di  S.  Pier  Maggiore,  volendola  far  dipignere  tutta,  ne  die- 
dero la  enra  a  Matteo  Rosselli,  ed  a  Fabrizio  Boschi  ,  il 
quale  vi  colorì  tutta  la  facciata,  che  contiene  l'organo,  ed 
una  grande  storia  nello  spazio,  che  è  dalla  parte  dell' epi- 
stola, nella  quale  figurò  gli  santi  Pietro  e  Paolo,  quando 
per  ordine  di  Nerone  furon  fatti  prigioni,  opera  condotta 
di  gran  maniera,  c  bel  componimento,  buon  colorilo,  ed 
arie  di  teste  nobilissime.  L'anno  1619  fu  chiamalo  il  Bo- 
schi da  Lionardo  Conti  priore  dello  spedale  di  Bonifazio 
Lupi  da  Parma,  che  è  posto  nella  via  di  S.  Gallo,  per  Io 
quale  dipinse  nella  stanza,  che  allora  serviva  per  refettorio 
degli  uomini,  un  bel  cenacolo  a  fresco,  con  disposizione 
di  figure  al  suo  solilo  lo  devotissime,  che  per  esser  vedute 
in  una  certa  moderata  altezza  dal  suolo  ,  volle  che  com- 
parissero alquanto  di  sotto  io  su ,  e  nella  persona  d' un 
venerando  vecchio ,  che  dalla  parte  di  verso  la  via  con  so- 
pravveste che  ricade,  si  vede  poco  lontano  dalla  mensa 
del  Signore,  ritrasse  al  vivo  lo  stesso  Lionardo,  figura  che 
ha  in  sè  tanta  morbidezza,  e  verità,  che  altro  non  le  man- 
ca, che  la  parola.  Nella  persona  d'un  giovine,  che  é  ap- 
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presso  a  questa,  che  mostra  dì  fare  da  scalco,  ritrasse  a! 
vivo  Domenico  Conti  nipote  di  Lio  nardo,  che  fatto  priore 
successe  nella  carica,  die  aveva  per  avanti  sostenuta  il  zio 
di  cappellano  del  granduca,  e  poi  fu  canonico  dell'ani, 
brosiana  basilica.  Hanno  poi  voluto  i  moderni  ministri  di 
quello  spedale  adattar  quella  stanza  ad  uso  di  computiste- 
ria, e  dalla  banda  delta  pittura  con  una  certa  loro  spalliera 
di  legname,  non  senza  rammarico  degl'  intendenti  dell'arie, 
hanno  coperto  da  piede  alquanto  della  medesima.  Per  Mi- 
dielagnolo  Buouarruoti  il  giovane,  cioè  per  la  prima  stanza 
di  sua  galleria,  dedicata  alle  glorie  del  gran  Mie  benignalo, 
colori  un  bel  quadro  a  olio,  in  cui  fece  vedere  la  persona 
di  lui,  quando  alla  vigna  di  papa  Giulio  IH  all'Acqua 
Vergine,  dopo  aver  fatto  il  disegno  del  palazzo  di  strada 
Giulia  per  la  ruota  ed  altri  tribunali,  è  dallo  stesso  pon- 
tefice fatto  sedere  presso  a  sè,  mentre  dodici  cardinali  sta- 
vano in  piedi  ,  ed  è  con  parole  di  grande  stima  onorato. 
In  questa  bella  storio,  nella  persona  d'un  prelato  con  barba 
rossa  dipinse  un  La  ad  ini  pievano  di  Ripoli.  Per  quello, 
die  immediatamente  succede  a  questo,  espresse  V  effigie 
del  conte  Cosimo  della  nobilissima  casa  della  Glierardesca, 
canonico  della  metropolitana  fiorentina,  poi  vescovo  di  Colle. 
Ir  una  testa  quasi  in  tutto  profilo,  che  viene  dopo  que- 
sta, il  canonico  Minerbelli,  poi  vescovo  di  Cortona,  Mel- 
l'ullima  allato  a  questo  il  canonico  Hcri  vescovo  di  S.  Mi- 
niato. Io  quella  d'un  prelato  dietro  alla  persona  del  papa 
ritrasse  al  vivo  moosignor  Unii  arcivescovo  di  IVrmo,  e 
nella  fascia ,  che  ricorre  sopra  questa  Irla  sono  scrìtte  a 
lettere  dorale  le  seguenti;  parole  Rumanae  cttrìx  fortnam 
Julia  l'ertw  ostendìt,  ad  .  ..  ..  tata  cieteris  stantibut 
sediti  id  honoris  clatìssìmo  exeinph  pralxnte  ponti- 
fica Era  già  passato  l'anno  1620  quando  la  regina  ma- 
dre Maria  de' Medici  avendo  dato  fine  agli  aggiustamenti 
col  re  Luigi  suo  figliuolo,  volle  arricchire  di  reale  orna- 
mento la  hella  fabbrica  del  suo  palazzo  di  Lucombuigo, 


ninnilo  anche  a  tale  cfollo  chiamato  Pietro  Paolo  Rubens 
a  dipignervi  la  galleria,  nella  quale  egli  aveva  rappresen- 
tato storio  della  vita  e  fatti  della  medesima  dal  suo  untale 
fino  agli  aggiustamenti  col  figliuolo,  dopo  la  sua  ritirala  a 
Blois,  quando  dal  granduca  fu  ordinalo  al  Boschi  il  dipi- 
gnere  una  gran  tela,  nella  quale  egli  rappresentò  la  storia 
di  Prometeo,  che  da  quel!1  altezza  fu  poi  mandata  alla  re- 
gina per  doversegli  dar  luogo  fra  l'olire  pilture  di  quel 
palazzo  di  rinomali  pittori  di  quei  tempi.  Questa,  con  al- 
tre beli' opere  che  uscirono  di  mano' di  Fabrizio,  fecero 
si,  che  la  gloriosa  memoria  di  Carlo  cardinale  de1  Medici 
In  chiamasse  a  dipignere  a  frrsro  ni  lle  stame  terrene  del 
palano  dì  sua  abitazione,  dello  il  casino  da  S.  Marco,  a 
COOCorreoM  di  Malico  BoMclli,  una  lunclla  grande  nella 
prima  slama,  nella  quale  roppreseutò  il  ricevimento  che 
fece  il  granduca  Cosimo  II  d'un  imbosciatore  persiano,  e  dai 
tali  due  femmine  figurale  I' una  per  la  Ricchezza,  e  l'al- 
tra per  la  Giustina,  e  nella  parie  opposta  nell'  uno  e  Tal- 
Ira  spazio  attorno  al  finestrone,  fece  vedere  due  femmine 
figurale  per  due  deità.  Entrando  poi  per  la  seconda  stanza 
nel  salone,  vedesi  sopra  !a  porta  in  una  piccola  lunclla,  pure 
di  sua  mano,  lo  stesso  granduca  Cosimo  in  abilo  di  gran 
maestro  della  religione  de' cavalieri  di  s.  Stefano,  ed  evvi 
una  femmina  in  alto  di  sedere  e  dormire  con  una  tavo- 
lozza e  pennelli  in  mano,  ed  una  fascia  alla  bocca,  falla, 
a  mio  credere,  per  la  Pittura ,  volendo  significare  (  come 
io  penso  )  che  essa,  non  ostante  sua  mutolezza,  non  lascia 
di  mollo  ed  eloquentemente  parlare,  ogni  qualvolta  ella 
sia  per  opera  de'  gran  monarchi  risvegliata  dal  sonno ,  a 
cui  bene  spesso  la  condannano  le  vicende  dell'  eia  poco 
fortunale;  ed  io  non  voglio  lasciar  di  raccontare  in  que- 
sto luogo  un  caso  piacevole,  che  intervenne  al  Boschi,  in 
occasione  di  fare  tali  pitture,  a  fine  di  far  conoscere,  quanto 
ogni  uomo  nel  proprio  senso  abbondi.  Aveva  egli  già  dato 
fine  al  suo  lavoro,  onde  era  stalo  avvisato  l'imbiancatore 


pur  lenire  a  dar  di  bianco  al  muro  di  sotto  le  lunette,  e 
già,  come  è  solilo  di  questa  gente,  aveva  egli  a  laleeffello 
mandalo  in  quel  luogo  i  suoi  bigonciuoli  e  pennelli,  quando 
il  Boschi,  lenendo  clie  colui  nel  menar  da  qua  a  lii  quel 
suo  stollo  pennello,  arrostandosi  Torse  troppo  per  disotto 
jl  termine  della  sua  lunetta,  non  ne  ricoprisse  qualche  pane, 
volle,  contro  6uo  solito,  uscir  di  casa  subito  dopo  desinare,  e 
portarsi  ni  catino,  dove,  dato  di  piglio  ad  un  di  quei  bigon- 
ciuoli 'li  bianco,  con  un  certo  pennellato  meziauamenle 
grosso,  cominciò  a  terminare  il  bianco  del  muro  sol  lo  la 
sua  pittura,  dandone  lento,  quanto  bisognasse,  acciò  l' im- 
biancatore non  s'avesse  da  accollare  col  suo  penuellono 
alla  parte  dipinta.  Kd  ecco  all'improvviso  comparire  I*  im- 
biancatore, (!>!■  era  un  cerio  lombardo  anabbialo,  quanto 
esser  si  potesse,  il  quale  veduto  che  il  pittore  ruaueggiava 
il  suo  biauco  .  e  suoi  pennelli,  e  di  pili  aveva  anclie  co- 
prila quella  piccoli») ma  parie  di  muro,  incominciò  a  dare 
in  hli  esc u mioceni'' .  che  le  furie  medesime  con  lui  ne 
overebber  perdulo;  voltatosi  a  Fabrizio  forte  Io  sgridò, 
e  fra  l'altre  cose  ditegli  più  tulle:  Clie  »Ì  credete  voi  ebe 
T imbiancate  sia  come  il  dipiguerr?  Atreslelu  pure  dovuto 
ben  sapere  voi,  che  man»  agiate  pennello,  e  min  aver  messo 
la  mano  io  ciò,  ebe  voi  no»  sapete  fare.  Ma  Fabr.wo, 
parie  perei»:  gli  pareva  d'  aver  dalo  in  uu  animile  di  più 
lungbi  artigli  dì  quelli,  clic  a  lui  sembrava  d'avere,  e  parie 
pigliandoli  gusto  della  gofièun  di  colui,  ebbe  per  bene  il 
dar  luogo  alle  sue  grida,  e  più  Insto  procurar  di  placarlo 
quanto  potè  il  meglio.  In  lodo  peni  I' avvertenza  del  Bo- 
schi di  procurare,  die  quell'uomo  non  s'accostasse  r„l 
pennello  al  suo  lavoro,  perchè  mostra  l'esperienza,  clic  le 
pitture,  clic  baiiuo  pei  termine  il  muro  bianco,  son  solile 
di  patir  mollo  di  qmsio  nule  d'esser  guaste  da  sirai l 
genie,  testimonio  di  die.  la  più  stupenda  iraapine  .li  no. 
Uro  Donna,  che  faresso  Andrea  del  Sano  (non  dico  dove) 
pei  pura  cura  non  su  di  ebi,  veggiamo  non  sema  lacrime 


ili  sotto  fra  una  porta  e  la  pittura,  se  ne  ha  da  coprire 
tanta  parte,  quanta  fin  qui  n'  è  stata  coperta,  sto  per  dire, 
che  quantunque  io  mi  trovi  ili  eia  dì  s  essati  t'uniti  ',  io  temo 
d'  avermi  a  condurre  a  vedere  dato  di  bianco  a  tutta.  Tor- 
nando oro  al  Boschi,  egli  fece  poi  altre  opere  in  pubblico, 
e  in  privato,  (ralle  quali  bella  a  maraviglia  fu  una  gran 
tavola  del  martirio  di  s.  Bastiano  perla  coppella  de1  Cani- 
giani  in  S.  Felicita,  nella  quale  veramente  diede  a  cono- 
scere, che  e' possedeva  belle  idee  con  nobiltà  di  maniera, 
ed  ogni  altra  qualità,  che  in  un  ottimo  artefice  sì  ricerca. 
Per  la  chiesa  delle  fanciullo  di  sor  Vet Iorio  8  dette  le  Sta- 
bilite, dipinse  la  bella  tavola  del  s.  Andrea  apostolo,  e  per 
la  compagnia  de' pizzicagnoli  in  via  dell'Alloro,  un'altra 
ne  colorì  del  martirio  di  s.  Bartulommeo.  Per  la  chiesa  di 
Santa  Chiara  fece  1111  s.  Antonio,  e  per  parliculari  genti- 
luomini più  quadri  de' misteri  della  passione  dei  Signore, 
di  bella,  e  devota  invenzione,  che  merilan  luogo  fra  le  più 
degne  opere,  che  uscissero  di  sua  mono.  Per  la  collegiata 
di  San  Lorenzo  colorì  i  due  quadri  di  due  sunti  vescovi 
Ambrogio  c  Zanobi,  che  furon  posti  nella  cappella  della 
sinistra  parte  della  croce  dai  lati  dell'altare,  dove  per  gran 
tempo  si  tenne  il  santissimo  Sacramento.  Nella  chiesa  di 
Ognissanti  de' frali  dell'osservanza,  per  entro  la  cappella 
maggiore  dalla  parte  dell'  evangelio,  è  di  sua  mano  il  qua- 
dro del  s.  Bonaventura,  quando  è  miracolosamente  co- 
municalo dagli  angioli,  e  vedesi  fra  l'altre  figure,  quella 
del  sacerdote,  che  celebra  la  messa  ,  che  nel  vedersi  toglier 
dalle  mani  l'ostia  consacrala  si  volta  in  dietro  con  tanto 
spirito   e   vivacità,  che  par  veramente  vivo.  Sella  slessa 

'  Dunque  il  Bildinucci  lumen  qu«lc  Noliiic  ne]  ifiB't. 
*  Di  ice  Vettori»  dall' Anciji  esemplili] limo  lacerilo». 
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chiesa  è  pure  di  suo  mano  la  lave-la  di  s.  Bernardino  da 
Siena  con  alcuni  angeli  dall'uno  e  l'altro  lato  di  sua 
persona.  Nel  chiostro  de'frati  di  S.  Marco,  in  una  lunetta, 
dipinse  a  fresco  la  storia  di  s.  Antonino  arcivescovo  di  Fi- 
renze, quando  scaccia  co' flagelli  i  giovani,  che  nella  sua 
chiesa  cattedrale  attorno  ad  una  sposa  novella,  con  iscnn- 
dalosa  curiosità,  immodestamente  si  affollano;  ed  un'altra 
simile  lunetta,  ove  rivolta  sottosopra  la  tavolo  de' giuoco- 


lori.  Il  tabernacolo  a  fresco,  che  veggiorao  nello  : 

ìtrcito  del- 

l'Isola, nove  s'uniscono  le  due  vie  di  Porione, 

ti  della  Vi- 

gna,  nel  quule  tabernacolo  è  rapprestntata  Mar 

ia  Vergine 

con  Gesù  bambino  e  s,  Carlo  Borromeo,  è  di 

e  veramente  se  egli  ha  le  molte  sue  fantastici 

avesse  avuta  quella  della  poca  applicaiiooe  al 

lavoro,  e 

mollo  a  storsi  colle  mani  in  roani)  scnia  nulla  fare,  ale- 
rebbe veduto  ta  nostra  città  assai  maggior  numero  d'opere 
degne,  che  ella  non  vide  Gran  cagione  di  questo  suo  poro 
lodare  all'arte  fu  l'aver  egli  avuto  stretta  parentela  con 
Giovan  Balista  Codoni  cittadino  di  questa  città,  il  quale 
essendosi  portato  in  Francia  a'  servigi  della  regina  madre, 
ebbe  per  hene  di  commettere  a  lui  la  cura  d' una  possessione, 
che  e'  possedeva  in  Valdarno  di  sopra,  in  luogo  detto  casa 
Arsiccia,  con  che  egli  fu  invitato  al  suo  giuoco,  conciofos- 
secosaché egli  incominciasse  a  condurvisi  spesso,  e  quivi 
coli'  occasione  di  assistere  a'falti  del  Codoni,  vi  facesse  lun- 
ghe villeggiature,  le  quali  a  poco  a  poco  cagionarono  in 
lui  un  sì  fatto  rincrescimento  al  dipignere,  che  sempre  dal- 
l'uno all'  altro  giorno  passando,  e  se  stesso  col  dire,  fa- 
rem  domani,  ingannando,  erasi  fatto  quasi  impossibile  il 
pigliar  più  in  mano  i  pennelli-,  onde  mancategli  l'occa- 
sioni dell'operare,  e  crescendo  tuttavia  la  necessità,  o  ca- 
gione di  sua  numerosa  famiglia,  mentre  a  gran  passi  ne 
veniva  1'  ultima  veecliiaja,  si  ridusse  a  segno  di  non  poter 
far  bene,  quando  egli  anche  avesse  voluto;  conducessi 
talvolta  ad  aver  necessitò  d'un  testone,  ed  in  questi  casi, 


die  frequentissimi  orano,  portavasi  dui  dottore  Gio.  Balista 
Goti  suo  conudente,  e  molto  amico  delle  nostre  arti,  il 
quale  soivenivalo  di  poco  danaro  per  folta,  riportandone 
poi  iu  sodisfallo  ne  qualche  opcruccia  di  sua  mano. 

In  questi  tempi,  dico  circa  l'anno  i64«,  alla  congrega- 
zione dì  S.  Ignazio,  che  si  ragmia  in  alcune  stanze  del  col- 
legio de' padri  gesuiti  di  San  Giovannino,  era  stato  dato 
per  predicatore  ordinario  della  tornata  della  sera,  ebe  si  hi 
per  entro  la  detta  chiesa  ,  il  p.  Gio.  Domenico  Oltoneli 
da  Fanano,  uomo  di  buone  lettere,  e  di  spirito  apostolico, 
il  quale  avendo  ne'  primi  anni  di  sua  fanciullezza  servito  in 
qualità  di  paggio  il  serenissimo  granduca  Ferdinando  I , 
datosi  poì  allo  spirilo,  e  vestito  l'abito  della  compagnia, 
aveva  dati  gran  saggi  della  sua  virtù.  Questi  colla  sua  pre- 
dicazione, e  col  suo  buon  esempio,  e  forse  più  collo  star- 
sene in  camera,  sempre  impiegato  nella  cultura  di  quel- 
l'anime, clic  egli  andava  riducendo  nella  buona  vìa,  aveva 
eccitato  tanto  fervore  in  quel  luogo  che  la  genie  vi  con- 
correva in  gran  numero.  E  perebé,  come  a  principio  ac- 
cennammo, il  Boschi,  con  tutto  quel  suo  naturale  strava- 
gantissimo, era  uomo  limolalo  di  Dio,  ed  amico  de'  buoni, 
egli  legò  straordinaria  amicizia  col  padre-,  il  quale  essendo 
venuto  in  animo,  per  render  sempre  più  fruttuoso  il  suo 
predicare  con  imprimere  il  pensiero  della  morte,  di  fare 
rappresentare  in  disegno  lo  stalo  dell'uomo  moribondo, 
ciò  che  egli  pure  altra  volta  aveva  fatto  fare  a  persona  di 
poco  sapere,  che  evevalo  anche  intagliato  in  rame,  volle 
che  Fabrizio  gli  facesse  una  nuova  invenzione,  la  quale 
egli  fece  con  bel  componimento,  e  oltiuio  disegno,  espri- 
mendo al  s'ivo  nella  faccia  e  ne' gesti  del  moribondo,  que- 
gli estremi  timori,  che  recagli  il  doloroso  conflitto,  men- 
tre Il  demonio  gli  sta  d'avanli  col  gran  libro  de'pcccati, 
facendogli  vedere  aperto  l'inferno,  e  l'angiolo  santo  col 
registro  d'alcune,  benché  poche  opere  buone,  addilandn- 
gli  il  ciclo  procura  di  muoverlo  alla  speranza  nella  (Hviiu 


limila,  ed  iir  tanto  morie  colla  sua  falce  sene  sta  pronti 
a  dargli  1'  ultimo  colpo.  Sei  medesimo  tempo,  per  opera, 
creo"  io,  dello  stesso  padre,  ebbe  a  fare  i  due  quadri,  clic 
oggi  ve-rgiamo  nelli  spozi  laterali  all'orco  della  cappella 
maggiore  di  detto  chiesa  di  S.  Giovannino,  dove  rappre- 
sentò il  beato  Luigi  Gonzaga  e  'I  beato  Stanislao  Cosila-, 
e  questo  ili  aito  da  esser  comunicato  dagli  angeli:  è  però 
da  avvertire,  che  Fabrizio  erasi  ormai  tanto  infingardito 
nel  dipignere,  che  avendo  fatta  de'due  quadri  la  bella  in- 
venzione, gli  fece  condurre  io  gran  parte  con  propria  as- 
sistenza da  altro  pennello,  dandovi  esso  gli  ultimi  colpi. 
i  Cosi  andavasi  il  nostro  pittore,  fra  scontento  e  neces- 
sita, passando  gli  .inni  più  gravi  di  sua  mancante  «ita  , 
quando  venuto  l'anno  i6/)2,  assalito  da  infermità,  alli  fi  del 
mese  di  giugno,  eoo  segni  di  buon  cristiano,  diede  Guc  al 
rorsn  de' giurili  suoi,  e  celia  chiesa  di  S.  Apollioari  fu 
assai  poveramente  data  al  suo  cadavere  sepoltura. 

Merita  quesl 'artefice  molla  lode  fro'pìtlori  della  citta  no- 
stra, come  quegli  che  condusse  opere  belle  ,  e  nelle  quali 
chiunque  ha  buon  gusto  nell'  ade,  scorge  un  non  so  che  del 
maestro  grande,  contenendo  elleno  uo  tocco  lutto  galante, 
e  brioso,  colpì  franchissimi,  e  spediti,  c  in  questa  parte 
differente  alquanto  dol  modo,  clic  avea  tenuto  il  suo  per 
altro  insigne  maestro,  il  Passigoano.  Neil" inventare  seppe 
discostarsi  maravigliosamente  Ja  corte  confusioni,  dispo- 
nendo le  sue  figure  fra  loro  slesse  in  nodo,  che  tutte 
stanno  a' luoghi  loro,  formano  l'  attitudine,  e  (anno  la  de- 
stinala operazione,  senta  benché  minima  noja  apportare 
all'  occhio  erudito.  Conosceva  egli  però  forse  troppo  que- 
sto pai  licolar  talento,  onde  era  solito  dire,  come  a  me  rac- 
contava Giovanili  Rosi  stato  suo  discepolo,  che  se  si  fusso 
trovalo  ne"  tempi  di  Tiziano,  sarebbe  convenuto  ad  esso 
il  consigliarsi  con  lui  intorno  alla  disposizione  delle  sue 
storie.  Questa  su»  bravura  nell'  invernare  e  disporre  na- 
sceva in  lui  dal  grande  spirilo,  del  quale  l'aveva  dotato 


la  natura,  c  da  una  così  tenace  fantasia ,  clic  da  ogni  mi- 
nima cosa  cavava  idea  e  concetto.  Era  meraviglioso  in  lui 
ciò  clie  il  Vasari  racconta  pure  d'un  pittore  antico,  che 
nel  mettersi  a  considerar  qualche  macchia  di  muro  cagio- 
nata o  da  umidità  ,  o  da  altro  accidente,  vi  ritrovava  in- 
venzioni di  figure,  o  di  storie  bellissime,  e  Simon  Pigno- 
ni, che  in  sua  fanciullezza  ebbe  qualche  principili  da  lui 
n eli'  arte,  e  che  di  poi  lennelo  sempre  in  conto  d'amico, 
a  non  lasciò  mai  d'aiutarlo,  e  consolarlo  ne1  suoi  maggior 
bisogni  e  travagli,  racconta  belle  cose  in  tal  proposito,  e 
particolarmente,  che  nel  trovarsi  un  giorno  con  esso  a  pas- 
seggiare sotto  la  loggia  degl'  Innocenti,  il  Boschi  dato  d'oc- 
chio ad  una  certa  macchia  del  muro,  prese  il  matita lojo  , 
e  cominciò  a  circonscrivere  quelle  informi  apparenze  in 
modo,  che  valendosi  sempre  delle  medesime,  con  pochi 
tocchi  fece  apparire  una  bellissima  storia;  ma  assai  più 
bella  pare  a  me  quella,  che  afferma  lo  stesso  Pignoni 
aver  sentita  da  lui  slesso,  e  fu,  che  avendo  una  volta  avuta 
commessione  dal  granduca  Cosimo  II  di  dipigner  per  lui 
una  storia,  iu  cui  andava  rappresentato  un  inferno,  egli 
in  quella  cosa  del  rappresentar  l'inferno  si  trovò,  contro 
suo  solito ,  forte  intrigato;  finalmente  presa  una  tela  mesti- 
cata, cominciò  ad  imbrattarla  inconsideratamente,  ed  alla 
rinfusa  di  quanti  colori  egli  conservava  ne' suoi  alberelli, 
azzuffando  l'uno  coli' altro  a  mal  modo  sema  unione,  e 
senta  regolo,  e  solo  quanto  gli  bastò  per  fare  una  cosa, 
che  potesse  veramente  dirsi  fatta  a  caso,  poi  riguardando 
per  entro  la  medesima  fra  quegli  scomposti  e  fregola!! 
colpi,  di  subilo  ravvisò  quanto  gli  fu  di  bisogno  per  aprirsi 
la  mente  ad  un'invenzione  d'un  inferno,  che  messa  poi 
in  opera,  egli  diceva  esser  riuscita  la  più  bella  cosa  che 
avesse  condotta  ii  suo  pennello.  Dicemmo  di  sopra,  che 
egli  aveva  non  poco  concetto  di  suo  proprio  sapere,  ma 
non  fu  per  ciò,  che  egli  talvolta  non  richiedesse  da  per- 
sone dell'arte,  sopra  le  proprie  pitture,  loro  sentenza;  e  ad 
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uno  oli?,  temendo  d'irritarlo ,  disse  parergli  del  tulio  bene, 
rispose  in  rollerà:  Questi)  vostro  bene  non  mi  piace;  io 
non  mi  trovai  gii  ■■  ■  ad  un  pasto,  dove  ogni  cosa  fusse 
dolce  senza  alcuni  mescolanza  d'agrume,  a  di  Torte,  clie 
non  nauseasse  il  min  appelliti.  Altre  volle  poi,  secondo 
l'umore,  aveva  a  mole,  co' e' ne  fusse  mostrala  disapprn- 
vacione,  e  unto  più  da  cliì  nou  era  pittore,  ed  in  lai  pro- 
posilo  roì  sovviene,  die  avendo  egli  fatto  un  quadro  a  no- 
bile persona,  fotse  meno  intendente  dell'arie,  questa  nel 
veder  l'opera  presso  clic  finita,  non  aveodn  per  avventura 
mai  assaporala  la  qualità  dell'uomo,  disse  parergli,  che  una 
mano  d'una  tal  tiguia  oou  potesse  Mare  in  quel!' atlìtu- 
dioe,  e  sembrargli  alquanti!  storpiata.  Il  Boschi  presa  su- 
hiio  in  mano  la  lavolnzia.  e  i  pennelli,  guardando  in  viso 
■I  gentiluomo,  quasi  apprutando  i  suoi  avvertimenti,  disse: 
M'  accenni  v.  s.  quel  eie  ella  vorrebbe  ebe  io  facessi  per 
tidur  questa  mano  io  modo,  die  ella  stesse  a  segno.  Il 
£e(tliluouio  molto  disto,  e  'I  Boschi  fingendo  di  noo  inten- 
dere, posò  la  tavolozza,  e  ì  pennelli,  ed  in  apparenza  lutto 
modesto  e  giulivo,  prese  il  roalitalojo  col  gesso,  e  diede- 
gliele  in  mano  diceudn:  Orsù,  orsù,  perchè  in  intenda  bene 
si  compiacela  ».  s.  disegnarla  come  ella  la  vorrebbe.  Il  per- 
chè il  gentiluomo  fallosi  rosso  in  viso,  soggiunse.-  E  come 
volete  voi,  elio  io  segni  se  io  non  sono  del  mestiero?  Il 
Boschi,  che  appunto  1' aspettava  a  quel  passo,  acceso  al- 
lora del  solilo  sdegno ,  disse:  Orse  voi  non  siete  del  me- 
stiero, a  clic  sindacare  "opere  de' maestri  dell*  arie?  E  su 
il  quadro  non  vi  piace  cosi,  perché  così  ha  da  stare,  non 
inanellerà  chi  lo  pigli  tale  quale  egli  è.  In  somma  non 
trovavasi  chi  sapesse  aggiustare  il  modo  con  che  trattare 
con  lui,  mentre  e  col  lodare,  c  col  biasimare  le  sue  opere? 
si  correva  risico  di  furio  adirare.  Trova  vosi  bene  spesso 
con  poca  disposizione  a  conduv  l'opere  incominciale  ,  e 
non  voleva  esser  sollecitalo,  e  spendeva  vi  quell'ore,  die  a 
lui  potevano;  e  non  più.  fusscsi  pure  la  faccenda  quanto 
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si  volesse  importante,  o  da  qualsifusse  persona  alta  o 
bassa  ordinala,  dicendo,  che  il  lavorar  lutto  il  giorno,  c  a 
piacimento  d'altrui,  era  cosa  da  manovali ,  non  da  pittori. 
S'abbattè  bene  spesso  a  dover  operare  a  concorrenza  del 
Rosselli,  il  quale,  come  nelle  Notizie  di  lui  abbiamo  accen- 
nato, fu  uomo  appi  lestissimo,  tenia  frammetter  mai  tempo 
ali* operar  suo,  e  questo  segui  particolarmente  nella  pittura 
della  cappella  grande  di  S.  Pier  Maggiore,  nella  quale 
era  egli  un  peno  in  là  della  fatica,  quando  dal  Boschi 
non  si  trovare  modo  dì  veder  fallo  nulla,  onde  quelle 
suore  dopo  avere  adoperalo  in  vano  ogni  ufi  ilo  appresso 
dì  lui,  finalmente  ebbe*  per  bene  ricorrere  fra  di  loro  a 
pubbliche  orazioni  e  devozioni,  a  line  clic  il  ciclo  movesse 
l'animo  del  pittore  a  toglier  una  volta  alla  chiesa,  e  a  loro 
quel  grand' impaccio,  come  finalmente  segui.  À  chi  per 
islimolarlo  proponevagli  l'esempio  del  Rosselli,  rispondeva 
una  cosa  molto  vera,  cioè,  di  conoscere  chiaramente  di  es- 
ser tutto  il  contrario  del  Rosselli,  il  quale  avendo  sempre 
Io  strumento  accordalo,  poteva  sonare  a  suo  talento',  ma 
egli  pareva  a  se  slesso,  siccome  era  veramente,  essere  a 
guisa  d'un  vaso  pieno  d'ottimo  liquore,  ma  clie  per  ogni 
piccola  agitazione  s'intorbidi  e  scolorisca,  onde,  come 
quegli,  che  trovatasi  sempre  iu  questi  termini,  impossibile 
era  a  lui  il  trovar  tempo  luogo  ,  per  dar  luogo  a  quelle 
operazioni,  le  quali,  quanto  da  ogni  altra  cosa,  da  un 
animo  tranquillo  e  pacifico  traggono  lor  perfezione.  Que- 
sta tranquillità  certo  che  rare  volte  poteva  trovarsi  iu  lui, 
mentre,  come  affermava  l'altre  volte  nominato  Gio.  Rosi, 
correvano  bene  spesso  otto  o  dieci  giorni  per  volta,  clic 
e'  non  si  sentiva  far  altro  in  casa,  toltone  l' ore  del  riposo, 
che  gridare  co' suoi  o  giovani,  o  domestici,  per  che  fare 
servivagli  ogni  piccola  apparenza  di  cagione,  onde  gran 
fatto  non  fu  che  egli  col  molto  gridare,  e  pochissimo  ope- 
rare, si  perdesse  occasioni  di  gran  rilievo,  e  che,  con  di- 
spiacere non  solo  ilt"  nostri  cittadini,  ma  de'sovrani  ancora, 
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non  potesse  egli  essere  adoperalo  in  lavori  onorerò] issimi. 
Visitò  mi  giorno  la  sua  stanza  un  grandi?,  die  molto  sti- 
mava la  sua  virtù,  e  domandogli  quanto  ei  pagasse  di  pi- 
gione, e  della  stanza,  c  della  casa,  e  sentilo,  colla  risposta 
del  rjuanlo,  alcun  rammarico,  per  parergli  troppo  grato,  ri- 
spose: Veramente  eli' è  gran  pigione;  ma  voglio  insegnarvi  io 
il  moilo  d'abitar  bone,  siccome  voi  ora  abitate,  epagar  man- 
ro.  Fate  due,  o  ire  quadri  di  più  l'auno,  siccome  poleli: 

pagherete  meno.  Non  fu  minore  nel  Boschi  l' impaiiema 
nel l"  in icgna re,  di  quello  clic  finse  in  luì  l'avversione  al- 
l'asiitluitt  nel  lavoro,  il  perrlié  Tu  solilo  aver  pochi  sco- 
lari, e  quei  pocliì  ben  presto  se  ne  pailivaoo  disgustali; 
non  potando  anebe  60 p poi  tare  quel  gridar  sempre  sem- 
pre, clic  si  faceva  iu  casa  sua;  co*e  tulle,  die  furo»  di 
non  poco  danno  all'  avanzamento  di  Francesco,  e  Ji  Giu- 
seppe suoi  figliuoli,  per  allro  ■  i.  di  buon»  nalura,  c 
il' ottima  abilità,  ai  quali  egli  iuscguò  l'arie  sua.  Fra  co- 
loro, a  cui  non  basto  l'animo  il  reggere  iu  quella  scuole, 
fumo  SIMON  PIGNONI,  che  poi  appresso  ni  Passionano,  e 
ro'  propri  studi  e  fatiche  fecesi  quel  veleni'  uomo  clic 
ognuno  sa;  Iacopo  CbiavisUlli  altresì,  il  quale  stato  tre 
anni  col  Boschi,  datosi  seiìamente  agli  sludi  di  prospettiva 
e  errliiloltuta  ne' tempi,  clic  nella  pubblica  accademia  insc- 
gnavala  Baccio  del  Biancn,  s'è  poi  tanto  avanzato  nel  dipi- 
gnere  cose  a  dette  ani  d'are  Ili  lettura  e  prospettiva  apparte- 
nenti, che  darà  buona  materia  a  noi  d'altrove  parlar  di  lui. 
GIOVARSI  D'ANGELO  ROSI  uomo  d'amabili  qualità, 
stette  col  Boschi  per  lungo  tempo,  e  l'aiutò  nelP  opere;  di- 
pinse a  olio,  e  a  fresco,  ma  nel  colorire  scene  boschereccie  e 
paesi  a  tempera  in  sull'antica  maniera  di  Guasparrc  Falganì, 
si  porlo  assai  bene,  onde  nelle  prospettive  per  la  real  com- 
media fattasi  a'  Pitti  per  le  felicissime  nozze  del  granduca 
Ferdinando  II  di  gloriosa  memoria  colla  serenìssima  Vii- 
Iona  della  Rovere,  fu  mollo  adoperato.  Seppe  a  tempo  c 
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luogo'  dir  bene  suo  sentimento ,  ed  io  mi  ricordo  d'una 
risposta  dm  e' diedi:  a  persona,  clie  per  tirarla  a' propri 
vantaggi,  voleva  farsi  con  esso  onore  del  sol  dì  luglio,  di- 
cendo, che  gli  averebbe  potuto  far  guadagnare  di  buon 
quattrini,  e  la  risposta  fu  questa  :  Gran  favore  sarà  questo, 
clie  ora  rni  promette  lo  vostra  cortesia  di  farmi  venir  da- 
nari in  tasca  con  avermegli  prima  fatti  guadagnare.  Con- 
dottosi poi  Giovanni  in  età  di  circa  a  j6  anni,  dopo  lunga 
infermità,  con  segni  d'ottimo  cristiano,  e  tale  quale  era  vi- 
vuto,  cbiuse  gli  ocelli  a  questa  luce  l'anno  i6j3.  Ebbe 
Fabrizio  Boschi  due  fratelli.  Uno  si  chiamò  BENEDET- 
TO, che  studiò  appresso  o  Matteo  Rosselli:  disegnò  ma- 
ravigliosamente, ed  in  sulla  maniera  del  Falgani  pure  fece 
paesi  a  olio  bellissimi}  doli'  altro  non  ci  sovviene  il  nome; 
basti  però  il  sapere,  che  questi  datosi  alla  pittura  promet- 
teva gran  cose  di  se  stesso,  quando  la  morte  nella  sua  più 
verde  età  fece  punto  ol  suo  vivere. 


TOBIA  VERHAECHT' 

PITTORE  D'ANVERSA 
Ducerlo  di  .  "  Sala  1566  , 


JL  obin  Vernaceli  t  nacque  in  Anversa  l'anno  15665  T,mci 
buonissimo  pittori:,  come  mostran  l'opere,  sne  sparse  tanto 
nella  città  sua  patria,  che  fuori,  e  fu  il  primo  maestro  in 
pittura  ilei  famoso  Rubens-,  mori  finalmente  l'anno  i63i. 

Ebbe  altresì  in  questi  tempi  1»  città  di  Amsterdam  EN- 
1UCO  di  REYER  nato  in  Utrecht  olii  quindici  di  maggio 
ilei  i565,  il  quale  attese  all'architettura,  e  riuscì  uno  de' mi- 
gliori statuari  che  avesse  nel  suo  tempo  l'Olanda,  le  quali 
due  sue  doti  fecero  ben  conoscere,  il  sepolcro  del  principe 
d' Oranges  da  lui  intagliato  in  Delfi ,  e  il  palagio  della 
città.  Questo  artefice  fece  punto  al  suo  vivere  in  Amster- 
dam l'anno  1G11. 

JACOPO  HATI1AM,  genero  di  Enrico  Goltiio,  nato 
in  Ilarlcm  l'anno  i5ji,  fu  buono  intagliatore  in  rame,  e 
mancò  di  vita  a'i5  d'ottobre  i63i. 

1  Ci  oc  Vtrhatgl. 


NOTIXW  DI  DI  H1CU1DU  COMODI.  (ìoS 

ANDREA  DI  RICCARDO  COMODI 

PITTOR  FIORENTINO 

DUctpoh  di  Lodovico  Cigoli,  Noi»  ISfiO, 
aorta  1638. 


drca  di  Riccardo  Comodi  ebbe  i  suoi  natali  nella  città 
di  Firenze  nel  1 5 So,  circa  all'ore  dodici  della  notte  pre- 
cedente al  giorno  de' a  7  di  dicembre;  ni  sacre  fonie  fu 
chiamato  Giovarmi  Andrea,  se  bea  poi  taciutosi  il  nome  di 
Giovanni,  fu  sempre  e  nominato  e  inteso  pe'l  secondo 
nome  d'Andrea;  essendo  poi  all'età  pervenuto  di  potere 
incamminarsi  all'acquisto  d'alcuna  bella  facoltà,  fra  le 
molte  alle  quali  portando  il  perspicace  intelletto  suo,  elesse 
quella  della  pittura.  A  tale  oggetto  dunque  volendo  ordi- 
nar sue  pratiche ,  avendo  sentita  la  fama,  che  da  per  tutto 
erasi  acquistala  il  nostro  insigne  pittore  Lodovico  Cigoli, 
a  lui  s'accostò  ed  in  breve  fecesi  quell'eccellente  dise- 
gnatore e  modellatore  insieme,  che  bene  mostrano  molle 
dell'  opere  sue ,  delle  quali  noi  siamo  ora  per  dare  una 
succinta  notizia;  e  gran  fallo  non  fu,  che  egli  fin  da'suoi 
principi  s'innamorasse  tanlo  degli  studi  della  nolomia,  e 
dell'impareggiabile  colorilo  del  Correggio,  giacché  tal  svi' 
sceralo  amore  aveva  sempre  conosciuto  nel  maestro,  di  cui 
anche  aveva  similisiirae  l' eccellenze  nel  buon  gusto  pitto- 
resco; e  cerio  che  se  egli  fusse  stato  dotato  di  maggior 
animo,  per  vincere  una  certa  sua  troppo  fissa  cupidità  di 
non  far  cosa ,  clic  non  giungesse  al  sommo  di  quella  per- 
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fellone.,  «he  I'  ultima  sun  i  nielli  genia  gli  faceta  concepire, 
arrebbe  condollc  assai  più  opere,  eh'ei  non  fece,  onde 
ne  sarebbe  egli  stato  più  glorioso  e'!  mondo  più  ricco. 
Studiò  il  Comodi  appresso  al  Cigofi,  oltre  al  disegno  eia 
pittura,  le  buone  risiile  d'arcliilellura ,  c  prospettiva;  e 
solcia  poi  egli  raccontare  il'  essersi  più  tolte  trovalo  in 
Roani  nel  palano  della  Trinila  de'Uonti  a  disegnare  in- 
sieme con  lui  coli'  artificioso  inslrumento  dallo  stesso  Ci- 
goli inventato,  la  bellissima  cupola  di  S.  Pietro,  e  sog- 
giungeva clic  tutta  la  lanterna  della  medesima  cupola  in  lai 
modo  disegnala  veniva  circa  ad  un  quinto  del  nostro  brac- 
rio-  K  notisi:)»»  I"  njictatumc  di  tali'  inslrumento ,  ma  ciii 

ipieslu  li.i  per  line  di  disegnare  «giù  oggetto,  e  levar  di 


dato  punto  apparisti:  in  prospettila,  venga  cipresso  in 
piano.  Che  il  Comodi  fusse  grand'imilature  del  Cigoli  ne- 
'■li  sludi  d'anatomia,  lo  mostra  il  suu  raitJo  di  disegnare  . 
f  di  modellare:  siccome  alcuni  minlellelti  venuti  sullo 
l'occliio  di  cbi  queste  cose  scrive,  falli  da  corpi  d'uomini 
parie  scorticali  e  parte  scarnatali  per  riconoscerne  le  parli 
più  riposte,  e  ùoo  lo  scheletro  medesimo.  Die  Jesi  poi  di 
lutto  proposito  a  studiare  1'  opere  del  Correggio,  e  tante  ne 
ricopiò,  quaole  ne  potè  mai  avere,  ma  tanto  egregiamente, 
clic  da  qualsisia  anche  perito  artefice  possono  alcune  sue  opere 
scambiarsi  cogli  originali  medesimi.  Come  egli  era  piissi- 
mo uomo,  e  dì  Maria  sempre  Vergine  assai  devoto,  ne  co- 
piò molte  imagini  falle  pure  dallo  stesso  Correggio;  uua 
d.  |le  quali,  fra  altri  quadri  di  grao  preuo,  cooservavasi, 
non  è  mollo,  e  torso  fino  al  presenlc  si  cooserva,  nella  real 
villa  di  Lappeggio,  ed  una  ne  possedeva  il  dottore  Pielio 
Cervieri  suo  medico,  la  quale  dopo  sua  morie,  insieme  con 
una  storia  evangelica,  pure  di  sua  mano,  venne  in  potere 


.  ■  ■    il  ■  «i  molto  erudito  di 

amaloie  di  tulli  Ì  virtuosi,  *  fra  quegli  t 
taiilo  paratale  di  Giulio  I.ìpsio  e  del  Bo 
lilo  tener  sempre  in  sulla  loiolj  del  su 
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1  facci  della 


rere  delle  cose  dell'arte;  e  fu  poi  «olilo  raccontare  bei  poli- 
sieri  ricalati  da  quei  discorsi.  Diceva  fra  l'altre  cose,  die 
questo  artefice  nel  dipigner  l' imagine  della  gran  madre 
d'Iddio,  era  tanto  accurato,  che  più  non  potea  dirsi,  ed 
avrebbe  pur  voluto  die  frisse  stato  possibile  al  suo  pen- 
nello il  fare  spiccare  fra  l'esterno  bellezze,  e  vaglie  ap- 
parenze visibili  del  suo  corpo  ancora  in  qualcbe  modo  le 
tanto  ammirabili,  di  die  era  dotala  l'anima  di  quella;  che 
però  studiavasì  di  trovar  forme  lolle  in  parie  da' medici  e 
parte  da'fisonomi,  lo  quali  con  tutto  die  non  abbiano  in 
se  stesse  alcuna  indubitata  sussistenza,  tanto  quanto  però 
poeticamente  operando  concede*!  a'pillori,  si  eonfuces- 
sero  con  tale  suo  pensiero  e  desiderio.  Facevate  adunque 
le  dita  delle  mani  graziosamente  arrovesciate  all'in  fuori, 
per  dare  in  esse  alcun  segno  della  smisurala  liberalità  di 
tanta  regina,  cioè  facevate  tutto  il  contrario  delle  dita,  che 
diconsi  uncinate,  che  i  Gioitomi  danno  per  segno  di  incli- 
nazione all'avarizia  e  rapacità:  facevale  ancora  il  collo 
sottile,  segno  che  bene  spesso,  secondo  i  medici,  suole  es- 
ser compagno  della  virginità,  .illeso  che  l'Ingrossarsi  del 
collo,  e  delle  sue  vene,  è  solilo  effetto  dell'incontinenza. 
Hiuno  poi  rappreiontó  il  volto  di  lei  con  più  nobiltà ,  ve- 
nustà c  modestia  di  quello  che  egli  fece. 

Ma  con  tutto  che  spendesse  il  Comodi  molto  di  tempo 
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in  far  quadri  devoti  di  non  eccedente  grandezza,  non  fu 
per  quoto,  che  egli  più  tavole  e  pitture  a  fresco,  tanto 
in  Roma,  ore  si  trattenne  molto  tempo,  quanto  in  altre 
città  non  conducesse.  Fra  quelle  di  Roma  sì  conta  la 
bella  tavola  del  battesimo  di  Gesù  Cristo  nostro  signore 
per  entro  la  cappella  di  Sun  Giovai)  Batista  nel  tempietto 
di  San  Giovanni  in  Fonte.  In  S.  Vitale  de'padri  gesuiti 
dipinse  la  tribuna,  ove  è  il  Signore  portante  la  croce,  con 
assai  figure,  e  dai  lati  due  storie  di  santi  martiri.  È  an- 
cora nella  chiesa  del  Gesù  una  sua  tavola  de' santi  Ab- 
bondio ed  Abbondanzio  aranti  al  tiranno ,  e  finalmente 
per  la  chiesa  di  San  Carlo  de'Catinari  essendo  stato  tolto 
via  il  quadro  di  mano  di  Gasparo  Colio  che  poco  piaceva, 
e  datone  l'assunto  al  Comodi,  egli  vi  fece  il  nuovo,  in  cui 
rappresentò  la  slessa  storia  di  s.  Carlo,  orante  per  la  sa- 
lute del  suo  popolo  di  Milano,  nel  tempo  della  crudele 
pestilenza  che  rappresentata  avea  in  Cortona,  come  ap- 
presso racconteremo.  Per  lo  cardinale  Barberino  colori 
un  quadro  di  santa  Maria  Maddalena  penitente,  che  riuscì 
fatta  di  si  perfetto  gusto ,  che  più  non  potea  desiderarsi , 
e  ne  riportò  onorario  di  5oo  scudi.  Di  questo  stupendo 
quadro  vidi  io,  e  per  mio  divertimento  in  mia  gioventù 
ricopiai  alcuni  disegni  fatti  da  lui  dì  matita  rossa,  e  ne- 
ra, e  con  non  altro  più,  die  essa  matita  e 'I  bianco 
del  foglio,  condotti  a  sì  gran  perfezione  di  colorito,  clic 
poco  è  il  dire,  eh' e' sembravan  dipinti,  mentre  si  vede- 
vano gareggiare  col  pi  ù  bello,  più  tenero,  e  più  naturai 
modo  di  esprimere  una  vera  carnagione  a  che  possono 
giungere  i  colori  slessi;  ed  io  posso  affermare,  che  fra 
quanti  disegni  vidi  mai ,  e  nella  nobile  raccolta  fatta  dalla 
gl.  niem.  del  serenissimo  cardinal  Leopoldo  di  Toscana, 
ed  altrove  ancora  ;  non  trovai  in  quel  genere  di  toccare 
cosa  più  bella.  La  .;iità  di  Cortona,  che  a  grau  ragione 
si  gloria  di  possedere  diverse  tavole  d'eccellentissimi  pit- 
tori, ne  lia  di  mano  del  Comodi  due  mollo  belle;  la  prima 
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è  nella  chiesa  della  compagnia  de' laici  della  Santissima 
TriuiLà,  ove  egli  tolse  a  rappresentare  storia  simile  alla 
sopraccennata  di  s.  Carlo  Borromeo  genuflesso  in  alto  d'ora- 
tione  con  una  corda  al  collo  a' piedi  d'un  Crocifisso,  per 
placare  l'ira  divina,  allora  elle  con  morbo  pcstilcnriale 
flagellava  il  suo  caro  popolo  di  Milano;  in  aria  vedesi  un 
angiolo,  il  quale  coli' atto  che  fa  di  riporre  la  spada  ven- 
dicatrice ,  dà  a  conoscere,  che  già  il  grand' Iddio  per  l'ora- 
zione del  santo  pastore  dà  luogo  agli  atti  di  sua  miseri- 
cordia. Questa  tavola  è  tocca  dì  gran  forza,  e  con  modo 
caraccesco;  sono  nell'universale  di  essa  accordali  i  color! 
per  modo ,  che  ella  spira  per  ogni  parte  mestizia,  ed  or- 
rore; l'altra  tavola  è  nella  compagnia  de'  laici  del  Santis- 
simo Salvatore,  al  maggior  aliare,  ed  in  questa  volle  es- 
primere il  titolo  della  chiesa-,  e  la  consacrazione  della 
medesima.  Di  gran  maniera  al  suo  solitovi  rappresentò  la 
persona  del  vescovo  in  quell'azione  co' suoi  sacerdoti, 
fra' quali  bellissimi  sono  uno,  che  tiene  il  libro  aperto, 
ed  uno  vestito  a  diacono  in  bello  scorcio,  e  veduto  dalla 
parte  della  schiena ,  colle  vestimento  naturalissime;  belle 
ancora  sono  l'altre  figure,  e  l'architettura,  con  che  finse 
l'oliar  maggiore  ,  sopra  di  cui  fece  vedere  il  Salvatore,  tì- 
tolo di  quella  chiesa.  La  notizia  di  queste  due  opere  del 
Comodi,  ho  io  ricevuta  da  Niccolò  Baldolli  nobile  di  quella 
patria,  ornato  di  varia  letteratura,  come  mostrano  sue 
opere  date  alla  luce,  degno  parlo  di  quell'ingegno,  e 
molto  amatore,  ed  intendente  dell' arti  nostre,  il  quale  mi 
Ila  anco  palesato  quanto  ora  sono  per  dire.  Nel  tempo 
che  il  Comodi  si  trovava  in  Cortona,  per  causa  delle  so- 
prammentovate  pitture,  gli  fu  falla  vedere  do'fralelli  della 
medesima  compagnia  del  Salvatore  una  molto  devota  ima- 
gine  del  medesimo,  legato  e  flagellalo  alla  colonna,  la 
quale  imagine,  che  è  di  rilievo  in  terra  colta,  con  essere 
stata  fatta  per  mano  di  buon  maestro  in  Roma,  era  però 
stata  sì  mal  colorita,  che  tutto  quell'affetto  di  devozione, 
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presenta,  v  per  l'eccellenza  !■  .  rainifollura:  m»  man- 
dio  por  le  conti  no»  e  grazie  e  miracoli,  cliu  provano  so- 
vente coloni.  che  nelle  proprie  necessitaci  a  quel  degnis- 
simo simulacro  ile  vota  metili;  ricorrono,  ed  ogni  anno  nella 
notte  del  giovedì  santo  portanlo  proccssionalmentc  per 
la  città  con  gran  concorso  di  popolo:  (in  qui  per  notizia 
del  Baldelli.  11  dovere  far  quest'opere  in  Cortona  fu,  a 
mio  credere,  la  ragione,  che  il  non  nini  a  liaslanza  lodalo 
PIETRO  BERRETTINI  nativo  di  quella  città,  s' accostasse 
□l  nostro  Andrea,  e  co'  precetti  ili  lui,  e  sotto  suo  incam- 
mina mento  acquistaste  tanto  rapitale  di  buon  gusto  nella  pit- 
tura, eli' e' potesse  poi  coli* incessanti  fatiche  e  sludi  falli 
in  Homi  sotto  In  proiezione  di  casa  Saccliclti,  particolar- 
mente dalla  colonna  Troiana,  diventare  quo!  gran  pittore, 
clic  il  mondo  sa,  e  capa  d'uoi  nuova  scuola,  che  nel 
nostro  secolo  è  stila  lanln  abbracciata;  e  vaglia  la  verità, 
clic  Pietro  fu  sempre  gratis  timo  ad  Andrea  di  lauto  be- 
nché egli  non  isebifasse,  anche  nell'eli 
ita,  di  chiamarlo  suo  maestro,  ed  io  tengo  di  ciò 
un  bell'allestito  in  una  minuta  di  lettera,  clic  io  conservo  di 
mano  del  Comodi  scrina  a  Pietro  il  di  sa  di  settembre  iG3.'|, 
nella  quale,  dopo  aver  eoo  modo  amorevole  commendala 
sua  gran  virtù,  e  fitte  espressioni  dì  proprio  contento  in 
sentire  gli  applausi ,  elle  (areniseli  da  per  lutili ,  mostra  di 
gradir  mollo  l'onore  clic  gli  fa  di  spacciarlo  per  suo  mae- 
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slro  nell'art-;,  c  soggiunge,  non  essere  cosa  nuova  elle 
il  discepola  superi  ili  gran  lunga  il  maestro.  Ma  giacché  ab- 
biamo fatta  menzione  del  Cortona ,  vuole  ogni  dovere,  clic 
alcuna  cosa  diciamo  di  un  altro  eccellente  discepolo  dui 
Comodi,  il  quale,  se  bene  non  riusci  pittore  universale,  con 
lutto  ciò  gloria  singularissima  si  guadagni),  e  questo  fu  il 
padre  fra  Gio.  Balista  Slcfaneschi  da  Monta,  villaggio  nel 
Mugello,  eremita  di  monte  Scnario  ;  il  quale  colle  sue  pre- 
giatissime miniature  fatte,  e  condotle  sotlo  la  disciplina 
d'Andrea,  fu  singolare  nel  suo  tempo-,  ma  di  lui  parle- 
remo distesamele  in  altro  luogo. 

Accrescevasi  intanto  la  fama  del  nostro  artefice,  e  'I 
desiderio  eziandio  dell'opere  sue,  alla  misura  della  difli- 
culià,  che  incontrava*!  nell'  ottenerle;  mentre  egli  per  sod- 
disfare ,  come  sopra  accennammo,  al  grandissimo  suo  in- 
tendere, pochissime  oramai  ne  couduceva,  quando  {  per 
quello  che  a  me  ha  raccontato  cavaliere  per  età  antico,  e 
per  erudizione  eccellente,  e  che  mollo  bene  il  conobbe  ) 
la  santità  di  papa  Paolo  V  ordinò  al  cardinal  Capponi, 
allora  legato  di  Bologna,  che,  avuti  a  sé  pittori  di  primo 
grido,  facesse  far  loro  disegni  e  modelli  d'  una  nobilissima 
pittura  da  farsi  per  entro  una  cappella,  che  egli  pensava 
di  fare  a  Monte  Cavallo,  a  somiglianza  di  quella  di  S.  Pie- 
tro in  Vaticano,  la  quale  dovesse  servire  a' pontefici  por 
far  le  funzioni  in  tempo  di  siale;  e  voleva  il  papa,  clic 
rappresentasse  la  pittura  da  farsi  nell'interiore  facciata  di 
essa  cappella  qualche  grande  e  copiosa  istoria  in  sulla  falla 
di  quella  del  giudizio  di  Mie  li  eia  g  nolo.  Uno  di  coloro,  e 
forse  il  primo  a  cui  fu  ordinato  dal  cardinale  II  fare  il 
disegno,  fu  Andrea  Comodi,  il  quale  applicatovi»  di  gran 
proposilo,  fermò  suo  pensiero  nella  storia  della  caduta  di 
Lucifero  co'suoi  seguaci  ,  concetto,  di  cui  né  più  uè  me- 
glio polca  desiderarsi,  ad  elleno  di  variar  dalla  storia  falla 
da  Michelagnolo,  ed  insieme  farne  una  In  più  parli  umi- 
lissima, cioè  a  dire  Dell'  infinito  numero  delle  figure,  nelle 
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difficilissime  attitudini,  c  col  far  il,  die  con  essi  due  vc- 
nissersi  a  rappresentare  il  terribile  giudizio  degli  spirili 
ribelli,  e  quello  eziandio  dell' uman  genere.  A  tale  effetto 
dunque  prima  fece  diversi  piccolissimi  pensieri,  e  del  tutto, 
e  delle  parti,  solamente  accennati  con  matita  nera,  e  con 
penna,  de'  quali  poi  dopo  sua  morte  Tennero  molti  io  mio 
potere,  insieme  con  alcuni  model  lelti  di  palmo  romano  in 
circa,  fatti  di  cera  al  naturale,  e  parte  ancora  degli  uni,  e 
degli  altri  si  sparsero  per  le  mani  di  molti.  Per  lo  stu- 
diare de' naturali,  tanto  in  disegno,  che  in  rilievo  di  cera 
servitasi  d' alcune  reti  dì  quelle,  che  s'  adoperano  alla  cac- 
cia del  cignale,  ed  appesele  al  palco,  ed  alle  pareti,  acco- 
modatavi per  entro  l'uomo  ignudo,  ch'egli  voleva  dise- 
gnare, o  modellare,  facendo  scappar  fuori  dalle  buche,  o 
maglie  della  rete,  o  testa,  o  braccia,  o  gambe,  ed  altre 
faceva  servire  per  lo  tirare  delle  mani,  e  delle  braccia,  e 
cosi  disegnava  i  suoi  ignudi  in  attitudini  sconcerta  ti  ssim  e, 
e  talvolta  sforzate  secondo  gli  scomposti  gesti,  eli'  e'  voleva 
far  fare  a'demonj  in  quell'impetuosissimo  precipitare  dal 
cielo  all'  infèrno.  Fatti  i  grandissimi  studi  con  estrema  di- 
ligenza, e  bravura  insieme,  ne  incominciò  il  modello  in  una 
tela  di  mediocre  grandezza  a  chiaroscuro;  ma  perchè  di 
gran  lunga  bene  spesso  sono  gli  umani  pensieri  dall'  ef- 
fetto lontani,  ond'è,  che  rare  volle  s'adempiano  quelle 
cose,  die  a  principio  con  gran  sollecitudine  si  desideraro- 
no, e  cercarono;  o  fusse,  che  il  papa  si  mutasse  di  pen- 
siero, o  perchè  il  Comodi  al  suo  solito  per  voler  troppo 
sodisfare  a  se  stesso  mandasse  la  cosa  per  la  lunga,  anzi 
che  no  ;  o  vero  (  come  io  mi  ricordo  avere  in  mia  fan- 
ciullezza udito  dire  a  Matteo  Rosselli  buon  pittor  fioren- 
tino suo  amicissimo,  che  parniì  anche  più  verisimile)  che 
egli,  o  manco  avvezzo,  o  poco  affezionato  al  dipignere  a 
fresco  si  dichiarò  di  voler  condur  t' opera  sua  a  olio  sopra 
muro,  di  che  il  pontefice  venisse  sconsiglialo,  o  pure  fussc 
ciò  preso  per  pretesto ,  della  pittura,  e  della  cappella  per 
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allora  non  li  fece  altro ,  né  mai  più  si  parlò,  ed  il  mo- 
dello dopo  lo  morte  del  Comodi  venne  in  potere  del  se- 
reni», cardinale  Leopoldo  di  Toscana,  ed  oggi  nel  rea! 
palazzo,  fra  l'altre  nobili  pitture,  si  conserva. 

È  notissimo  il  costume  tenuto  già  dall'insigne  pittore 
Federigo  Barocci,  di  disegnare  mollo  e  mollo  iti  quel  modo 
clie  noi  diciamo  di  pastelli,  il  quale  anzi  d'un  vero  colo- 
rire, che  di  disegnare  merita  il  nome,  tanto  che  non  fece 
egli  mai  bella  pittura,  che  in  tal  maniero  di  fare  non  ne 
studiasse  le  parti  migliori,  e  fu  cagione,  che  il  Cigoli  e 
Gregorio  Pagani,  in  gioventù  inseparabili  compagni,  che  a 
principio  forte  s' invaghirono  della  maniera  di  quel  gran 
maestro,  ancor  essi  s'applicassero  a  fare  di  pastelli,  ed  io 
ho  fatta  un'  osservazione,  elio  tutti  coloro  che  o  uscirono 
poi  dalla  scuola  del  Cigoli,  o  furono  suoi  compagni  di  studi, 
o  suoi  imitatori,  usarono  operare  di  pastelli,  costume  poi 
tanto  accettato  dagli  ottimi  maestri;  cosi  veggiamo,  che  Cri- 
sto fa  no  Allori,  e  il  nostro  Andrea  Comodi  molto  vi  atte- 
sero. Del  Comodi  ho  io  vedute  cose  belle  ,  fra  le  quali 
non  temo  punto  d' affermare,  die  sia  una  lesta  con  poca 
gola  d'un  Cristo  salvator  nostro,  che  io  medesimo  con- 
servo fra  altre  simili  cose,  die  molto  stimo;  ed  in  casa 
gli  eredi  di  Lionardo  Buonarruoti  è  il  proprio  ritratto 
dello  slesso  Andrea  pure  di  pastelli  fatto  di  sua  propria 
mano,  e  donalo  alla  b.  ai.  di  Michelagnolo  Buonarruoti  il 
giovane,  che  fu  amicissimo  di  queste  arti,  e  di  lutti  Ì  più 
rinomati  artefici  del  suo  tempo. 

Ebbe  ancora  Andrea  Comodi  un  maraviglioso  talento 
in  copiare  quadri  d' antichi  maestri  di  rara  squisitezza,  onde 
convennegli  spender  mollo  del  suo  tempo  in  far  di  simili 
copie  per  persone  d'alto  affare,  la  qual  cosa  non  lasciò  di 
darli  causa  di  astenersi  da  fare  molle  più  opere  di  propria 
invenzione  di  quelle,  che  per  altro  avrebbe  fatte.  Cosi  dun- 
que godutasi  quest'artefice  una  lunga  vita,  perla  sua  iu- 
gonuilà,  e  per  lo  suo  gran  sapere  sempre  caro  agli  amici, 
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Tu  Andrea  Comodi  uomo  d'ottima  viio,  di  pnrlic  t 
inamente  ragioun  delle  cote  dell'arie  sua;  itimi»  gronde- 
li'  Andrea  de!  Sailu:  quello  per»  ne' frequenti  diluirsi, 
clic  aveva  co!  Bocci  sopronnuminaio,  era  solilo  di  condan- 
nare di  inolio  infelice  c  greti»  nell'  iovcutiooe ,  pollo  o 
paragoni  de'  vene!  i  pinoti;  e  templi  Ce»  odo  fra  l'altre  tue 
storie  ili  quella  della  compagnia  dello  Scalco,  ove  egli  tuUe 
,i  i  .|  |  ■  re  il  banchetto  d' brode  e  d'Erodiudc:  Ve- 
dete (diceva  egli)  quelle  due  figure,  fotte  peraltro  divi- 
namente, sedenti  a  quel  deschetto,  scura  avere  attorno  pei  - 
.on.,  «  eli,  n.„  p.jo*,  d„t  ««.Inù,.!»  .i.oo.U'o- 
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sis  iuìì  della  saera  Scrittura?  Nè  punto  gli  piaccia,  che 
egli  avesse  nello  stesso  chiostro  rappresentalo  il  corpo  di 
s.  Filippo  Benirai,  quando  rimoso  privo  di  vita,  fu  esposto 
nella  pubblica  chiesa,  cioè  il  corpo  il' un  santo  di  si  alto 
concetto,  e  di  si  larga  fama,  senza  figurargli  d'  attorno  più 
che  quattordici  persone. 

Diremo  finalmente  che  non  si  trattenne  l' ingegno  del 
Comodi  ne1  soli  e  puri  termini  della  pittura,  ma  attese 
anche  talora  alla  poesia,  e  ad  esempio  del  suo  amico  Mi- 
clielagnolo  Buon  arruoli  il  giovane  so pram mentovato,  com- 
pose l'  anno  ,  per  suo  passatempo,  alcune  frottole,  co- 
pia delie  quali  trovavasi,  non  è  molto,  fra' manoscritti  del 
già  Simone  di  Giovanni  Berti,  e  fra  quegli  ancora  del  già 
nostro  molto  erudito  Carlo  Dati;  e  tanto  basti  aver  detto 
del  Comodi. 
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E  d'alcune  loro  principali  opere. 


Giovarsi  di  fhancesco  bizeixi,  che  fu  uno 

de'  discepoli  d'Ai  essa  miro  Allori,  porlalusi  a  Homa  nel  pon- 
tificato di  l Gregorio  XIII,  ti  fece  buoni  studi,  ed  a'. la  compi 
g.iia  della  Misericordia  delta  fiorentina  navone,  dipiose  una 
titola,  in  cui  rappresentò  nostro  Signore  crucifisso,  ed  ap- 
presso alla  croce Mwia  Vcrgine,c  s.  Giovanni  la  quale  opera 
fu  i  ■>  :  in  Torre  dì  Nona.  Tornalo  a  Firenzi,  dipinse 
per  la  cattedrale  tutte  le  figure  dì  sanie  vergini,  ebe  sì 
teggono  nella  tavola,  ebe  contiene  hi  sé  la  devota  imagìne 
della  Madonoa.  clic  sopra  uu  altare  a  man  destra  io  foodo 
.il!»  cbiesa  sì  tiene  coperta,  scoprendosi  solamente  in  certi 
[letcrmioali  tempi.  Per  gli  eicdi  ili  Girolamo  Morelli,  no- 
bile fiorentino,  colori  l'anno  1 58?  la  Invola  della  s.  Elena 
che  adora  la  croce,  per  la  loro  cappella ,  la  lena  a  man 
destra,  entrando  oella  chiesa  de' padri  gesuiti  di  S,  Gio- 
vannino, della  quale  trovasi  atere  avuto  per  onorario  scudi 
fio,  c  eli' ella  fusse  posta  su,  dopo  essere  stata  ornala  di 
slucebi  e  di  pitture  a  fresco  essa  eappella,  per  la  pasqua 
del  Natele  dello  stesso  anno  1387,  dove  è  stata  presso  a 
cent'anni,  e  poi  lolla  ria  da  quei  padri,  e  postavi  altra 
di  •.  Francesco  Dorgi.i,  segnila  cl.c  fu  la 
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Ji  tal  santo.  Fu  opera  de' tuoi  pennelli  una  tavola,  die 
allora  fu  posta  sopra  l'aitar  maggiore  della  chiesa  di  S. 
Àgata,  ove  rappresentò  Maria  Vergine  con  Gesù  ed  alcuni 
angeli  in  atto  di  reggere  un  padiglione,  e  da'  lati  più  figure 
ili  santi.  Ma  questa  in  processo  di  tempo  fu  dal  maggioro 
altare  levata,  e  posta  sopra  un  altro  dalla  parte  di  tramontana, 
ed  all'aitar  maggiore  fu  collocata  la  grande  e  bella  tavola 
dello  nozze  di  Cana  di  Galilea,  fattura  del  pennello  d'Ales- 
sandro Allori.  Nelle  parti  laterali  del  maggiore  aliare  di- 
pinse a  fresco  due  storie  una  del  martirio  di  s.  Agaia, 
ed  una  dì  santa  Maria.  Per  Sansonelto  de' 'Bardi,  per  man- 
dare alla  sua  contea  di  Vernio  colori  una  tavola  d'un  de- 
posto di  croce;  ed  è  di  sua  mano  il  quadro  di  Maria 
Vergine  die  va  in  Egitto,  die  fino  ad  oggi  si  vede  nella 
chiesa  della  Madonna  della  Pace  fuor  della  porta  a  San 
Pier  Gottolioi.  Operò  per  la  principessa  donna  Leonora 
figlinola  del  granduca  Francesco,  e  per  diverse  persone 
di  nostra  patrio  fece  più  oltre  pitture,  che  per  brevità  si 
tralasciano. 


SIMON  CIOLI  da  Settignano  ,  scultore  ;  eredesi  6- 
gliuolo  di  Valerio  di  Simon  Ciò!!;,  che  fu  maestro  assai 
rinomato  in  quest'arte;  attese  ancor  esso  alla  scultura,  e 
quantunque  egli  Dell'operar  suo  non  eccedesse  i  limiti  dì 
una  certa  mediocrità',  nondimeno  in  quel  tanto  ove  sì 
estese  suo  talento,  fu  molto  adoperalo  dalla  casa  serenis- 
sima. Snn  di  sua  mano  l'aquile  e  la  lupa  di  marmo, 
che  leggiamo  attorno  alle  vasche  dell'acque  al  cominciare 
dello  stradone  dell'  Imperiale.  Per  quegli  di  casa  Usìmbardi 
intagliò  la  storia  di  marmo  in  mezzo  rilievo  di  Maria  Ver- 
gine annunziala,  che  dai  medesimi  fu  fatta  collocare  fra 
l'uno  e  l'altro  modiglione  del  muro  di  lor  casa  di  terso 
Arno,  con  inlenzione,  come  si  disse,  di  volervi  aggiungere 
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altri  simili  marmi ,  fino  ni  compi  meni  o  di  tulli  i  misteri 
del  santissimo  rosario;  di  poi  Antonio  Novelli  arenilo  Talli 
grandi  studi  per  ritrovare  il  modo  di  far  figure  di  terra 
cotta  invetriate,  ad  imitazione  degli  antichi  scultori  della 
Robbia,  condusse  di  lai  maniera  il  fnislerio  della  visita- 
zione di  Maria  Vergine  a  sanla  Elisabetta,  la  quale  opera 
fu  murala  presso  a  quella  dell*  annunziamone:  ma  poi  ve- 
nuto quel  palazzo  in  casa  Acciajuoli,  fu  da1  medesimi,  poclii 
anni  a  dietro,  lolla  via  l'opera  del  Novelli,  e  portata  alla 
loro  nobile  villa  di  monte  Gufoui,  e  quivi  in  una  parte 
di  muro,  che  fuori  del  palazzo  scende  alla  volta  della  strada 
Volterrana,  fatta  esporre  alla  venerazione  di  quei,  che  viag- 
giano per  quelle  parti.  Tornando  ora  a  Simon  doli,  egli 
condusse  con  suo  scarpello  le  slatuc  de' santi,  clic  adornano 
la  cappella  maggiore  della  chiesa  d' Ognissanti  de'frati 
dell'osservanza.  Per  lo  territorio  del  villaggio  di  Sei  tigna- 
no, d'  onde  egli  ebbe  i  suoi  nalali,  si  veggono  sparse  in 
più  luoghi,  esposte  al  pubblico,  imagini  di  Maria  Vergine 
scolpile  in  macigno,  o  pietra  serena,  che  dir  vogliamo, 
folte  da  lui,  come  asseriscono  gli  antichi  di  quel  paese;  e 
noi  troviamo  in  un  libro  segnato  lettera  B.,  del  capitano 
Giovan  Balista  Cresci,  già  provveditore  delle  fortezze  per 
sua  altezza  serenissima,  clic  Giovan  Simone  Cieli,  clic  Iole 
dovette  essere  il  suo  nome  n  principio,  desse  fine  di  sua 
mano  alla  slolua  di  marmo  del  conladino  che  vendemmia, 
per  io  giardino  di  Boboli;  della  quale  statua  fu  scritto  giun- 
gere la  spesa  fino  al  mese  di  febbrojo,  ifioC,  alla  somma 
di  scudi  Cai,  ed  altra  posta  pure  in  esso  giardino,  cioè 
quella  del  contadino  che  vango,  della  quale  lino  al  febbraio 
1608  sscendeva  la  spesa  alla  somma  dì  scudi  1 79;  e  lanlo 
basti  del  Cioli, 
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JVnl»  morto  16». 


Malico  Nigelti  fu  figliuolo  di  Dionigi  Nigelii,  buon  mae- 
stro di  legname:  in  sua  fanciullezza  atlese  all'arte  della 
scultura,  ma  assai  più,  e  meglio,  a  quella  dell'architettura 
appresso  al  tanto  celebre  Buonlalenti,  al  quale  aiutò  in  più 
fabbriche  assai  principali.  Ed  è  da  sapersi,  come  arendo 
l'anno  ìSgi  Alessandro  di  Cammillo  Strozzi  comprala  da 
Cammino  di  Gcri  di  Poldo  de'  Pazzi  ,  dico  da  quel 
Cammillo  che  fu  padre  di  s.  Maria  Maddalena,  una  sua 
casa,  ed  un'altra  appresso  con  bottega  ad  uso  di  spezie- 
ria,  posle  in  luogo  dello  in  antico  tempo  da  una  famiglia 
così  chiamata,  il  canto  del  Papa,  e  poi  il  canto  de' Pani, 
cioè  pnesso  a  dove  intorno  a  porta  S.  Piero  terminaTano  il 
primo  cerchio  dalla  parte  di  levante  le  vecchie  mura,  la  qual 
compra  fece  Alessandro  ad  oggetto  d'edificarvi  il  bellissimo 
palazzo,  che  oggi  leggiamo,  benché  non  del  tulio  Gnilo; 
ed  aveodo  dala  la  cura  non  meno  di  farne  ■  disegni,  che 
di  dar  loro  esecuzione,  c  metterli  in  opera,  allo  slesso  Ber- 
nardo Buontalenti,  il  Bigelli  per  lo  spazio  di  scll'auni  fu 
in  aiuto,  sinché  fu  condotta  la  fabbrica  dalla  parte  di  verso 
il  Duomo,  fino  al  davanzale  delle  primo  finestre  alle,  e 
furono  posle  al  luogo  loro,  tre  delle  terrene,  e  dalla  park- 
di  borgo  degli  Albizzì  falla  la  cantonata  e  la  porlu  colle 
quadro  finestre  basse,  ma  perclu:,  siccome  altrove  abbiamo 
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accennalo,  dopo  i  scile  anni  predetti  occorsero  dis^rnsli  fra 
il  Buonlalenlì,  e  '1  padrone,  lanlo  Bernardo,  clic  il  Bigetti 
se  ne  allontanarono,  ed  allo  Scamozzi,  clic  non  so  se  per 
sue  faccende,  o  chiamalo  a  posta,  era  allora  io  Firenze, 
fu  dala  incumbenza  di  proseguire.  Porlilosi  Io  Scamozzi , 
per  non  potere  a  lungo  trattenersi  fuor  di  patria,  venne 
quell'opera  in  mano  di  Giovanni  Caccini,  e  dopo  la  morte 
di  costui,  come  più  a  basso  racconteremo,  in  quella  dello 
stesso  Matteo  Nigolli. 

Or  qui  ci  è  d'uopo  il  ritornare  adire  quanto  ci  sov- 
viene aver  dello  nelle  Notizie  della  vita  di  Costantino  dei 
Servi,  nobile  fiorentino  (là  dove  facemmo  menzione  delle 
soprintendenze,  clic  furono  date  a  esso  sopra  i  nobilissimi 
lavori  di  pietre  dure  nella  galleria  de' nostri  serenissimi, 
e  nella  reale  cappella  di  S.  Lorenzo)  nel  modo  che  segue. 
Fino  dal  tempo  di  Giorgio  Vasari  avevo  la  gì.  m.  del 
granduca  Cosimo  I  dato  luogo  ad  un  allo  pensiero,  cioè 
di  fare  ediGcare  una  lina  sagrestia  eoo  tigna  alla  chiesa  di 
S.  Lorenzo  di  grandezza  simile  a  quella,  che  già  vi  fece 
Michel  agnolo,  ma  tutta  però  di  vari  marmi  oliscili  e  mu- 
saico, per  far  racchiudere  in  essa,  in  sepolcri  degni  di  lor 
grandezza,  le  ceneri  de'suoi  morti  figliuoli,  del  padre,  ma- 
dre, e  di  Leonora  di  Toledo  sua  consorte,  e  che  dopo 
che  egli  fusse  di  questa  vita  passalo,  dovesse  anche  con- 
tenere la  sepoltura  del  proprio  corpo;  e  già  aveva  di  lutto, 
come  era  suo  solilo,  dala  lo  cura  al  Vasari,  il  quale  ave- 
vano condotto  (in  modello  di  sodisfazione,  quando  o  per 
morie  del  Vasari,  o  del  duca,  o  per  altra  qualunque  ca- 
gione ciò  addivenisse,  Il  negozio  della  sagrestia  non  ebbe 
effetto;  e  perché  egli  è  solilo,  die  le  cose  impareggabil- 
menle  grandi,  bene  spesso  da  piccoli  principj  traggano 
loro  co  mi  nei  amento,  il  nobile  pensiero  di  Cosimo  sì  fatta  - 
menle  crebbe  in  tempo  nelle  menti  de' successori,  che  in 
vece  d'una  sagrestia,  non  punto  maggiore  dell'altre  due, 
fu  stabilito  erigersi  una    grandissima  mole,  che  in  tesla 


alla  chiesa  facesse  uficio  delle  maggiore  cappella,  con  una 
bellissima  cupola  '  ;  e  per  non  allontanarsi  dal  concetto  di 
Cosimo,  dovesse  la  gran  fabbrica  essere  incrostata  per  en- 
tro di  preziosissime  pietre  dure  di  commesso,  magistero 
ebe  sotto  il  governo  di  tal  principe,  e  di  Francesco  suo 


figliuolo,  nella  loro  reale  galleria  erasi  incorni 

nciato  a  ridurre 

al  sommo  di  sua  perfezione,  e  già  co' belila 

.mi  lavori  aveva 

ripiena  di  maraviglia  l'Europa  tutta.  Che 

siero  di  far  la  terza  sagrestia  di  preziose 

e  dure  pietre 

di  commesso,  fusso  del  granduca  Cosimo, 

e  dovesse  cse- 

guirsi  con  disegno  del  Vasari,  ci  è  notìssirr 

o  per  gli  scritti 

dello  stesso  Vasari,  che  fino  dei  i5G8  ne  diede  tal  noti- 
zia; che  poi  il  bel  concetto  in  Ferdinando  I  si  riducesse 
a  quell'ampiezza,  che  è  nota,  talmente  che  si  possa  con 
verità  affermare,  che  non  ha  il  mondo  edificio,  die  di  que- 
sto possa  più  nobile  reputarsi,  nò  agguagliarsene  il  valore, 
anche  ciò  è  verissimo;  che  poi  fusse  pensiero  di  quel  ma- 
gnanimo principe,  come  fu  scritto,  il  preparare  eoa  que- 
sto un  luogo  alquanto  degno  di  contenere  in  sè  il  sacro- 
santo sepolcro  del  Signore,  il  quale  egli  s'ingegnasse  per 
ogni  modo  di  sottrarre  alla  turchesca  tirannide,  non  appa- 
rirà inverisimile  a  chi  ridurrà  a  memoria  a  qual  segno 
giungesse  la  generosità  de' pensieri  di  quel  magnanimo 
principe.  Non  sappiamo  già  rinvenire  quanto  fondamento 
abbiano  1"  asserzioni  di  chi  scrisse  tali  particolarità,  mentre 
ci  è  noto  per  altra  parte,  clic  tanto  la  prima  intenzione 
di  Cosimo  e  del  Vasari ,  quanto  quella  dì  Ferdinando  fu 
di  dar  luogo  per  entro  la  medesima  cappella  alle  ceneri 
de'lor  gloriosi  antenati,  e  de*  successori  di  quelli.  Ad  og- 
getto dunque  dì  condursi  tal  opera,  lo  slesso  granduca 
Ferdinando  I  gran  pezzo  svanii  al  1G00,  avendo  spiegato 

1  Vai  cupola,  che  pare  uu  poiiD  in  aria:  uitrecliè  il  genere  d'ir- 
obiMHun  Ji  quella  cappella  l'accorda  tank.  coli' architettura  della  ctiie« 

abito  delia  cori*  di  Luigi  XIV. 
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sud  pensiero  alla  sempre  gl.  m.  ili  d.  GìoTanni  de' Medici, 
principe  valoron  non  memi  tirali  eserciti  della  guerra, 
eie  intendente  nelle  belle  orli,  e  partir  ola  metile  in  quelle 
che  fiaooo  per  padre  il  disegno,  volle  die  egli  stesso  oe 
facesse  un  modello,  a  seconda  del  quale  a'  tu  di  gcnuejn 
dell' unno  diedesi  principio  alla  fabbrica.  Cbe  il  ca- 

rico d'eseguite  il  modello  di  I.  Giovanni  Aisse  dato  a 
Matteo  Rigetti  ,  con  ordinarsi  a  lui  il  fare  culi'  indiritio 
del  prìocipe  ì  disegni  c  modelli  don  pure  della  mura  glia, 
ina  eziandio  degli  ornamenti  e  d'altro,  io  lo  trovo  in  un 
ricordo  di  propria  mano  dello  slesso  Rigetti,  cioè  a  dire, 
che  egli  medesimo  avesse  avuto  II  carico  d'eseguire  fino 
dell'  aono  1587,  cl.e  fu  ultimo  della  vita  del  granduca  Fran- 
cesco antecessore  di  Ferdinando,  r li'  è  quanto  dite  fonilo 
seguila  la  morte  di  I  -.  11  ■  >r  > .  c  trovasi  anche  in  detto 
ricordo  notalo,  clic  fusse  sloto  dolo  principio  a' fondamenti 
dell'anno  iGuo;  e,  siccume  uoi  abbiamo  d'altronde  ricavalo, 
con  assislcnta  del  Pilotili  e  di  Bernardo  Buontalenlì  suo 
maestro,  clic  pure  seguilo  per  lo  tempo  die  occennainmu. 
ove  di  lui  facemmu  mciuiooe.  E  placchi:  parlammo  del  ri- 
cordo di  propria  mano  del  bigelli,  non  taceremo  quanti* 
egli  nolo,  .1  avendo  ...ni  l' mcurnbenM  di  far  qua  olii 
sopra,  e  di  tirare  avanti  la  fabbrica  con  proprio  disegno 
i'  misura,  egli  aveva  Gno  agli  11  del  mese  di  settembre 
1611  condotto  la  fabbrica  Gno  all'  impostatura  de'quattro 
archi,  c  finito  quellu.  che  appoggia  alla  chiesa.  Da  quanto 
s'è  fin  qui  notato,  parcelle  il  verace  testimonio  del  ricor- 
do di  l  Rigetti  fallo  in  un  suo  libro,  cbe  io  vidi  già  appresso 
a'  suoi  eredi,  circa  l'essere  stalo  dato  principiu  a'  fonda- 
menti dell'anno  1G00.  indura  conseguenxa,  che  ciò  seguisse 
per  allora  sema  la  pubblica  furinone  del  gettarsene  la 
prima  pietra,  e  che  questa  si  differisse  qualche  tempo; 
giacche  sappiamo  che  ella  si  fece  pul,  come  diremmo,  a'  10 
di  gennaio  ido.'t,  ed  avveiii'  pubblico  riscontro  nell'epì- 
lafio  di  inarmo,  che  sopra  una  scala  de* (Otterrà nei  della 
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gran  fabbrica  fii  affisso  dell'anno   ifì/|0,  del  tenore  che 

A  di  io  di  gennaio  iG«4  si  dette  principio  affon- 
damenti di  questo  tempio;  dominante  Ferdinando  I  gran 
duca  di  Toscana,  al  quale  successe  Cosimo  figliuolo,  e 
di  poi  Ferdinando  II;  architetto  principe  don  Giovanni 
Medici.  Il  granduca  Ferdinando  comandò  a  Matteo 
Nigetti,  architetto  fiorentino,  che fusse  col  suddetto  prin- 
cipe, e  pigliasse  gli  ordini  di  fare  i  disegni  e  modelli 
sì  della  muraglia,  come  degli  ornamanti  de' diaspri, 
altare  e  ciborio  del  Santissimo  Sacramento ,  che  tutto 
»*  è  eseguito,  e  sì  mette  in  opera,  fino  a  questo  presente 
anno  1640,  e  si  seguita  per  la  Dio  grazia. 

Notò  ancora  il  Bigelli  ne1  20  d'ottobre  del  i6i3  d'aver 
avuto  ordine  dal  granduca  di  cominciare  l'incrostatura  dei 
diaspri,  non  ostante  che  non  fusse  ancora  voltala  la  cupo- 
la, e  falla  l'oliava  parte  dell' intasamento,  die  però  fa 
necessario  il  fare  dentro  alla  cappella  un  tetto  ben  coperto 
sopra  i  luoghi  dei  lavoro. 

Era  il  Nigelli  fino  da  molti  anni  avanli  ol  1610  stalo 
fatto  architetto,  insieme  col  nobile  uomo  Costantino  dei 
Servi,  della  rcal  galleria;  nella  quale,  quanto  mai  in  altro 
tempo  facevansi  preziosi  lavori  di  gemme  e  pietre  dure, 
dì  paesi,  istorie,  ed  anche  di  figure  tonde,  particolarmente 
per  il  maraviglioso  ciborio  della  cappello;  onde  essendovi 
necessaria  persona  di  gran  disegno,  di  buona  invenzione 
c  spedita  per  farne  disegni  e  modelli,  menlre  egli  mede- 
simo impiegavasi  in  fare  di  sua  mano  propria  tulli  i  di- 
segni di  quadro,  e  Costantino  de' Servi  attendeva  a  trovar 
le  macchie  delle  pietre,  e  n  mille  altre  cose  occorrenti  per 
la  galleria,  deliberò  con  volontà  del  granduca  di  dar  luogo 
in  essa  a  Giovanni  Bilivcrt,  stato  uno  de' migliori  discepoli 
del  Cigoli,  a  cui  a  tale  effetto  fu  assegnata  provisione  di 
Budwtoci,  Voi.  III.  83 


({umilici  scudi  il  mese:  ma  essendo  poi  per  morte  di  Co- 
simo II  stato  mutalo  qualche  ministro  in  altro,  e  qualche- 
duno  dui  tutto  levato  per  risparmio  di  spesa,  fu  dì  nuovo 
al  Nigelti  addossato  il  caiico  d'ogni  cosa.  Rispetto  poi  al 
ciborio,  non  lascerò  di  notare  quanto  io  trovai  negli  altre 
volle  Dominati  libri  delle  fortezze,  come  essendo  avanzato 
a  Giovanni  Bologna,  dopo  aver  gettato  il  secondo  cavallo 
per  Firenze,  quello  dico  colla  statua  di  Ferdinando,  lino 
alla  somma  di  mille  trecento  quarantaquattro  libbre  di 
metallo,  questo  fu  consegnalo  ad  Agnolo  Sotarri  fondi- 
tore, acciocché  con  esso  gettasse  l'ossatura  del  ciborio. 
Venuto  l'anno  iGia,  fece  il  H igeili  il  disegno  e  modello 
dell'  aitar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Niccola  di  Pisa-,  del 
quale  trovò,  che  già  era  finito  il  primo  imbasamento,  ed 
il  medesimo  Rigetti  ordinò  al  Bilivert,  che  ne  facesse  la  ta- 
vola. Orca  a  questo  medesimo  tempo  fu  ordinato  al  nostro 
artefice  il  dossale  d'argento  con  isparlimenli  di  dure  pie- 
tre per  l'altare  della  cappèlla  della  Santissima  Nunziata  di 
Firenze,  ed  ancora  diede  fuori  una  nuova  invenzione  di 
serrar  porte  e  finestre,  che  molto  piacque;  e  del  1610 
dal  cavalier  Vincenzio  Giugni  trovo  aver  egli  avuto  il  ca- 
rico di  disporre  le  tavole  nel  salone  di  palazzo  vecchio 
per  l'apparecchio  delle  nozze  della  serenissima  principessa 
Claudia  d'Urbino,  mentre  Jacopo  Ligozzi,  pittore  di  grande 
invenzione,  doveva  adattarvi  la  credenza,  e  ciò  fu  s'addi 
settembre  di  dello  anno.  Aveva  Matteo  Bigelli,  anche  qual- 
che poco  avanti  al  1G21,  per  ordine  del  granduca  fatto  il 
disegno  del  bellissimo  dossale  d'argento  e  diaspri  perla 
Santa  Gasa  di  Loreto,  onde  potè  egli  medesimo,  per  le  se- 
guenti feste  della  pentecoste ,  portarsi  colà  in  persona  a 
metterlo  in  opera.  Hello  stesso  anno  idi,  del  mese  di  mag- 
gio, trovasi  aver  messa  mano  alla  fabbrica  del  chiosilo  nuovo 
ile'  monaci  degli  angeli  ,  nella  via  delta  degli  Agnoli  dal 
Tiratoio,  cioè  a  quel  chiostro  ,  che  trovasi  il  primo  all' en- 
trare per  quella  porla  del  convento,  che  risponde  in  essa 
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via.  Moltissimi  furono  gli  altri  disegni,  che  egli  aveia  dito 
per  fabbriche,  fino  n  che  egli  messo  mano  di  proposito  a 
quello  della  nuova  chiesa  di  a.  Michele  dagli  Anlinori 
de'padri  Teatini,  della  quale  era  già  stata  messa  la  prima 
pietra  a'22  di  agosto  ìGenV  Ed  è  cosa  degna  di  qualche 
memoria,  die  nel  cavarsene  le  fondamenta  dal  metto  in 
giù,  verso  la  piatta  principale  da  man  destra,  entrando, 
si  trovarono  più  petti  di  marmi  bianchi  lavorali,  ed  un 
busto  di  statua  senta  testa,  più  medaglie  di  metallo  di 
Traiano  e  di  Tiberio,  e  gran  quantità  d'ossa  di  morti. 
Questa  nobilissima  fabbrica  fu  aitata  da  ogni  parte,  senza 
mai  demolire  la  chiesa  vecchia,  il  piano  della  quale  al 
modo  antico  dal  metto  in  su  alzatasi  per  quanto  tene- 
vano più  scalini,  c  non  prima  dell'anno  i636  incomin- 
ciò ad  esser  mandata  in  terra  ;  è  però  da  sapersi ,  che 
accrescendosi  ogni  di  al  Rigetti  occupazioni  per  nuove 
fabbriche  ,  oltre  a  quanto  consumavano  del  suo  tempo  la 
cupola  e  cappella  di  S.  Lorenzo  ,  e  la  galleria ,  egli  co- 
minciò ad  allentare  si  fattamente  P  applicazione  alla  chiesa 
di  S.  Michele,  che  que'padri  prese r  risoluzione  d'appog- 
giar il  carico  di  condurla  a  fine  (però  secondo  il  mo- 
dello di  lui)  a  Gherardo  Silvani,  che  operò  prima  da  per 
se  stesso,  e  poi  coli' aiuto  di  Pier  Francesco,  suo  figliuolo, 
del  quale  diremo  nelle  Notizie  dell'opere  sue.  Da' ricordi 
pure  dello  stesso  Nigotti  ,  io  trovo  aver  egli  nel  mese  di 
giugno  i635  stabilito  le  convenzioni  con  Andrea  e  An- 
tonio figliuoli  del  già  maestro  Vitale,  quegli  che  fu  ono- 
rato dal  granduca  col  cognome  de' Medici,  e  restò  fer- 
malo, ch'egli  dovesse  fare  a  loro  instanza  il  disegno  e 
modello ,  ed  assistere  anche  alla  fabbrica  della  nuova  fac- 
ciala nella  chiesa  d'Ognissanti  de' frati  dell'Osservanza, 
che  poi  restò  finita  l'anno  iG3j. 

Di  questo  artefice ,  per  quanto  appartiene  alla  scul- 
tura ,  non.  sappiamo  che  sieno  coso  in  pubblico ,  perché 
sua  maggiore  occupazione,  fino  a   che  egli  attese  a  lale 
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nrte,  fu  il  restaurare  statue  per  la  galleria,  e  far  mo- 
delli per  la  cappella  di  S.  Lorenzo.  Clic  ù  quanto  di  più 
principale  ci  occorse  di  dar  notizia  di  Malico  Bigetti,  il 
quale  finalmente  pervenuto  in  età  decrepita  fini  il  corso 
di  sua  Tita  il  di  i3  di  dicembre  1G49,  e  nella  chiesa  della 
Kumlala  Tu  sepolto. 

Ebbe  un  fratello  chiomato  Giovanni,  che  nella  scuola 
di  Batista  Nahlini  attese  alla  pittura,  ma  poco,  o  nulla 
opero,  mercè  che  essendo  egli  uomo  mollo  applicato  agli 
spirituali  esercii!  ,  essendosi  dato  alla  sequela  del  servo 
di  Dio  Ippolito  (lalantini  fondatore  della  compagnia  di  S. 
Francesco  in  Pahrzzuolo,  volle  sempre  essergli  da  presso , 
riparando  per  lui  a  tutte  quelle  cose,  che  averebber  per 
lor  natura  potuto  distrarlo  dalla  continua  applicazione  al- 
l'aiuto dell'anime.  Noi  avemmo  già  da  persona  molto  an- 
tica, che  fusse  di  mano  di  Giovanni,  uno  de' piccoli  qua- 
dri a  olio  nella  chiesa  di  S.  Giovannino  de1  padri  gesuiti, 
che  dalla  porta  principale,  entrando  da  man  destra,  adorna 
uno  spazio  fra'l  confessionale  e'I  cornicione.  Della  scuola 
di  Matteo  Tinelli  usci,  fra  altri,  ALESSANDRO  DI  IN  EMI 
BIALEVISTI  valoroso  intagliatore  di  pietre  e  marmi,  il  quale, 
oltre  a  quanto  si  vede  di  lavor  quadro  nella  chiesa  e  fac- 
ciala di  s.  Michele  dagli  Antinori,  fatto  da  lui  prima  col 
disegno  del  Rigetti,  poi  de' due  Silvani,  l'anno  iG-fo,  per 
ordine  di  monsignor  della  Robbia  vescovo  di  Fiesole; 
fece  per  la  casa  Barberina  con  suo  proprio  modello  l'arme 
di  marmo  con  tutti  i  suoi  annessi  della  medesima  casa, 
la  quale  arme  fu  collocala  nella  più  alta  parte  d'un  or- 
namento di  macigno,  pure  sua  Catturo,  in  quel  luogo  del 
muro  del  monastero  degli  Angioli  in  Pinti,  che  corri- 
sponde in  lesta  alla  via  della  Colonna,  e  condusse  al- 
tresì l'erme  del  cardinal  Barberino  coH'epilafio,  che  per 
enlro  la  chiesa  veggiamo  sopra  la  porla.  Delle  quali  opere, 
per  quaolo  egli  a  me  raccontò,  ebbe  onorario  di  yoo  scudi. 
Fu  anche  discepolo  di  Matteo  Rigetti  STEFAN  MOCIII 


figliuolo  d' Or  mio  Moclii ,  l'uno  e  l'altro  scultori ,  ben- 
ché Stefano  non  fussc  allievo  del  padre,  e  attese  alla  re- 
staurazione di  antiche  statue  nella  reale  galleria. 


MAFFEO  VERONA 

PITTOB  VERONESE 
Dàcepola  di  Lnoi  Sentitici.  Nato  


Operò  in  questi  tempi  in  Venezia  Maffeo  Verona  nato 
in  essa  città  d'un  cerio  Giovanni,  che  esercitava  l'arte 
del  procuratore.  Con  questo  passatosene  a  Venezia  sotto 
la  disciplina  di  Luigi  Benfatto  ,  che  divenne  poi  suo  suo- 
cero, fattosi  buon  pratico,  e  aperta  stanza  da  per  si,  fu 
molto  adoperato  in  dipigner  fregi  per  le  case  di  quei  no- 
bili, e  tali  furono,  fra  gli  altri,  Grìmanì ,  Mocenigo,  e 
Vcndrammi.  Fu  sua  invenzione  nella  volta  del  primo  in- 
gresso della  chiesa  di  S.  Marco  la  cacciata  dal  cielo  al- 
l' inferno  dell'anime  de' presciti,  e  quattro  lunette  della 
facciata  d' istorie  di  nostro  signor  Gesù  Cristo  dalla  de- 
posizione di  croce ,  fino  alla  resurrezione,  che  poi  furono 
lavorale  di  musaico  da  Scipione  Gaetano;  dietro  la  pala 
di  S.  Marco  fece  il  Salvatore  cogli  apostoli  dai  lati,  e 
l'andata  del  Signore  al  Calvario,  e  la  sua  crocifissione 
nella  cappella  di  S.  Isidoro;  tu  S.  Domenico  fu  dato 
luogo  a  due  suoi  quadri  di  miracoli  di  Maria  Vergine , 
operati  a  favore  de' devoli  del  santissimo  Rosario.  Furon 
poste  sue  tavole  in  S.  Filippo  e  Giacomo.  A  Udine  mandò 


sue  opere  per  la  cattedrale:  ma  perchè  egli  possedè  gran 
pralica  e  bravura  nel  dipignere  a  fresco,  ebbe,  come 
sopra  accennammo,  molto  da  fare  in  questo  nelle  case 
e  palazzi  do' più  ragguardevoli  di  quella  metropoli,  e  per 
lo  stato.  Arrestò  finalmente  il  corso  a' giorni  suoi  in  età 
di  anni  42  nel  1618,  lasciando  un  figliuolo  per  nome 
Agostino,  che  pure  anch'esso  all'arte  assai  lodevolmente 
attese. 


DOMENICO  TIHTORETTO  nato  dell' insigne  pittore 
Iacopo  Robusti,  nella  scuola  di  luì  studiando  e  operando, 
presto  giunse  a  tal  segno,  che  fecesì  conoscer  degno  di- 
scepolo d'un  tal  uomo,  e  fra  le  prime  opere,  eh' o' fece 
vedere  nella  sua  patria,  fu  la  grande  istoria  del  miracolo 
del  Signore  nel  saziare  le  turbe,  che  poi  fu  posta  in  San 
Gregorio.  In  Santa  Maria  Maggiore  l'adorazione  de' ma- 
gi, e  un  nitro  simile  colla  visita  de' pastori  dipinse  nella 
scuola  de'  Mercanti.  In  S.  Giovanni  e  Paolo  fece  il  qua- 
dro ,  che  fu  posto  sopra  una  dello  parli  della  cappella  del 
Rosario,  che  contiene  la  sacra  lega:  ma  non  so  poi  da 
quale  spiritosi  movesse  questo  artefice,  mentre  in  altre 
moltissime  cose,  che  e' condusse  dopo  queste,  mostrò 
d'aver  assai  divertito  dall'ottima  maniera  appresa  dal 
padre.  Moltissime  però  furon  l'opere,  ch'egli  ebbe  di 
poi  a  fare  per  Venezia,  e  per  quello  stato;  fra  l'altre  fu 
sua  fattura  nella  sala  del  maggior  consiglio  la  storia  del- 
l' arrivo  a  quella  città  di  Baldovino  conte  di  Fiandra  ,  e 
di  Bonifazio  marchese  di  Monferrato ,  e  d'altri  gran  ca- 
valieri, per  trattare  la  spedizione  nella  Soria  contro  i  ne- 
mici del  nome  cristiano,  e  fermare,  siccome  poi  segui,  la 
capitazione  della  lega.  Dipinse  anche  nella  medesima 
sala  il  secondo  acquisto  di  Costantinopoli,  e  la  rotta  data 
dal  doge  Ziano  a  Ottone  figliuolo  dell'  imperatore  Fede- 
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rigo  Barbarossa,  e  altre  storie  colorì  per  S.  Gregorio  Mag- 
giore, per  San  Cervssio  o  Prolasio,  e  per  allrc  chiese 
più  tavole.  Chiamalo  a  Ferrara  dal  contestabile  di  Casll- 
glJa,  governatore  di  Milano,  fece  i  ritraili  della  regina  Mar- 
gherita d' Austria  fatta  sposa  di  Filippo  III  re  delle  Spa- 
gne. Era  comparso  per  trovarsi  alla  solennità  ili  quelle 
nozze  il  duca  Vincenzio  Gonzaga,  che  ammiralo  del  bel 
modo  di  far  ritraili  somigliantissimi  di  Domenico,  se  lo 
volle  condurre  a  Mantova,  dove  fecegli  fare  il  proprio  ri- 
tratto; c  scrive  il  Ridolfi  ciò  che  allora  fu  detto,  cioè  clic 
mentre  il  pittore  ritraeva  quel  principe ,  vennero  i  mini- 
stri fiscali,  per  l'ordine  dell'esecuzione  della  sentenza  di 
morìe  d'alcuni  malfattori;  e  che  ciò  avendo  inteso  il  pie- 
toso artefice  pregò  per  la  loro  liberazione;  e  ottennela. 
Fece  in  quella  città  il  ritratto  di  madama  la  duchessa, 
e  di  Margherita  la  vedova  rimasa  del  duca  Alfonso  li 
di  Ferrara;  opere  tutte,  clic  messorio  in  tanto  credilo 
nella  bella  facoltà  del  fare  ritraili ,  che  ebbene  poi  a  co- 
lorire inGnili,  di  gran  personaggi,  e  d'uomini  singola- 
rissimi in  arti,  in  lettere,  e  diguiladi ,  tanto  di  Venezia, 
che  d'altre-  citladi  d'Europa,  a  segno,  che  il  vedersi  egli 
in  allo  stata  di  lode  universale,  fu  cagiono  a  lui  di  ve- 
nire in  gran  gelosia  di  se  stesso,  parendogli  che  a  sua 
virtù  fusse  fatto  gran  torlo,  mentre  l'altre  sue  pitture, 
che  non  erano  ritratti,  non  giungeiono  a  gran  segno  a 
conseguirne  tanto.  Terminò  finalmente  questo  artefice  l'ore 
del  viver  suo  d'età  d'anni  ?5  nel  1637,  e  fu  il  suo  ca- 
davero  appresso  a  quello  del  suo  gran  padre  sepolto  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  dell'Orlo. 


andò  molto ,  che  avendo  avuta  una  briga  con  non  so  chi , 
gli  fu  d' uopo  il  partirsi  da  Milano.  Porto»!  a  Venezia , 
dove  avendo  doto  d'  occhio  alle  pitturo  di  tutti  i  maggiori 
maestri,  ogni  altra  maniera  tralasciando,  a  quella  sola- 
mente Ut  Giorgione  si  attenne  ,  parendogli ,  siccome  è  ve- 
ramente, che  tra  tutti  i  veneti  pittori  risplendesse  questi, 
per  una  certa  purilà  e  schiettezza  di  colorilo  ,  colla  quale 
i;on  poche  tinte  egli  si  studici  di  condurre  le  sue  pitture^ 
ondo  gran  fatto  non  fu ,  clic  ii  Caravaggio  in  quel  tempo 
alcune  suo  opere  desse  fuori  assai  lontane  da  quel  modo, 
che  e' tenne  poi,  tanto  cariche  di  scuri,  che  coloro,  che 
vollero  n  aliti  os  a  me  ut  e  avvilire  il  suo  pennello,  usarono 
di  dire,  ch'egli  era  solilo  imitare  i  suo!  naturali  s  quel 
lume,  che  porgon  le  fioestre  dal  pian  di  terra  alle  cantine. 
Bisolutusi  poi  di  vedere  la  citta  di  li  im  .  colà  sì  porlo  ; 
dove  non  trovando  modo  di  poter  sostentar  sua  vita,  a 
cagione  del  molto  clic  coslavangli  le  proprie  pitture  prima 
di  gnderoe  il  fruito,  per  li  molti  naturali,  che  bisogna- 
vagli  tenere,  senta  i  quali  non  potea  né  sepea  dare  un 
colpo  che  buono  fusse,  con  veri  negli  accomodarsi  cui  cava- 
liere Giuseppe  d'Arpino  in  lempo  appunto,  che  egli  in 
quella  città  era  uioulato  in  troppo  gran  credilo,  se  vo- 
gliamo aver  riguardo  a  quella  sua  maniera  di  colorire  lauto 
diversa  dall'ottima  de' veneti  c  lombardi  pittori.  Dal  ca- 
valiere, che  già  areta  scorti)  11. i  lu^.  _'ii  >l:>  per  l>uuuis-irt:o 
naturalista,  fu  egli  subito  applicali!  a  dipi^nrr  fiori  e  frulli , 
le  quali  cose  si  bene  gli  riuscirono,  che  da  indi  in  poi  fu 
incominciato  ad  usarsi  molto  colai  sorte  di  pitture  anche 
per  le  case  de' grandi,  non  senza  milita  del  pilture  me- 
de? irò  u*,  ma  ciò  non  ostaute  mal  sopportava  Michelagnolo 
il  vedere,  per  cosi  dire,  morir  suo  genio  fra  l' angustie  di 
si  latto  lavoro,  e  come  quegli,  che  molto  bramava  impiego 
nelle  figure ,  avendo  inleso  che  Prospero  pittore  di  grot- 
tesche erasi  allontanato  dall' Arpino,  anch'egli  il  lasciò, 
risoluto  di  darsi  in  tutto  c  per  tutto  allo  studio  del- 
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l'umane  forme  iti  sul  vero,  perchè  non  volle  mai  tirare 
unii  linea,  non  che  studiare,  sopra  l'opere  di  Micbclaguo- 
lo,  di  Raffaello,  0  degli  antichi;  anzi  dice  il  Bellori, 
elio  essendogli  min  rolla  siale  falle  vedere  alcune  statue 
di  Fidia  e  di  C.licone,  acciò  le  studiasse,  egli  con  inau- 
dita stravaganza  1  distendendo  sua  mano  verso  gran  molti- 
tudine di  persone,  che  stavano  non  molto  lungi  da  qnel 
luogo,  disse:  Guardate  colà  quanti  maestri  Ila  provvisti 
per  me,  e  per  gli  nitri  artefici  la  natura  sema  le  vostre 
statue  :  e  per  autorizzare  suo  sentimento  ,  chiamò  una  zin- 
gana  ,  che  Irovavasi  allora  in  quel  luogo,  e  condottasela 
al  suo  alloggiamento,  la  dipinse  iu  un  quadro  in  atto  di 
far  ventura  ad  un  giovane,  che  posando  una  mano  con 
un  gnaulìi  in  su  la  spalla,  porge  l'altra  alla  zingana;  e 
veramente  clic  egli  in  quest'  opera  essendosi  accostato 
mollo  al  vero,  si  guadagnò  grand' applauso.  Dopo  quesla, 
dipinse  in  su  quel  modo  molli  capricci,  nulla  curando 
però  della  maggiore  o  minore  nobiltà  de' pensieri,  pur 
che  le  cose,  che  faceva  natura \  venissegli  fatto  di  bene 
imitare.  I'u  l'yen  nero  questi  quadri  poi  nelle  roani  del  prin- 
cipe Panni)  :  ed  il  cardinale  Barberino  ebbe  nc'tempi 
nostri  un  altro  quadro,  ove  il  Caravaggio  aveva  fatto  ve- 
liere un  nini  avveduto  garzoncello,  a  cui  da  un  altro  gio- 
vane fraudolente  e  astuto,  invitalo  al  giuoco  delle  carte 
insieme  con  altra1  persona  di  s'imil  taglio  se  ne  sta  in  allo 
di  giocare,  mentre  il  primo  girando  un  braccio  verso  la 
deretana  parte,  si  cava  dalla  cintola  una  carta  falsificala, 
e  il  secondo  intanto  vicino  al  garzoncello  predetta,  guar- 
dandogli le  carie,  alza  la  mano,  e  con  tre  dita  della  me- 
desima rende  informato  il  compagno  del  suo  puntoj  e 
volle  in  questo  quadro,  siccome  in  altri,  die  fece  poi 
questo  pittore,  accomodarsi  al  modo  d'invcatnre  schietto 
>lel  suo  tìiorgloiie.  Quest'opera  pervenuta  immediatamente 


io  mano  del  cardinale  dui  Monte,  fu  la  sua  fortuna,  per- 
chè invaghitosi  il  cardinale  di  stile  si  nuovo  ,  aiutato  in 
ciò  dal  concetto  grande,  eie  Prospero  ne  spargeva  in 
corte  di  Roma,  volle  avere  a  sé  Michelaguolo  ,  e  diedegli 
luogo  fra' suoi  gentiluomini.  Ebbe  poi  dal  medesimo  un 
altro  quadro  di  diversi  musici  lutti  di  fresca  età  ritratti 
al  vivo  in  mene  ligure ,  ed  ervi  una  femmina  in  camicia, 
che  sona  il  liuto.  Altre  opere  fece  per  lo  medesimo,  che 
gli  accrebbero  notabilmente  il  credito,  e  tanto  più  quanto 
che  egli  discostandosi  dal  modo  ch'egli  aveva  per  l' ad- 
dietro tenuto  nel  colorire,  che  al  certo  poteva  dirsi  assai 
confacevole  coli' ottima  veneta  maniera,  andava  tuttavia 
inoltrandosi  nel  l'aggrandire  gli  scuri  nelle  figure,  lumeg- 
giandole a  forza  del  nero,  non  come  fussero  esposte  al- 
l'aria aperta,  o  al  lume  di  sole,  ma  per  entro  uua  stanza 
di  mediocre  luce,  ove  da  luogo  eminente  sopra  le  parli 
principali  de'  corpi  scenda  a  piombo  il  lume  dì  fuori ,  fa- 
cendo rimanere  lo  restanti;  de'  medesimi  corpi  fortemente 
adombrato,  e  scuro,  e  taluna  ancora  delle  Ggure,  che 
compongono  l'istoria  senza  alcun  lume  E  perchè  chiara 
cosa  è,  che  talora  il  più  nuovo  piace  più,  che  il  più 
bello,  in  un  suhito  do' pittori,  e  particolarmente  da' giovani, 
fu  aliato  un  grido  grande  por  Boma,  contribuendo  a  ciò 
molto  il  ritrovare  eh' e' facevano  in  esso  modo  una  certa 
libertà  d'operare,  e  dar  gusto  cui  solo  applicar  lutti  loro 
stessi  all' imitatiou  del  naturale,  e  particolarmente  Dell'  in- 
ventare; per  cui  seguendo  quella  maniera  ,  sciolti  dalla 


osservare  gli  atti  degli  uomini,  e  il  loro  naturale  vesti- 
mento e  portatura  cosa  pure  eli' a'  più  vecchi,  ed  a  que- 
gli clic  ben  pratichi  erano  ne'buoni  precetti,  molto  di- 
spiacque, c  da  questi  era  tacciato  Micbelagnolo  di  povero 
di  disegno  e  d'invenzione,  di  gravità  e  di  decoro,  d'a- 
ver poco  gusto  in  prospettiva,  col  posare  eh1  e' faceva 
tutte  le  sue  figure  sopra  d'un  piano,  senza  punto  digra- 
darle, e  d'altri  difetti  a  questi  somiglianti!  ma  ciò  segui 
sempre  senza  frutto,  perclié  la  fama  del  Caravaggio  sem- 
pre accresceva?!  in  Roma-,  la  quol  cosa  particolarmente 
occorse,  quando  avendo  egli  fatto  il  ritratto  del  cavalier 
Marini,  e  la  bella  lesta  della  Medusa,  clic  il  cardinal  del 
Monte  donò  ai  granduca,  furono  tali  opere,  e  dal  Ma- 
rino, e  dall' accademie  di  Honia  tanto  celebrate,  clic  lo 
renderono  al  cerio  superiore  ad  ogni  sussurro  die  cor- 
resse di  lui,  e  d!  suo  pennello,  anzi  clie  lo  stesso  cava- 
li!^ Marino,  per  gratitudine  maggiore,  fecegli  aver  luogo 
con  seco  in  cosa  moosignor  Melchior  Crescenzi,  del  quale 
pure  il  Caravaggio  fece  il  ritratto  insieme  con  quello  di 
Virgilio  Crescenzi,  II  quale  poi  elesse  Michelangiolo  a  con- 
correre col  cavaliere  Giuseppe  d'Arpino  nelle  pitture  della 
cappella  di  S.  Luigi  de' Frantesi,  dove  per  consiglio  del 
Marino  stesso  ebbe  l'Arpino,  come  pratico  del  fresco,  a 
dipigner  sul  muro,  ed  il  Caravaggio  a  far  le  pitture  a 
olio:  e  non  è  da  tacere  però  ,  clic  avendo  egli  posto  a  suo 
luogo  il  quadro  del  s.  Matteo  apostolo  bello  si  in  pittura, 
ma  senza  alcun  decoro,  per  essersi  contentato,  al  suo  so- 
lito, della  sola  imitazione  del  naturale  in  i  sconcerta  la  alti- 
tudine accomodalo  nè  più,  né  meno,  come  se  egli  non  un 
santo,  ma  un  qualche  uomo  d  ozi  i  o  olissi  ni  o  e  plebeo  avesse 
dovuto  rappresentare  ,  fu  il  quadro  da'  preti  di  quella  chiesa 

'  Il  mali  del  Carnaggio  era  in  ciò,  di  non  badare  il  11  ice!  la  del 
■ninnili  nel  quale  li  i  insieme  il  nobile  e  l'ignobile  ,  il  gentile  c 
r  «prò.  I.'  miiti  dee  prendere  quel  che  *  piti  gradito,  e  più  conforme 
•1  »ge.ello  ohe  Tool  reppreientire. 
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levato  via  con  non  poco  smacco  del  pittore,  che  ne  fu  per 
impalare  di  vergogna ,  e  tanto  più  die  fu  questa  la 
prima  pittura  clic  egli  avesse  fatta  vedere  in  pubblica  chiesa; 
e  non  poca  fortuna  fu  la  sua  ,  che  il  marchese  Vincenzio 
Giustiniani  avendo  preso  per  sè  il  quadro  del  san  Matteo, 
operasse  poi,  che  glie  ne  fussc  dato  a  fare  un  altro,  dir 
poi  fu  posto  sopra  il  maggiore  altare,  e  non  riuscì  punto 
inferiore  in  bontà  ad  un  altro  ,  che  pure  per  quel  luogo 
condusse  il  pennello  di  lui  ;  ma  fra  le  migliori  opere,  ch'ei 
facesse  circa  a  quel  tempo,  contasi  la  tavola  della  chiesa  di 
S.  Agostino  nella  cappella  de'  Cavalletti,  entrovi  Maria  Ver- 
gine con  Gesù  e  alcuni  pellegrini  genuflessi,  ed  evvi  la 
figura  d'un'anlica  donna.  La  deposizione  di  croce  nella 
chiesa  Tìuova,  e  la  crocifissione  di  s.  Pietro,  e  la  conver- 
sione di  s.  Paolo  nella  Madonna  del  Popolo.  Per  lo  stesso 
marchese  Giustiniani  fece  il  s.  Tommaso,  che  tocca  la  piaga 
al  Signore,  con  altri  quadri.  Per  lo  marchese  Mattel  di- 
pinse la  presa  di  Cristo  nell'orto,  quasi  tutte  di  mezze 
figure.  Dipinse  per  i  Mossimi  un  Ecce  /Tomo,  che  poi  fu 
portato  in  Ispagna,  ove  pure  furon  mandate  altre  sue  opere, 
e  per  altri,  molti  quadri  ebbe  a  fare,  a  cagione  dell'essersi 
ormai  tutta  Iloma  impegnata  nel  gusto  di  sua  maniera:  ma 
non  pure  altre  molte  fecene,  che  rimasero  in  quella  città: 
ma  altre  ancora,  che  furono  mandate  in  Francia  ed  in  varie 
Provincie  d' Europa.  Occorse  finalmente  un  caso,  e  fu  che 
egli  sempre  amico  di  rumori  e  di  risse,  e  che  sempre  era 
in  su  l'armi,  venuto  a  parole  nel  giuoco  di  pallaccorda, 
e  poi  al  maneggio  delle  laccbette  con  un  giovan  suo  amico  , 
venne  poi  all'annoi,  e  l'uccise  con  riportare  però  ancor 
esso  una  ferita.  A  tale  cagione  convcnnegli  fuggire  da 
Roma,  e  a  Zagarola  si  condusse,  dove  fece  per  quel  duca, 
d.  Mario  Colonna,  il  quadro  del  Cristo  colli  due  discepoli 
in  Emaus ,  e  una  s.  Maria  Maddalena,  mezza  figura.  Quindi 
si  partì  alla  volta  di  Napoli,  e  vi  trovò  già  fatto  chiaro  il 
suo  nome,  che  subito  v'ebbe  a  fare  per  la  chiesa  di  S. 
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Domenico  Maggiore,  nella  coppella  della  cosa  ili  Franco, 
l'istorie  della  flagellatone  del  Signore;  per  la  sagrestia 
di  S.  Martino  ta  crocifissione  di  S.  Pietro,  e  per  la 
chiesa  della  Misericordia  le  nell'opere  in  un  sol  quadro. 
Erasi  costui  lascialo  porlar  da  un  acceso  desiderio  di  ri- 
cevere l'onoranza  della  croce  di  Malia,  die  talora  fu  so- 
lita concedere  quella  religione  a  persone  di  singular  tirili, 
onde  a  quest'effetto  lasciata  la  città  di  Napoli,  colà  si 
portò,  e  due  volte  feceyi  il  ritrailo  del  gran  maestro  Vi- 
gnacourt  di  nazione  fra n «se ,  ed  a  riquisizione  dello  slesso, 
per  la  chiesa  di  S.  Giovanni,  dipinse  una  decollazione  di 
s.  GioTon  Battista,  che  riuscì  opera  bellissima;  e  tant'ul- 
Ire,  e  belle  cose  fece  in  quella  città,  che  gli  venne 
fallo  il  conseguir  suo  intento  noli'  acquisto  non  pure 
ili  quella  croce,  ma  eziandio  d'una  ricca  collana  d'oro, 
un  regalo  di  due  schiavi,  eoa  altri  doni;  anzi  di  tanto 
grido  fecesi  appresso  a  tulli  que' cittadini,  clic  poteva  per 
certo  affermare  d'esser  giunto  al  colmod'ogui  sua  più  de- 
siderabile felicità  :  ma  in  Cne  esser  non  può ,  che  col  ra- 
gliare non  facciasi  il  giumento  ben  conoscere  per  quel  che 
gli  è,  lulto  elio  ben  sellato  e  bardalo,  e  con  freno  d'oro 
abbellito  sia '.  Non  andò  mollo  dunque,  clic  il  Caravaggio, 
a  cagione  di  suo  scomposto  naturale ,  venuto  a  rissa  con 
un  cavaliere  d'alto  lignaggio,  e  caduto  per  ciò  da  quel 
gran  posto  di  grazia  col  gran- maestro,  Tu  fatto  prigione, 
dove  molli  strapazzi  di  sua  persona  sopportare  gli  con- 
venne, onde  stando  egli  a  gran  ragione  sempre  timoroso 
di  maggior  male,  tulio  clic  grande  conoscesse  il  pericolo, 

modo  a  scappare,  e  di  notte  tempo  sconosciuto  si  parli 
di  Malta,  e  si  portò  in  Sicilia.  Iu  Siracusa  fece  un  qua- 
dro del  martirio  di  s.  Lucia  per  la  chiesa  di  fuori  in  su 
la  marina.  Da  Messina  se  n'andò  a  Palermo,  e  qiivi  per 

'  Quello  ptrigouc  mi  pire  qui  non  III*  punto  •  propolito. 
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la  compagnia  Ji  S.  Lorenzo  dipinse  la  tavola  della  nati- 
vità del  Signore  con  alcuni  santi ,  ma  perchè  ovunque  ei 
portava  se  slesso  ,  conduceva  eziandio  ta  tormentosa  pas- 
sione de!  timore,  a  cagione  dei  grandi  impegni,  che  avevan- 
g!i  guadagnati  le  sue  stravagante,  o  per  meglio  dire  le  sue 
insolenze,  non  si  facendo  interamente  sicuro  in  quelle 
Provincie,  navigò  di  nuovo  alla  volta  di  Napoli,  por  Irai - 
(enervisi  (in  tanto  che  fusscgli  potuto  riuscire  il  tor- 
nare alla  grazia  del  gran-maestro  di  Malta;  at  quale  in- 
1  viò  a  tale  effetto  in  dono  una  mezza  figura  d'una  Ero- 
diade  colla  tcsla  del  precursore:  ma  gli  andò  fallilo  il  di- 
segno ,  conciofossecosaché  mentre  egli  un  giorno  slavasi 
li-attenendo  in  su  la  porla  dell'osteria  di  Cirillo,  veddes! 
circondalo  da  più  persone  bene  armale,  dalle  quali,  ol- 
ire ad  allri  strapazzi,  riporlo  guasta  la  faccia  con  più  fe- 
rite. Ebbe  egli  poi,  mediante  gli  uffici  passali  co!  papa  dal 
cardinale  Gonzaga ,  la  grazia  della  propria  liberazione  dalle 
sue  contumacie,  c  maltrattato  ancora  dalle  ferite,  che  con- 
tinovo  dolore  gli  cagionavano  ,  montalo  sopra  una  Gluca 
s'inviò  verso  Roma,  ed  era  egli  già  pervenuto  alla  spiag- 
gia, quando  dalia  guardia  spagnuola,  che  quivi  attendeva 
un  altro  cavaliere,  fu  in  iscambio  fatto  prigione  ,  ma  pre- 
sto però  rilasciato  per  non  essere  stalo  riconosciuto  per 
quello  che  si  cercava.  Volendo  poi  far  ritorno  alla  duca, 
ove  egli  aveva  caricato  tulio  il  suo  arredo,  non  la  ritrovò 
più.  onde  il  misero  maltrattalo  a  gran  seguo  nel  corpo 
da' disagi  e  dall'infermità,  male  in  arnese,  e  senza  soldi, 
fu  forzalo  andare  scorrendo  quelle  marine  ut  tempo  clic 
faceva  un  caldo  insoffribile.  Giunse  finalmente  a  Porter- 

febbre  in  sur  una  spiaggia  se  ne  mori  correndo  l'eia  di 
circa  a  4o  anni  nel  1G09  di  sempre  infausta  memoria  agli 
amatori  della  bell'arie  della  pillura ,  per  averne  follo  non 
solo  il  Caravaggio,  ma  eiiaudio  Federigo  Zuccheri,  e'I 
grande  Annibale  Caracci.  Cagionò  la  morte  del  Caravag- 
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gio  non  poco  dispiacere  al  cavalier  Marini ,  come  che  ■ 
sialo  fusse  suo  grand' amico,  siccome  ad  ogn'allro  insi- 
gne professore  di  quel  suo  tempo:  cliè  però  non  volle 
lasciare  di  render  più  memorabile  la  virtù  di  lui  coi  se- 

Fecer  crudel  congiura, 

Michele,  a*  danni  tuoi  Morte  e  Natura. 

Questa  restar  temea 

Dalla  tua  mano  in  ogni  immagin  vinta 

C/i" era  da  te  creala,  e  non  dipinta. 

Quella  di  sdegno  ardea, 

Perchè  con  larga  usura 

Quante  la  falce  sua  genti  struggea , 

Tante  il  pennello  tuo  ne  rifacea  *. 

L'u  il  Caravaggio,  siccome  d'animo  scomposto,  poco 
grato  nel  conversare,  e  pronto  al  risentimento,  cosi  da  spello 
rozzo  ,  e  brullo  anzi  che  no,  e  fu  si  facile  all'alzar  delle 
mani ,  clic  sarebbe  egli  per  ordinario  slato  fuggito  da  ogni 
persona,  se  non  quanto  da  quelle  di  buon  tratto  piacevoli, 
e  civili,  era  talora  praticalo  per  lo  fine  solamente  di  non 
averlo  per  nemico.  Uno  di  questi  fu  il  tanto  costumalo,  e 
celebre  artefice  Lodovico  Cigoli,  cìie  a  tal  fine  solamente 
lasciossi  talora  indurre  ad  essergli  compagno  alla  taverna. 
11  cavalier  Crislofano  Roncalli  dalle  Hipomarance,  che  di- 
resi fusse  da  lui  affrontato  e  ferito,  a  cagione  di  certo  so- 
spetto, che  egli  ebbe ,  eh'  egli  avesse  parlato  meno  che 
bene  dell'opere  sue,  non  volle  con  esso  contestar  lite;  e 
il  cavalier  Domenico  Passignani  avendo  sentito  raffronto 
fallo  in  pubblica  chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma,  d'avergli 
in  tempo  di  sua  assenza  dal  lavoro  sopra  la  bella  tavola 

'  Il  BaUlinoeci  Adopera  il  come  che  in  un  senio  divello  di  quello 
'lio  dee  more:  eiitndo  il  ,uo  vero  senio  di  rtiitne  ,  jaanluaqar,  te. 


del  san  Pietro  alla  porta  del  tempio,  fatto  colla  spada 
un  luogo  squarcio  ticlla  tenda,  da  cui  veniva  serrato  il 
palco  per  veder  quell'opera  avanti  tempo,  sema  alcuu  ri- 
spetto alla  persona  d'un  suo  buono  allievo,  che  n'era  ri- 
malo alla  cura  ,  dissimulò  il  gran  torlo  senza  far  parola. 
Hon  fu  già  per  questo,  die  talora  il  naso  del  nostro  ar- 
tefice non  s'abbattesse,  e  anebe  bene  spesso,  a  fiutar  rose 
di  mal  odore,  talmente  che  chi  ben  considera  ciò  clic 
abbiamo  di  sopra  accennalo,  Tede  quanto  costassegli  tale 
suo  strano  modo  di  procedere  con  ogni  sorte  di  persone, 
fino  a  non  lasciarli  trovar  luogo  di  sicurezza  anche  nelle 
provincie  più  lontane  alla  cara  patria  sua,  fino  acondursi 
a  terminar  sua  vita  in  una  pubblica  via,  e  all'aria  scoperta 
solo,  e  ramingo,  non  essendo  fin  qui  venutoa  notizia  no- 
stra ,  che  alcuno  si  trovasse  presente  al  suo  morire. 

Fu  anche  costui  tanto  pieno  di  concetto  di  suo  sapere, 
che  non  vedeva  fra' professori,  anche  degnissimi ,  chi  acco- 
star si  potesse  a  fare  con  lui  paragone,  e  quantunque  ve- 
rissima cosa  fusse,  che  egli  avesse  recato  grand' ulile  al- 
l'arte col  suo  nuovo  modo  di  dipingere,  in  forza  di  tutta 
imitazione  del  naturale,  e  lontano  da  ogni  affettazione  di 
pennello,  e  coll'usar  eli* ci  fece  con  gran  giudizio  e  ve- 
rità gli  scuri,  tanto  che  il  Guerrino  da  Cento,  e  lo  stesso 
Guido  Reni  avvezzi  ai  sodissimi  precetti  della  caraceesca 
scuola,  vollero  accostarsi  alquanto  al  suo  fare,  come  mo- 
strarono alcune  opere  loro  ,  come  particolarmente  si  scorge 
nella  bella  tavola  di  Guido  della  crocifissione  di  S.  Pietro  alle 
Ire  fontane .  quantunque  dico  avessero  le  sue  pitture  assai 
del  buono  e  del  plausibile ,  non  fu  perii,  che  egli  non 
apportasse  all'arte  medesima  alcun  danno,  mercè  l'essere 
stalo  egli,  a  cagione,  eomc  si  disse,  di  puca  intelligenza  dei 
piani,  e  della  prospettiva,  quasi  inscnlor  dell'uso  tanto 
dopo  di  lui  praticalo  da* piiinri  di  f.ire  merze  figure, 
le  quali,  se  ben  si  considera,  non  sou  f  ultimo  termine  del 
-    ■  i    d*  un  ninno  glande,  rna  *i  k  ue  il  rappreseli  lare  u»- 
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bili  e  copiose  istorie,  con  cui  empiesi  r animo  e  V  oc- 
cliio  del  savio  spettatore  ili  beli'  idee  e  di  vaghissime  ap- 
parenze, oltre  clic  egli  abbassò  nuche  l'arte  medesima  nel 
mettersi  che  e' fece  per  lo  più  a  far  vedere  nelle  sue  tele 
atti  di  persone  plebee,  imitandone  ogni  gesto  più  vile,  e 
quel  clic  è  più,  dando  anche  alle  sacre  pitture  si  poco  de- 
coro coll'empierle  eh' e' fece  d'ogni  bassezza,  pur  che 
ella  fusse  panila  a  lui  bene  imitata  ,  che  furono  più  suoi 
quadri,  per  questa  sola  cagione,  con  suo  gran  duolo  ,  e 
vergogna,  tolti  agli  altari;  sicché  conascesi  ogni  di  più 
quanto  debbono  l' arti  al  grande  Annibale ,  il  quale  fer- 
mando il  piede  nell'apprezzabile  del  Caravaggio,  dico 
nella  perfetta  imitazione  del  naturale  e  del  vero  ,  e  di- 
sprezzando  il  detestabile  della  soverchia  legatura  1 ,  e  lutto 
ciò  che  molto,  ma  non  saviamente  imitato,  offende  gli 
occhi,  e  la  fantasia  altresì  de' più  intendenti,  l'arte  me- 
desima avvilisce  e  oscura.  Ma  che?  Perdonisi  al  Caravag- 
gio questo  suo  modo  d'usare  il  pennello;  mentre  egli  volle 
avverare  iu  se  medesimo  quel  proverbio  clic  dice,  che 
ogni  pittore  dipigne  se  stesso,  mercè  che  se  s'osserva  il 
modo,  che  egli  usò  nel  conversare,  si  trova  tale,  quale 
sopra  accennammo  ;  se  ci  voltiamo  al  portamento  di  sua 
persona  lo  reggiamo  stravagante  quanto  altro  mai ,  e  poco 
è  il  dire  ,  che  egli  volendo  pascere  sua  burbanza,  parti- 
colarmente dopo  la  conseguila  dignità  di  cavaliere,  vesti- 
Tasi  di  nobile  drapperia,  ne  mutavasela  mai,  sin  tanto 
non  se  la  vedeva  cascare  in  terra  a  brano  a  brano,  se 
l'osserveremo  in  quello,  in  che  fino  gl'islessi  bruti  pare 
che  premano  alquanto,  che  è  il  tener  nello  il  proprio 
corpo,  ed  il  nutrirsi,  lo  vedremo  difettoso,  trovandosi 
che  egli  nel  primo  fu  negligeutissimo ,  e  nel  secondo 
non  meno,  già  che  per  gran  tempo  per  apparecchio  di 
sua  tavola  egli  altro  non  usò  che  una  tela  mesticata,  ove  era 
dipinto  un  certo  ritratto,  né  ci  fa  credere  che  egli  per 
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avventura  russe  in  ciò,  die  olla  nettezza  appartiene  in  tale 
occasione  il  più  esatto  uomo  (iti  mondo,  la  sua  frequenza 
delle  taverne.  Dal  modo  d'operar  di  quest'artefice  presero 
il  nome  di  naturalisti  coloro,  che  vollero  imitare  la  sua 
maniera,  fra' quali  riusci  più  d'ogn' altro  BARTOLO)!  MEO 
MANFREDI  mantovano,  l'opere  di  cui  in  buona  quantità 
pervennero  in  quei  di  casa  Yerospi  ili  Roma,  ed  altre  nei 
sereniss.  di  Toscana,  e  in  essa  città  di  Roma  finì  sua  vita. 
CARLO  SARACINO  imitò  ancor  egli  la  sua  maniera,  e 
sono  sue  pitture  in  S.  Adriano  ,  e  nella  chiesa  dell'  Anima. 
Ebbe  costui  un  suo  costume  di  dipignere  ne'  suoi  quadri  no- 
mini vecchi,  e  unuchi  con  testa  rasa,  e  senza  barba.  GIU- 
SEPPE RIBERA,  detto  lo  Spagnoletto  »,  die  portatosi  a  Na- 
poli per  viceré,  e  peraltri  infiniti  a;  tanto  che  avendovi  acqui- 
stata aura  grande  vi  si  fece  ricco.  Fra  l'altre  cose  che  dipinse 
costui  fu  la  tavola  della  cappella  del  Tesoro  col  miracolo  di 
s.  Geunaro.  Intagliò  anche  all'acqua  forte.  VALENTINO 
nativo  DI  BIRÈ  non  lungi  da  Parigi,  imitò  molto  il  Cara- 
vaggio, al  quale  fusimilissimo  nel  genio  dirappresentare  nelle 
sue  tele  suoni,  giuochi,  zingane  ,  e  simili,  e  nel  tempo  dì 
Urbano  Vili  dipinse  per  la  vaticana  basilica  una  delle 
minori  tavole,  che  fu  quella  del  martirio  dc'saoti  Proces- 
so e  Martinìano.  Similmente  GHERARDO  HUNDHORST 
di  Utrecht,  che  riusci  eccellente  nel  colorire  noni ,  e  lumi  a 
fuoco,  e  nella  Scala  fece  ìi  martirio  di  s.  Giova n  Batista, 
che  mollo  fu  lodato.  Altri  imitarono  la  maniera  del  Cara- 
vaggio, de'  quali  non  occorre  altro  dire,  essendosi  dì  loro 
altrove  fatta  ricordanza. 

1  Qui  manca  il  srrbo  che  regge  il  periodo:  bisogna  io  II  imi  e  re.  fa 
un  altro  seguace  del  Caravaggio  ec. 

»  SoUinltmli  signori,  gentiluomini  ce. 
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PIETRO  PAOLO  RUBENS 


PITTORE  FIAMMIMiO 


DiinH"  (*'  Ottavhi  Va) 


pittura  incominciarono  ed  illustrare  la  provincia  di  Fian- 
dra , ebbe  i  suoi  pauli  d'una  mollo  onorato  famiglia  il  dì 
afi  giugno  1377  "db  città  di  Colonia,  dove  il  padru  o 
madre  sua,  nazionali  d'Anversa,  e'eran  porlalì  per  godere 
quivi  fra  loro  amici  e  parenti  la  solennità  d'uoa  feria 
feria  e  nella  siesta  città  di  Colonia,  nella  cliiesa  di  Sjp 
Pietro,  ricevè  t'acqua  del  santo  battesimo^  in  memoria  di 
clic  efili  fallo  [ini  grande  e  nella  persona  e  nell  arie  . 
fr-ce  per  essa  un  bel  quadro  del  martino  sopra  la  crofe 
del  santo  apostolo,  e  fino  a'  tempi  nostri  rimane  quivi  si 
viva  la  memoria  c'1  concetto  di  si  degno  artc&rc,  clic  si 
mostra  a'  forestieri ,  come  cosa  di  gran  pregio,  la  cas;i 
ove  egli  fu  partorito  a  questa  luce,  '['auto  no  10  per  no- 
tizia ricercatami  a  posta,  san  già  1  a  anoi  [lassati,  da  Abram 
Genscls  pittore  della  g.  m.  del  re  cristianissimo,  per  mczt« 
del  caro  amico  suo  e  buon  pittore  Francesco  Piclers,  e 
ad  esso  dalla  medesima  citta  di  Colonia  mandala  roo  at- 
testalo d'aver  egli  stesso  dal  sagrestani!  di  S.  Pietro  ca- 
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vola  la  notizia  ilei  battesimo  del  Rubeus  in  della  chiesa, 
e  d'aver  con  gli  ocelli  propri  anche  veduta  la  casa,  Que- 
sto sia  dello  per  non  lasciare  di  dar  lume  di  tal  circo- 
stanza minuta  intorno  al  vero  luogo  del  nascimento  del 
ti  uberi.',  ii  quale  non  perchè  nato  in  Colonia  non  può 
dirsi  d'Anversa,  come  da  un  eccellente  scrittore  è  stalo 
notato,  essendo  veramente  la  città  d'  Anversa  stata  patria 
de' suoi  genitori,  e  poi  la  stanza  di  lui  medesimo  per  gran 
tempo.  Pervenuto  dunque  che  fu  Pietro  Paolo  a  compe- 
tente età,  fu  dal  padre,  desideroso  d'assecondare  il  bel 
genio  di  lui,  accomodato  con  Ottavio  Vanveens  da  Leiden, 
pittore  del  duca  di  Parma,  e  poi  dell'arciduca  Alberto. 
Diudesi  egli  allo  studio  del  disegno,  ed  in  un  tempo 
stesso  volle  anche  dar  principio  al  maneggio  de' colori,  co- 
stume usato  da'gioianelti,  che  in  Fiandra  s'applicano  a 
quest'arti.  Volle  poi  portarsi  in  Italia,  e  nella  città  dì 
Martora,  ricevuto  dal  duca  Vincenzio,  non  avendo  an- 
cora compito  il  ventesimo  di  sua  età,  fece  i  ritrotti  di  quei 
principi.  Viaggiò  allo  volta  di  Roma,  e  quivi  in  Santa  Croce 
in  Gerusatcm,  per  entro  la  cappella  di  S.  Elena  'restaurala 
dal  cardinale  arciduca  Alberto  titolare  di  quella  chiesa,  di- 
pinse per  l'altare  di  mezzo  la  s.  Elena  colla  croce,  e  ne'due 
quadri  laterali  la  coronazione  di  spine  e  la  crocifissione  del 
Signore;  nelle  quali  opere  diede  assai  buon  saggio  di  sua 
bravura,  intorno  all'imitazione  del  naturale.  Da  Roma  si 
portò  a  Venezia,  dove  fece  grandi  studi  sopra  le  pitture 
di  Tiziano,  che  lo  fecer  pervenire  poi  a  quel  gran  posto 
d'eccellenza,  che  a  tutti  è  noto,  onde  lornossene  a  Roma 
tutt'  altro  che  quel  di  prima ,  nella  chiesa  nuova  per  li 
padri  dell'oratorio  colori  la  tavola  del  maggiore  oliare 
con  gli  angioli,  che  adoran  la  Vergine,  e  ne'  lati  del  coro 
gli  altri  due  gran  quadri  con  più  santi,  i  quali  condusse 
in  sul  gusto  dì  Paolo  Veronese.  In  Genova,  dot' egli  poco 
di  poi  se  n'andò,  e  dove  più  che  in  altro  luogo  d'Italia 
si  fermò ,  fece  la  tavola  della  cìrconcisiouc  del  Signore 
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po'  padri  della  compagnia  di  Gesù,  e  quella  di  s.  Ignazio 
in  allo  di  operar  miracoli.  Ritrasse  molti  cavalieri  di  quella 
patria,  e  più  quadri  di  diverse  invenzioni  dipinse  per 
particolari  persone,  clic  lunga  cosa  sarebbe  il  raccontare^ 
fecevi  assai  studi  in  architettura,  e  quasi  tutte  le  più  bello 
fabbriche  misurò  c  disegnò  con  lor  piante,  alzale,  profili, 
e  spaccati  in  croce ,  ed  in  vedute  diverse  ,  le  quali  cose 
poi  in  Anversa  diede  alle  stampe  l'anno  1623  a  effetto  di 
toglier  via  dalla  Fiandra  la  barbara  maniera,  elnlrodurvi 
il  bel  modo  italiano,  atto  iu  vero  degno  d'uomo  di  nobi- 
lissimi e  alti  pensieri,  quale  fu  egli.  E  maraviglia  non 
fu  che  egli  in  Anversa  pure  si  fabbricasse  un  grande,  a 
nobilissimo  palazzo  tutto  al  moderno  modo  italiano  con 
bozzi,  ed  altri  adornamenti,  per  entro  di  cui  dipinse  di  sua 
mano  una  loggia  con  prospettive,  architetture,  e  con  bassi 
rilievi  di  ricca  invenzione,  e  fra  l'altre  cose  finse,  che  a 
quelle  architetture  fusse  stato  attaccalo  un  quadro  per 
asciugarsi  al  sole,  così  bene  spiccato  dal  sodo,  che  dicesi 
che  veduto  un  dì  dalla  serenissimo  Clara  Eugenia  in- 
fanto di  Spagna  maritata  all'arciduca  Alberto  d'Inspruch, 
signora  tanto  rinomala  in  quelle  parti  di  Fiandra,  ordi- 
nasse, che  fusse  tolta  giù  quella  tela,  che  ella  credè  vera 
e  non  dipinta.  Erasi  già  il  nome  suo  sparso  non  pure 
per  l'Italia  tutta,  ma  era  eziandio  trapassalo  in  Fiandra, 
e  stesovisi  per  modo,  che  ornai  v'era  da  ognuno  deside- 
rato, quando  egli  risolvè  di  portarvisi  in  persona,  non 
ostante  che  da' maggiori  monarchi  d'Europa,  a  fine  d'ar- 
ricchire i  propri  palazzi  e  gallerie  di  sue  opere,  e  go- 
dere di  sua  nobile  conversazione,  e  delle  coslu malissimo 
maniere,  con  cui  dava  Fomento  alla  fama  che  correva  di 
suo  valore  nell'arte,  venisse  tuttavia  sollecitalo  di  portarsi 

tavola  del  Crocifisso  nella  chiesa  di  ISurgh  e  le  Mariir 
ne'  portelli  della  medesima  tavola.  Sella  chiesa  di  S.  Do- 
menico, all'altare  del  Santissimo,  i  quattro  dottori  della 
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chiesa  in  alto  di  parlare  del  divino  Sacramento.  Dipinse 
nella  cattedrale  la  deposizione  di  croce,  e  nell1  interior 
paite  de' portelli  la  visitazione  e  la  purificazione,  e  nel 
di  fuori  una  gran  figura  di  san  Crislofano  col  fanciullo 
Gesù.  Fece  un'altra  tavola  dentro  al  coro,  ov'è  figurata 
l'assunzione  di  Maria  sempre  Vergine,  opera  eli' ebbe  lode 
d'esser  una  delle  migliori,  die  fino  a  quel  tempo  avesser 
partorite  i  suoi  pennelli.  A' pp.  gesuiti  colori  altre  due 
tavole  di  miracoli  di  s.  Ignazio,  e  della  predicazione  di  ;s. 
Francesco  Saverio  agl'infedeli,  o  quella  confermare  con 
miracoli;  e  altre  opere  fece  per  essi  padri,  che-  ebber 
luogo  nel  soffitto  di  quella  lor  chiesa.  La  sacra  storia  del- 
l' adorazione  de'  magi  dipinse  pur  la  chiesa  di  S.  Michele,  - 
e  per  quella  di  S.  Agostino,  di  S.  Francesco,  della  badia 
di  S.  Amante  altre  tavole  condusse  lodatissiroe.  Altre  ne 
colori  per  li  cappuccini  di  Brusselles,  per  li  padri  pre- 
dicatori, per  la  cbiesa  di  S.  Niccolò,  e  per  altro  di  quella 
città  altre  simili  opere  fece. 

Era  l'anno  i6ao,  quando  terminate  le  differenze  nate 
fra  la  regina  madre  Maria  de' Medici,  c  'I  re  suo  figliuolo, 
essendo  ella  già  ritornala  a  Parigi ,  volendo  adornare  il 
suo  palano  di  Lucemburgo,  con  una  beila  galleria,  volle 
a  sè  il  nostro  pittore;  che  giunto  a  Parigi  ove  fu  rice- 
vuto e  trattato  alla  grande ,  diede  mano  all'opera ,  e  sotto 
bellissimi  poetici  componimenti  e  rappresentazioni  espresse 
tutti  falli  di  essa  regina  Maria  moglie  d' Eurico  IV  dalla 
nascita  fino  a  quel  tempo,  che  eian  seguiti  gli  aggiusta- 
menti col  figliuolo.  Qui  non  è  possibile  a  dire  quali  riu- 
scissero queste  opere  in  bontà  e  perfezione  nella  più 
parte  di  quelle  qualitadi ,  che  possono  desiderarsi  c  vo- 
lersi in  una  degnissima  pittura,  mentre  che  l'animo  del 
Rubens  veniva  forte  accalorato  dalla  nob'dlà  e  vastità  del- 
l'impresa,  degna  solamente  del  suo  pennello,  e  dagli  ap- 
plausi de1  grandi,  da  cui  veniva  fatto  sempre  più  corag- 
gioso: basii  solo  il  dire,  che  avendo  egli  per  avanti  colle 


Digitizod  by  Google 


696  nimui  *  osi  secolo  « 

bulle  piliurc  sue  procacciato  a  si-  stesso  nome  roti  ... 
%'imo.  in  queste  poi  si  pori»  si  bene,  clic  non  fu  chi  puulo 
dubitai  potere,  eli'  egli  non  li  SÌ  fussc  mostralo  assai  mag- 
giore di  se  stesso.  Le  ricchezze,  clic  al  Rubens  frutth  que- 
sta furono  eguali  alla  magnificenza  di  quella 
gran  regina,  e  per  conseguenza  non  punto  minori  ilei  me- 
rito di  sua  virtù.  Era  l'anno  i6a3  (dopo  che  il  piltore 
s'era  sbrigato  di  quel  laroru)  quando)  il  prìncipe  di  Galles 
s  era  pollato  alla  corte  di  Spagna  per  lo  maritaggio  dell'  in- 
fanta, e  volendo  il  re  fare  a  quel  principe,  che  mollo  si  dilet- 
tava di  pitture,  un  grato  douo.  sì  risolviV  dì  presentarli  il 
quadro  dell'Europa,  il  bagno  dì  Diana  eoo  altri  bellissimi  ori- 


ginali dì  Tiziano,  e  deliberò  clic  lusserò  copiati  dal  Rubens: 


iou  ebbe 

il  dono;  e  le  copie  insieme  con  gli 

ino  in  Madrid.  Ebbe  nuche,  stando 

in  Anversa,  ; 

,  dipiS„c 

re  per  lo  re  Filippo  IV  molli  quadri, 

che  dovevano 

per  lo  palazzo  da  esso  fabbricato 

detto  della  te 

ne  della 

Perada  Ire  leghe  lontano  da  Madrid, 

il  quale  volle  quella  Maestà  adornar  lutto  dì  pitture  nei 
soprapporti,  e  nelle  n  oprali!  ne  si  re,  e  negli  altri  vani,  e  (ino 
negli  ondili,  c  ripieni  delle  scale;  e  a  tale  effetto  fece  fab- 
bricar le  tele  in  Madrid  alle  dovute  misure,  ebe  poi  al 
Rubens  furon  mandate  in  Anversa;  e  fu  cosa  degna  d'  am- 
mirazione i!  vedere,  come  il  Rubens  in  quelle  intenzioni, 
e  bei  componimenti  di  favole  delle  Metamorfosi  e  altro 
operò  in  modo,  che  poteano,  volendo,  congiungere  un  qua- 


dro  con  l*. 

litro  quadro,  avendovi  egli 

in  certi  vini  frapposti 

scherzi  d*  r 

Dimali,  fatti  dipignere  a  Si 

lejcrs,  io  si  fatte  cose 

eccellenti*! 

imo  pitture.  Anche  ebbe  a 

fare  per  lo  stesso  re 

i  quadri,  i 

:  uua  bella  muta  dì  carlon 

i  per  lappetzerie,  che 

poi  furonc 

tessute  in  Fiandre,  e  in 

essi  figurò  i  ii    .  . 

della  nuov 

a  leggo  della  ebiesu  calluli. 

luta,  la  tc 

rito  del  santo  Evangelio ,  ■ 

appreseli!  andò  le  11- 

gure  fra'c, 

ilurte,  che  reggono 

1*  architrave,  collegando  con  polli  imprese  e  ornamenti,  Ma 
fra  gli  altri  componimenti  che  fece  il  Rubens  per  cartoni 
<li  tappezzerie,  bellissimi  furono  stimati  quelli  dell'istorie 
di  Decio  console,  quando  egli  votò  se  slesso  per  la  saluto 
del  romano  popolo  contro  i  Galli  e  Sanniti,  nelle  quali  ma- 
rat  igl  iosa  mentq  espresse  il  parlamento  all'esercito,  l'im- 
precazione del  pontefice  contro  i  nemici,  e  Dccio  slesso 
da  essi  morto,  mentre  verso  di  loro  sopra  un  bianco  ca- 
vallo coraggiosamente  incamminatasi,  e  finalmente  il  cada- 
vcro  di  lui  esposto  fra  soldati,  fra  bandiere,  titoli  e  trofei 
per  lo  glorioso  funerale.  Venuto  l'anno  iG35  si  fecero, 
con  disegno  e  assistenza  del  Rubens,  gli  archi  trionfali 
con  le  statue  dei  dodici  imperadori  di  casa  d'  Austria,  il 
lutto  fattosi  con  l'occasione  dell'arrivo  in  quella  città  del 
cardinale  infante  Ferdinando  d'  Austria,  mandatovi  da  Fi- 
lippo IV  re  delle  Spagne  per  governare  i  Paesi  Bassi,  la 
quale  festa  fu  con  maggiore  pompa  solennizzata,  a  cagione 
d'essersi  il  cardinale,  venendo  di  Spagna,  nel  passare  per 
la  Germania,  unito  con  Ferdinando  IH  re  de'Romani  sotto 
Norlingua,  con  che  aveva  avuta  gran  parte  nella  vittoria  ri- 
portatasi contro  i  Svedesi  di  quella  piazza.  Di  tali  bellis- 
sime invenzioni,  e  disegni  fatti  dal  Rubens  in  quella  oc- 
casione, si  vede  un  libro  in  foglio  grande  stampato  in  An- 
versa con  sue  figure,  e  con  l'esposizioni  dell' erudito  Ga- 
spare Gevarzio,  del  cui  chiaro  ingegno  furono  parto  an- 
che gli  elogi.  Ma  sarebbe  cosa  da  non  aver  mai  fine  la 
narrazione  di  tutto  l'opere,  elio  inventò,  e  coi  suoi  pen- 
nelli condusse  quest'artefice;  basti  solo  il  dire,  die  non 
si  trovò  in  Fiandra  clnesa  conspicua,  o  nobile  palazzo 
ne' suoi  tempi,  che  non  si  gloriasse  d*  avere  tavole,  o  altre 
pitture  di  sua  mano,  senza  quei  moltissimi,  che  egli  ebbe 
n  fare  quasi  per  tutti  i  principi  d'Europa,  le  quali  sole 
sarebbero  bastanti  per  dargli  fama  d' uomo  grande  nel- 
l'arti, finché  morte  invidiosa  troncò  il  filo  del  viver  suo 
nel  settantesimoterzo  di  sua  età,  e  ciò  fu  nel  di  3o  di 
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mano  i6.'|0.  Rimase  di  lui  ud  figliuolo,  per  nome  Alberto, 
hene  addottrinato  in  greca  e  Ialina  letteratura,  il  quale, 
mercè  1  l'ottima  educazione  aiuta  dal  padre,  giunse  ed  es- 
sere segretario  di  slato  in  Fiandra  del  re  cattolico.  Fu  il 
cadavero  del  Rubens  con  gran  pompa  riposto  nella  chiesa 
di  S.  Iacopo  avanti  appunto  all'aliare,  ove  aveva  dipinto 
il  bel  quadro  di  s.  Bonaventura  in  abito  cardinalizio,  che 
bacia  la  mano  a  Gesù  bambino  in  seno  alla  madre,  e  gli 
presenta  il  calice. 

Diremo  per  ultimo,  che  oltre  a  quanto  contribuirono 
nell'animo  del  Rubens  le  degne  prerogative,  in  ciò  che 
alle  bell'arti  appartiene,  fu  egli  anche  ornato  dì  tante  qua- 
liladi  e  virtù,  che  per  quelle  solamente,  quando  non  mai 
per  altro,  fu  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  e  do  ogni 
qualità  di  persone  desideratissimo,  e  al  più  alto  segno  ono- 
rato, e  regalato.  E  noi  per  dare  di  tutto  qualche  saggio  al 
nostro  lettore,  non  stimiamo  bene  discostarci  un  punlo 
da  quanto  ne  scrisse  il  soprannominato  Bellori;  delle  cui 
accennate  notizie  noi  facciamo  sempre,  e  sempre  faremo 
non  ordinaria  slima.  Dice  egli  dunque  cosi: 

Restaci  ora  di  dire  alcuna  cosa  de' costumi  e  doti  di 
questo  maestro,  il  quale  certamente  più  d'ogn'altro  mo- 
derno nobilitò  il  pennello.  Erano  in  lui  modi  gravi  ed 
accorti,  e  fu  egli  saggio  quanto  ciascuno  del  suo  tempo, 
godendo  le  due  doti  naturali,  di  bontà  e  di  prudenza,  af- 
finata con  l'uso  de'grandi,  che  con  maggior  decoro  usasse 
l'arte  nell'estimazione.  Valeva  in  oltre  nelle  lettere  e  nelle 
scienze  con  molta  erudizione  ed  eloquenza,  edera  versa- 
lissimo  Beli'  istorie  e  nella  poesia.  Possedeva  molle  lingue, 
e  gli  erano  Famigliarissime  la  Ialina  e  l'italiana,  con  le 
quali  scriveva  ed  annoiava  gli  sludi  suoi  della  pittura.  Tali 
virtù  non  solo  gli  concitavano  la  stima  e  l'amore  de'suoi 
eguali,  ma  l'inalzavano  alla  benevolenza  de'grandi,  già- 

■  Merci  Vallimi,  ec.  non  è  modo  «nello,  8ÌM(i»  diro:  Mercè 
Mr  ottima  te.  Ped.nlurio,  diranno  i  «li  dell' «li  norfr»! 
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dicalo  abile  a  cose  gravi  ed  importanti,  si  che  per  consi- 
glio del  marchese  Ambrogio  Spinola  fu  egli  eletto  nmba- 
sciadore  in  Inghilterra  per  la  pace,  e  passato  a  quest'ef- 
fetto in  Ispagna,  gli  fu  data  dal  re  la  carica  dell'amba- 
sciata, che  gli  sortì  felicemente,  con  l'esecuzione  della  pace. 
Gran  sodisfazlone  ebbe  il  re  Carlo  della  venuta  del  Ru- 
bens,  e  come  egli  era  studiosissimo  della  pittura  lo  rac- 
colse, e  lo  trattò  con  insolilo  onore  in  Londra,  dove  an- 
ello si  trattenne  a  dipignere  ,  e  fece  nove  quadri  per  la 
sala  d' udienza  degli  amhaseiadori,  riportati  nel!'  intavolalo 
della  soffitta  con  li  fatti  del  re  Giacomo,  quando  entrò  in 
Inghilterra  vittorioso  dal  suo  regno  di  Scozia.  Prima  che 
egli  facesse  partenza  dalla  corte,  i!  re  volle  onorarlo,  e  ri- 
munerarlo straordinariamente,  e  lo  creò  suo  cavaliere,  onde 
nel  parlamento  toltasi  la  spada  dal  fianco,  la  pose  a  lui,  c  fra 
i  doni  gli  diede  un  diamante,  che  il  re  ancora  si  levò  di  dito, 
aggiuntovi  un  cintiglio  di  altri  diamanti  al  valore  di  dieci 
mila  scudi.  Rìlornoto  dopo  in  Ispagna  con  sodisfazione 
della  corte,  il  re  lo  fece  gentiluomo  della  sua  camera,  con 
l'onore  della  chiave  d'oro,  1  ed  avendo  fatto  li  ritratti  del 
re  e  della  regina,  rimuneralo  regiamente,  riportò  in  Fian- 
dra molte  ricchezze,  con  le  quali  viveva  splendidamente 
onorato,  e  dagli  arciduchi  e  dal  cardinale  infante.  L'arci- 
duchessa Isabella  Eugenia  lo  fece  ancora  suo  gentiluomo, 
come  egli  s'intitolava  negli  alti  pubblici,  nobile  domestico 
della  serenissima  infanle.  Aveva  adunato  marmi,  o  statue 
die  portò,  c  fece  condursi  di  Roma  con  ogni  sorte  d'an- 
tichità, medaglie,  carnei,  intagli,  gemme  e  metalli,  e  fab- 
bricò nella  sua  casa  in  Anversa  una  stanza  rotonda  con 
un  solo  occhio  in  cima  a  similitudine  della  Rotonda  dì  Roma 
per  la  perfezione  del  lume  eguale,  ed  in  questa  collocò 
il  suo  prezioso  museo  con  altre  divene  curiosità  peregrine. 
Raccolse  ancora  molti  libri,  e  adornò  le  camere,  parte  di 

'  Dell'onore!  I.' onore  del  Hnbeni  i  nc'luoi  quiJri. 
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quadri  suoi  originali,  e  parte  di  copie  di  sua  mano  fatte 
m  Venezia,  e  in  Madrid  da  Tiziano,  da  Paolo  Veronese, 
e  da  altri  pittori  eccellenti.  Era  perciò  egli  visitato  e  dagli 
uomini  di  lettere  ed  eruditi,  e  dagli  amatori  della  pittura 
non  passando  forestiero  alcuno  in  Anversa,  che  non  ve- 
desse il  suo  gabinetto,  e  molto  più  lui,  clic  l'anima  colmò 
di  virtù  e  di  fama.  Con  la  quale  occasione  fece  i  ritratti 
ili  molti  principi  e  personaggi:  visitalo  da  Sigismondo 
principe  di  Polonia,  che  anelò  a  vedere  l'assedio  di  Buda, 
lo  ritrasse  al  naturale.  Presa  Buda,  l'infante  Isabella  col 
marchese  Spinola  tornando  a  Brussellcs  nel  passare  per 
Anversa  si  trasferirono  a  casa  sua,  per  la  curiosità  delle 
sue  opere  ,  e  museo,  ed  egli  fece  il  loro  ritratto,  nelli  quali 
riusciva  vivamente,  e  con  forza  naturale;  con  l'occasione 
che  egli  poi  andò  in  Inghilterra,  come  abbiamo  raccon- 
tato, vendè  tutto  il  suo  studio  al  duca  di  Bugtiingam  cento 
mila  fiorini  ,  e  per  non  attristarsi  nella  perdita  di  quelle 
cose,  che  gli  erano  carissime,  formò  le  statue  di  gesso,  c 
le  ripose  ne'  luoghi  degli  originali .  e  rifece  altre  pitture 
per  ornamento. 

Fu  egli  di  statura  grande,  ben  formato,  e  di  bel  colore 
e  temperamento;  era  maestoso  insieme  ed  umano,  e  no- 
bile di  maniere  e  d'abiti;  solito  portare  collana  d'oro  al 
collo,  e  cavalcare  per  la  città,  come  gli  altri  cavalieri,  e  perso- 
naggi di  titolo;  e  con  questo  decoro  il  Rubens  manteneva  in 
Fiandra  il  nobilissimo  nome  di  pittore.  Restaci  a  dire  alcuna 
cosa  dell'i  modi  suoi  tenuti  nell'arte.  Non  era  egli  semplice  pra- 
tico, ma  erudito,  essendosi  veduto  un  libro  di  sua  injoo,  in 
cui  sì  contengono  osservazioni  di  ollio,  si  mei  ria,  propor- 
zioni, anatomìa,  archilei  tura  ed  una  ricerca  de' principali 
affetti  ed  azioni  carati  du  descrizioni  di  poeti  con  le  di- 
mostrazioni de' pittori.  Vi  sono  battaglie,  naufragi,  amori, 
ed  altre  passioni,  ed  arvenimenli  trascritti  da  alcuni  versi  di 
Virgilio  e  d'altri,  con  rincontri  principalmente  di  Raffaello 
e  dell'antico.  Circa  il  colore  ebbe  il  Rubens  una  stupenda 
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libertà;  egli  studiò  in  Venezia,  e  mirò  tempre  Tiziano, 
Paolo  Veronese,  e  Tinte-retto  con  le  osservazioni  del  chiaro- 
scuro, e  delle  masse  delie  iinle.  Colorì  dal  naturale,»  fu 
veemente  nelle  mistioni,  radiando  il  lume  con  la  contra- 
rietà de'corpi  ombrosi,  sicché  fu  mirabile  nell'opposizioni 
dell'ombre  e  de'lumi.  Si  mantenne  si  unito  e  risoluto, 
elle  sembrando  !e  sue  figure  eseguite  in  un  corso  di  pen- 
nello ,  ed  inspirale  in  un  fiato  ,  come  si  riconosce  nella 
galleria  di  Lucemburgo,  clie  è  tutta  armoniosa,  c  ritiene 
gli  effetti  più  stupendi  del  colore,  e  '1  più  bello,  e'1  più 
glorioso  parto  del  suo  pennello.  Ebbe  egli  naturai  dono, 
spirito  vivo,  ingegno  universale,  nobile,  e  coltivalo  nella 
lettura  di  buoni  auleti  d'istoria,  e  di,  poesia ,  onde 
era  capace  d'invenzioni,  e  sapeva  spiegare  i  soggetti  con 
le  parli  più  proprie,  e  più  apportane;  era  efficace  al- 
l'azioni, ed  in  esse  esprimeva,  ed  amava  li  moli,  e  gli  af- 
fetti. Olire  le  cose  da  esso  disegnale  e  copiate  in  Italia, 
ed  in  altri  luoghi,  ed  oltre  11  gran  numero  dalle  stampe 
raccolte  d'ogni  sorte,  tenne  provvisionali  alcuni  giovani 
in  Roma  ed  in  Venezia  e  Lombardia,  perchè  gli  dise- 
gnassero quanto  si  trovava  d'eccellente.  Nel  comporre 
poi  se  ne  serviva  di  motivo,  e  uè  arricchiva  li  suoi  com- 
ponimenti,  ed  in  vero  che  alla  copia  dell'invenzioni,  e 
dell'  ingegno  aggiunta  la  gran  prontezza  e  la  furia  del 
pennello,  si  stese  la  mano  del  Rubens  a  tanto  gran  nu- 
mero d'opere,  che  ne  sono  piene  le  chiese,  ed  i  luoghi 
di  Fiandra,  e  d'allre  parti  ancora,  e  molte  di  esse  grandi 
e  copiose  se  ne  reggono  pubblicate  alla  stampa.  Si  può 
opporre'nondimeno  al  Rubens  d'aver  mancalo  alle  belle 
forme  naturali,  per  la  mancanza  del  buon  disegno,  per 
la  quale,  e  per  un  cerio  suo  genio,  che  non  pativa  riforma, 
veniva  egli  rimosso  dalla  venustà  dell'  aria  delle  teste  e  dalla 
grazia  de' contorni,  che  egli  alterata  con  la  sua  maniera. 
Accomodò  le  sue  figure  ad  un'idea  di  volli  e  di  barbe 
senza  varietà,  e  non  dissimili  fra  loro,  e  più  tosto  vulgari. 
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Kel  veslire,  o  se  fingeva  armali,  o  abili  anclie  di  perso- 
naggi antichi,  gli  accomodava  all'uso  moderno,  c  per  lo 
più  coprila  t'ignudo  con  un  semplice  panno  non  cor- 
retto dall'arie.  Con  la  libertà  del  colorilo  spesse  Tolte  si 
dimostrò  troppo  pratico,  uè  si  riteneva  alle  parti  emen- 
date della  natura,  e  benché  egli  stimasse  sommamente  Raf- 
faello, e  l'unlico,  non  però  mai  imilò  l'uno  o  l'olirò  in  parie 
alcuna,  e  se  avesse  voluto  seguitare  i  lineamenti  delle 
statue  d' Apolline,  di  Venere,  e  del  gladiatore,  gli  alte- 
rava Ionio  con  la  sua  maniera,  che  non  lasciava  di  esse 
formo,  o  vestigio  per  riconoscerle.  Riportò  egli  in  Fiao- 
dra  il  buon  colorilo  veneziano,  in  cui  fondò  la  sua  fama; 
ancor  che  in  Anversa  lo  precedessero  di  poco  nell'eia, 
Francesco  Furbus  chiaro  ne' ritraiti,  ed  Antonio  Moro, 
l'uno  e  l'altro  pittori  eccellenti,  molti  s'accostarono  olla 

d'ogni  altro  divenne  Antonio  van  Dycli,  di  cui  ora  siamo 
per  iscrivere.  Fin  qui  il  Bellori,  e  con  questo  stesso  vo- 
gliamo clic  abbia  fine  la  presente  narrazione. 
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PITTORI 


CHE  IN  QUESTO  TEMPO  FIORIRONO 
NELLA  CITTÀ  DI  GENOVA. 


BeRMABDO  CASTELLO  nato  in  Genova  neh  55;,  nella 
scuola  d' Andrea  Semini,  buon  pittore  di  sua  patria,  Tu  si 
fattamente  applicalo  oli' arie,  che  appena  aveva  compilo  i! 
secondo  lustro,  che  dava  aperti  segni  di  possederne  i  più 
bei  precetti.  Col  praticare  che  fece  poi  in  quella  di  Luca 
Camliiaso,  s1  invaghì  di  sua  maniera ,  e  ne  divenne  imita- 
tore fino  al  segno  di  potersi  talvolta  cambiare  l'opere  del- 
l'uno con  quelle  dell'altro  maestro,  cosa  che,  quanlo  in 
ogn'allra  sua  pittura,  si  scorge  nella  Invola  della  nalivilà 
del  Signore ,  ebe  egli  fece  pc1  padri  Olivetani  del  luogo  di 
Quarto,  ed  in  altre  ancora.  Era  l'anno  i5?5,  e  decimottavo 
di  sua  età,  quando  essendosi  egli  già  accasalo,  venuto  in 
potere  d'una  nojosa  ipocondria,  deliberò  saggiamente  di 
cercare  suo  rimedio  viaggiando  per  l'Italia,  per  vedere 
in  tanto ,  e  studiare  le  belle  opere  de'  gran  maestri.  In  Fer- 
rara strinse  amicizia  col  celebre  poeta  Torquato  Tasso  ,  e 
fu  poi  tale  l'amore,  che  passò  fra  questi  due,  che  non 
solo  non  mai  venne  meno  ,  ma  gli  partorì  eziandio  quello 
d' altri  de'  più  celebri  poeti  di  quella  età,  e  tali  furono  il 
cavaliere  Marino ,  Tommaso  Stigliani ,  Scipione  de' signori 
della  Cello,  Gobbriello  Chiabrera,  Lorenzo  Cattaneo,  An- 
saldo Ceba,  e  Angiolo  Grillo,  e  quello  che  fu  più,  trasse 
egli  dalla  vivacità  di  tanti  ingegni,  e  particolarmente  da 
quella  del  Chiabrera,  non  poca  utilità  ne' componimenti 


delle  sue  storie.  Tornalo  finalmente  alla  patria,  moltissime 
opere  dipinse  a  olio  e  a  fresco.  Per  Gio.  Batista  Sisto 


pel  Gesù  colo 

ri  la  cupola  di  sua  cappella 

con  islorie  dei 

Tutti  di  s.  Gio 

Balista.  In  S.  Francesco  fc 

ce  due  tavole  di 

j.  Diego,  e  di 

s.  Girolamo.  Io  S.  Siro  la 

dispula  del  Si' 

gtmre  fra"  doti, 

ni.    Pe'  cappuccini  colorì  q 

condusse  coi  suoi  pennelli 

privali  luoghi, 

die  è  quasi  impossibile  il  i 

clic  per  la  gra 

n  copia  che  glie  ne  venivi 

1  del  continovo 

ordinala,  gran 

fatto  non  fu,  clic  alcuna 

meno  lodevole 

ne  esponesse  alla  pubblica 

vista;  fra  le  più 

belle  però  si  i 

:onla  la  pittura  della  loggia 

luzzo  in  Albaro.  Contribuirono  molto  alla  fama  ili  questo 
artefice  le  belle  invenzioni,  clic  egli,  con  grande  studio  e 
erte,  disegnò  per  lo  principio  d.'  ogni  canto  del  poema  del 
Tasso:  le  quali  tulle,  terminate  che  furono,  consegnò  o  don 
Angelo  Grillo,  quando  l'anno  i585  parli  di  Genova  alla 


volta  di  Ferrare, 

acciò  ebe  a  quel  degnissimo  poetai 

se.  Attese  Bernardo  snelle  mallo  ; 

tratli,  a'  quali  fu 

solilo  dare  somiglianza,  spirito  e  n 

questo  e  la  comunicazione  clic  egli 

ebbe 

sempre  co'  più  ri. 

lomali  poeti,  convconcgli  il  fare  di 

di  essi  il  ritratto 

ai  naturale,  e  grandi,  e  bellissimi 

ne' riportò  sua  vii 

tu.  L'anno  1604  portatoli  a  Homa, 

dorè 

molli  quadri  dipinse  per  lo  duca  Allemps  per  lo  suo  pa- 
lazzo nel  Quirinale,  ebbe  a  fare  nella  Minerva  la  storia 
della  predicazione  di  s.  Vincenzio  Ferrerò  al  ponlefiee, 
ed  iu  queste  opere  diede  tal  saggio,  che  da' deputali  della 
fabbrica  della  vaticana  basilica ,  fu  eietto  a  dipingere  una 
delle  tavole  della  medesima,  e  fu  quella  del  s.  Pietro  cam- 
minante sopra  l'onde  marittime  ebe  allora  Tu  assai  lodato, 
ma  non  sodò  molto  ebe  questa  pittura  rimase  dall'  umi- 
dità e  dalla  polvere  sì  malconcia,  clic,  per  quanto  ne  fu 
dello  allora  per  Roma,  fu  necessario  farla  rifare  di  nuovo 
ad  altro  maestro,  e  fu  questi  il  cavaliere  Lanfranco;  la  ve- 
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rità  però  sì  crede  clic  fusse  clic  il  Lanfranco  mediante  gli 
ulizi  della  propria  consorte,  donna  astuta  e  entrante,  ope- 
rasse per  modo  in  tempo  d'Urbano,  in  assenza  di  Ber- 
nardo di  quella  città,  ebe  fusse  fatta  toglier  via  la  tavola 
di  lui,  e  vì  fusse  posta  quella  del  marito  suo.  Ma  se,  colpa 
di  trista  sorte,  col  mancare  della  pittura  di  questo  artefice, 
mancarono  eziandio  in  Roma  gli  applausi  a' suoi  pennelli; 
seppe  egli  guadagnarne  loro  altri  molli  nella  bella  tavola 
del  s.  Lorenzo,  die  egli  1'  anno  1608  dipinse  per  la  cap- 
pella del  serenissimo  di  Savoja,  sotto  la  quale  descrisse 
egli  la  famosa  battaglia  seguita  a  S.  Quintino;  onde  avvenne 
l'aver  egli  acquistala  appresso  a  quel  sovrano  grazia  non 
ordinaria;  tarilo  clic  essendogli  poi  l'anno  1616  venuto 
in  pensiero  di  ristampare  le  figure  di  proprio  disegno  al 
detto  poema  del  Tosso,  all'islesso  lo  dedicò;  ebbe  poi 
non  solo  per  lo  duca,  quanto  per  lo  cardinale,  c  altri  fi- 
gli di  lui,  a  fare  quattro  tavole  di  fatti  di  don  Amadeo 
di  Savoja,  e  tonto  di  queste,  quanto  della  gradila  dedi- 
catoria del  bel  poema  ,  riportò  onori  proporzionali  alla  ge- 
nerosità di  quei  potentati.  Era  già  l'anno  1619,  e  dell'età 
del  pittore  il  settantesimo  secondo,  quando  essendosi  io 
Roma  venuto  in  chiaro  del  gran  torto  statogli  fatto  nel 
tor  di  luogo  la  sua  tavola  del  s.  Pietro,  pensarono  i  de- 
putati di  richiamarlo:  ma  non  ebbero  eglino  a  pena  dato 
effetto  al  lor  disegno,  nè  ebbe  egli  con  suo  gran  conlento 
accettato  l'invito  ,  clic  sopraffatto  da  accidenti  di  gran  ma- 
lattia, cambiò,  come  possiamo  credere,  le  speranze  di  go- 
dere felicità  in  quella  patria  con  il  conseguimento  di  quelle 
del  cielo ,  c  ciò  fu  nel  giorno  4  di  ottobre  dell'  anno 
detto. 

Furono  discepoli  di  Bernardo  GIO.  MARIA  CASTELLO 
suo  figliuolo,  clic  più  clie  ad  altra  cosa,  attese  all'arte  del  mi- 
niare, BERKARDIÌNO  CASTELLO  de'frati  minori,  che  pure 
attese  al  miniare,  e  VALERIO  CASTELLO  eziandio  suo 
figliuolo  pure  anch'esso  pittore,  finalmente  GIO.  ANDREA 
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FERRARI,  die  avendo  avuti  da  esso  i  principi  dell'arie, 
contioovò  poi  ad  esercitarla  appresso  Bernardo  Strozzi, 
dello  il  Cappuccino  genovese. 

twin. 

LAZZARO  FAVARONE  nella  scuola  di  Luca  Cambiaso 
few  anch'esso  buona  riuscita;  tanto  clic  In  breve  tempo 
si  condusse  ad  esser  del  suo  maestro ,  ami  compagno,  che 
discepolo.  Raccontasi  di  costui,  ette  egli  arrivò  a  tal  con- 
fidenza con  Luca,  che  molto  si  tratteneva  per  ordinario 
in  cosa  di  lui,  sempre  studiando  intorno  ai  precetti  del- 
l'arte,  e  sopra  d'infinita  Quantità  di  disugni  che  v'aveva 

10  stesso  Luca  d'i  propria  mano;  ma  conservali  però  con 
gran  disprezzo,  non  altrove,  che  sopra  la  nuda  terra  am- 
massati e  sparsi  ;  tanto  che  accortosi  il  Favarone,  che 
alla  giornata  eglino  andavano  sempre  scemando,  venne 
finalmente  in  chiaro  ,  che  i  medesimi  erano  per  gran 
tempo  serviti  ad  una  fante  di  quella  casa  per  avviare 

11  fuoco  ;  ond'egli,  atteso  il  poco  concetto  e  la  poca  sli- 
ma, che  avevane  il  maestro,  ebbe  per  meno  male  il  pi- 
gliarsene un  dì  la  maggior  parie,  e  alia  propria  sua  casa 
portategli.  Occorse  intanto,  che  il  Camhiaso  fu  chiamato 
in  Ispagna  per  dipignere  nell1  Escuriale  por  la  maestà  di 
quel  re,  e  Favarone  lo  seguitò,  e  quivi  con  esso  trallcn- 
nesì  in  suo  aiuto  ,  finché  durò  la  vita  di  lui.  Morto  che 
fu  il  Ga Dibia so,  steli esi  colà  nove  anni,  e  poi  fece  ritorno 
alla  patria,  ove  primieramente  dipinse  la  facciata  del  pa- 
lazzo di  quei  signori ,  che  assistevano  al  governo  delle 
case  di  S.  Giorgio  verso  la  marina.  Erasi  egli  fatto  assai 
pratico  in  rilralti,  che  però  molti  ebbe  a  farne  per  li 
suoi  cittadini;  e  perchè  il  forte  di  sua  inclinazione  era  al 
dipignere  a  fresco,  vi  fu  in  ciò  assai  adoperato.  Adornò 
con  sue  pitture  per  quei  di  casa  Ferrari  il  loro  palazzo 
in  sulla  piazza  de!  Guastalo,  quello  del  Grimaldi  presso 
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a  5.  Luca ,  quello  di  Niccolò  Cataneo  rimpetlo  S.  Orpete, 
C  quelli  altresì  di  Gin.  Balista  Rorao  nella  strada  nuova; 
ciò  non  ostante  colori  molte  taf  ole  a  olio,  cioè  per  li  fra- 
telli dell'oratorio  dì  S.  Ambrogio,  e  per  altri  luoghi,  nelle 
quali  mostrò,  clic  si  fallo  modo  di  dipignere  non  era  in- 
teramente il  suo  proprio.  Fuori  di  città  condusse  altre 
opere  a  fresco,  e  tali  sono  quelle  della  villa  de'Barsolti 
a  Teralbo ,  quelle  del  palano  di  Albaro  di  Jacopo  Saluzzo, 
dorè  nello  logge  Terso  levante  rappresentò  l'istoria  del- 
l'entrata del  Colombo,  facendo  venire  1  con  buono  arlifi- 
lio  il  terrore  degl'indiani  al  comparire  di  quel  capitano  con 
sua  gente,  e  loro  fuga  per  quelle  selve;  opera  in  cui 
s'ingegnò  di  far  conoscere  quanto  egli  fusse  pratico  del- 
l' ignudo.  Fece  egli  tali  pitture  a  concorrenza  di  Ber- 
nardo Castello,  il  quale  nello  s lesso  luogo  dipinse  un  bel 
salotto,  e  la  principale  loggia  dalla  parie  di  ponente.  La- 
sciai di  dire,  clic  egli  dipinse  per  li  deputati  sopra  la  fab- 
brica di  S.  Lorenzo  il  coro  di  quella  cattedrale.  Altre  bel- 
le opere  finalmente  fece  il  Favaroue,  clic  per  brevità  si 
tralasciano,  fino  a  die  l'anno  iGVii,  dopo  il  corso  di  ;!> 
anni  di  vita,  ultimo  fra' discepoli  di  Luca  Cambiaso,  rendè 
l'anima  al  suo  Creatore. 
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Ebbe 


tempi  fra"  suoi  pittori  la  ritti  di  Pisa  Au- 
relio dì  Giù.  Balista  Loroi,  benché  da  altri  sin  nato  detti) 
fiorentino.  Questi  avendo  avuti  i  precetti  dell' arte  dal  Ci- 
goli ,  riuscì  assai  pratico,  nnde  fu  molto  adopcialo  io  ciò 
the  a  dipigner  tavole  per  ornaroeolo  ile' sacri  tempj  ap- 
partiene; portosi  a  Genova  in  tempo  ebo  ivi  spargo  gran 
fama  di  se  Pietro  S.»rri  pitlor  sanese,  e  fu  sua  gran  ven- 
tura, che.  con  essersi  egli  fatta  una  maniera  d'abbigliare 
figure  con  varietà  d'  abiti  ,  e  colori  che  assai  davano  nel- 
("ticchio,  venisse  o  far  si,  che  povera  ne  limanrssc  la  gran 
]-i'[iiilciJ.ior.''.  in  die  ciano  umiliate  bi-iiiss un jiiltnn?  .  1  ■_- T 
Sorri,  e  che  □  sé ,  e  non  al  Sorri  fusser  dati  i  più  nobili, 
e  segnalali  lavori,  onde  ben  presto  se  ne  empi,  per  cosi 
dire,  quella  città.  In  San  Francesco  messe  una  sua  tavola 
di  s.  Antonio  da  Padova,  e  più  sue  pitture  nella  cappella 
de'GrimuMi  ili  S,  Maria  di  Cangila  no,  una  della  resurre- 
zione dei  Signore  e  '1  finale  giudizi»:  Ire  tavole  colori  per 
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S.  Maria  del  Carmine;  una  per  Santa  Maria  di  Passione, 
dico  l'invenzione  della  croce;  siccome  altre  in  più  cliicse, 
delle  tjuali  per  brevità  lasciamo  di  faro  menzione.  Torna- 
tosene alla  patria  ben  provisto  del  danaro  de'  suoi  gran 
guadagni,  diverse  opere  vi  fece,  e  tali  furono,  siccome  io 
lio  per  notizia  d'un  virtuoso  cavaliere  della  medesima,  in 
S.  Caterina  la  tavola  del  martirio  della  Santa,  posta  nel- 
l'ultima cappella  a  man  sinistra,  che  è  della  nobil  fami- 
glia da  Vccchiano;  quella  dell'adorazione  de'magi  in  San 
Frediano,  chiesa  de' padri  beruabiti,  la  quale  possiamo  dire, 
die  facesse  a  concorrenza  di  se  stesso,  atteso  che  essendosi 
egli  sentito  anco  lodare  dalla  g.  in.  del  granduca  Ferdi- 
nando, per  aver  condotta  la  tavola  di  s.  Caterina,  s'im- 
pegnò con  quell'altezza  di  farne  un'assai  migliore,  die  fu 
questa;  ed  in  vero  è  opinione  molto  costante  fra  gl'inten- 
denti, clie  ella  riuscisse  la  più  bell'opera,  eli' e' facesse 
mai.  Dipinse  poi  la  tavola  di  Maria  Vergine,  con  Gesù, 
s.  Giuseppe  e  altri  santi,  die  fu  posta  nella  nuova  cap- 
pella de'  cavalieri.  E  di  sua  mano  il  soffitto  della  chiesa 
delle  monache  di  San  Silvestro,  ed  in  quella  delle  mona- 
che di  S.  Matteo  Lung'  Arno  è  una  tavola,  che  dicon  fatta 
della  sua  prima  maniera  ,  più  forte  si ,  ma  meno  vaga;  della 
quale  pure  mostra  esser  quella  ,  che  egli  fece  in  S.  Mi- 
chele di  Borgo  de'pp.  camaldolesi,  ov'e' rappresentò  il  b. 
Michele  eremita.  Colorì  la  tavola  di  s.  Clemente,  che  si 
vede  nel  Duomo  e  nella  tribuna,  quella  del  miracolo, 
che  fece  il  Signoro  nella  moltiplicazione  del  pane,  e  quella 
del  s.  Girolamo  nella  cappella  dell'arcivescovo  dal  Pozzo 
nel  campo  santo.  Hel  battislerio  dipinse  pure  il  Lomi  so- 
pra le  tre  porte  tre  gran  quadri  d'istorie  del  vecchio  te- 
stamento. Hella  detta  chiesa  del  Duomo  veggionsi  lateral- 
mente alla  crociata  del  sagramento  Ire  gran  quadri  che 
sono  principio  d' un  ordine  d' istoria,  che  ebbe  allora  animo 
di  rappresentare  quel  clero,  incominciando  dalla  natività 
del  Signore,  per  lutti  i  principali  misteri  di  sua  vita  e 
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morte,  la  quale  dovea  stendersi  per  tutta  la  chiesa.  Altre 
sue  tavole  si  possono  vedere  di  mano  di  lui  in  Sani  An- 
dren,  nella  chiesa  delle  monache  di  S.  Bernardo,  e  di 
quella  di  S.  Giuseppe,  e  in  altri  luoghi  pubblici,  e  privati 
die  si  lasciano  per  isfuggirc  lungheria. 

Per  la  nostra  città  di  Firenze  dipinse  pure  alcune  ta- 
vole, fra  le  quali  è  quella  della  cappella  de'  Ridola  nella 
chiesa  di  S.  Spirito  degli  agostiniani,  ov'è  I* adorali on 
de' magi,  e  quella  del  5.  Bastiano  avanti  al  tiranno,  fatta 
nella  nobilissima  cnppella  de' Pucci  dedicata  al  Snoto,  con- 
tigua alla  chioso  della  Santissima  Nunziata  de' padri  serviti; 
la  quale  conciofossecosaché  dipignesse  egli  a  concorrenza 
del  buon  pittore  Giovan  Batista  Paggi,  riuscì  di  buon  gu- 
sto; ed  io  trovo,  che  a  pari  di  lui  egli  ne  venisse  anche 
remunerato,  dico  eoli' onorario  stesso  di  aoo  scudi.  Por- 
tatosi a  Roma  vi  dipinse  la  tavola  dell'  assunzione  di  Maria 
sempre  Vergine,  che  fu  posta  sopra  all'altare  dell'ultima 
cappella  alla  destra  mano  nella  chiesa  nuova  do' padri  della 
congregazione  dell'oratorio  di  San  Filippo  Neri.  E  certo, 
che  avrebbe  egli  potuto  lasciare  dopo  di  sé  nome  e  Tania 
di  buonissimo  pittore,  se  egli  ai  buon  disegno,  all'inven- 
zione, all'ornato,  avesse  saputo  aggiungere  un  non  so 
quanto  più  di  morbidezza,  col  tenersi  più  lontano  dal  modo 
di  fare  di  molti  de'matslri  fiorentini  di  quei  tempi,  i 
quali  per  voler  troppo  secondare  gli  antichi  rilievi  riu- 
scivano per  ordinario  alquanto  duri  nell'opere  loro.  Oltre 
a  cin  mancarono  le  pitture  di  questo  artefice  d'un  certo 
accordamento,  il  quale  avrebbe  egli  potuto  imparare  dal- 
l'opere singularissimc  del  maestro,  ma  volle  usare  un 
modo  di  colorire,  che  più  all'occhio  de'meno  intendenti 
dell'  arte,  che  ad  imitazione  de!  vero  servir  potesse;  né  si 
guardò  dal  disporre  i  suoi  accesi  colori  con  carico  tanto 
eguale  ne'  vicini  ,  e  nc'lonlnni,  che  le  sue  figure,  che  cia- 
scheduna da  sé  polca  bella  apparire  ,  nella  composizione 
dell'  istoria  poi  poco  ridusse.  Ebbe  il  Lomi  un  suo  fra- 
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lello,  die  altri  dicono  di  madre,  e  non  di  padre,  che  fu  1 
di  casa  G  enti  le  scili  ;  in  quanto  essendosi  da  giovanetto  por- 
tato a  studiare  a  Roma  vi  fusse  accollo,  e  nutrito  da  un 
suo  zio  materno  capitano  de1  soldati  in  caste!  Sant'Angelo 
e  che  per  lo  molto  stare  appresso  di  lui,  non  sapendosi 
per  altro  il  suo  vero  casato,  ne  venisse  cognominalo  con 
quello  del  zio,  che  poi  gli  rimase  per  sempre  ;  che  di  ciò 
sia  la  verità,  noi  sappiamo,  che  Orazio  nel  pontificalo  di 
Clemente  Vili,  portatosi  a  Roma  fu  impiegato  a  dipi- 
gnere  nella  libreria  vaticana  ,  e  in  altri  luoghi  del  palazzo. 
Colori  egli  per  lo  cardinale  Pietro  Aldobrandini  a  fresco 
la  tribuna  di  S.  Hiccola  in  carcere;  per  lo  cardinale  Pi- 
nello  dipinse  pure  a  fresco  in  Santa  Maria  Maggiore  la 
storia  della  circoncisione  del  Signore.  In  San  Giovanni  La- 
terano  fece  altresì  a  fresco  la  figura  del  s.  Taddeo  apo- 
stolo presso  all'organo.  Fece  anche  vedere  fra  l'opere 
pubbliche  di  suo  pennello  un  gran  quadro  nel  tempio  di 
San  Paolo  fuori  di  Roma ,  in  cut  egli  avea  rappresentata 
la  conversione  del  santo  apostolo  con  gran  quantità  di  fi- 
gure, opera  che  egli  avea  tolta  per  via  di  favori  (  se  non 
vogliamo  dire  per  via  di  violenze,  che  tali  appunto  io  so- 
glio chiamare  quei  favori,  che  si  fanno  all'uomo  a  ingiu- 
sto danneggiamento  dell'altro  uomo)  tolta  dico  a  Cesare 
del  Nebbia  buon  pittore,  al  quale  già  era  slata  assegnata, 
con  avergli  anche  mandata  in  stanza  la  gran  tela,  ove  do- 
sea  dipignerla.  Colorì  pure  a  fresco  in  casa  il  cardinale 
Scipione  Borghese  una  ioggetta  del  giardino.  Delia  chiesa 
della  Pace,  per  quei  di  casa  Olgiati,  dipinse  una  cappellclta 
con  un'istoria  del  battesimo  del  Signore.  Nella  sala  grande 
di  Monte  Cavallo  verso  il  giardino,  in  uno  sfondato  della 
volta,  fece  l'arme  del  papa  con  due  angeli,  e  fu  ornata  di 
prospettive  da  Agostino  Tasso,  abhellilc  però  con  figure 
di  Virtù  diverse,  viste  all' insù  dall' istesso  pennello  del 
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al  IVebbia  l'occasione  .1.1  gran  quadro  della  conversione 
di  san  Poolo  in  Roma,  già  può  avere  il  noslro  lelloie  com- 
presa la  strasagama  dell'  umore  di  lui ,  la  quale  Veramente 
sappiamo  per  altra  via,  che  fusse  straordioa riamente  grande, 
onde  non  prenderà  amiu-ret-one  dal  sentire,  die  egli  fi- 
nalmente lasciala  la  bella  Italia,  la  nobilissima  Koma ,  ì 
parenti,  e  figliuoli  ,  e  quanto  arca  qua,  risolvesse  portarsi 
in  Inghilterra,  dote  non  ho  dubbio  ci..:  egli  ebbe  da  ope- 
rare pure  assai,  giacchi*  con  promessa  di  grande  stipendio, 
e  con  rimessa  di  assai  danaro  per  lo  viaggio,  eraii  sialo 
chiamalo  da  quel  re,  ma  consumali  gli  anni  più  floridi, 
e  pervenuto  a  quegli  della  decrcpilerza.  in  tempo  appunto, 
che  l'avere  amici,  e  parenti,  e  cattoliche  assisterne  saria 
sbto  il  suo  magpiur  bisogno,  convenneglt  finire  i  giorni 
suoi.  Dipinse  egli  dunque  per  la  maestà  di  quel  re  awaì 
lamie  a  olio  e  a  fresco,  e  la  gran  t»U  del  palano  di  Gra- 
nari, da  Londra  sei  miglia  distante.  DÌ  poi  con  reale  per- 
missione più  quadri  dipinse  per  I»  duca  dì  Burhiogam: 
ed  é  verisimile,  che  per  altri  personaggi  d.  quel  regno 
fili  convenisse  operare-,  giacché  ero.-li  venuto  fallo  l' incon- 


nel  quale,  come  dicemmo,  segui  sua  morte  nell'  ottantesimo 
quarto  di  sua  età,  Fu  al  cadavere  di  questo  artefice  data  ono- 
rati ssima  sepoltura,  come  s'hada  moderno  istorico,  nella  cap- 
pella della  regina,  sotto  l'aitar  maggiore  nel  palazzo  di  Som- 
mersethuus. 

D'Orazio  Gentileschi  rimase  in  queste  nostre  parti  una 
figliuola  1  vaghissima  d'aspetto,  e  valente  pittrice  quanto  mai 
altra  femmina,  la  quale  io  trovo,  che  fusse  fatta  sposa  d' un 
tale  Fierantonìo  Schiattesi.  Questa,  che  aveva  imparata  l'arte 
dal  padre,  si  diede  prima  a  far  ritratti,  de'  quali  fece  mol- 
tissimi in  Roma.  E  molto  ancora  fu  impiegato  il  suo  pen- 
nello nella  città  di  Firenze,  e  altrove.  Per  Michelagnolo 
Buonarruoti  il  giovane,  celebre  letterato  e  poeta,  quegli 
che  compose  la  bella  commedia  rusticalc,  detta  la  Tancia,  di- 
pinse questa  virtuosa  donna  di  bellissima  maniera  una  fi- 
gura quanto  il  naturale  ,  dico  una  femmina  di  bellissimo  , 
molto  vivace  e  fiero  aspetto,  la  quale  stringe  una  bussola, 
e  mentre  una  lucida  stella,  che  quasi  guida  le  risplende  so- 
pra alla  fronte,  tiene  accomodate  ai  piedi  due  piccole  car- 
rucole, per  dimostrare,  cred'  io,  sua  prontezza,  e  facilità  nel 
moto,  e  nel  corso,  all'acquisto  d'ogni  più  nobile facullà , 
e  questa  che  fu  fatta  per  rappresentare  l'Inclinazione,  ebbe 
luogo  nel  soffitto  della  nobilissima  stanza  della  casa ,  che 
fra  l'altre  di  sua  bella  galleria,  fu  dedicata  all'azioni  glo- 
riose del  gran  Michelagnolo  Buonarruoti  suo  antenato,  nel 
quinto  spazio  piccolo,  che  torna  sopra  la  porta  ,  per  cui 
entrasi  in  essa  stanza.  Era  questa  figura  del  tutto  ignuda, 
e  tale  doveva  essere  secondo  il  poetico  concetto  del  Buo- 
narruoti, ma  Lionardo  di  lui  nipote  e  erede,  gentiluomo 
anch'esso  di  rare  qualità,  per  lo  decoro  e  modestia  con 
che  volle,  che  comparisse  adornato  ogni  luogo  della  pro- 
pria casa  alle  caste  luci  d'un  bello  stuolo  di  piccoli  gio- 
vanetti suoi  figliuoli,  e  della  nobile  Ginevra  J' Esaù  Mar- 
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tellini  sua  consorte,  volle  che  da  Baldassarre  Volterrano, 
a' preghi  di  chi  queste  cose  scrivi;,  fusse  quella  ondila  ri- 
coperta ,  il  che  fece  il  Volterrano  fino  a  quel  segno,  che 
al  pio  sentimento  di  Ltonardo  giudicò,  che  bene  accomo- 
dar si  potesse  senza  levar  nulla  del  bello  alla  pittnra.  In 
casa  Gio.  Luigi  Arrighetti,  nobile  fiorentino,  è  un  bel  qua- 
dro di  mano  dell'Artemisia,  in  cui  rappresentò  ella  in  pro- 
porzione poco  meno  di  naturale  l' Aurora,  vaga  femmina 
ignuda  con  chiome  sparse,  e  braccia  stese  inalzate  verso  il 
cielo,  ed  essa  in  atto  di  sollevarsi  dal  rao  orizzonte,  nel 
quale  veggonsi  apparire  i  primi  albori,  e  di  portarsi  a  sgom- 
brare alquanto  le  fosche  caligini  della  notte.  La  figura  per 
la  parte  dinanzi  è  tutta  graziosamente  sbatti  mentala  in  mo- 
do, che  non  lascia  però  di  far  mostra  della  bella  propor- 
zione delle  membra  ,  e  del  vago  colorilo ,  restando  sola- 
mente percossa  dalla  nascente  mattutina  luce  dalla  opposta 
parte;  e  veramente  eli' è  opera  bella  ,  e  ebe  fa  conoscere 
fimi  a  qual  segno  giungesse  l'ingegno,  e  la  mano  d'una 
lai  donna.  Nel  palazzo  serenisi,  sono  due  quadri  di  mano 
dell'Artemisia,  in  uno  de' quali  assai  grande  é  rappresen- 
talo il  ratto  di  Proserpina  con  gran  numero  di  figure  falle 
d'assai  buon  gusto.  Ma  bellissimo  è  un  altro  quadro,  che 
in  figure  quanto  il  naturale  si  ha  in  esso  palazzo,  che  af- 
fermano esser  pure  di  mano  di  lei,  nel  quale  è  dipinta 
una  Juditla  nell'atLo  stesso  di  recidere  la  testa  d'Oloferne 
dal  suo  busto;  opera  al  certo,  die  ogn' altra  di  sua  mano 
avanza  in  bontà,  e  tanto  ben  pensata,  e  sì  al  vivo  espressa, 
che  solamente  il  mirarla  così  dipinta  mette  non  poco  ter- 
rore. Ebbe  costei  un  altro  bel  talento,  che  fu  di  ritrarre 
al  naturale  maravigliosamente  ogni  sorte  di  frutti,  ed  io 
non  voglio  tralasciare  di  dire  in  questo  luogo,  quanto  io 
ho  fra  molle  fedeli  notìzie  venutemi  dalla  città  di  Roma, 
per  far  memoria  del  huon  piLtore  Gio.  Francesco  Roma- 
nelli da  Viterbo  discepolo  del  Cortona.  Stavasi  qucsL'  ar- 
tefice nel  tempo  d'Urbano  Vili,  in  quella  città  assai  ado- 
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perato,  e  ìd  molta  grazia  appresso  alla  casa  Barberina,  c 
perchè  egli  era  giovane  vivace,  e  del  galantine  1  molto  ami- 
co, avendo  legata  virtuosa  amiciiia  colla  pittrice  Artemisia, 
trovandoti  spesso  in  casa  di  essa  per  lo  gusto  eh' e'  si  pi- 
gliava in  vederla  dipignere,  e  trattenendoli  in  a  meo  issi  mi 
discorsi  dell'arte,  volle  far  di  essa  il  ritratto.  Era  appunto 
allora  quel  tempo,  nel  quale  ella  dava  gran  saggio  di  se 
per  i  bellissimi  quadri  di  frutti,  die  uscivano  dal  suo  pen- 
nello; onde  il  Romanelli  gli  ordina  il  fare  un  quadro  lutto 
pieno  di  si  fatte  pitture,  toltone  tanto  spazia  da  lasciarsi 
da  essa  opportuno  luogo,  nel  quale  dovesse  far  bella  ma- 
stra il  ritratto  della  pittrice  io  atto  appunto  del  colorire  , 
da  farsi  esso  ritratto  per  mano  di  lui.  Obbedì  l' Artemisia. 
e'I  pittore  in  gentilissime  maniere  fece  il  bel  ritratto  (li 
lei,  non  per  essa,  ma  per  se,  e  tennelo  tanto  caro,  die 
poi  di  ritorno  alla  patria,  al  pari  d'ogni  altra  più  ricci 
suppellettile,  di  cui  s'era  fatto  abbondante  per  diversi  re- 
gali avuti  in  Roma  da  prelati  e  principi,  volle  portarlo 
seco.  Fecelo  vedere  alla  consorte  sua,  e  poi  un  bene  ag- 
giustato luogo  gli  diede  fra  l'altre  belle  pitture,  con  die 
egli  aveva  adornata  la  propria  casa,  e  talora  per  isclieno 
chiamava  a  sè  la  consorte,  le  faceva  considerare  il  ritratto 
dell'Artemisia,  e  mettevasi  non  meno  a  lodare  la  madre 
di  lei,  die  sì  bella  l'aveva  fatta  ( die.  quanto  dire  la  beltà 
della  giovane)  che  il  bizzarro  artifizio,  conche  ella  aveva 
contraffalla  nel  quadro  le  sue  frutte;  amplificando  in  oltre 
ciò,  che  la  pittura  dimostrar  non  potea,  dico  l'avvenenza 
di  lei  in  tratti  gentili,  il  grazioso  parlare,  i  concelli  spi- 
ritosi, e  altre  a  queste  simiglianti  qualitadi  sue.  Faceva 
egli  lutto  ciò  per  prendersi  spasso  delle  smanie,,  in  che 
dava  la  moglie ,  che  pure  bella  era  molto  ,  la  quale  sbuf- 

Mt  il  conio  ì  Miai  brotio.  Vi  i  la  voce  galanteria  ,  citata  coll'iuloritk 
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fando  sovente  per  soverchio  di  gelosia,  venne  finalmente 
un  di  in  si  fatta  collera ,  che  preso  il  tempo  nel  quale  il 
marito  non  era  in  casa,  provvistasi  di  un  grande  spillo,  o 
punteruolo,  o  lesina  eh'  ella  si  fusse,  incominciò  a  dintor- 
nare  traforando  spessamente  il  volto  della  da  se  tanto  mal- 
veduta  Artemisia,  e  in  quei  luoghi  particolarmente,  ove 
risedevano  le  qualità  più  lodate  dal  proprio  marito;  ìl  quale 
accortosi  della  graiiosa  vendetta,  e  presala  in  coolo  d'  uo 
ben  fondalo  amori:  verso  di  se  della  cara  consorte  sua, 
desistè  io  tutto,  e  per  lutto  dal  più  lodare  quel  ritratto,  il 
quale  mentre  io  queste  cose  scrivo,  sento  trovarsi  tuttavìa  in 
casa  gli  eredi  del  Romanelli  stesso.  Altre  notizie  non  son 
potute  fin  qui  della  persona,  e  dell'opere  d'Artemisia  a 
noi  pervenire,  se  non  che  portandosi  ella  finalmente  a  Na- 
poli fra  il  iG3o  e'I  164°,  qui  ancora  del  164?  vivesse  ope- 
rando con  sua  gran  gloria  e  guadagno  per  principi  e  si- 
gnori di  quella  città. 
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CRISTOFARO 

D'ALESSANDRO  DI  GRISTOFAHO  DI  LORENZO 

ALLORI 

PITTOR  FIORENTINO 

Diicepoto  di  Albssakdso  Allom-  Nato  1577  , 
moria  1621. 


Se  fosse  chiesto  mio  sentimento  intorno  a  ciò  che  ne- 
cessario sia  a  colui,  che  desidero  portarsi  od  un  luogo 
da  sè  determinato,  io  vi  direi  senza  timor  di  fallire,  che 
tre  cose  a  tal  fine  gli  abbisognassero,  cioè  a  dire,  it 
partirsi  dal  posto  ove  ei  si  trovasse  ,  l' incamminarsi  per 
la  via  ,  che  al  destinato  luogo  conduce,  ed  il  sapere  quale 
questo  fusse  per  poter  quivi  fermarsi  quando  egli  vi  fosse 
giunto  •■,  se  poi  si  volesse  il  mio  parere  intorno  al  perchè 
molti  talvolta  partendosi  da  uno  stesso  posto,  battendo 
uno  stesso  sentiero  con  egual  diligenza  nel  cammino,  con 
volontà  di  portarsi  pure  ad  un  luogo  stesso  ,  vi  giungono 
finalmente,  ma  chi  con  poca,  chi  con  molta  fatica,  chi 
gagliardo,  chi  stanco,  chi  prima,  chi  dopo,  non  tutti  in 
un  medesimo  tempo,  direi  ciò  non  addivenire  sempre  da 
mancanza  di  volontà  ,  aè  di  cognizione  della  via  ,  e  [del 
termine,  ma  da  difetto  di  natura,  la  quale  non  a  eia- 
sohedun  di  loro  fu  liberale  d' una  stessa  robustezza  di 
membra ,  e  agilità  di  persona.  Dico  adunque  ,  che  nello 
scorrere  che  io  ho  fatto  l' antiche  e  moderne  memorie 
degli  uomini  grandi  nelle  scienze,  non  meno  che  nell'ar- 
ti, ho  sempre  trovato,  esser  loro  accaduto  lo  stesso  nel 


camminare  eh' e' fecero  per  condursi  al  primo  luogo  d' ec- 
cellenza delle  medesime,  che  accader  suole  altrui  nel  pe- 
destre cammino,  cioè  altri  con  estreme,  e  quasi  insoffri- 
bili fatiche,  altri  con  gran  facilità,  altri  in  brevissimo 
tempo  esser  filialmente,  con  lor  contento ,  e  gloria  giunti 
al  termine  de'  loro  voleri.  Di  questo  son  troppo  noti  gli 
esempi ,  die  ci  lasciarono  anche  gli  uomini  più  eccellenti 
nelle  nostre  arti;  però  tacendo  il  molto,  die  io  potrei  in 
tal  proposito  portare  in  questo  luogo ,  dico  solo ,  che 
nella  persona  di  Crislofano  Allori  pitlor  fiorentino,  di  cui 
ora  son  per  ragionare,  veddesi  quanto  in  altri  mai,  av- 
verar tutto  ciò,  ch'io  diceva,  mercè  che  egli  partendosi 
a  bello  studio  dalla  maniera  del  colorire,  e  da  ogn'allro 
precetto  avuto  nella  scuola  del  padre,  che  pure  nel  suo 
tempo  fu  maestro  lodatissimo,  e  sapendo  bene  ove  po- 
sasse il  termine  d'ogni  perfezione  nell'arte  della  pittura, 
(  perchè  veramente  possiamo  affermare  pochi  essersene  ve- 
duti di  più  squisito  gusto  di  lui)  s'incamminò  altresì 
nella  buona  strada,  che  ad  esso  conducea,  ma  al  contra- 
rio di  tant'  altri ,  durò  tanta  fatica  nel  viaggio  ,  che  an- 
che in  questo  forse  non  ebbe  egli  eguale.  Ben  è  vero , 
che  comunque  la  cosa  s'andasse,  egli  consegui  si  bene  suo 
intento,  e  giunse  a  tale  eccellenza,  che  l'opere  di  lui, 
benché  poche  fussero,  riuscirono  maravigliose  sopra  ogni 
credere,  nè  ebbero  premo,  clic  uguagliar  le  potesse,  tanto 
ch'io  concludo,  che  il  punto  del  farsi  alcuno  siagulare 
in  ogn'arte,  consiste,  prescìndendo  dalla  maggiore  o  mi- 
nor , fatica  nel  cammino,  nel  sapere,  e  bene  intendere  ove 
altri  debba  arrivare ,  che  è  quanto  dire  il  sapere  studiare 
rifiutando  il  cattivo;  eleggendo  il  buono,  e  ben  cono- 
scendo quanl' oltre  questo  egli  estender  si  debba  per  es- 
ser „i meramente  perfetto.  Ma  tempo  è  ormai  di  lasciar  le 
similitudini ,  ed  incominciar  a  parlar  di  questo  eccellen- 
tissimo artefice. 

Nacque  adunque  Criitofano  AUori  nella  «itti  di  Fi- 
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reme  l'anno  di  nostra  salute  1077  sili  19  d'ottobre;  il 
padre  suo  fu  Alessandro  di  Cristofaro  Allori  cittadino  fio- 
rentino, che  fu  soprannominalo  il  Bronzino,  perchè  fu 
nipote  d' Agnolo  dello  il  Bronzino  vecchio ,  sebbene  io 
trovo  in  un  ricordo  di  quei  tempi,  essere  stalo  anch'esso 
Agnolo  della  famiglia  degli  Allori ,  e  fu  nella  palria  no- 
stra il  miglior  maestro,  che  partorisse  la  scuola  del  Pou- 
tormo.  Lo  slesso  soprannome  del  padre  fu  ereditalo  da 
Cristofaro  ,  che  pur  anche  fu  dello  il  Bronzino,  e  per 
tale  fino  a  questi  nostri  tempi  s'intende,  forse  per  eccel- 
lenza ,  per  aver  egli  col  suo  perfettissimo  e  naturalis- 
simo colorito  avanzati  gli  antenati  suoi.  La  madre  si  chia- 
mò Maria,  fu  battezzato  nel  solito  tempio  diS.  Giovanni 
e  tenuto  al  sacro  fonte  da  Jacopo  Salviali,  e  da  Violente 
di  Zanobì  Caruesecchl.  Attese  egli  alia  pittura  appresso 
Alessandro  Allori  suo  padre,  che  fu  pittore  universale,  e 
studiosissimo  dell'anatomia  e  dell'ignudo,  ma  avendo  vo- 
luto ,  al  modo  che  per  molti  si  teneva  in  quei  tempi, 
imitar  Michelagnolo,  e  perciò  premuto  1  assai  più  in  un  bel 
rigirar  di  muscoli  che  in  una  certa  morbidezza  e  verità 
di  colorito,  attributo  proprio  della  pittura,  a  distinzion 
della  statuaria,  fece  apparir  nell'opere  sue,  olire  a  gran 
durezza,  un  colorito  poco  lodevole  :  e  veramente  fu  que- 
llo in  Firenze  difetto  universale  di  quell'età,  h  quale 
volendo  correr  dietro  a  queir  uomo  veramente  divino,  e 
non  potendolo  giungere  per  vernn  modo ,  bisognò  che  si 
rimanesse  a  mezza  via  ,  onde  avverossì  il  bel  detto  dello 
stesso  Michelagnolo,  che  quella  sua  maniera  d'operare 
avrebbe  fatto  molli  goffi  artefici.  Non  'creda  però  alcuno, 
che  Alessandro,  padre  del  nostro  Cristofaro,  meriti  luogo 
fra  i  goffi  artefici;  perchè  egli  veramente  fu  valenl'uomo 
e  di  grandissima  intelligenza  dell' ignudo,  ma  avendo  po- 
sto la  mira  al  grand' operar  di  Michelagnolo,  né  polen- 

■  Cioè  autndo  priinura  ce. 
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dovi  giungere  per  venni  modo,  se  ne  rimase  eoa  una 
maniera,  come  dicemmo,  assai  dura  e  lontana  dall'ottimo 
gusto  de' pittori  svoli  ne' tempi  suoi,  e  ovanti  di  sé. 

Andavasi  adunque  Cristofauo  a  gran  passi  avanzando 
nella  scuola  del  padre ,  infin  a  tanto  che  il  fare  gì'  inse- 
gnò fare,  '  cioè  finché  egli  giunse  a  conoscere  dove  consi- 
steva il  più  pregevole  di  quella  bella  facilità;  ed  a  poter 
concepire  le  idee  deli'  ottimo  colorito,  eh'  e'  fece  poi  vedere 
espresse  nell'opere  sue,  ed  allora  forte  attediandosi  del- 
l'antica maniera,  e  tanto  più  col  vedere  le  pitture  del  Ci- 
goli, quelle  di  Gregorio  Pagani,  e'1  buon  disegno  di  Santi 
di  Tito,  si  risolvè  d' indrizzare  i  propri  studi  ad  altro  og- 
getto. Diedesi  egli  dunque  a  tutto  potere,  e  a  seconda 
de' propri  sentimenti,  e  del  suo  ottimo  gusto  a  cercare  il 
modo  di  condur  le  sue  pitture  di  quel  colorilo  mirabile 
ch'è  noto.  Alessandro  suo  padre,  come  quegli,  ebe  già  s'era 
guadagnala  fama  di  gran  maestro  nell'arte,  da  una  tal  ri- 
soluzione del  figliuolo,  si  tenne  in  un  certo  modo  scre- 
ditato, e  di  ciò  faceva  gran  doglianze  con  ogni  sorte  di 
persone,  ma  particolarmente  col  Passionano;  il  quale  con- 
solavate eoa  dire;  Lasciate  pur  fare  a  lui,  e  assicuratevi, 
ch'agli  è  per  buona  via.  Tornavano  bene  spesso  all' orec- 
chie di  Gristofano  le  querele  del  padre,  ma  non  per  questo 
ebber  forza  di  rimuoverlo  un  punto  da  quel  proposito  , 
ansi  era  solito  di  rispondere  a  chi  glie  ne  parlava,  che  suo 
padre  odi'  arte  della  pittura  era  eretico.  Un  gran  perso- 
naggio, che  per  altre  molte  abilità  del  giovane  ai-evalo  am- 
messo a  gran  familiarità,  con  cui  Alessandro  erasi  assai  di- 
screduto, pregandolo  a  farvi  qualche  opera  per  distorlo  da 
quel  modo  di  fare,  lo  persuase  un  giorno  anch' egli  a  vo- 
lere almeno  non  divertir  tanto  dalla  maniera  del  vecchio  s, 
ma  prendersi  una  strada  di  mezzo:  a  cui  rispose  Cristo- 

1  Ben  dello.  E  l>  prillo  nelle  cote  .Ielle  ini  è  la  «era  mietu-a. 

*  «mluppalo  in  un  gito  ili  prole  che  arreca  fUlldiO  »  chi  legge. 
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faiio,  clic  pel  metto  andavano  i  vetturali  e  le  bestie;  po- 
tersi però  suo  padre  acquietare,  perchè  voleva  esercitar 
l' arte,  come  ella  dovea  esercitarsi,  e  non  altrimenti.  Questo 
controversie  Ira'l  padre,  eì  figliuolo,  non  da  altro  nate, 
clic  da  quello  che  detto  abbiamo,  andarono  tanto  innanzi, 
che  facevangli  venir  fra  di  loro  bene  spesso  alle  rotte.  Cri- 
sto fa  co,  che  già  aveva  fermato  il  capo,  per  non  trovarsi  alle 
grida ,  e  talvolta  per  non  esporsi  al  pericolo  di  mancare 
nel  dovuto  rispetto,  pigliava  le  sue  poche  masseriziuole  di 
statua,  cioè  tela,  colori,  e  leggio,  e  se  ne  andava  a  dipi- 
gnere  in  quella  di  Gregorio  Pagani,  in  cui  molte  cose  co- 
lorì ,  e  particolarmente  il  non  mai  a  bastanza  celebrato 
quadro,  clic  gli  fu  dato  a  fare  a  concorrenza  del  Passi- 
gnauo  per  la  cappella  dell'Amelia  nella  chiesa  de' Servi; 
dove  Alessaodio  suo  padre  aieta  dipinta  la  tavola  dell' al- 
lo re,  rappresentante  la  natività  di  Maria  Vergine.  11  quadro 
di  Cnstofano,  in  cui  egli  aveva  espresso  un  fatto  del  b. 
Noni-Ili,  fa  posto  in  essa  cappella  dalla  parte  della  por- 
ticeli* dui  coro,  ebe  va  in  sagrestia,  e  riuscì,  come  di- 
cemmo, opera  sì  degna,  che  quando  il  Cigoli  la  vide  fi- 
nita, ebbe  a  dire,  che  se  ne  voleva  tornare  a  Ggoli,  c  ab- 
bandonare il  dipignere,  perchè  non  mai  averebbe  potuto 
imaginarsi,  che  uno,  che  non  aveva  folto  a  gran  segno  gli 
studj,  e  l'opere,  che  egli  aveva  fatto,  avesse  a  condurre 
una  cosa  sì  bella;  e  veramente  è  quest'opera  in  Firenze 
annoverala  fra  le  più  stupende,  che  uscisser  dal  suo  pen- 
nello ,  anzi  non  è  mancato  taluno  in  quest'  arte  eccellen- 
tissimo, che  a  me  medesimo  è  arrivato  a  dire  di  non  aver 
veduto  fra  noi  cosa  più  bella.  Vedesi  in  esso  quadro  nella 
persona  à'  un  canuto  vecchio  con  piccola  barba,  che  guarda 
Terso  gli  spettatori,  rappresentata  al  vivo  l'effigie  d'Ales- 
sandro suo  padre,  alla  quale  altro  non  manca,  che  l' esser 
di  carne.  Il  disegno  di  questa  lesta  fatto  di  matita  rossa 
e  nera,  e  gesso,  veramente  bellissimo,  è  fra  gli  altri  di  mano 
di  quest'artefice   in    uh   de' libri  de' disegni  del  serenisi. 
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granduca,  Mentre  die  Cristofano  stava  facendo  questo  pit- 
tura, occorse  cosa,  la  quale  io  sono  ora  per  raccontare, 
per  dare  un  saggio  della  quasi  insaziabile  contentatura,  1  die 
egli  aveva  nell'  opere  sue  per  condurle  ad  appagare  il  pro- 
prio gusto.  Aveva  egli  latto  stare  al  naturale  per  una 
di  quelle  figure  più  e  più  volte,  non  solamente  quegli, 
di  chi  egli  era  solito  di  servirsi  a  tal  bisogno ,  ma  altri  an- 
cora, e  non  mai  aveva  trovato  alcuno,  che  sapesse  ben  fare, 
e  risolver  l' attitudine ,  che  egli  s'era  eletta ,  e  già  dava  in 
impazienza,  quando  Gregorio  Pagani  per  quietarlo  gli 
disse:  Nessuno  v'è,  ebe  più  e  meglio  possa  mostrar  vo- 
stro pensiero  a  voi,  che  voi  stesso;  però  accomodatevi  colà, 
Aite  l'altitudine  a  modo  vostro,  ed  io  la  disegnerò;  cosi 
fece  Cristofano,  ed  il  Pagani  disegnò  l'attitudine,  e  da  quel 
medesimo  disegno  Cristofano  la  eolori.  Con  l'occasione  del 
continovo  praticare  eh' e' faceva  col  Pagani,  posesi  una  volta 
a  farne  il  ritratto  al  naturale,  ed  in  pochi  e  maestrevoli 
colpi  condusse  una  testa  sì  bella,  e  con  tanta  bravura  la- 
vorata, quanto  mai  possa  dirsi,  e  rappreseu tante  un  uomo 
attempato  con  barba,  e  capelli  neri,  viso  lungo,  e  maci- 
lente con  un  poco  di  collare,  e  niente  più.  Questa  alla 
morte  di  Gregorio  venne  in  potere  di  Matteo  Rosselli 
stato  di  lui  discepolo,  e  dopo  di  questo  passò  in  mano  del 
senatore  Alamanno  Arrighi,  segr.  delle  tratte  di  s.  a.  ». 
amicissimo  delle  buone  arti ,  il  quale  fra  altre  beli'  opere 
di  maestri  eccellenti  la  conserva  come  preziosa  gioia.  Venne 
poi  capriccio  al  nostro  pittore  d'imparare  a  far  bene  i 
paesi,  e  per  tale  effetto  andava  sovente  fuori  della  città, 
ritraendo  al  naturale  belle  vedute  di  campagna  con  ma- 
tita rossa  e  nera;  di  queste  aveva  folte  molte  in  un  qua- 
dernetto di  quarto  di  foglio  in  circa,  tanto  ben  macchiate, 
che  parovan  colorite,  le  quali  tutte  possiede  oggi  chi  que- 
ste cose  scrìve,  c  ha  dato  loro  luogo  in  un  de' due  suoi  libri 


fra  i  disegni  dei' più  eccellenti  maestri  di  quei  tempi,  dei 
quali  ha  egli  fatto  raccolta.  Fece  egli  a  olio  alcuni  paesi 
bellissimi  per  la  casa  de'Iacopi,  accostandosi  alla  maniera 
di  Adriano  Fiammingo,  che  allora  era  molto  seguitata  in 
Firenze,  secondo  la  quale  operarono  ancora  Valerio  Maru- 
celli,  Guasparri  Falgani  suo  discepolo,  poi  Benedetto  Bo- 
schi, ed  altri;  quelli  però  di  Cristofano  hanno  un  certo 
tocco  diligente  e  risoluto  in  un  tempo  stesso,  e  veggionsi 
ornati  di  qualche  figura  d'ottimo  gusto,  e  veramente  se  i 
verdi,  di  cui  è  solilo  valersi  tanto  egli,  che  gli  altri  arte- 
fici, che  usarono  quel  modo  di  fare,  non  si  russerò  col 
tempo  ridotti  neri  affatto ,  godcrehbonsi  a'  dì  nostri  con 
maggior  gusto.  Sette  paesi  fece  Crislofàno  di  propria  sua 
mano  per  lo  conte  Carlo  Davanzali  Boslìchi  suo  amicis- 
simo, clie  fu  figliuolo  di  quel  Bernardo,  che  sì  dottamente 
scrisse  più  libri  in  nostra  lingua,  e  tradusse  Cornelio  Ta- 
cito; di  questi  fece  anche  il  ritratto,  testa'  con  parie  di 
busto,  e  poi  l'anno  t6io  un  altro  ritratto  di  più  che  metta 
figura  d' un  colorito,  al  buo  solito,  mirabile.  Per  il  già  no- 
minato Carlo  Davanzali  dipinse  nitrì  bellissimi  quadri:  tali 
sono  una  santa  Caterina  da  Siena  più  che  mezza  figura  in 
atto  d'orazione;  un  ritratto  d'un  giovane  col  collare  al- 
l' antica;  un  s.  Giovanni  evangelista  in  allo  di  scrivere;  e 
tutte  queste  cose  conserva  oggi  nella  sua  casa  di  Porta- 
rossa  il  cavalier  Bostico  di  Bernardo  di  Bostico,  insieme 
con  una  bozzetla  pure  di  ulano  di  Cristofano  d'  una  Ver- 
gine, s.  Domenico,  e  s.  Bastiano  legato  all'albero  per  en- 
tro un  paese  fatto  con  gran  diligenza.  Conserva  anche  il 
medesimo  un  piccol  ritrattino  in  rame  dell'onestissima 
donna  Maddalena  Scarlatti  moglie  di  Bostico  suo  avo,  che 
in  bellezza  fu  la  maraviglia  di  qucll'  età.  Ma  sopra  ogn'  al- 
tra cosa,  stupenda  è  una  s.  Maria  Maddalena  nel  deserto 
in  atto  di  sedere,  dipinta  dal  medesimo  in  un  ovàlino  di 
poco  più  di  mezzo  palmo,  che  non  è  mai  possibile  a  com- 
prendere come  l'occhio  c'1  pennello  d'un  artefice  potes- 


sero  accontarsi  insieme  a  condurre  una  figura  si  piccola , 
si  ben  ritrovala  e  finita  quanto  quella,  ed  un  colorito  si 
nobile,  che  io  stelli  quasi  per  dire  ,  die  le  stesse  pitture 
del  Correggio  io  suo  paragone  ne' perdono.  Faceta  poi  di 
quando  in  quando  qualche  ritrailo,  ed  in  vari  tempi  con- 
dirsene di  molti,  a' quali  è  stalo  dato  luogo  in  varie  gal' 
lerie.  Fra  gli  altri  bellissimo  fu  quello  di  Iacopo  Iacopi 
nobil  fiorentino,  die  pai  fu  mandato  al  duca  di  Mantova, 
e  l'anno  1 653  ,  nel  tempo,  che  Baccio  del  Bianco  era 
a' servigi  della  maestà  del  re  cattolico,  fu  (atto  portare 
in  Ispagna  insieme  con  una  bellissima  Madonna  d'Andrea 
del  Sarlo,  e  venduto  a  don  Lurii  de  Uaro.  Fece  anche 
un  bel  ritrailo  di  Michelagnolo  Buonarruoti  il  giovane, 
che  si  conserva  in  casa  i  suoi  eredi,  insieme  con  una  bella 
copia  del  medesimo  fatta  in  gioventù  (la  Piermaria  Baldi 
discepolo  del  Volterrano.  Fece  un  bellissimo  ritratto  in 
rame  d'  una  bella  fanciulla  contadina  ili  Castello,  villa  presso 
a  Firenze  tre  miglia,  alla  quale  fanciulla  egli  portò  qual- 
che amore,  e  dicesi  oggi  trovarsi  questo  ritratto  appresso 
Gio.  Batista  Corsini  Orlandino  Altri  molli  piccoli  ritratti 
in  rame  di  gentildonne,  cavalieri  e  dame  dipinse  egli, 
de' quali  ha  ultimamente  il  serenissimo  cardinale  Leopoldo 
di  Toscana  fatta  raccolta,  insieme  con  altri  in  gran  numero 
di  mano  di  diversi  pittori  di  primo  grido.  Più  altri  ritratti 
grandi  colori,  che  si  leggono  per  le  case  di  diversi  citta- 
dini, uno  de' quali  ha  il  senatore  Carlo  Ginori,  che  fu 
fallo  al  vivo  dalla  persona  di  Pandolfo  Pandolfini,  che  già 
possedè  il  palazzo  dc'Pandolfini  in  via  di  S.  Gallo;  volle 
poi  ritrarre  se  slesso ,  e  tale  ritratto  vedesi  oggi  uella 
stanza  de'  ritraili  di  propria  mano  degli  artefici  nella  real 
galleria  ;  ma  fra  quanti  ritratti  veggonsi  òggi  di  sua  mano, 
e  più  veri,  e  più  vivi,  e  tali  che  a  gran  ragione  possono 
stare  a  fronle  de' più  belli  del  Correggio,  sono  due  da 
un  medesimo  naturale  slati  dipinti  in  istato  di  più,  e  meno 
avanzala  età ,  cioè  dalla  persona  dei  valorosa  soldato  il 


marchete  Gerì  della  licita  slato  maestro  di  campo  gene- 
rale e  consigliere  di  guerra  di  s.  m.  cattolica  ^  il  primo 
de'  quali  ritraiti,  clic  non  mostra  eccedere  il  quindicesimo 
anno,  conservo  io  fra  l'altre  pitture  d'eccellenti  maestri, 
e  l'altro  perfetto  circa  il  ventiduesimo,  e  questo  trovasi 
appresso  il  senatore  marchese  Tommaso  del  senatore  An- 
tonio della  Rena,  nipote  dello  stesso  marchese  Ceri,  gen- 
tiluomo delle  più  nobili  arti  amicissimo,  lasciatogli  dal  me- 
desimo come  cosa  sin  gulo  rissisi  a,  insieme  con  altro  di  più 
che  mezza  figura  pure  di  sua  persona ,  fatto  da  monsù  Giu- 
sto nell'età  di  lui  d'anni  ....  con  rigoroso  vincolo  di 
fidecommisso;  ed  è  da  notarsi,  che  tanto  i  due  detti  qua- 
dri di  Cristofano,  quanto  quello  di  Giusto,  per  la  loro 
bellezza  hanno  fatto  si,  che  fra  quei  dell'arte  corra  ne' di 
nostri  questo  concetto,  d'aver  quel  valoroso  capitano  fra 
l'altre  potuto  vantarsi  di  questa  gloria,  d' essere  stata  eter- 
nala sua  ricordanza,  tanto  neh"  adolescenza,  quanto  in  gio- 
ventù, e  finalmente  nella  decrepitezza  da' pennelli  .di  due 
de' più  eccellenti  professori,  che  abbia  ammirali  il  nostro 
secolo.  Aveva  egli  in  simile  facoltà  acquistata  si  bella  ma- 
niera, che  dovendosi  dal  serenissimo  granduca  dar  fine 
alla  grand' opera  del  museo  della  nominata  galleria  con 
gran  numero  di  ritratti  d'uomini  illustri,  dopo  quei  tanti 
che  aveva  fatti  Cristofano  dell' Altissimo  fino  ne' tempi  del 
granduca  Francesco,  ne  commesse  la  cura  a  Cristofano, 
il  quale  li  faceva  dipiguere  a' suoi  giovani,  poi  dava  loro 
qualche  colpo  di  sua  mano. 

Aveva  fino  da  più  anni  avanti  a  quei  tempi  la  pia  me- 
moria del  b.  serio  di  Dio,  Ipolito  Galantini  fondata  in 
Firenze  nella  via  detta  Palazzuolo,  quella  sua  tanto  cele- 
bre compagnia,  nella  quale  predicando  egli  del  commovo 
con  ispirilo  veramente  apostolico,  aveva  fatto,  e  tuttavia 
faceva  conversioni  memorande,  ed  infinita  gente  d'ogni 
conditone  traeva  a  vita  esemplare  e  santa,  quando  non 
so  come,  né  da  chi  il  nostro  pittore  vi  fu  introdotto,  o 
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pure  a  caso  vi  si  trovò,  e  restò  tanto  preso  da  quegli 
escrdii ,  eli1  egli  incominciò  a  frequentarla  di  gran  pro- 
posito ;  e  cosi  un  giovane  tutto  conversazioni,  tutta  ga- 
lanteria, bravissimo  nel  suono,  nel  ballo,  nella  rima  pia- 
cevole, ed  in  somma  uno  de' più  bizzarri ,  e  foaiosi  cer- 
velli, che  avesse  allora  Firenze,  o  fusse  per  parlicolarc 
impulso  del  ciclo,  o  fussc  in  qualche  parte  per  quella 
sua  natura  tanto  vivace,  che  non  volle  mai  porsi  a  far 
cosa,  eh' e' non  volesse  farla  all'ultimo  segno  bene,  in 
breve  tempo  diedesi  ad  uno  spirito  di  mortificazione  si 
eminente,  che  (secondo  ciò,  clic  soleva  raccontare  il  pa- 
dre di  chi  queste  cose  scrive,  di  quel  servo  di  Dio  in 
quel  tempo  inseparabile  amico,  e  seguace)  egli  noli* an- 
dar che  facevano  insieme  i  buoni  uomini  di  quella  ra-  t 
gunanza  a  diverse  perdonanze,  o  a  diporto  dentro,  o 
fuori  della  città  ,  sceglieva  apposta  i  più  abietti  malvestiti 
e  miserabili,  che  si  Irovasscr  fra  loro,  e  con  essi  vo- 
leva esser  veduto  portarsi  in  ogni  luogo.  Ma  finalmente 
chiamalo  forse  da  tanti  e  cosi  ditersi  divertimenti,  e  ap- 
plicazioni amene,  di  che  egli  aveva  sempre  avuto  pieno 
il  capo,  o  per  altre  che  se  ce  fusscro  le  cagioni,  egli 
abbandonò  gli  esordii  ,  c  la  compagnia,  onde  quel  modo 
di  vivere  non  ebbe  lunga  durata,  e  tornossene  a' suoi 
spassi,  fin  che  invaghitosi  tenacissimamente  di  certa  bel- 
lissima donna  detta  la  Hazzafirra,  colla  quale  fu  poi  sa- 
lito consumare  tutti  i  suoi  grandissimi  guadagni,  menò 
poi  sempre  fra  le  gelosie,  c  mille  altre  miserie  ,  che  so- 
gliono tali  pratiche  arrecare,  una  vita  interamente  infe- 
lice. Ma  giacché  abbiamo  falla  menziono  di  costei,  è  da 
sapersi,  che  uno  de' più  singulari  quadri,  che  uscissero 
dalle  sue  mani  fu  quel  tanto  nominalo  della  Juditta.  '  Ri- 
trasse egli  al  vivo  nella  faccia  di  lei  l'effigie'  della  Mai- 

1  Vodeii  oggi  nello  t.  Rilleria  Pini,  ci!  i  notissimo  per  le  nule  co- 
Tic  che  w  uè  ion  folk  c  «  ne  fjuno. 
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ia6rra;  tiene  questa  colla  destra  mano  una  spada  sguai-_ 
nata,  e  dall'altra  sostiene  per  li  capelli  la  testa  d'Olofer- 
ne, e  fu  cosa  curiosa  e  vedersi  in  Firenze  per  lo  spailo 
di  molti  mesi,  che  egli  consumò  in  far  quell'opera,  die 
non  avendo  trovato  naturale  a  suo  modo  per  effigiare 
l'Oloferne,  egli  medesimo  si  lasciò  crescer  la  barba  a 
gran  segno,  tanto  che  tra  per  questo,  e  per  aver  egli 
una  Esonomia  non  molto  aggradevole ,  non  poteva  vedersi 
cosa  più  tetra;  e  con  si  bella  acconciatura  di  viso,  dopo 
aver  fatti  prima  alcuni  bellissimi  disegni,  dipinse  se  stessi 
in  quel  quadro  per  Oloferne;  la  faccia  d'una  vecchia,  che 
si  vede  dietro  alla  persona  della  Juditla  adorna  con  un  bel 
panno  bianco,  dicesi,  che  fusse  tolta  al  vivo  dalla  madie 
della  medesima  Mazzafirra  :  e  questa  veramente,  non  solo 
si  può  chiamare  la  più  beila  cosa,  che  sia  in  quell'opera, 
ma  eli' è  a  giudizio  d'ogni  professore  slimala  di  bontà  im- 
pareggiabile. Avanli  eh'  e'  facesse  questa  testa ,  la  colorì 
di  primo  gusto  dal  naturale  con  suo  panno  in  capo,  nè 
più  nè  meno  com'ella  doveva  essere  nel  quadro,  e  que- 
sta veramente  mararigliosa  fattura  originale  ha  in  casa  sua 
quegli  che  queste  cose  scrive  fra  oltre  stimatissime.  Del 
nominalo  quadro  fece  Cristofano  al  suo  solito  altri  moltis- 
simi studi,  e  le  teste  disegnò  più  e  più  volte  di  matita 
rossa  e  nera,  finite  all'ultimo  segno,  perché  in  questo 
del  toccar  di  matita  rossa  e  nera ,  e  talvolta  con  un  poco 
di  gesso,  egli  ebbe  un  talento  particolarissimo  ,  e  tale  che 
i  ritratti  clic  faceva  parevan  veramente  coloriti.  Uno  di 
questi  disegni,  c  bellissimo,  conservano  in  casa  loro,  fra 
altri  di  singularissimi  maestri,  e  di  propria  mano  del  loro 
grande  antenato  Mieli  eia  gì  loto,  i  figliuoli  di  Leonardo  llun- 
narruoti,  che  pervennero  loro  per  eredità  di  Miciietogiiolo 
Buonarruoti  il  giovane.  Dietro  a  esso  disegno  elle  si  vede 
essere  stato  stracciato,  e  poi  con  estrema  diligenza  riu- 
nito insieme,  si  leggono  di  propria  mano  dell'ultimo  Mi- 
die!  agnolo  scritte  le  seguenti  parole:  Li  donna  di  Cri- 
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Stefano,  che  stracciala  da  lui  per  isdegno,  fu  raccol- 
ta ,  e  rimessa  insieme  da  me,  servì  per  una  Juditta 

fitta  al  sig.  cardinale  Alessandro  Orsino,  d'onde  io 
suo  procuratore  per  simil  quadro  ebbi  gran  fastidi. 
Dello  stesso  naturale  si  servi  per  uno  stupendo  quadro 
di  s.  Maria  Maddalena  nel  deserto,  della  quale  pure  aveva 
fatto  per  istudio  un  altro  simil  disegno  di  matita  rossa  e 
nera,  che  sì  trova  anch'esso  in  casa  i  Buonarruoti,  die- 
tro a  cui  è  scritto  dalla  slessa  mano  cosi  :  La,  donna  di 
Cristo/ano  Allori ,  che  stracciata  da  lui  per  isdegno 

fu  raccolta,  e  rimessa  insieme  da  me,  servi  per  una 
s.  Maria  Maddalena  fatta  per  il  sig.  Alberto  de1  Bardi. 
Questo  cavaliere,  che  fu  cavallerizzo  maggiore  della  gì. 
roem.  de!  cardinale  Carlo  de' Medici,  e  suo  gran  favorito, 
era  ini  end  enti  ss  imo  di  queste  arti,  ed  amicissimo  de' pit- 
tori e  scultori,  e  non  fu  gran  fatto,  ciie  Cristofano  fa- 
cesse per  esso  un  si  bel  quadro,  mentre  fino  al  numero 
di  diciotto  pittori  s' unirono  insieme ,  e  tenia  pretendere 
altro  più,  che  fare  a  lui  cosa  grata  ,  vollero  farli  un  qua- 
dro per  ciascuno ,  per  ornamento  d' un  oratorio  da  lui 
fabbricato  nella  sua  villa  di  Collalberto  in  Val  d1  Arno. 
Lo  slesso  messe  insieme  gran  quantità  di  pitture,  c  sta- 
tue eccellentissime,  alcune  delle  quali,  e  fra  queste  il  qua- 
dro della  s.  Maria  Maddalena  dì  Cristofano,  diede  egli  in 
potere  del  nominato  cardinale  de1  Medici,  e  oggi  si  vede 
nel  palazzo  serenissimo  a'  Pilli  nefl*  appartamento  che  fu 
del  cardinale  Leopoldo;  fra  altre  rarissime  pitture  fu  pa- 
pato al  conte  dal  cardinale  la  somma  di  scudi  mille,  e  di 
più  fecegliene  a  proprie  spese  fare  una  copia  dal  Ligoz- 
zi,  che  la  condusse  cosi  bene,  che  ben  potrebbe!)  pigliare 
per  l'originale  medesimo,  e  perchè  il  quadro  di  Cristo- 
fano aveva  un  bellissimo  ornamento  d'ebano,  anche  alla 
copia,  a  spese  del  cardinale,  fu  fatto  un  simile  ornamento, 
ma  perchè  figura  di  femmina  nuda,  e  fatta  per  mano  di 
un  tdle  artefice,  non  potesse  giammai  offender  l'occhio 


casto  d'alcuno,  clic  si  parlassi!  in  quella  slama,  ove  il 
conte  Carlo  Bardi  così  bella  copia  fra  altre  eccellentissimi; 
pitture  oggi  conserta,  lia  egli  fatta  con  bella  grazia  co- 
prire gran  parte  di  quella  nudità  con  un  certo  panno,  per 
mano  di  Baldassarre  Volterrano,  nè  lascia  per  questo  la 
pittura  di  comparire  agli  occhi  degl'intendenti  una  bel- 
lissima cosa.  Ritornando  ora  all'ordine  della  sloria,  dal 
quale  il  parlare  della  MazzaBrra  ovevami  alquanto  diver- 
tilo, debbo  in  questo  luogo  far  menzione  d'  un'altra  opera 
stupenda,  ebe  circa  l'anno  1608  diede  fuori  il  nostro 
artefice,  ma  prima  è  necessario  di  sapere,  come  l'anno 
iGoa  la  sempre  venerabile  compagnia  di  3.  Benedetto 
Bianco  di  Firenze,  clic  si  raguna  in  S.  Maria  Rovella, 
era,  prima  sotto  la  spirituale  direzione  del  p.  Alessandro 
Capocchi,  e  poi  del  p.  fra  Domenico  Gori  dell'ordine  di 
s.  Domenico,  venula  in  tallio  fervore  di  spirito,  ed  in 
sì  gran  frequenza,  che  i  fratelli  non  solo  andavano  pen- 
sando d'accrescere  il  luogo  della  medesima,  ma  eziandio 
d'arricchirla  sempre  più  di  quelle  cose,  che  a  lanta  de- 
vozione, e  loro,  e  de'popolì  avessero  potuto  contribui- 
re, ed  avendo  inteso,  come  Giovanni  Strozzi  uno  di  es- 
si, allora  abitante  in  Roma  aveva  ottenuto  dalla  santità 
di  Clemente  Vili  di  polere  estrarre  buona  quantità  di  re- 
liquie di  santi  a  benefizio  della  medesima  compagnia,  fe- 
ciongli  rimessa  di  ccncinquonla  scudi  d'oro  raccolti  dai 
fratelli  e  benefattori,  acciò  gì" impiegasse  in  tante  degne 
custodie  di  esse  reliquie ,  quante  ne  fussero  abbisognate 
per  contenerle  tutte.  Quegli  adunque  avendo  fatto  fabbri- 
care dodici  bellissimi  reliquiari,  gl'invio  a' fratelli,  i  quali 
veduta  la  quantità  delle  reliquie,  e  nobiltà  di  loro  or- 
nato, fin  da  quell'ora  incominciarono  a  pensare  al  modo 
di  provveder  loro  alcun  luogo ,  ov'elle  potessero  con  ogni 
maggior  decoro  eiser  collocate.  Venuto  poi  l'anno  1C04 
all'i  (j  di  aprile,  i  medesimi  fratelli,  tra  per  Io  desiderio 
d'onorare  quei  sacri  pegni,  e  la  necessità  d'accrescer  il 
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vaso  deli"  compagnia,  perché  potesse  contenere  il  gran 
numero  dei  devoti,  che  la  frequente  vano,  determinarono 
aggiungerle  per  testa  tutto  quello  spazio,  che  occupava  la 
sagrestia  con  fabbricarle  per  di  dietro  una  stanza  rasente 
J1  antiche  sepolture,  situando  la  sagrestia  da  man  destra, 
ove  è  il  pozzo;  ed  avuta  di  ciò  fare  licenza  dagli  operai 
di  S.  Maria  Novella,  alli  a5  d'agosto  dello  stess'anno  1604 
con  disegno  e  direzione  di  Matteo  Nigelli  ne  gettarono 
le  fondamenta.  Queir  architetto  accresciuto  ch'egli  ebbe  il 
luogo  nel  modo  detto,  fece  l'aliare  con  tutto  suo  ornato 
di  pietra,  che  oggi  si  vede,  formando  un  gran  taberna- 
colo, la  metà  del  quale  nella  parte  bassa  lasciò  per  le  re- 
liquie, e  nella  più  alla  parte  fece  collocare  l'imagine 
del  Signore  crocifisso  con  due  angioli  dai  lati  in  due  nic- 
chie. Dovessi ,  a  fine  che  le  lanle  reliquie  non  islcsseio 
tuttavia  a  vista  d'ognuno,  trovar  modo  di  poterle  coprire 
e  scoprire  comodamente  al  bisogno,  e  di  fare  sì  che  tale 
operazione  nè  punto  né  poco  diminuisse  il  decoro,  e  b 
maestà  di  quel  luogo;  fu  dunque  risoluto,  eli' e' si  desse 
mano  a  formare  una  gran  tavola,  la  quale  contenendo  in 
sé  dipinte  l'imagini  di  due  santi  in  atto  riverente  verso 
il  Crocifisso,  nello  stesso  tempo  servisse  di  coperta  alle 
reliquie,  e  col  tirarsi  all'insti,  ed  all' ingiù  per  via  di 
certi  canali  le  coprisse  e  scoprisse.  Era  allora  molto  affe- 
zionato a  quel  luogo  un  pio  uomo  chiamato  Michele  Fu- 
rino fratello  di  quel  Filippo  pillore  di  ritratti,  che  fu  so- 
prannominato Pippo  Sciamcrone,  padre  che  fu  di  prete 
Francesco  Furini  assai  rinomalo  pitlore.  Questo  Michele 
essendo  amicissimo  di  Cristofano  Allori,  tanto  con  lui  si 
adoperò,  che  egli  si  prese  l' incumbenza  di  dipignerc  il 
quadro,  ed  avendo  avuta  a  sé  la  gren  tavola  di  legname 
con  tutti  gli  sforzi  maggiori  dell'arte  sua,  vi  colori  due 

alto  d'adorazione  del  Crocifisso  ,  e  s.  Benedetto  inginoc- 
dlioilì  altresì;  ed  è  opiuiouc  d'alcuno,  ch'egli  il  lutto 
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facesse,  non  |"  i  premio  ,  ma  pur  stila  carità;  nel  che  ci 
rimettiamo  a  quello,  die  Cusso  sialo  più  vero.  Fu  quelli 
bell'opera  collocala  si  luogo  suo,  e  seguitò  a  face  untio 
di  coprire  e  scoprire  le  sante  relìquie,  fino  all'anno  ifi.'io  : 
nel  qual  tempo  riflettendo  il  provveditore  della  compa- 
gnia Orazio  Cercini  (quelli  fu  figliuolo  di  Giovanni  Cac- 
ciai scultore  fiorentino  }  die  il  bellissimo  quadro  Doli'  al- 
iarsi ,  e  nel  calare  notabilmente  patirà .  con  pericolo  Hi 
guastarsi,  deterrai  nò,  con  permissione  de' fratelli,  divìderlo 
per  In  metto ,  e  cosi  feceae  due  ben  aggiustati  quadri, 
"'quali  accomodati  clic  fuiono  in  ricco  ornamento  dora- 
In ,  fece  dar  lungo  sopra  le  due  porticine  laterali  allo  slesso 
tabernacolo  ,  dove  con  ammiratone  di  lutti  i  profossori 
dell'arti  nostre  oggi  si  vedono.  Fece  poi  lo  stesso  Caccini 
fare  una  tamia,  grande  quanlo  tutta  la  luce  del  taberna- 
colo, nella  quale  per  mano  di  Matteo  Rosselli  volle  che 
fusse  dipinta  la  Vergine  con  s.  Gio.  Evangelista,  e  nel  ta- 
bernacolo collocò  un  Crocifisso  grande  quanto  il  naturale, 
die  si  dice  fatto  sopra  il  modello  di  Pietro  Tacca, e  le  reli- 
quie messe  sotto  la  luce  del  tabernacolo  accomodale  in 
modo  da  potersi  per  le  destinale  solennità  tutte  in  uu 
tratto  tirar  su  ;  fino  a  coprire  i  due  terzi  in  circa  di  essa 
luce,  con  restar  l'imagine  del  Crocifisso,  colla  Vergine,  e 
s.  Giovanni  alquanto  indietro  con  un  bel  drappo  d'oro 
coperta.  Per  la  galleria  di  Michela gnolo  IJuonarruoti  il 
giovane,  della  quale  in  altri  lunghi  abbiamo  fatta  men- 
zione, dicn  per  la  stanza,  che  in  essa  è  dedicala  alla  me- 
moria delle  glorie  di  Michelagnolo  il  grande,  ebbe  a  fare 
il  quadro,  nel  quale  fu  espressa  la  di  lui  applicazione 
all'arte  poetica:  in  questo  condusse  egli  di  sua  mano  la 
bella  figura  di  esso  Micbelagnolo  sedente,  appoggiando 
la  testa  ,  in  alto  pensoso ,  e  speculante ,  sopra  il  sinistro 
braccio,  che  posa  sopra  il  tavolino.  In  certa  distanza  ri- 
trasse Michelagnolo  erettore  della  slanza  e  galleria,  e  die- 
tro a  lui  fece  il  proprio  ritrailo  con  quella  inculta  barba 


eh1  e*  fu  solito  per  qualche  tempri  portare:  mi  al  rima- 
nenie  dell*  opera,  cioè  nlla  figura  elio  si  vede  in  arili,  a 
cagione  della  morte  di  Cristofano,  fu  dato  fine  da  Zanohi 
Eosi  suo  discepolo.  Presso  a  quest'opera  è  la  seguente 
iscrizione  : 

Picturae^  et  sculpturae,  poesim  adiunxit.  Non  mo- 
res  hominum  imitanili  studio  :  quasi  id  eius  ingenium 
fugeret,  cum  oplime  penicillo  animos  pinxerit  icalpro- 
que  snnsui  omnes  expreuerit. 

Fece  poi  per  il  medico  Zerbinelli,  del  quale  egli  fu 
solito  valersi  nelle  sue  indisposizioni,  il  bel  quadro  di  san 
Francesco  genuflesso  in  alto  d'orazione,  ed  è  cosa  noia- 
bile,  e  da  non  potersi  credere  se  a  me  non  ne  fusse  ve- 
nuta la  notizia  ili  chi  si  lro?ò  presente  al  fallo,  che 
Cristofano  solamente  per  ritoccare  un  occhio,  fece  venir 
da  Hontui  in  tempo  di  stale,  e  in  su  le  venti  oro  per 
quindici  giorni  un  padre  cappuccino,  il  quale  teneva 
ogni  di  per  un'ora  al  naturali?.  Dissi  da  non  potersi  cre- 
dere, e  dissi  bene,  perchè  ogni  persona  dal  sentire  una 
lai  cosa,  e  dal  sapere  ancora,  che  nel  lempo,  che  egli 
fece  la  Judilta,  tenne  tanti  mesi  un  raso  ricco  sopra  un 
braccio  del  modello  di  legno  per  imilarlo  nell'opera,  elio 
Del  lavoro  poi  lo  cavò  in  pezzi,  sapendosi  dico  lutto  ciò  , 
non  par  che  si  possa  formare  altro  concetto,  se  non  che 
l'opere  di  queslo  gran  maestro  riuscissero  soverchiamente 
finite,  secche,  stelliate,  sema  verità,  e  senza  rilievo,  e 
lontane  dalla  bella  maniera  ;  1  ma  la  cosa  non  andava  cosi , 
perchè  il  colorito  suo  fu  perfetto  sopra  ogni  credere, 
forte,  rilevante,  e  i  ritocchi  sono  bravissimi;  la  cagione 
però  dello  spendere,  che  faceva  si  gran  lempo,  era  per- 
chè non  si  contentava  fin  tanlo  che  la  sua  niente,  e  l'oc- 
chio suo  eruditissimo  non  veniva  persuaso  esser  la  sua 

1  Bel  in; imi ii mento  .1  rovescio!  Ami  perchè  si  leuct»  il  scrupolosi- 
mcnlc  db  initatloiM  ilei  niturile,  le  me  pilluro  riuscirono  mariii- 
gliosaratnld  licllr  c  perfette. 


DigitizGd  &/  Coogh: 


pittura  una  Stessa  cosa  col  vero;  c  cosi  Lullo  il  tempo  im- 
piagava a  lare;,  guastare,  e  rifare,  finché  c'non  conduceva 
l'opera  o  quel  segno,  die  non  gli  fussc  riuscila  a  suo 
modo,  che  subilo  gli  clava  (li  mestica;  tanto  che  il  Cigo- 
li ,  die  spesso  andava  da  lui,  come  quegli,  ciie  assai  gu- 
stava di  vederlo  colorire,  volle  una  volta  avvertirlo  con 
dirgli,  ch'egli  guastava  molte  cose,  che  noi  meritavano,  e 
che  seguitando  a  far  così ,  sarcbbegli  riuscito  il  far  pochi 
lavori:,  ma  rispose  Cristo  Ci  no,  eh' e' non  aveva  tolto  a  di- 
pigner  tutto  Firenze,  ma  a  far  poco,  e  che  gli  piacesse.  ' 
Tornando  ora  al  quadro  del  s.  Francesco,  questo  dopo 
la  morie  del  Zerbtoelli ,  fu  venduto  olla  serenissima  casa , 
e  oggi  si  vede  nel  real  palano  a' Pitti ,. dove  ancora  ol- 
tre alla  Juditla,  e  la  s.  Maria  Maddalena,  e  un  s.  Gio- 
vanni nel  deserto,  quanto  il  naturale,  in  atto  di  sedere, 
circondato  d'un  bel  panno  rosso,  e  con  una  scodellila 
nella  sinistra  mano,  in.  un  paese  bellissimo  accordato,  e 
questo  quadro  fu  pure  anch'  esso  del  già  serenissimo  car- 
dinale Carlo  dc'Medici.  V'è  inoltre  lo  stupendo  quadro 
del  s.  Giuliano;  in  cui  figurò  un  leggiadro  giovanetto  in 
alto  d'uscir  d'una  barca,  accollo  da  un  venerando  vec- 
chio, v'è  la  figura  d'un  marinaro,  che  tiene  un  uomo 
che  par  vero.  Questa  tavola  ,  eh'  è  di  circa  quattro  brac- 
cia, per  la  sua  slngular  bellezza  fu  solita  di  star  sempre, 
siccome  anche  di  presente,  nella  regia  camera  del  serenis- 
simo granduca;  la  medesima  insieme  con  altre  insigni  pit- 
ture, che  pur  si  conservano  nel  palazzo  serenissimo  ,  per 
ordine  del  serenissimo  granduca  Ferdinando  II,  l'anno 
l653  fu  ricopiata  in  una  ricca  tappezzeria  da  Pietro  Fe- 
ver  rinomato  maestro  di  tal  lavoro  con  ianla  imitazione, 
e  di  contorni,  di  tinte  e  di  morbidezza,  che  veduta  in 
una  conveniente  distanza,  non  par  tessuta,  ma  dipinta. 
Vedesi  ancora  nello  stesso  palazzo,  di  mano  di  Crìsto- 


1  Docuraculu  ai  pilloti  moderni! 


Taiio,  una  gran  tavola  non  del  tulio  finita,  die  rappre- 
senta l'adorazione  de' magi. 

Fra  le  belle  pitture,  delle  quali  aveva  in  Firenze  falla 
raccolta  il  cavaliere  Gaddi  ne'tempi  del  granduca  Fran- 
cesco, era  una  piccola  figura  di  una  s.  Maria  Maddalena 
nel  deserto,  quasi  tutta  coperta  d'un  panno  anurro,  e  in 
allo  di  giacere  appoggiala  al  destro  braccio,  leggendo  uu 
libro,  clic  tiene  colla  sinistra  mano,  tulta  fattura  del  Cor- 
reggio: questa  venne,  non  so  come,  sotto  l' ocelli o  di  Cri- 
slofono,  il  quale  molte  e  molle  volle  la  copiò ,  onde  av- 
venne, clic  assai  se  ne  videro,  e  se  ne  veggiooo  tuttavia 
ili  sua  mano  in  case  di  particolari  cittadini,  tenute  in  gran 
prezzo;  ma  come  clic  il  di  lui  colorito  già  era  venuto  in 
alto  credito,  slimarono  i  più,  e  fino  al  presente  vien  cre- 
duto da  molli,  ch'elle  fussero  di  sua  invenzione,  lanlo  più 
clic  Zanobi  Rosi  suo  discepolo  aneli' egli  ne  copiò  molle 
da  quelle  del  maestro,  le  quali  dai  meno  esperti  si  sti- 
mano pure  di  mano  di  Grislofano.  Ma  tempo  è  ornai  di 
dar  fine  a  questa  narrazione  con  raccontare  la  perdila  clic 
fece  la  patria  noslra,  e  l'arte  slessa  nella  morie  di  questo 
grand'  arlefi ce.  Era  agli  anni  di  sua  età  pervenuto  circa  a 
[\%  quando  e'  fu  improvvisamente  assalito  da  un  atroce 
dolore  in  un  dito  grosso  d'  un  piede;  furono  subito  ap- 
prestati vari  rimedi,  ma  coli' applicarsi  di  questi,  non  solo 
non  loglievasi  la  doglia  ,  ma  andava  crescendo  a  propor- 
zione de'  medesimi,  e  col  cadere  die  faceva  in  quella  parie 
un  pertinace  e  velenoso  umore,  non  andò  mollo  che  il 
male  fermò  suo  stato  in  una  crudele  caiigrena,  che  a  poco  ;i 
poco  andava  rodendo,  sì  fattamente,  ch'il  pover  uomo  si 
ridusse  a  tale,  che  volendo  pure  lalvolla  camminare,  quasi 
si  strascinava  dietro  il  piede  e  la  gamba.  Alla  quale  per 
line  gli  Tu  forza  il  cedere,  c  confinarsi  in  casa,  e  poi  nel 
lelto.  Consultarono  i  medici  c  fu  lor  parere,  eh'  egli  asso- 
lutamente non  avrebbe  potuto  campar  la  vila ,  se  non  si 
veniva  al  luglio  del  piede  slesso;  ma  Cristofauo,  il  quale. 
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come  mimo  di  grand1  ingegno  ,  era  di  forte  apprensione, 
accomodandosi  alla  prima  sentenza,  appigliassi  di  buona 
voglia  al  parlilo  di  condursi  alla  morie,  ami  che  U'espor 
le  proprie  membra  a  quella  operazione  tormentosa,  e  fra 
tanto  per  l' umore  eli1  e'  portava  ali1  arto,  fecesi  fare  un  pic- 
colo leggio,  il  quale  si  tenera  sul  letto,  pacando  quell'ore 
die  gli  lasciava  libere  lo  spasimo  del  malo,  in  dipingere 
piccole  figure.  Crescevau  tuttavia  gli  accidenti,  s'estenuava 
il  corpo,  e  aumentavansi  le  debolezze,  fin  tanto  che  venne 
per  lui  Torà  falale  ,  nel  quale  tempo  dopo  aver  ricevuti 
con  segni  di  molta  contrizione  tutti  i  sacramenti  della  chiesa, 
egli  finalmente  rendè  lo  spirito  Tanno  della  nostra  salute 
1621.  Il  suo  cadavero  contraffatto,  non  tanto  per  l' ecces- 
sività di  quel  malore,  che  avevalo  consumato,  quanto  per 
non  aver  più  in  sul  viso  quella  gran  barba,  con  cui  egli 
s'era  per  molto  tempo  avanti  lasciato  vedere,  fu  a  cagione 
de1  molti  debili,  che  restavano  nella  dì  lui  eredità,  portalo 
con  poca  pompa,  ma  con  accompagnatura  degli  accademici 
del  disegno  alla  chiesa  di  S.  Cristofano  in  via  de1  Calza- 
iuoli, dove  nella  sepoltura  de' suoi  antenati  aspetta  l'ul- 
timo giorno. 

Non  mancarono  per  tanto  ingegnose  persone,  le  quali 
con  bulle  composizioni  onorarono  la  di  lui  memoria  in 
tale  congiuntura. 

Fu  Cristofano  Allori  d1  ingegno  spiritoso  e  vivace,  c 
come  sopra  accennammo,  compose  bene  in  poesia  berne- 
sca, siccome  si  riconosce  dalle  medesime,  che  vanno  per 
le  mani.  Sonò  di  tiorba  eccellentemente,  ed  in  gioventù 
fu  sì  agile,  e  gagliardo  nel  ballo,  che  in  considerazione  di 
ciò,  e  molto  più  per  la  sua  eccellenza  nell'arte,  e  per  avere 
sempre  trattalo  se  stesso  nobilmente,  essendo  ben  visto  in 
palazzo,  fu  sempre  chiamato  ai  festini  pubblici,  e  privati. 
Aveva  poi  un  singoiar  talento  in  contraffar  le  voci  d'ogni 
persona,  pur  che  l'avesse  sentila  una  volta  parlare  ,  con 
che  faceva,  per  così  dire,  morir  di  risa  chi  I'  ascollava,  anzi 


piacque  in  lui  si  fattamente  questo  talento  a  persone  d'alto 
affare,  die  (così  volendo  esse)  gli  abbisognò  contraffare 
lor  voci,  e  gesto  in  lor  propria  presenza  con  inGuilo  lor 
gusto.  Contraffaceva  eziandio  il  parlare  di  persone  di  na- 
zioni diverse  italianate ,  sì  bene,  che  era  un  gusto  troppo 
bello  lo  starlo  ascoltando:  colle  quali  tutte  cose,  e  colla  vi- 
vacità de'  suoi  delti  e  concetti  rendeasi  desiderabilissimo 
e  caro  ai!e  conversazioni  d'uomini  d'  ogni  più  ragguarde- 
vole condizione,  co' quali  pratico  sempre  alla  domestica. 
Abitò  gran  tempo  la  casa,  che  dalla  parie  di  verso  l' orlo 
degl'Innocenti  riesce  in  via  della  Pergola,  e  dalla  via 
de' Pilastri:  manteneva  quella  stanza  a  foggia  di  rimessa, 
cb'è  vimpetto  al  palazzo  delle  principesse,  ed  in  essa  stanza 
condusse  l' opere  maravigliose ,  che  dette  aviamo.  Nella 
slessa  ca=a  e  stanza  dava  luogo  a  molti  suoi  giovani  sco- 
lari, che,  assecondando  il  genio  del  maestro,  se  la  passavano 
in  allegria,  facendosi  fra  di  loro  talvolta  alcune  burle,  che 
di  burla  altro  non  avevano  clic  il  nome;  e  taluno  vi  fu, 
che  avendo  condotto  con  gran  fatica  alcuni  ritratti  di  bel- 
lissime dame,  e  quegli  come  è  solito  voltati  al  muro,  e 
nell'atto  poi  di  mostrarli  a  chi  gli  aveva  a  lui  dati  a  fare, 
gli  trovò  con  sua  gran  vergogna,  pericolo,  e  danno,  colla 
barba,  colle  basette  fatte  a  olio,  e  col  nero  di  fummo,  il 
tutto  per  opera  dc'eompagni,  senza  saper  da  chi  in  par- 
ticolare; tanto  che  alcuni  de' più  sensali,  e  per  questo,  e 
per  lo  veder  elle  facevano  il  maestro  sì  poco  lavorare,  e 
come  noi  dire  sogliamo,  a  punti  di  luna,  erano  forzali  ta- 
lora ad  allontanarsi  da  quella  scuola,  onde  fece  pochi  al- 
lievi di  valore.  Quanto  egli  poi  fosse  accurato  nell'arte, 
quando  e' voleva  applicar  da  dovero,  si  puotc  a  bastanza 
comprendere  dal  detto  fin  qui.  Nel  dar  giudizio  delle  pit- 
tore sì  alto  era  il  suo  gusto,  eh' e1  non  aveva  mezzo,  per- 
chè vedendo  un'opera  singolare,  diceva:  Ella  non  ha  prezzo; 
se  ella  punto  scadeva  da  quella  condizione,  diceva:  Ella  noif 
va!  nulla;  se  poi  erangli  mostrate  cose  per  alno  stimale 


subito  .lavo  line.  Una  volta  avendo  musso  mano  sopra  tre- 
cento scudi  a  un  trailo,  avuli  a  conto  de' ritratti  di  galle- 
ria, eli1  e'faccva  Tare  con  suo  disegno  e  assistenza  a' suoi 
giovani  ,  fu  dopo  poclii  giorni  interrogato  da  persona 
grande,  e  del  di  lui  ben  essere  assai  gelosa,  se  egli  avesse 
quella  gran  somma  posta  in  avanzo*,  rispose:  Sì  signore,  io 
gli  [in  dati  a  vita  mia*,  intendendo,  clic  quegli  già  ciano 
passati  alle  mani  della  ili™ fina  sua  dama.  Botarono  alla 

vola  del  s.  Pietro,  che  cammina  sopra  l'acqua  del  mare 
ed  il  Signore  che  gli  porge  la  mano,  della  quale  aveva 
Tallì  lutti  gli  studi,  c  condotta  la  testa  con  forse  la  figura 
del  s.  Pietro,  c  condotte  altresì  a  buon  segno  l'altre  parli, 
la  quo!  tavola  fu  poi  finita  da  ZASOBI  ROSI  suo  disce- 
polo, e  le  fu  dato  luogo  in  S.  Trinità,  nella  cappella  degli 
Uslmbardi  alla  parie  dell'aitar  maggiore;  oltre  al  nominalo 
Zauobi  Rosi  fu  anche  suo  discepolo  Gio.  Balista  Vanni 
fiorentino,  del  quale  a  suo  luogo  lungamente  ragioneremo. 
Ebbene  ancora  alcuni  altri,  ma  che  poco  s'avanzarono 
nell'arie;  fra  questi  fu  LORENZO  CEHHUCI  a  cui  più 
piacque  il  seguitar  la  corte  che  la  pitturo,  e  fu  guardaroba 
del  serenisi,  principe  Gio.  Carlo  poi  cardinale  do' Medici. 
Fece  però  bene  piccoli  rilrallini  in  rame  alla  macchia,  e 
anclie  colorì  diversi  quadri  per  particolari  cittadini;  510- 
NANNO  MONACI  NI  imparò  anch'esso  da  Cristofano,  ina 
poco  operò,  perchè  datosi  anch'  egli  alla  corte,  divenne  pure 
guardaroba  del  sereniss.  granduca  in  Uoma  ;  similmente 
VALERIO  TAHTERI,  che  quasi  nulla  fece  d'invenzione, 
solamente  copiò  bene  l'opere  del  maestro,  siccome  anche 
bene  riuscì  nel  copiare  fra  Bruno  certosino,  e  fu  ancor  egli 
suo  scolare.  In  ultimo  ebbe  ancora  per  discepolo  CESAR  K 
DANDI3I,  che  si  lece  poi  buon  pittore  c 
Baldlmjcci,  Voi.  Ili. 


Iri,  pr-r  avi  fucili  sialo  uno  ■]!  colo  io,  a  cui  fu  neces- 
rio  partirsi  di  quella  scuola  ,  pur  troppo  annoialo  del- 
insolcmn  de'  suoi  condiscepoli. 
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universa!  dispiacere  de'  virtuosi,  fini  il  corso  de' giorni  suoi 
l'anno  di  nostra  solute  iG/(i,  lasciando  (pur  essergli  già 
morto  il  primo)  un  altro  figliuolo  chiamalo  Filippo, 
che  fino  a' giorni  nostri  vive  in  Roma,  cosi  valoroso  nel- 
l'arte della  pittura,  che  ci  darà  materia  dì  lungamente 
parlar  di  lui,  e  delle  bellissime  opere  sue  a  comune  bc- 


AGNOLO  CAROSELLI 

DELLA  SCLOLA  DI  SUCUBL.IG  NOLO  DA  CARAVAGGIO 

finto  circa  1573,  morto  1651. 


Insegna  bene  .spesso  l'esperienza,  che  a  coloro,  die  do- 
tati d'alto  intelletto  s'ingegnano  d'apprender  l'arti  più 
nobili,  poco,  o  nulla  giova  talvolta  per  lo  fine  di  giungere 
a  godere  il  frutto  di  loro  onorale  fatiche  nel  consegui- 
mento degli  universali  applausi,  l'essersi  segnalati  nelle 
medesime  arti,  anche  sopra  altri  di  primo  grido,  ogni  qual- 
volta sieno  mancali  loro  gli  appoggi  de' grandi,  e  quelle 
proiezioni,  mediante  le  quali  gli  uomini  di  tal  fatta  so- 
gliono non  solo  esser  eziandio  chiamali  a  far  pompa  di 
lor  sapere  in  operazioni  di  gran  rilievo,  ma  sono  difesi 
dall'insidie  de'malevoli,  ed  ignoranti,  de' quali  fu  sempre 
abbondanle  ogni  secolo,  ed  ogni  età.  Sia  non  0  per  que- 
sto, che  non  possano  costoro  con  verità  chiamarsi  felici 
colla  sola  ricompensa  della  propria  virtù,  la  quale  sola- 
rmente è  degno  premio  a  se  slessa  ,  e  non  meritino  ogni 
gran  lode  da  chi  che  sia:  anzi  parca  me,  che  si  debbano 
questo  a  loro  per  giustizia  tanto  maggiori,  quanto  eglino 
a  proporzione  de'luro  virtuosi  progressi  furono  più  scarsi 


il1  aitili,  e  ili  premio;  c  se  quello  è,  siccome  io  mi  per- 
suado elle  sia,  granitissima  loilc  fra  i  più  degni  artefici, 
flic  produsse  Roma  Terso  il  fine  del  passato  secolo,  si  dee 
ad  àgnolo  Caroselli,  di  cui  ora  siamo  per  parlare,  il  qunl 
lulto  ebe  povero  fusse  di  protezioni,  quanto  abbondante 
di  contradii  lori,  tulio  che  non  avesse  nel  principio  dei  suo 
risplendere ,  uomo  ebe  gli  aprisse  la  strada  all'esser  im- 
piegalo in  opere  grandissime,  e  sommamente  cospicue,  anzi 
fusse  regolarmeli  le  da' professori  perseguitato  mollo,  seppe 
nondimeno  si  bene  diportarsi  nell'arte  sua,  ebe  a  gran 
ragione  hanno  meritalo  le  sue  pitture  d'aver  degno  luogo 
nella  vaticana  basilica,  e  nello  più  rinomate  gallerie  d'Eu- 
ropa fra  nllre  di  pittori  di  chiarissimo  nome,  come  noi 
in  questo  breve  disteso  delle  Koliiie  della  vita  di  lui  siamo 

'  È  dunque  da  sapersi,  come  nell'anno  di  nostra  sii» te 
i553  viveva  nella  citta  di  Hnma  un  onoralo  uomo  chia- 
malo Achille  Caroselli  assai  comodo  ili  beni  di  fortuna,  il 
cui  mestiere  età  d' appallale  ori  ed  algenti  rotti,  e  que- 
sto fu  il  padre  del  nostra  Agnolo  venuto  a  quella  luce  circa 
l'anno  medesimo  1  j;ì  0  pocn  dipoi.  Dilettatesi  Achille  di 
cose  appartenenti  a  disegno,  benché  a  quello  non  ponto 
attendesse,  e  perciò  non  lasciata  d' impiegare  buona  parte 
de'suoi  guadagni  in  quadri  d'ottimi  maestri,  quando  ne 
incontrava  la  congiuntura,  e  fra  gli  altri,  due  ne  aveva 
protveduli  di  propria  mano  del  gran  Raffjello  da  Urbino. 
Non  era  Agnolo,  il  figliuolo,  forse  all'età  pervenuto  di 
sette  in  olto  anni,  che  culi' occasione  di  praticar  che  fa- 
ceva in  quella  casa,  solamente  per  vedere  quelle  belle  pk- 

puulo  dato  principio  a  disegnare  gli  occhi,  si  senti  tanto 
invogliare  de!  disegno,  che  a  suo  esempio  volle  ancor  esso 
cominciare  a  disegnare  senz'altro  direttore,  che  del  fan- 
ciullo suo  compagno,  del  quale  poteva  aver  gran  copia  , 
mercè  l'aver  egli  sua  abitazione  molla  vicina  alla  propria 
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casa.  Da  questi  dunque  (clic  più  olire  non  s' estenderà 
col  suo  sapere  )  imparò  egli  formare  gli  ocelli,  dico  Gno 
a  quel  seguo  che  poteva  farlo  un  fanciullo,  giacché  a  pa- 
rere d'uomini  peritissimi  nell'arte,  l'occhio,  benché  per 
ordinario  sia  il  primo  clic  si  faccia  contraffare  a'  principianti, 
è  una  parte  così  difficile  a  bene  dintoruarsi  in  ogni  ve- 
duta, che  lo  stesso  Guido  l\eoi  diceva  di  sé,  averne  a'suoi 
giorni  disegnati  gran  migliaia  ,  e  non  sapergli  ancora 
ben  fare.  Dagli  occhi  Agnolo  se  ne  passò  ad  altre  parti, 
vicavandole  per  avventura  da'quadri,  che  aveva  in  casa 
suo  padre;  finché  si  messe  a  colorire;  e  fu  cosa  ebe  ebbe 
del  miracoloso,  che  egli  col  non  mai  interrotto  studio, 
cb' e' fece  in  diversi  luoghi  di  Roma  dall'antiche  pitture  e 
sculture,  appena  giunto  al  duodecimo  di  sua  età  mettesse 
mano  a  far  opere  in  pubblico,  fra  le  quali  si  contano  una 
Pietà  con  due  profeti,  figuro  quanto  il  naturale,  dipinte 
sopra  la  tavola  del  Caravaggio  nella  chiesa  Nuova,  nella  cap- 
pella de'Viltrìci.  Io  ho  notizia  da  professore  antico,  che 
Agnolo  s'  accostasse  poi  allo  stesso  Michelagnolo  da  Ca- 
ravaggio, che  in  quei  tempi  era  mollo  reputalo  in  Roma, 
ed  applicatosi  alla  di  lui  maniera,  ne  diventasse  quel  grande 
imitatore  eh* è  noto,  onde  fussc  stimato  il  più  valoroso 
artefice  che  partorisse  quella  scuola;  onde  avvenne,  ch'egli 
ebbe  a  far  poi  molte  opere  per  diversi  cavalieri  e  prelati 
di  gran  conto,  le  quali  riuscirono  eccellenti.  Per  lo  cardi- 
nale Gessi  colori  molti  quadri  grandi,  e  piccoli  per  orna- 
mento di  suo  palazzo,  e  molli  ancora  per  li  Riandani  por- 
toghesi. Per  Ciccio  salernitano  cavaliere  di  Seggio  di  Nido 
e  per  Luca  de'  Franchi  genovese  condusse  due  gran  qua- 
dri ,  ed  altri  ancora,  e  particolarmente  un  tondo  grande 
in  tavola  con  una  Vergine  col  fanciullo  Gesù  e  s.  Anna, 
opera  stupenda;  un  quadro  di  quattro  palmi  con  Ire  fi- 
gure, ed  una  femmina,  che  ad  uu  lume  allessato  da  uuu 
specchio  s'acconcia  la  testa,  opera  bizzarra,  e  degna  del- 
l'ingegno d'un  tale  artefice;  e  per  lo  slesso  colori  in  uu 


t-eml)atn  uni  storia  di  Cleopatra,  che  va 
Marc'  Antonio,  le  quali   (ulte  opere  si  trovano  oggi  ap- 
presso gli  credi  de'  già  nominali  signori  tenute  in  gran 

Era  già  pervenuto  il  Caroselli  all'età  di  a5  noni,  quando 
un  tale  lìanzi ,  che  [radicava  in  compere  di  quadri  il'  ec- 
cellenti maestri  il  qnal  ben  conosceva  la  virtù  sua,  non 
solamente  nell'operai'  di  sua  mano,  ma 
altresì  le  maniere  de*  valcnl' uomini  antichi  < 
la  gran  pratica,  die  fatta  avevo,  come  diremo 
rifilarle  tutte  a  maraviglia,  Io  condusse  o 


in  circa,  nel  quol  tempo  fti  condotto  a  Saputi,  dove  avendo 
■I  suo  solito  dato  gran  saggio  di  suo  valore,  fu  da  diverti 
personaggi  fatto  dipigoer  quadri  per  ornamento  di  loro 
ncclùulme  gallerie.  E  credesi  ancora,  die  egli  v'esponesse 
più  cose  al  pubblico;  delle  quali  a  mia  notìzia  altro  non 
ù  pervenuto,  cl.e  un  bel  quadro  d'  un  s.  Andrea  predi- 
cante dalla  croce,  fallo  «'fiali  zoccolami  per  la  loro  chiesa 
del  monle  Calvario  Da  Napoli  se  ne  tornila  Il  orna,  do  vo 
n'accasò  con  una  sua  ConciUsdina  sorella  di  Filippa  Lauri 
suo  degnissimo  discepolo.  Vi  fu  fatto  opera.e  «1  solilo 
per  diversi  signori,  e  gran  prelati,  c  di  più  ebbe  a  fare 


n  cui  fece  vedere  la  figura  < 
Bifilare  con  lancia  in  mano  I 
cale.  Per  la  chiesa  di  S.  Fra 
avole  altrettanto  lodale,  ini 
.  Placido,  dove  si  vede  per 
ìuDesto,  c  vi  sono  due  man 
li  recidergli  h  lesta  dal  busto. 


Ì  delta  valle 

Vincevo  vi 

Ci  Humana  i 

Kllorì  le  due 

rappresento  i 

1  martirio  di 

cipal  figura 

il  sanlo  gc- 

i,  un  dv'qu. 

ili  .  in  alio 

ire  V  olirò  gii 

i  ha  compito 

t'alio  medesimo  di  sacrilega  crudeltà  verso  la  persona  del 
santo  suo  compagno,  ed  In  lontananza  si  vede  il  mutino 
<ii  s.  Flavia  dello  slesso  santo  sorella.  Kell'  altra  tavola  è 
s.  Gregorio,  che  celebrando  la  santa  messa  sia  in  atto 
d'elevazione  del  corpo  di  Cristo,  mentre  alcune  anime 
per  meno  di  quel  sacrifizio  scarcerate  dal  purgatorio  si 
veggtono  volare  al  cielo.  Dietro  alla  persona  del  santo 
sono  alcune  figure  in  atto  di  molta  devozione,  espresse  al 
vivo,  clie  rappresentano  giovanetti  vestiti  al  modo  de'mo- 
nacì  Olivetani,  o  simili.  Monsignore  Fagnano  celebre  giu- 
rista lo  volle  tener  in  casa  alcuni  anni;  e  ne  ebbe  per 
arricchirne  la  propria  galleria  molli  quadri  ,  i  quali  oggi 
posseggono  gli  eredi.  Nel  pontificato  d'Urbano  Vili  venni; 
in  Italia  un  cavaliere  inglese  per  negozi  del  re,  e  trovandosi 
in  Roma  invilii,  per  ordine  del  suo  signore,  il  Caroselli  a 
portarsi  in  Inghilterra,  insieme  co' suoi  due  figliuoli  ma- 
schi con  promessa  di  grosso  stipendio,  e  d'altri  onorevoli 
trattaménti;  ma  egli  che  religiosissimo  era,  e  tutto  dato 
all'opere  di  pietà,  come  a  suo  luogo  diremo,  per  [scru- 
polo di  portar  sè  con  sua  figliuola  ma  in  parti  non  catto- 
liche, se  ne  scusò,  ed  in  suo  luogo  fu  mandato  Orazio 
Gentileschi.  Fece  egli  però  in  piccolo  quadretto  l'istoria 
d'Ismaele  per  lo  stesso  re,  dal  quale  ebbe  cenclnquanta 
scudi;  e  questo  è  quanto  all'opere  del  Caroselli.  Ma  quel- 
lo che  si  rese  più  degno  d'ammirazione  in  lui,  fu,  che 
egli  non  si  fermò  solamente  nella  propria  maniera,  e  nel- 
l'imitazione di  quella  del  Caravaggio,  ma  ebbe  così  obbe- 
diente il  pennello,  che  lo  fece  dipigner  eziandio  ad  intera 
imitazione  de' maggiori  pittori  del  mondo,  in  tanto  elle 
l'opere  fatte  da  lui  furono  molle,  e  molte  volte  cambiale 
per  di  lor  propria  mano,  per  (ali  vendute  da  chi  non  ebbe 
cognizione  di  chi  falle  l'aveva,  e,  quel  eh' è  più,  collocale 
per  tali  nelle  più  nobili  gallerie,  com'è  nolo  a  qualche- 
duno,  il  cui  nome  convien  tacere,  e  quivi  al  presente  si 
li  ovanux  perchè  finalmente  questo  pittore  non  solo  seppe  con- 


t  rafia  re  l'arie  ili  teste,  il  colorito,  il  panneggiamento,  gli 
affetti,  e  tutto  il  rimanente  della  maniera  di  colui,  che 
e- li  tolse  ad  imitare,  ma  ebbe  un  parlicolar  talento  a 
far  apparire  a  stupore  tutte  quelle  macchie,  e  quella  stessa 
pelle,  e  patina  (  come  dicono  i  pittori  )  elle  suol  fare  il 
tempo  sopra  l' antiche  pitture.  Delle  copie  poi ,  che  fu- 
rono cambiate  cogli  originali,  si  potrebber  dare  moltissimi 
esempi  ;  ma  loglio  che  mi  bastino  i  seguenti,  per  non  im- 
pegnarmi in  lunghezze  infruttuose;  e  queste  puro  noterò 
per  accreditare  alquanto  la  mia  penna  in  cosa,  che  a  primo 
aspetto  pare  che  abbia  dell'impossibile.  Dirò  in  primo 
luogo  quanto  m'è  pervenuto  per  notizia  data  da  Gio.  Du- 
ghet,  già  pittore,  ma  da  più  anni  in  qua  poco  meno  che 
del  tutto  cieco.  Questi,  che  Tu  cognato  del  celebre  Nic- 
colo Poussin,  e  fratello  carnale  di  Gasparo  Poussin  rino- 
mato paesista,  afferma,  come  testimonio  di  veduta,  che 
avendo  il  Caroselli  una  volta  copiata  una  Galatea  de'Ca- 
racci  nel  palazzo  Farnese,  ed  essendo  l'originale  divenuto 
alquanto  nero,  egli  l'aveva  cosi  bene  imitato,  eh'  e'  pareva 
l'originale  stesso;  aveva  anche  ricopiata  una  Madonna  di 
Raffaello,  che  si  trovava  nel  palazzo  Aldobrandino  con  tale 
imitatone,  che  avendola  veduta  lo  stesso  Niccolò  Poussin, 
disse,  che  s'e'non  avesse  saputo  di  certo  dove  era  l'origi- 
nale, quella  averebbo  presa  per  originale;  e  lo  stesso  af- 
fermò della  Galatea,  ohe  pure  gli  fu  fatta  vedere:  ma  non 
fu  solo  il  Poussin  a  poter  restare  ingannato  dalle  copie  di 
lui,  ma  altri  pratiebissimi  professori  vi  furono,  i  quali  re- 
starono in  dubbio,  non  solamente  delle  copie,  ch'egli  aveva 
cavate  da  pitture  d'eccellenti  maestri,  ma  da  quei  quadri 
medesimi,  che  egli  era  solito  di  far  di  sua  invenzione  ad 
imitazione  di  loro  maniere;  onde  non  fu  maraviglia  che 
ciò  anche  a' non  professori  addivenisse.  Il  cardinale  Pio 
vecchio  chiamollo  un  giorno  a  dar  giudizio  d'una  santa 
Elena,  che  gli  era  stala  portala  per  di  mano  di  Tiiiaiin. 
Veditela  il  Caroselli,  e  poi  disse  arditamente  a!  cardinale 
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che  it  quadro  non  era  altrimenti  di  mano  di  Tiziano,  ma 
che  egli  medesimo  Patera  fatto;  il  cardinole  a  cui  giunse 
del  tulio  inaspettata  e  nuova  quella  risposta ,  restando 
forte  maravigliato  diede  segno  di  non  crederlo.  Allora  il 
pittore  additandogli  1'  orlo  della  camicia  di  quella  figura, 
gli  fece  vedere  segnata  la  sua  solita  cifra,  cioè  un  A  e 
un  G,  ed  inoltre  fecegli  aver  riscontro,  che  la  faccia  della 
figura  era  il  ritratto  al  vivo  della  sua  moglie.  Questo  caso, 
del  quale  molto  si  p urlò  per  Roma,  non  solamente  diede- 
gli  assai  credito,  ma  fece  restar  chiariti,  anzi  mortificati  quei 
pittori,  che  avermi  giudicalo  quel  quadro  per  di  Tiziano,  i 
quali  invidiando  la  di  lui  virtù,  in  ogni  peggior  maniera  ne 
parlavano.  Un  simil  caso  avvenne  ad  un  altro  grandissimo 
prelato,  il  quale  avendo  comprata  per  opera  del  Caravag- 
gio una  tela  di  pochi  palmi,  in  cui  era  nostro  Signore 
battuto  alla  colonna,  il  Caroselli  invitato  a  dirne  suo  pa- 
rere, fece  veliere  la  propria  cifra  nel  piano  del  quadro. 
Ma  troppo  lunga  riuscirebbe  la  narrazioni:  ,  se  io  volessi 
raccontare  tutti  i  casi  che  occorsero  simili  ai  narrati,  i  quali 
fecer  ben  conoscere  quanto  questo  artefice  fusse,  per  così 
dire,  superiore  all'arte  medesima,  non  essendo  stato  ncl- 
esercitarla  punto  legato  con  se  stosso,  cioè  con  la  propria 
maniera,  cosa  al  certo  ebo  di  pochissimi  pittori  può  raccon- 
tarsi. Cosi  andava  il  Caroselli  all'avanzarsi  dell'età,  accre- 
scendo sempre  onore  a  se  slesso;  quando  finalmente  ve- 
nuto l'anno  i65(,  settantesimo  ottavo  del  suo  vivere,  con 
dispiacere  universale  de'  virtuosi ,  fece  da  questa  all'  altra 
vita  passaggio,  lasciando  due  figliuoli  maschi,  uno  de' quali 
dopo  aver  dato  fine  alla  sua  parte  del  patrimonio  circo, 
all'anno  i6?3  finì  di  rivere,  e  l'altro  che  è  professor  di 
pittura  quest'  anno  1 683  se  ne  vive  tuttavia  in  Roma  in 
ìstato  di  mediocre  fortuna.  Vuole  ogni  dovere,  che  noi  in 
questo  luogo  diamo  qualche  notizia  delle  qualità  personali 
del  Caroselli ,  siccome  il  facemmo  delle  sue  opere  di  pit- 
tura; e  per  farsi  da  quella,  che  siccome  è  di  tulle  la  |iiù 
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clie  buoni.  Il  noMro  pittore  adunque  ebbe  in  sommo  grado 
la  cadlj  verso  il  primi mo  .  sutvcnenilo  sempre  largbissì- 

toso  cor-co,  eh' e' sostenne  sempre,  d'una  numerose  forai- 
glia;  se  toltoli!  gli  erano  offerti  in  ruudila  quadri  di  ce- 
lebri maestri,  pagavali  a  proporzione  di  lor  valore,  non 
della  necessità  di  colui,  elio  gliele  offeriva,  e  più  «olle  sì 
trovò  (cosa  die  molto  di  rado  addiviene)  a  pagarli  assai 
più  di  quello  che  il  venditore  ne  addiniandava;  a  questa 
carità  accompngnavo  ogni  alto  di  giustizia,  lontanissimo 
dal  fare  altrui  minima  torto,  o  in  fatti,  o  in  delti;  e  con 
tulli  era  mansuetissimo.  Fu  ollroraodo  nemico  di  quei  sus- 
surri, e  di  quelle  detrazioni,  die  quasi  per  regola  ferma  usaiisi 
fra  i  professori  dell'arti  per  olirai  diminuire  il  concetto, 
e  crescerlo  a  se  stessi.  Assiduo  all'opere  ili  pietà,  e  col) 
ogni  persona  piacevole  ,  e  umano,  ma  con  tulio  ciò  fu 
egli  da  alcuni  artefici  de'  suoi  tempi  lanlo  mal  corrisposto, 
elio  non  è  possibile  a  raccontare ,  conciossiacosaché  i  giusti 
applausi,  e  dovuti  alla  sua  virtù,  erano,  appena  nati,  gettali 
a  lerra  ,  e  per  così  dire  strozzati  nella  culla ,  onde  non 
mai  potè  sollevarsi  a  segno  d'esser  dilaniato  ad  opere 
grandi  pubbliche  di  quella  sorla ,  die  regolarmente  sogliono 
accreditare  i  gran  pittori,  e  pungoligli  in  concello  di  sin- 


gularità  appresso  a'  grandi.  Dicetano  ,  die  egli  era  un  pa- 
sticciere dì  quadri,  ma  gli  uomini  di  buon  gusto,  e  privi 
d'  ogni  passione ,  non  lasciavano  però  mai  di  provvedersi 
de' suoi  pasticci.  Nell'esercizio  dell'arte  sua  fu  sempre  as- 
siduo, toltone  solo  quel  tempo,  che  egli  impiegava  nel- 
l'opere di  pietà.  Per  lo  più  tenne  la  maniera  del  Cara- 
vaggio ,  a  cagione  di  che  il  suo  fare  diede  più  tosto  nel 
crudo,  ma  di  gran  forra;  per  quella  poi,  che  alla  teorica 
apparteneva,  non  ebbe  forse  ne'suoi  tempi  eguale  in  Roma, 
essendo  stalo  intelligentissimo  ne' componimenti  delle  sto- 
rie, ed  avendo  possedute  ottime  regole  nel  disegno.  Fece 
una  nobilissima  scuola,  la  quale  era  continovamente  fre- 
quentata da'cardinali  e  'da' primi  prelati  di  Roma,  che 
gustavano  oltremodo  di  vederlo  dipignere.  Fra'  molti  suoi 
discepoli  fu  PIETRO  PAOLIHI  lucchese,  e'1  tanto  ri- 
nomato pittore  FILIPPO  LAURI  suo  cognato ,  il  quale, 
mentre  io  queste  cose  scrivo ,  benché  universa! issi mo  in 
ogni  appartenenza  dell'  arte,  con  tutto  ciò  per  un  certo 
suo  particolar  genio,  opera  molto  in  piccole  figure;  le 
quali  sì  in  Roma ,  come  per  tutta  1'  Europa  son  prese  ad 
ogni  grandissimo  prezzo.  Questi  se  non  ha  seguitata  la 
maniera  del  maestro,  si  può  gloriarti  però  d'averne  con- 
servati i  migliori  precetti;  siccome  ancora  d'essere  stato 
erede  del  grande  onore,  che  facevano  al  maestro  suo  per- 
sone d'ogni  più  alto  affare  colle  continue  visite,  come 
dicemmo,  concorrendo  tuttavia  persone  di  simìl  conio  alla 
sua  casa  ,  per  desiderio  di  vederlo  operare,  perchè  veris- 
sima cosa  è  ,  che  e'  non  giunge  mai  a  Roma  persona,  siasi 
pure  d'ogni  più  alto  grado,  o  amatore  dell'arte,  che  non 
si  porti  nella  sua  scuola.  A  questi  il  Caroselli  raccomandò, 
in  morte,  una  propria  figliuola,  la  quale  essendo  con  po- 
che sustanze,  fu  da  lui  presa  in  casa,  e  la  tiene  fino  al 
presente  con  dimostrazioni  più  che  paterne,  e  tutto  que- 
sto fa  egli  per  lo  grande  amore  eh' e' professa  alla  me- 
moria d'uomo  sì  degno;  e  di  se  medesimo  si  beneme- 


rilo,  clic  egli  non  chiama  per  nllro  nome,  clic  di  secondo 
padre,  A  tal  copione  dilegua  egli  di  fare  a  proprio  spese 
alcun  scolio  d'onorevole  ricordanza  nella  cinesi  di  S.  Nicco- 
lò :  H.  A.  a  Capo  alle  Case,  vicino  a  Trevi,  nel  luogo  ap- 
punto dove  fu  data  al  suo  corpo  onorevole  sepoltura. 


Aggiunte  che  si  trovano  nell'antica  edizione  de! 
Baldimicci-,  anali  qui  si  riportano  fedt'Imrnh: . 
per  guanto  contengano  cose  di  poca  o  nessuna 
importanza. 

Alla  Vita  di  Itarloloinmeo  Ammarinati. 


piaciuto  per  venia  modo  tale  acconcime,  ne  fu  levato  .1 
pensiero,  e  furo.,  riposti  gli  angeli,  ed  ogn'allra  cosa  a 
luogo  suo. 

Ove,  a  iG  c  iC, demmo  cognizione  della  casa, die  fu  abi- 
tazione de!  bealo  Luigi  Gonzaga  della  compagnia  di  Gesù, 
si  noti,  come  erasi  già  da  noi  tratto  dal  torcine  il  foglio, 
quando  con  permissione,  ed  a  spese  del  sovrano,  ad  onore 
e  memoria  perpetua  del  bealo,  abbiamo  fatto  affiggere  in 
faccia  dì  essa  casa  uo  ornamento  tondo  di  pietra  bigia  in 
cui  dovrà  essere  la  zua  sacra  iraagine,  tue  al  presente,  pei 
soa  devozioue,  dipigne  sopra  invola  Giovati  Batista  del  se- 
natore Alamanno  Arrighi,  giovane  ctie  alla  chiarezza  della 
nascila,  ed  alla  bontà  de' costumi  ha  saputo  si  bene  coo- 
giuugcrc  l'jmnre,  eia  pratica  alt  res.  della  nobilissima  arie 
della  pittura,  che  bea  si  può  dire,  tbe  per  lui  l'arte  me- 
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d'esima  no*  tempi  nostri  si  pregi  ili  t|ucl  lustro,  che  i  Fabi 
dieronle  negli  antìclii  tempi,  ed  è  poi  stota  solita  di  go- 
dersi in  ogni  allro  de' susseguenti  secoli. 

Sotto  l'immagine  s'è  pure  affissa  una  gran  tavola  di 
bianco  marmo,  colla  seguente  inscriiione: 

Beati  Aloysii  Gonzaga;  svc.  les.  simulacrum  ar- 
rice  viator,  et  locum,  uhi  steterunt  pedes  eiut 
animo  venerabundus  exosculare.  Ilic  novennis 
puer  tyrocinia  posuit  santilatis. 

Et  si  illuni  regia  aula,  et  florentissima  nostra  civi- 
tas  mirata  est  firgini  ab  Angelo  salutata  illibatum  vir- 
ginitatis  Jlorem  offerentem.,  domus  kte.c  quam  tantus 
hospes  impietrii,  ipsam  eximite  religioni*  eulta  in  tam 
tenera  telate  Jòvist»  gloriatur.  Seve  tam  augustum  do- 
mus Jiuius,  et  urbis  pereat  decus 

Monumentum  hoc  positum  Jttil  ser.  Cos.  Ili 
31.  I).  Etr.  regnante 
An.  sai.  MDCLXXXFIII. 


\OT  E  DIVERSE 

Notisi  ancora  come  talvolta  nel  dar  la  notizia  dei 
pittori  oltramontani  si  sono  portoti  ì  lor  nomi  con  voce 
tutina,  ed  i  cognomi  con  voce  di  essi  idiomi,  come  per 
•■sempi»  Gregorius  Beeringsindasrliaer ,  Locai,  Marcus,  Ma- 
rioli* ce.  questo  s'è  fatto  per  seguitare  la  vice  latino, 
secondo  la  desinenza  usato  nei  loro  paesi,  e  tanto  nei 
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nomi,  che  cognomi,  abbiamo  procurato  pure  di  segui- 
tare nella  compitatura  il  modo  loro,  e  sarà  stata  man- 
canza di  chi  ha  trascritto  quel  poco  che  abbiamo  com- 
posto, se  talvolta  in  ciò  sarà  seguito  alcuno  errore,  e 
forse  anche  errar  nostro  in  alcuni  di  quegli  idiomi  ol- 
tramontani ,  dei  quali  non  abbiamo  intera  cognizione 

1  I  nomi  de' pillar i  fiamminghi  e  talnciii  tono  itili  Ja  noi  rijccn- 
Irilì  e  carrelli  colli  icorU  del  Detcioipi. 
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